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PREFAZIONE. 

E cofa alla retta ragione conforme e utilifTima àncora giu- 
dicata fu fempre, alla rimembranza de’pofteri tramandare 
il nome c le opere degli uomini chiari per virtù e degni 
d’ immortai memoria: lo che fi fa non folamente i>er ren- 
dere alla virtù queir onore che è Tonello premio e nobile 
guiderdone che a lei fi deve , e che ren^ alle virtuofe 
perfone nuova perpetua vita , per cui vivono nelle lingue , e nelle 
menti degli uomini, ina eziandio perchè T altrui onorato grido e vir- 
tuoTe azioni fiano quafi un aureo fprone e incitamento allo Audio 
della virtù ; e’ non v’ ha dubbio alcuno , a parere degli uomini di 
più fino e purgato giudicio , che quell’ onore non convengafi al 1’. 
SfcRAFiNO OA Vicenza Predicatore Capuccino , e che le ope- 
re e fatiche di lui non abbiano col lume loro illullrato quello iio- 
ilro prefente fecjjlo . In . quello eccellente oratore ammira ognuno 
ùioco di fantafia , rara invenzione e vaghezza d’ immagini , ameni- 
tà di penlìeri , profondità di dottrina , robullezza e nerbo di argo- 
mento , polizia e leggiadria di ftile , e un Gange che largamente 
feorre con le fue onde di facondia d’ oro . Chi in leggendo le fin 
ora divulgate fue facre orazioni , e i Tuoi difeorfi morali fparfi di 
tanti fiori , di tanta venuAà , e di tante e si leggiadre maniere cj- 
fpcrl'e : chi , dico io : nell’ animo l'uo un’ incredibil piacere e gio- 
condità non fente, fembra certamente non aver lenlb di umanità . E 
chi non fi fente punto e altamente penetrato dalla energia delle fue 
vive ragioni, dimollra di eflere privo di mente c di fior di ragione . 
Con qual univerfal gradimento , con quanto plauTo , e con quai fe- 
gni di llima non fono fiati accolti i nobili fpeciofi parti di quello 
ingegno? Quanto confiderati si fatti maravigliofi componimenti ! quan- 
to commendati, quanto olTervati, quanto onorati ! Ma poiché fra tan- 
te virtuofe e nobili fatiche del P. Serafino fi deve per ogni modo 
, dare la precedenza e ’l principal luogo alT eccellentifiimo l'uo Quare- 
timale , che contiene i Tuoi più cari ed eletti parti , e die da lui è 
fiato tante volte e tante corretto , ripurgato , ripulito , arricchito e 
i adomato delle ultime e più belle grazie , e rinnovellato molte vol- 
te : ho penfatT) di poter far cofa grata alle perlbise fiudiofe , e di pu- 
■er apportar «quèfio gràndifiìmo giovamento al mondo , col dare ora 
alia luce quello pregiatilfimo Quarefimale , eh’ è rimafo ancora nel 
mondo , ^ppoi^è il nobil fuo genitore fi è dipartito da quello mon- 
(io . li quale Quarefimale per ^rte mia migliore è toccato a me di 
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avere dalla cortefia e gentilezza fomma del P. Giofeppcmaria da Sa- [ 
vorgnano preftantilTuno Miniitro Provhciale de’Capuccini della Pro- ; 
vincia di Venezia , che fu un tempo di amicizia congiuruillimo coi P. 
Serafino* e dalle cui prezujfe mani ho ricevuto fimilmente pa- 
recchi altri dilcorfi fin ora inediti, dairiileflò oratore recitati in varie 
e diverfe dccafioni ; e quelli fono quelli che al Quarefitnale abbiamo 
appofii quafi parergon , o mantijfa , Refta che diciamo , qual 
cofa abbiamo predato in quella nollra edizione. 

Quello Quarefimale non è compollo che di trentotto prediche. . 
Imperocché non elTendofi ritrovate dopo la morte dell’ infigne auto- 
re la predica fatta per la Domenica delle Palme , nè la predica fat- 
ta per la feconda Feda di Pafqua , per riempire le due vacue lacu- 
ne , ^ neUa Domenica delle Palme abbiamo pollo il difeorfo in lode di 
S. GiÌHèppe , e nella feconda fella di Rifurrezione abbiamo locato il 
difeorfo^n lode di Maria Nunziata - Dobbiamo ancora avvertire le 
concordanze ovvero convenienze di alcune prediche del recente Qua- 
refimale con le prediche ovvero con i difeorfi altre volte publicati ? 
dal noUro autore . Un ragionamento dei Paradifo già efpollo alla lu- - 
ce ha la iftelTa orditura che la predica, che qui pubblichiamo del Pa- 
radifo . Si trattano nell’ uno e nell’ altra i medefimi capi della propo- \ 
fizione alTuntiva , eh’ è la medefima in tutti e due ; e fi ufano fpeflè e 
volte le medefime maniere di parlare . Ma quella nollra è ripulita , : 

accrefeiuta , e migliorata di molto ; e il terzo punto è quafi tutto di- 
verfo , e nuovo è l’ efordio . Si aggiunge in quella la feconda parte , 
che mancava al primo difeorfo . Facil cofa è penfare che il predica- J' 
tore avea divifato di cangiar quella predica ; ma o a lui è mancato * 
il tempo , o non avea ùputo ritrovar migliore idea . Nella predica | 
de’ Divertimenti fi fcoige la medefima divifione della propofizione me- 
defima che nel ragionamento pubblicato un tempo intomo quella ma- 
teria : la condotta però è tutta diverfa ; e v’ ha diverfità di ragioni : 
v’ ha de’ tratti fparli nel mentovato primo difeorfo ; ma quelli fono 
pochillimi . In un ragionamento llampato intorno all’ Inferno v’ ha 
qualche paragrafo eh’ è 1’ ifielTo delia predica che qui produciamo . 
Nondimeno la predica è tutt’ altra , altra la prtmofizione alluntiva , ' 

diverlà la divifione , 1’ ordine e la condotta diverfi . Non fi dee diffi- ^ 
mutare , che nel terzo punto ; dove fi tratta delia eternità delle pe- 
ne inlèrnali , v’ ha un tratto di faefa Scrittura , eh’ è tutto traferitto , 
da un difcorlb pubblicato , che tutto verfa pofitivamente fulla eterni- - 
tà di si fatte pene . La predica della Confellione làcran^entale convie- 
ne con la propofizione alluntiva di un difeorfo efpoAo alla luce ; ma 
la propofizione è tratta da un altro tefto della Scrittura , e la te^- t 
tura delia tela è in ogni fua parte diverfa . La predica della Grazia i 
fandficaate è per lo più la medefima che il primo de’ due difeoriì 
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già ftampati fu quedo foggetto meddima ; la propofizione è la ftef- 
fa con la divifione cavata dal medefimo luogo della Scrittura . La 
aoflra però è ampliata maggionnente e ripurgata ; e in quefta il (uo 
autore ci ha fatto la bionda* e T elbrdio fimilmentc è diverfo da quel 
di prima . Sono dati cfpofti al pubblico due ragionamene* intorno al 
Purgatorio. Ma ik primo non ha parte alcuna con la premca che qui 
efibiamo ; il /ècondo ha bensì alcuni tratti fomigllanti , e in certi luo- 
ghi ufa le parole meddìmc ; ma in foftanza- non è la noftra predica , 
c da quella diflìtniler La predica deir Anima concorda in un paragra- 
fo del primo punto con un paragrafo di un difcorfo liampato , detrat- 
te alcune parole : e la llefla convenienza è in un paragrafo del terzo 
punto. Per altro e Tuna e T altro portano la medelima propofizione e 
oivifione didotta però da diverfo tefto. Ritrovafi alia luce un altro ra- 
gionamento di quella materia, che conviene co’ due mentovati compo- 
nimenti, ma nella propofizione e divifione de’ punti foltanto . Quello 
però che piò è, qudlo ragionamento concorda in buona parte con la 
condotta del primo capo deila predica^ nollra ; ma difeonviene nei re- 
ftante . La predica della Ril'urrezìone ha- i primi periodi fomiglianti a *' 
quelli di un lèrmone eh’ è ufeito altre volte alla luce fopra un tal fog- 
getto ,' ha la propolizione medelima , e la medefima divifione tirata da 
un luogo delf Apollolo : nel rellante difeorda quanto alla teflitura delle 
ragioni, e degli argomenti. 

Quanto all’ anndla appendice di altri difeorfi anecdoti , qui porgia- 
mo un ragionamento della Immacolata Concezione di Maria Vergine 
il quale nulla fi accorda con due làcre orazioni fopra un tale propofi- 
to emanate un tempo, a riferva di alcuni tratti e fentimenti e di una 
fola immagine ; che fi fcuoprono nella orazione trentefima terza del fe- 
condo tomo di orazioni facre. Abbiamo in quella novella noftra ricolta, 
abbracciata la predica intorno la B‘)lla della Crociata ; la quale tuttavia- 
chè fortita altre volte , cioè nell’ anno 1738. da torchj di Venezia , 
nondimeno andava qua e là raminga , e non era ftata per anche 
comprefa in veruna raccolta . In quefta hoftra appendice porgiamo an- 
cora qualche difcorfo mutilo : j^oichè tale è ftato ritrovato negli auto- 
grafi mfs. Tal è il primo ragionamento del Giubileo ; cui manca la 
feconda parte j che dee trattare del terzo punto propello. Tal è mol- 
to piò un primo ragionamento fatto in un triduo di efpolìzione dell’ 
adorabile Sacramento dell’ altare, nd quale non fi è ritrovato fe non 
Io efordio , e un colloquio a Gesù Grillo facramentato , ed è man- 
cante di tutto il corpo del difcorfo . Quello componimento cotanto 
manco e imperfetto non farebbe fiato pregio dell’ opera riportare , fe 
non aveftè relazione e connellione con due altri ragionamenti del tri- 
duo j onde forma quali uti membro di quello compleftò. L’ordine da 
noi ollèrvato in quell’appendice non è fe non un ordine cronolt^ico y 
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cioè’ del tempo in cui fono itati recitati . Quell* ordine Io abbiamo 
tendto collantemente, quando lo abbiamo potuto feorgere con eviden- 
za; e quando non fi è ravvifato chiaramente, ci fumo ferviti di con- 
ghietture per ferbare quell’ordine. 

Palefiamq finalmente la molta diligenza noUra ufata nella edizione 
tu quell’ opeia. Imperocché elléndofi ritrovate quelle prediche e ragio- 
namenti tali quali fono ufeiti la prima volta dalla penna dell’ autore ^ 
che non gli ha traferitti , nè fatti traferivere , fi è giudicata necefl'aria 
cofa che la Religione de’Capuccini un foggetto abile trafceglielTe cui 
la cura folfe appoggiata di rivedere gli autografi medefimi , e che gli 
facelfe traferivere con diligenza. Abbiamo ufata oltracciò una diligen- 
za fuperiore a quella ufata in tutte le altre edizioni delle opere del 
P. Serafino finora ufeite , quanto alla calligatezza , efattezza , e polizia, 
nella volgare ortografia , ficcome potrà feorgere ogni uomo di difeer- 
nimento fornito . Se poi dopo quella diligente opera ci fono tuttavia, 
fuggiti altri errori , e namo trafeorfi in altri difetti , preghiamo il be- 
nevolo e cortefe lettore a riguardare il defiderio dell’animo nollro, che 
è fiato fempre di giovare con tutte le forze a noi pofilbili , ed acca- 
gionarne non la volontà , ma la infermità e debolezza della noilra 
creta . 
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SERAFINO DA VICENZA 

CAPUCCINO. 

A Vicenxa , nobile e antica Città nella Marca Trivi- * 

giana, Ibggettae ligia della eccelfa Repubblica di Ve- 
nesia , traile i natali Tuoi il P. F. Serafino da Vicen- 
za . Nacque 1 ' anno 1702. nel giorno de' Tedici di 
Aprile , e nacque egli a quella mifera mortai vita in 
quel giorno mcdefimo in cui dalla Chiefa f* Iacea quell’ 
uno menzione di Gesù Grillo Torgente , rinato a vita gloriola e im- 
mortale. Ebbe per genitori Giufeppc Marchi , e Lifaberta Colomba- 
ra, e 1 ' uno e 1 ’ altra di onelli collurai e pietà forniti. Sortì nel bat- 
tefimo il nome di Orazio . Nella età ancorché puerile , quafi un' al- 
tro Tobia (a) nìhii tamcn puerile gejjit , e nelle tenere membra nu- 
irendo l’animo fenile, era la fanciullefca converfazione di lui amena 
bensì e piacevole ; ma non leggiera : onde avveniva , che parca era e 
molto circofpetta , e abborrl tèmpre mai da fciolti giovani c difcoli . 

Conforme quei primi tèmi di pietà, che nel fanciullefco fuoanimo in- 
ferirono i pietofi Tuoi genitori nel educarlo , fu Tempre dedito alla pie- 
tà. Menò Tempre vita innocente , e aliena maflìmamente dalle turpità 
e dalle lordure : onde per aflèverazione fatta a chi icrive quelle colè 
da due ConfelTori, che in due gravi e morrali di lui infermità hanno 
ricevuta la confeflìon generale di tutta la vita Tua , fi deve tener per 
ficuro, che non folamente ha cullodico perpetua la virginità , ma il- 
libato ancora da ogni colpa mortale il candor della vita • La gra.- 
vita del collume fuperiore alla verde Tua età gli conciliava l'amo- 
re (Lite perfone ecclelìafliche e nobili, con le quali folamente collumò 
lèmpre . ' 

li. Apprefe i primi rudimenti della lingua Latina da un dotto fa- Suoi primi as. 
cerdote Minor Conventuale, e quindi pafsò alle pubbliche fcuole dirct- 
te da’ PI», della Compagnia di Gesù. In quelle, come fovra i badi vir- 
gulti s'erge l'alto ciprefib, cosi egli fovrallava a' compagni, sì nella 
pietà e divozione nodrita da quegli ottimi maellri, che coltivano più 
che la mente lo fpirito , come ancora nell'abilità per le lettere . Era 
tuttavia diicepolo nelle fcuole della Grammatica Latina , quando noo 
folamente componeva molti verfi fu ì temi dal Maellro propolli, ma 
intorno t loggetti eziandio da quallìvoglia altra perfona a lui propofti 
improvifava fubito in metro Latino lenza cfitanza veruna. Era tenero 
l'colare dd P. Suarez Gefuita nella clalfe luprema della Grammatica 
Latina, quando a lui recò, una ben lunga elegia,' nella quale compilò 
tutta una predica incorno la dilezione de' nemici udita da' un oratore 
della meddìma Compagnia. Fu dotato di una prodigiofa memoria: e 

^ui Qe daremo alcuni faggi . Meotre tuttavia lludiava le regole della 
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lingua Latini, ha. pii volte provocato un fuo condifcepolo , che coli 
lui gareggiava nella felicità della memoria, a recitare a memoria e tra* 
durre in volgar noftra lingua qualunque elegia di Ovidio, che fortiva 
a cafo nell' aprire del libro, dopo- di averla letta una (bla volta: e do- 
po averla ordinatamente recitata, volea che di bel nuovo fi ripigliafl*c 
dr-l'ultimo verfo fino alpriraocon ordine retrogrado. Era famigliar cola 
a fui raccoglier con la memoria tutte le prediche udite, e trafcrrverle fe- 
delmente lènza commettere il minimo abbaglio. Frequentava fa fcuola 
della Rettorìca, quando predicò' con molto applaufo nella Chiefa parroc- 
chiale di S. Stefano di Vicenza^ il P. Giambatifta Simonetta Canonico 
Regolare della Congregazione di S.- Salvatorer e le prediche che il ce- 
lebre oratore avea recitato dal pergamo, il giovane Orazio tìrakriveva 
pofeia , e ri'petea dentro i familiari: recinti alla prefenza di mofte per- 
Ibne. Fra quelle il March. Manfredo Repeta, erudito cavaliere, fi di- 
lettava di condurlo con feco a pranzo , e pofeia gli Iacea fcrivere le 
prediche appreiè con la memoria . Non rimanea ofiefo il valente pre- 
dicatore con quelli si fatti furti, ma egli medefimo Io chiamava a fe, 
fi compiaceva d’ intertenerfi con lui e alcune volte fo tenea feco alla 
fua menla, e folca nominarlo con vezzo, fuo ladroncello , Quelli rari 
doni di una memoria valla cotanto e d’ intelletto fublime non logon- 
fiavano , ma a guifa degli ubertolr frutti di una fenile pianta , che a 
miiiira della copia loro non la innalzano , la inchinano e la rendono 
più proclive verfo la terra , cosi 1* animo di luì tanto più umile e af- 
fabile verfo tutti rendevano.* onde damavano i maggiori, lo abbrac- 
ciavano gli eguali, e fo rifpertavano gl’ inferiori. 

Suo- ingrefrò Hi. La maravìgliofa luce di tante virtù e di tanti' pregi, che feriva' 
«iror^ne de* jg pupille di tutti, disio cccìtava e-vaghezza in molti foggetti claullra- 
Capuccim.. jj Ordini di guadagnare Orazio alle loro focietà.*: ma il dìvo- 

tilfimo giovane pofpolli i più nobili ìllullrì alberghi degli altri infti- 
C») turi ^ elelfe (<*) di fequellrarfi e vivere abbietto nell' umile cafa dell’Òr- 

dine Capuccino .. Quelle medefime doti , che lo adornavano fom ma- 
mente, potevano, e’ non v*ha dubbio , appianargli eziandio là llrada per 
falire a* fonimi gradi della grandezza e gloriuzza umana, e recargli- Io- 
atrquillo di- molte ricchezze, e beni delia terra r ma con lume fuperio- 
ir. te mirando quelli fugaci caduchi beni , a lomiglianza del gran Mosè' 
^ (^) ha giudicato che fora meglio per luì il tollerar i travagli ,. con 

cui Iddio affligge il popolo degli eletti, che godere tempora Imenfe' de*' 
frivoli piaceri, che dalla radice del peccato provengono . Con' queUa; 
magnanima abdicazione dal fecolo e- dalle, fperanze del fecole, fi acco- 
dò il faggio prudente giovinetto- nella età di anni 15. e quattro meli’ 
in circa alia religione' de' Capuccìni , e fu velliro in Badano del' facro 
ferafico abito il giorno- de’ 24. di Agcfto dell’anno 1717. fotto la con- 
dotta del P. Gafparo da Vicenza Guardiano' e Maedro de’ giovani Ca- 
puccìni , uomo di virtù rara, dì acre giudicio, e fornito dell’ apodoli- 
■ c» dìfereaione degjiì fpiriti . Il novello Capuccino nomato F. Serafino da 

Vicenza, nella- fcuola Evangelica* atrefe ad ammadare q^uel'rìcco ceforoe 
celede patrimonio- di virtù necedario a chi da Dio dedinato era e trafcel to 
tyMattk. ad edere (c) quel dotta Evangelico Icrittore , che dovea un tempo daf 
fuo preziol'o teforo a comun beneficio proferire le- nuove cantiche mcr- 
cr dell’Evangelio*. Fir odervato ch’edèndo eglidVeorpo gracile, dimoi- 
le C' tenera compleflione, con Io efercizio de' lunghi digiuni nella- reli- 
gwne praticati. Ungula d- inedia*, e fi rifiniva di forze, e gli conve- 
niva 
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oÌT» fpeflTe ▼olte (bggiacere ad «fianni e deliquj eftrcmì, che lo faceaa 
venir meno . Lo che unto piò a lui interveniva : poiché per la infie- 
volita natura fua non potea che a fcarfa inifhra gudare (a) il paned' C»5 l/.j®-»»- 
anguIUa e la bevanda di oppreflione , che vale a dire, il groflbiano ci- »«*»««- 
bo e i mal «onditi legumi; i quali .non refocillavano le lafTc Anartite 
fbrae, le opprimevano maggiormente: onde Tangufta refezione nonS-i- 
ufciva gradevole, gli era grave e molefta. Lo l'pirito e’I -fervore con- 
ceputo nella paleAra del noviziato cagionò e mantenne in lai ièmpie 
una fingolare affezione per la modcAia de’ giovani - D> qui avveniva 
che nel tempo ch'era lacerdote iludente , e nel medelìmo eh’ elercita- 
va 1’ ofiaio della .predtcaaione , non area più foave con-verìazione , <he 
trattare co’ più mi^eAi e morigerati chierici della religione. Laonde dal ‘ 

viaggio arrivando ne'moniAerj , chiedeva da' Superiori licenza di ra- 
gionare co’ chierici, che non ifcioglievano il fagro fìgillo della lingua, 
che per parlare delle cofe del Cielo: avendo apprefo da S. Girolamo , 
beata edere quella lingua , ttenniji de divinìs ^tvit taiere fcrmù- 
ntm . La modeAia trafpirò fempre da lui talmente lino all’ età pnk 
provetta ; onde chi non T avede conofeiuto, Laverebbe giudicato un 


tenero giovinetto di frefeo fortito dal nido del tirocinio. 

IV. Fu applicato agli Audj della filofofia e del la teologia, ed ebbe per 
macAro e lettore il P. Gianantonio da Tiene , foggetto di molta integrità Rriigionc , e 
e candor di coAumit ma più che al MacAro egli dovea alla felicità del fuo 
ingegno . Di queAo ricco capitale inArutto , nel primo anno dopo la carriera 
del fettenio fcolaAico , forti nel campo, domenicale della predicazione , 
avendo Alla mano tutto lo intiero corfo delleprediche quarefìmali. Ma ^ 
per ordine de’ Superiori , non cdèndogli commeda la cura ddlla quoti- 
diana predicazione , che il fecondo anno dopo compiuto lo Audio delle 
fcuole, in queAo anno perciò fu mandato a predicare in Sacille di Frin- 
ii. Predhcò quivi il novello miniAro dell’ Evangeliocontamoapplaufo, 
che per lo addietro neAun altro predicatore era Aato udito con ammi- 
lazione fomigliante. In queAo primo campo dell' apoAoIica pugna diede 
un’efperimento del fuo valore nel miniAerto della paròla , che fé Aor- 
dire. Predicando quivi con tanta lode e fama del nome fuo, le Mona- 
che di quel luogo di oneAo defiderio A accefero di udirlo nella lor* 

Chi'efa. Fecero pertanto pregare Io infigne predicatore di un tal favore: 
cd egli cortefe non lolamente accettò lo invito, ma per cagionar loto 
maggior piacere , A offerì di ragionare intorno a qualfivoglia argomento 
loro tornaffe in grado. Perpleffe e Auttuanti le Monache alla propoAa, 
deifero il dottor Sig. Ab. Fadalti, che in nome loro porgelfe al predi- 
catore il foggetto. QueAi per tanto non comparve dinanzi ai predica- 
tore, che il lécondo giorno di Pafqua, quando il predicatore terminata 
la predica, ledeva a pranzo , e a lui recò in ifcritto lo argomento , 
fui quale ragionar doveva di quel giorno medefimo -in fulia fera. Poi- 
ché le Monache, ripigliò con molta grazia il gentil Serafino che non 
volle legger lo fcritto, hanno diferito fin ora a propormi il foggetto da 
ragionare, nemmeno adefTò lo voglio io ricevere, ma lo riceveròquaa- 
do mi troverò fulia Icala del pulpito per ialiivi. Ecosi fu. Addimaa- 
dò l’argomento del fuo difcorlò fui punto ifieffo che fall va fui pcr- 
^mo . L' argornento fu eh’ ei ragionale fu quel verfetto del falnio 
quarantefiuo quarto: Omn'u gloria ejus filia regis ab intuì . In Luti 
queAo fu il tema eh’ ei propole dal pulpito , e ragionò con leggiadre 
Buuiere intorno la interiore bellezza dell’ anima ; divife lo argomento 
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in due capi , tratti fecondo il coRame Tuo dà un luogo della Tanta 
Scrittura: e recitò un ragionamento con nervo di argomeiito, con va- 
ghezza e amenità di Rile, con ornamento di figure: onde chi non fa- 
pea che il ragionamento fi alIeRiva nel tempo medefimo che recifava- 
fìK ha penlàto che fia Rato elaborato da lungo tempo , e con artifizio 
ai^mirabile. E degna cola é da notarfi , che in sì fatto ragionamento, 
niuna di quelle colè fu udito rifrigere, che avea prodotte nella predica 
dell'Anima poc'anzi recitata in quella collegiata , e che noi ora dia- 
mo alla luce. 

V. Nè fi dee pen fare , che qiicfla fia Rata la fola pruova , che il 
P. Serafino ha prodotto della prontezza , fertilità e felicità dell' inge- 
gno fuo: ma ne ha date molte di queRo genere , e fpeffe volte, e in 
diverfi incontri, e non folamente fovra foggetti làcri, ma intorno altri 
foggetti <Ti dottrina e di erudizione . Vaglia per tutti una vaga e ma- 
ravigliofa orazione da lui eRemporaneamente recitata in un’accademia, 
cui fu invitato, fenza faper il loggetto dell'erudito congrego. Ma qual 
maraviglia ch'ei folTe si pronto c facile a produrre nobili eRemporanei 
componimenti , fe ogni familiare di lui difeorfo coRantemen te e perpe- 
tuamente adorno era e fparfo di tanti fiori , di tanti vezzi , e di tan- 
te grazie, onde ad ognun che lo udiva, pareva di traRullarfi in un va- 
go, ameno, dilettevol giardino/’ Qual maraviglia che da si ferace fer- 
til terreno sì vaghe piante nafeeflero e sì leggiadre , quali fono fiitt’i 
ragionamenti di lui fin ora dati e che noi fimilmente a comun bene- 
befizio Riamo ora per mandare alla luce? Eppure queRi felici par- 
ti anche più eccellenti fi genèravano e fi partorivano da lui dentro 
lo angufto fpazio non più che di tre o quattro giorni . E tutto ciò 
nulla oRante ammira ognuno nelle fne prediche fublimità di penlà- 
roenti, un’aurea copia di dire, e ricca dovizia ed efuberanza di paro- 
le e di concetti, e una fecondità maravigliofa d'immagini, di cui an- 
dava pregna quella gran mente e vaRa cotanto. Ma eguale all'ammi- 
razione era la univerlàl commozione deglianimi, c la compunzione de* 
cuori: onde la lingua di lui era un forbito acciajo, o quafi una fpada 
da due parti affilata, la di cui fina tempra mirabilmente ferviva, ac- 
ciò più facilmente e più vivamente s'infimiafle e penetrane fino a più 
cupi feni dell'animo. Furono tutti ragguardevoli i pulpiti da lui pre- 
muti. Predicò in Venezia nella collegiata Chiefa di S. Maria Formofa 
l’anno 17^4. vi fu richiamato l'anno I7i8. Si fece udire nella carre- 
dral Chielà di Belluno l'anno 1735. L'anno feguente palsò alla catte- 
dra! di Verona. £ in quefia città, che per la letteratura rinomata fa 
limpre in ogni età, fu accolto con plaulò più che ordinario il valente 
predicatore. E allora fu che quell' eggregio Prelato Moti fignor Giovan- 
ni Bragadino, che per onoranza qui nomino, fi fece di lui padrone e 
patrocinatore e corteiè e magnanimo , che con l'aura della Tua grazia e 
protezione e con tutti gli uffizj e maniere di umanità, di liberalità lom- 
ma, c di affezion teneriffima l’ha Tempre amato eabbracciaro. Fu per 
luì che il P. Serafino è làlito la leconda volta nel pulpito di quella 
nobiliffima cattedrale P anno 1745» R* afcoltato con eguali dimoRra- 
zionì di lode, e Rima. E fe Iddio gli avelfe conceduto il dono di una 
più lunga vita, avea già ricevuto il corteie invito per ritorn.Ttvi aiv- 
cora la terza volta. Arrivò l'onorato grido della lìia virtù fino a Ro- 
ma j e colà fu udito nella Chiefa Vallicellana de’ PP. dell'Oratorio 1 * 
anno 17 jj. Fu obbligato il feguente anno portarli in Gorizia, e quindi 
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M Cipodiftria, pofcia nella colciiniiw città di Siena, poi in Ferrata. 

In rucceflb fu defideraco nella ilIuQre atttplininia univerfìtà di Padova, 
e adornò quella cattedrale. Ha fparfo la divina fementa una volta in 
itfolo, e due volte in Elle . Penetrò il l'uo none fino in Malta , ovt 
quel reltgiofillinno gran MaeRro avendolo udito nella fùa nobil Chiefa 
Conventuale, lo cumulò di molte grazie e di magnifichi doni, [>«o 
Malta fnccelTe nella cattedrale di Arezzo; e compiè finalmente il felice 
corfo delle apofioliche Tue fittiche nell' infigne collegiata di S. Maria 
nuggiore di Bologna . Ninna maraviglia prenda il cortefe lettore , fé 
quello efimk) oratore non è flato promollo ad altri peravventura piò 
rinomati luoghi . e teatri più dicevoli delle azioni de' più grandi ora- 
tori. Conciofiìacofachè il noflio Serafino animato dallo fpirito di quel 
Signore , ( a } che non è accettator di perfone , e ripieno ancora del- * ^9. io. ) 4 . 
lo fpirito de' profeti, e de’ veri apoRoli, ilcarattere de’quali fi è la vo- 
cazione, cioè l'elTer chiamato e mandato , e non mai elTer intrufo nei 
miniftero, ed ufurpare per movimento 'di fpirito «mano il formidabii 
nfizio: men ht)c8us , ftd immìffui, conforme a quella certilfima regola 
del grande Apoflolo, e maeflro de' divini predicatori : qntmtd$ predica- 
h*nt nifi mittsntur} ( ò } Àhilò e abborrt fempre maiulàr ufizj erac- b Rtm, it, ij. 
comroandazioni , e col favore e opera altrui correre agli eminenti pul- 
piti e più onorati . Deteflava ei perciò fòmmamente quefla irregolar 
ananiera di ufurpare e rapire la fublime incombenza. La qual cofa «n ^ ^ ^ 

▼ero ( f ) rende vacua la gloria dell’evangelio, e rende degno dibiafi-j 
n»o ( W ) e di rìprenfione lo apoflolico impiego , c porge occafione a’ 
fieri nemici e calunniatori della fide e della SedeRomana di chiamare 
molti predicatori di oggidì con mordace amaro làrcafmo ( #): c«»rrà- • 
nstnes cotidu8itin. E tanto era lontano il fedele e umil fervo di Crifto 
dallo fpirito di andar in traccia de’ più illuflri fublimi e ornati pul- 
piti, cne moltiflìme volte fi è portato con piacere grandillimo e con- 
tento dell'animo fuo a far molte prediche nelle ville. Ma oltracciò co* 
nofcendo ottimamente che il carattere del Mefiia fi è flato di annuo* * 

aiate lo evangelio a’poveri, conforme a quelle rimarcabili parole : p«u- 
ptrts tvangtlnamur'. eh* è appunto un grecifmo, edal grecotefto fi po- 
trebbe tradurre ; famperts imbuuHtur avAn»eli»: il P. Serafino perciò 
avea piacere che i Superiori lo deflinaffero a predicare ne* villaggi a*po- 
veribifolchi, e dic'òneavea loroportatecaldeeardenti ftippliche. Laon- 
de dopo dì aver foddi-^fatto a certi gravi inevitabili impegni , da alcun 
tempo da lui contratti co'perfonagg; di fublime rango, ha palefatopifl 
fiate il fiKofo fno defiderio d* ìnflruirs e di predicare agl* idioti . Di qui 
avveniva che niuno l*ndì giammai proferir parola di propria lode odi 
oAentazkme e iattanza vana. Ma poiché il ragionamento ci guida a far 
parola delle fuefingolari virtù morali, mifia permelfoditrafcorrereinun 
breve epifodio, per ridire alcuna c^ intorno la portentofa memoria fua . 

VI. Vi rammenterete , che abbiam riferito di fopra di alcune pruo- s*(g! MUru* 
date da lui fin dalla frefea età, della commendatillìma lua memo- 
• Non fia però importuna e difdicevol cofa produrre altre prnove "J"proVti*i! * 
maggiori da lui recate nella provetta e maggior fua età . Narra Plutar- 
co nelle vite degli «omini illuftri , deferivendo (f) la vita di C. Ce- , 
fare , che tanta era la vaflità della mente di quefto eroe del Gentile- j>r. 
fimo , che facendo viaggio a cavallo verfo il Rodano , fa capace di 
^fignar a un tempo medefimo materie diverfe da fcrivere a due 
efperii copHli . Nondimeno cofe più maravi^iofc narra Eulèbio 
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mf morta c della niente felice di Origene . Imperocché eì 
fu atto a miniftrare in un medefimo tempo la neceffaria materia e 
prema da fcriTere a fette fcrivani , e da fcrivere le medefime cofe a 
fette libra) . Ma nientedimeno pii che all’ uno , e all' altro di quelli 
lemmi uomini fembra elTere Hata più liberale e cortefe la natura ma- 
db?-Yerfo il noUro Serafino, e di avergli fatto ricco maravigliolb dono 
di una più edefa amplitudine di memoria. Imperocché non due nè let- 
te amanuenfi foltanto , ma lino al numero di diciotto ha impiegato, 
e dettando loro diverfe e difparate materie , e nell'una enell'altra lin- 
gua, cioè in latina e in volgar favella, e in metro agli uni, e nella 
fciolta orazione agli altri offerendo , e di quegli argomenti acconcia- 
mente e mirabilmente trattando, che tornavano in piacere de’ circollan- 
ti . Qitell’ info! iti , difufati, e non più uditi efperiraeiui ha dato quello 
raro uomo della larga dovizia e immenfa capacitàdella fira memoria , 
alla prefenza di molte onefte , virtuole , e ragguardevoli perfone. E si 
fatte pruove ha fatto egli in Siena, in Afolo, in Arzignano, e in più 
altri lomiglianti luoghi : onde non rimane liio^ da fofpettare e dubi- 
tare della verità di cotefli fatti, che ij ho udito riferire dall’autorità 
e attfdazione collante di molte accreditate perlbne. Ma tutto ciò nul- 
la ollante non entrava egli in quello arringo , nè lì efponeva a quelli 
ardui e difficili cimenti fpronato e infiammato da veruno Hudio di 
gloria , ma fi protellava , che a tutto ciò lo induceva il doL'c genio di 
compiacere all’altrui dclìderio. Quindi è che avendo fatto l’ultimo Ipe^ 
rimento in Afolo , diffe confidentemente a un amico , che conofcendt> 

I egli il pericolo d’indirizzare come a feopo l’animo fuo al vile e vol- 
gare premio che rende il mondo , cioè delle lodi umane , area ferma- 
mente deliberato di non voler mai più fare quella cotuparla ; ficcome 
in fatti nell’ avvenir fe n’allenne. 

▼;«% irerctt»- Wa ripigliamo la tela ordita, e ritorniamo allefue virtù • Meit- 
te d,i Ptdrc Se tre diffondevafi dal religiofo oratore per molte parti la erudita lingua, 
”i>r»tnfntei«r dappertutto del fuo nome li fpargea la chiara fama, non v’iminagi- 
io flud-o dciit gifiafìe che attendendo alla cura de’proflìmi fuoi abbia trafeurato edi- 
(MUOrrziont. menticato le medefimo. Ma collume luo era dopo aver compiuta la 
carriera quarelimale , dopo di aver predicato agli altri , acciocché pa- 
Icendo delle faluttvoli vivandegli altri, ei non rimanelle digiuno, da! 
camp# delle evangeliche battaglie faliva conMosè nel monte dell' ora- 
zione. Laonde una volta e ancora due volte o più volte l’anno fi ri- 
tirava negli efereiz) fpirituali; dopo i quali acqu rilava tanto fpirirodal 
conceputo calor divino , onde compariva fu gli occhi di tutti tantO' 
cangiato e migliorato, che dava fin ne gli ecceffi,e operava llravagan- 
ti cofe. In fatti in uno de’ giorni del fuo lanto ritiro nel convento di 
Conegìiano, avta pregato quel P, Maeflro de' novizi di luiamiciflimo, 
e che ora con fomma lode di zelo , di pietà , e di prudenza fiiigolare 
è l'alito la léconda volta a reggere come principal capo e ornamento 
de’ Capuccini di tutta la ptovincia di Venezia , cioè il P. Giu.cppe 
Maria da Savorgnaiio : lo avea pregato , dilT» , con grande replicata 
illanza di comandare a’divoti fuoi giovani, che nel tempo della nieo- 
là lo caceialfer fuori del refettorio con ignominia c (macco, quali lu- 
po dal branco delle pecore , e quali immondo avvolto)© dalle pure c 
. bianche colombe, ficcome indegno di abitare in compagnia di reheiofi 
elemplari. Mollrò il prudente niaellro di non olTervare quell' azione 
tanto fingolaa . Per lo che prelèntolli un giorno il Padre Serafino ge^ 
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(d|?/Io in m«czò del refettorio , confefTjindo con fentimenro di molta 

omilti ed efagerando le colpe lue , e arplicando a fe medelìmo quelle 

parole del falmo: («) «tr jumtntum failus fum , che p)er la brutalità C*3V7».i> 

de’ fuoi viaj degno non era di federe con gli uomini di probità , e 

che buon tifo fanno della prerogativa della ragione. Ma il più perfpi- 

cace e raffinato maeflro lo riprefe agramente di quell’azione, e qu!?idi 

prefe occafione di ripigliarlo di molta fuperbia, e di durezza di capo, 

di una volontà piena di fe medefima , e calcitrolà e reflia a’ voleri de* 

Superiori . La qual riprenfione , che fu un acuto ffrale che lo colpi 
fcnz’ aver preiagito il colpo , e fenza cfTerfi premunito , lo punfe e Io 
trafilfc più vivamente, e gli porfe occafione di efercitare maggior virtù. 

Tuttav/achc in altro tempo ancora fia flato egli dedito agli efercixj 
dell' orazione , nondimeno in comparazione di quel fuoco maggiore , di 
cui riarfo era il l'uo cuore negli ultimi anni fuoi , parvero le palTate 
fue orazioni quafi fochetti o quafi piccole fcintille , le quali crebbero 
pofeia e pafTarono in rafie fiamme per attaccare e divorare una im- 
menfa felva. Non contento egli delle due ore della comune orazione 
mentale che quotidianamente fi preferirono dalle fante cofiitnzionì 
della religion Cupuccina , la protraeva più lungo tempo , e dimora- 
va nel coro , dappoiché gli altri n’ erano foniti. Si dilettava di forge- 
re col Profeta (^) di buon mattino a preoccupare la faccia del Si- 
pnore, onde gli ocebj di lui (c) anticipavano le vigilie del giorno e ’ '* 

riprendevano la tardanza del Sole. In quella fucina e in quella fornace p^. i,g 

del colloquio divino, che dal Profeta medefirno (^) li chiama /‘a/or^rre, 140. 
erano quafi flrali di fuoco lavorati quei fentimenti di pietà, che fpeflè 
volte ufeivano dalla bocca di lui, e che infiammavano ancora chi l’udi- 
va parlare delle cole del Cielo. Sono tcAimonj due chierici , che furono 
alla di lui cura commeffi nel tempo fu Guardiano di un monalito , 
che dalle conferenze di lui partivano tutti compunti, e (# ) agguifà de* pc) ttie. h- 
due difcepoli che veggiarono al caflello di Emmaus , quando udirono J** 
le divine parole del Salvatore, fentivano arderC in petto il cuore. Te- 
neva un giorno una di quelle conferenze con un fuo chierico intorno 
l’amore di Dio; quando fu f’opraffatto talmente daldiviiro fuoco, che 
juterclufa la parola tacque per alcun tempo, e nel tem^ in edefi mogli 
caddero dagli occhj molli e tenere lagrime. Celebrava il divin facrifi- 
cio con gran fervore di divozione , e confefsò a un religiofo , che in 
quella vita non avea altro piacere, che di celebrare la fanta MelTa , « 
di far penitenza. Nodriva una teneriffima filial divozione verfo la beatillì- 
ma Vergine; onde preveniva le felle di lei con novene di.fiBgolare pietà . 

Vili. Maravigliofa cofacraera in quell’ uomo, ch’elfendo egli di sì gran- Sa* unilti. 
di, fublimi, e maravigliofi doni fornito e largamente cumulato, e i non- 
dimeno non avellé occhj fublimi, non cfaltaflc il cor luo, (/) e non (f) 
camminane in cofe grandi e ammirabili fovra fe : onde fra le l'onore 
grida e i feflivi applaufi degli uomini, non fi gonfialTe il di luifpirito, 
ma confervafle fempre una grandiflìma moderazione di animo. Eforta- 
10 da un iàcerdote fuo compagno nel tempo che predicava a non la- 
j'ciarfi elevare il cuore dall' aura popolare; fentite, rifpolc, ioportofein- 
pre fitto nell’animo quel gravilTimo fentimcntodiS. Giangrifollomo(x), 
che un arrogante é un pazzo: poiché non fegregando dalla paglia il Iru- £g. ai il»», 
mento, nè ciò eh’ è vile, da ciò ch’é preziofo , fi giudica ricconi que| 
beni che fuoi non fono, e di cue’beni che Iddio potea collocare in ogni 
altro uomo. Di qui avveniva, cb’ei non uilpregiava mai alcuno, ma 
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commendar» tutti, e in. tutti ritrovava cofa decadi lode; eièudiwal. 
cuno predicare, per quanto rozM folTc e difordinaco di eloquenza, mo- 
ftrava Tempre di gradirlo, nè Tapea dire alcuna parola di biafimo . E 
perché avea imparato da S. Bernardo, che la umiliazione è la via per 

10 acquifto della umiltà: HumilìatU via eft ad humilitattm : efercita- 
va'^ipeflè volte arti di umiliazione grandiiCma. GenufleiTo molte voi* 
te a’ piedi de' chierici a lui foggetti, confeflàva le Tue colpe, e coman- 
dava che a lui imponeder 1» penitenza , e una penitenza afflittiva . 
loro baciava i piedi, ancorché lordi di fango, lambiva con la lingua 

11 fudore de' loro piedi con tant* avidità , come le gudalTe un favo di 
mele, e leccava le immondezze Torto le piarne de' loro piedi attaccate. 
VrolieTo in terra , fi facea porre il piede fui collo , e talvolta ancora 
filila bocca, dicendo a'medefimi: calpeftate quell' uom Tuperbo: evolea 
che accompagnalTero quell'azione con parole ingiurioTe, Tacendoli chia- 
mare una btfiia , un ^ccat$raceÌ9 , un mifcrabilc , un indegna , e sì fat- 
te altre parole di contumelia . AH» lor prefenza llriTciava la lingua 
filila terra con tal fervore, che parca chevolelTe inghiottirla terra me- 
defima. Ma tutte quelle cofe però fi facevano lègretamente , e ordina- 
va a'fovrammentovati chierici , che di tutto ciò non facelTero parola 
con alcuno. Nei giorni cho precedono i digiuni che fi oflervano nell» 
feligione de'Capuccini, giuncava co' Tuoi chierici: e le rimanea vinci- 
tore, imponeva loro la penitenza , eh' ei firoilmente elégniva con elio 
loro: ma fe rimanea foccombente, riceveva fimilraente da loro la pe- 
aicetiM, e voleva che la penitenza fblTe o di p^, o di umiliazione. 
Bvvi fiato uno di quelli cnierici , che quando il lèrvo di Dio Tuo fik 
periore é fiato vinto nel giuoco , gli ha pià volte preferitra la pent- 
aa di recitare tre volte il "Parer nefier , e 1* •.éve Maria con le brac- 
cia aperte e con le ginocchia nude Ibvra la tetr-t fparlà e coperta di 
piccioli faflblini : ed ei la efeguiva compiutamente i e con profonda u- 
niltà. E' fiato mirato a lambire una fenifofa, lercia, e marciofa piaga 
di un pover'uomo infermo . Efetti ancora della fua vera umiltà di 
cuore, erano le gentili, foavi • piacevoli maniere, con le quali rratrava 
con tutti, e con le quali guadagnava, i cuori di tutti. Non è ftaroche 
per quello' fpirito medesimo, ch'egli ha Ichifato grandemente i gradi, 
che a’ pià virtuofi e valeati uomini Tuoi conferire la religione Caputtcì- 

N na. Non fi é potuto piegare giammai ad abbracciar l' uffizio di letto- 
re della facoltà filofonca e teologica, ancorché i fuperiori ce lo abbiano 
voluto appoggiare più volte, al^gando tali cagioni, onde i fuperiori 
con gli hanno voluto far violenza . Quand' anche due volte fia fiato 
trafcelto al grado del definitorato della provincia de'Capuccini di Ve- 
nezia, e più volte fia fiato eletto in Guardiano de'monafteri , nondime- 
no ritrofo l'animo ha dimofirato e alieno da quelli uffizj; a’ quali mal 
grado Tuo ha fottentraco , e indotto piuttofto da timore di non incon- 
trare il comun difpiacere e di o£Rtmler chi prelédeva , che da alcun 
defiderio condotto di fovrafiare gli altri . Quindi é che ne' tre ultimi 
anni della virtuofa faa vita defiderando di attendere unicamente a le 
ftclfo e alla maggior perftzSone di le medelimo, ha rinunziato collan- 
temente, e ha rinunziato ptrr femprc a tutti gli onorevoli gradi , e » 
tutte le preminenze e prelature della fua Religione. 

•a* pitirnza <l«ffia forgentc medefìma dell'umiltà derivava la pazienzae 

••Ile «afe IV- fortezza grande da lui palefata nelle colè avverlc . Se vero e che all* 
••efc. amora falutare nafea vicino il nappello, c alle benefiche erbe e falutì- 
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fere radano tonfiunte le nocire piante ; è vero molto piè , che le pii 
grandi ed eccellenti virtù lòno abbattute e contrariate dall’atro veleno 
dell* invidia e del livore . Ha dunque avuto anche quello chiarilTìmo 
foggetto i fuoi emuli; onde quanto di lode e di ammirazione gli con- 
ciliavano la fcienza e le virtuoiè azioni di lui , altrettanto a lui detrae- 
iva il fiero nemico dell'altrui invidia. E tutto ciò lerviva a maraviglia 
quali di contrappefamento per tenere in bilico l'animo Tuo. Contrappo- 
neva egli alle inique altrui detrazioni la manfuetudine , e alle nere ca- 
lunnie il candore e dìnceritù della Tua rarità ; e vincea e foggiogava ì 
malevoli con atti della più fina carità. Ciò madìma mente ha dimohra- 
to in una più fiera burraiìra, da quel Dio ordinata e attemperata, che 
imponne legge a' flutti e al mare, e raffrena l'ira de' venti , la qual 
procella potea in vero fominergcre ogni animo più lìcuro, e ogni più * 

férma virtù: onde la virtù in si nialagevol cimento da lui efercitata 
ibrmerà una delle più chiare ineflimabili gemme inferite nella Tua no- 
t)il corona. Q,uindi aveva in coftume dire , che chi volea riportar da 
lui benefizi e grazie, conveniva offènderlo ed oltraggiarlo. Laonde di- 
ceva ad un fedele tuo amico : Tu non avrai benefizio verun da me ; 
poiché lèmpre mi lei flato fec'el amico . E tale era realmente la con- 
fuetudine di lui, cioè di rendere Tempre beni maggiori a chi a lui a- 
vea macchinato i maggiori mali. Nelle malattie del corpo, lèrenofem- 
pre e imperturbabile mantenne l'animo. Nè verun’ altra differenza fi 
lirorgeva in lui nello flato dell'intiera fanità , e della infermità. Tenori 
che quando era infermo, paleiava uno fpirito di compunzione e di rac- 
coglimento maggiore,- avverandoli in lui quel che IcriveS. Paolo: qatr/x 
infirmer, tunc p«tens fum (a). A corto dire, niuna flrana vicenda ha i a. Cir.u.t*. 
potuto cangiare e infrangete la fortezza ecoflanzadel Tuo grand’ animo. 

X. Non fi fa qui parola della penitenza interiore e della mortifica- *“• "®«i6c». 
zione delle paffionì , che fu perpetua nel noftro Serafino; avendo lem- 
pre portato con PApoflolo (è) la croce e la mortificazione di Gefu- 4. " *' 

criflo nel Tuo corpo fubordinato allo fpirito; ma parlo delle .nzioni del- '’*• 
la penitenza e mortificazione penali . Olirà i confueti elercizj di peni- 
tenza e di mortifica».ione ufati comunemente nella religione Capuccina, 
intraprendeva egli molte altre azioni di penitenze inlolite e difulate . 

Si è fàputo da un giovine, che un tempo fu chierico alla cura di lui 
appoggiato, ch'egli forgeva dal letto prima del légno della canna; e 
fortandofì dinanzi all’augufliilimo Sacramento dell'altare, faceva lun- 
ghe orazioni, e pofeia con la difciplina fi flagellava con tal rigore e 
violenza, che tingea il pavimento vicino, e ne inzuppava la sferza . 

Nel tempo delle religiole novene precedenti alle Felle di M. V. e delle 
altre felle maggiori della Chiefa , che pure erano frequenti, chiamava i 
chierici a lui louomeflì, e nel tempo che gli altri religiofi erano an- 
dati al ripofo, le due o tre volte il giorno co'medefimi chierici fi fla- 
gellava afpramente. Talvolta ancora nudava le fpalle, e profondamen- 
te inchinato, comandava a un Tuo chierico, che col flagello della di- 
Iciplina alla mano lo Lattcflé fenza pietà veruna. Nel tempo che pre- 
fedeva al governo de' monaflerj , folca tratto tratto imporre ad alcun de’ 
ùioi chier'ici la penitenza , che lo privava della pietanza , oppur de' frut- 
ti che fi recavano alla menfa comune : ma la ingiunta penitenza non 
fi etéguiva che dal pietofo e penitente Guardiano , che inviava la pro- 
'< pria pietanza o i frutti proprj al chierico, ed ei rimaneva privo. Noi 
non polEaoio rifeiùc altre azioni di quello genere : attefochè il P. Se- 
V b rafino 
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Tifino amò fempre di vivere folto il moggio nafcofto; e non lafcìa- 
va, per quanto a lui poOìbil toSe, trapellare alcun raggio della occul* 
ta virtù; che folco una piacevole, graziola, amena, ma erudita e o* 
nella converfazione copriva quali fegreto ricco teforo feppellito entro il 
icno dell’ animo. Ma fi fa oltracciò, che la miglior luce de’ veri fervi ‘ 
di Dio fi è auel/a che brilla a' foli occbj di Dio, ed è Ibmigliante al- 
le lucerne del fancuario, che folto k cortine rifplendono diaanai all* ' 
arca di Dio. • * 

Sue «hia»;n. XI. Dopo le fatiche della tanto commendabile e virtnola vita, que- ' 
itrinii».pr»«io. (lo pio i illiiftre predicatore compì la nobile fua carriera con la pre- 
Mbm’fu'n'r’.ii morte de’ giudi, e morì agguifa di prodee valorofo gaerriero lui 
ibni ■! dcfuaio Campo idelfo della battaglia e con la bellicofa fpada imbrandita. Non “ 

Muor*. fu calo, nè fortuito avvenimento, fu tratto della foave ammirabile (a- 
pienza e providenza divina, ch’egli fi riaveflè da una gravilTima peri- 
cololà infermità incontrata in Ede nell’aatuno dell’anno 174^, it| 
guU'a ta'e che quand’anche alquanto rifinito di forze , « poco férmo 
di falutc , poteflfe nientedimeno intraprendere il cord» quar^male nel- 
la infìgne collegiata di S. Maria Ma^iore di Bologna . Concioffiacotà- ‘5 
chè s egli morto folfe fra fuoi, e’ non v’ha dubbio alcuno, che ficco- «1 
me con gli altri ha avuto comune 1’ aere , comune il vitto , e la 
confuetud'ine della vita comune avrebbe fimiimente avutodopo lamor- 'il 
te fua comune il genere de’ Tempi ici funerali predati a tutti gli altri ‘i 
defunti religiofi Capuccini. Laonde ellèndo morto fuor del Tuo povero 
rozzo albergo , meritò che la fua morte onorata folfe da ricchi e fpien- 
didi funerali. Avendo dunque il chiaro oratore recitata la trentèlima 
quarta predica nella domenica delie Palme, nella notte con feguente al- 
la domenica fu affalito da un morbo di polmonea. Ai qual male nulla ^1 

giovarono tutti i rimedi dell’arte , che nel palazzo della nobiliflìma 'li 

famiglia Aldovrandi , dove albergava il predicatore , gli forono mini- 'i: 

(Irati. Si difpolé nel martedì alla prefentita morte con «na confèdìona 
generale, e pregò gli adanti ad appartarli da lui elaTciarlo foto in rat- ti 

ti quei giorni precedenti alla morte . Spreroeanfi tenere lasrìmc di di- <c 

vozione dagli occhj di chi accodava enriofi gji owLCh) alla porta del- 
la camera, dove giaceva lo inférmo, « 1« udiva diffondere il fuocuo- 
le nel corpetto del Signore co' più vivi, teneri , dolci affetti, e fenti- ? 
menti umiliflìmi. Nei venerdì fimtoglìfu recato ilSantillimo Viatico, 
che ricevette con atti di divozione draordiaaria . Avendo nel di fe- 
guente, cioè pel fabbato, egli medefimo richiedo, e ricevuto il Sacra- 
mento della edrema unzione con dimodrazioni di pietà Angolare , in- ; 
terrogò il perito medico , fe per luì trafpirava alcun raggio di Im- 
ranza di vita, che pure poco prezzava, e avendo ricevuto in rifpo^, 
che per lui era fpedito il cafo, il divotifiìmo religiolb lènti con piaci- c 
da frrena fronte lo annunzio, e tutto efuberante di gioja, ecolrilòdel 
• >»■ I- giudo Tulle labbra, proTeri quelle foavilfime parole; (a) Luttatuj t 

Jum ÌH his qua: di 8 a funt mibi : »’» demum I^mmi ibinms . Poiché t 

il medico fi Tu partito , il moribondo religiol'e pregò uno de’ lacer- u 

doti Capuccini , che fi compiacene di leggergli adagio adagio i Tet- s; 
te Talmi penitenziali; quali egli medelìmo con languida fiocca vooean- ;i 
b M*. I. ripetendo, fintantoché giunto il lacerdote a quel ver Tetto; (è i 

n»B iatres in judìcium cum fervo tuo: léce cenno ch'ei taceiTè: equin- ]< 
di figurandofi di edere allora allora prelèjitato al tremendo divin tribù- |i 
naie, parlò in tal maniera, e tali protefte fece , che avrebbq ammoU > 
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Iko le pietre e i diarpri più duri , Ripigliata pofcia> eternunata lare^ 
ciratione de' falaù iaueme con le Jitanie fanti , ritnafe foto in ri» 

S io per bricve tempo . Ma-fentendo ièmpre più aTricinarfì l'ora del 
^ > podàggio , fece egli aiedeGmo illanaa di ricereit la raccomanda* 

I Mane dell'anima : la qual mentre gli reniva fatta per meno del fu- 

periore di quel moniftero di Dologaa, ripetea il moribondo le parole del 
'> Mero mininro con tale prefensa di fpiriro , fvegliateata di mente , e 
cooipuneione di cuore, che ognun conobbe che quell* anima era vera, 
mente predefttnara. In qt^li eftremi periodi dimoftrò un fanto timo- 
re, e con tremore di fpirito ripetea e conlìderava quelle parole : e^e 
fufiiti*/ juitkab». Non pafsò gran tempo dopo la ecclenaflica raccoman^ 
daajone dell'anima, che dovendo incontrare lofpotb, congiunte funpli- 
chevoJi le mani •' e in quello atto con un foare refpìro compiè la fua 
vita, come ci giova credere, nel bacio del Signore , e con la preaia- 
6 morte de' fanti . Morì verfo le ore a. della notte del fabbaro fan* 
(o> li 1- di Aprile dell'anno 1749- della etù fùa di anni 47. non pet 
anche finiti, e dell'abbracciata religione anni ja. in circa. Fu aperto 
in quella notte medefima il cadavere , e fnrono ritrovati il polmone 
e '1 fegato edremamente viziati e corrofi , Nel lunedi di pafqua fu 
tfpollo il cadavero nella Chiefà di Santa Marta nnaggiore eh' era fla- 
to il campo delle fue imprefe quarefìmali , e fu corredata la Chie- 
fa a lutto : dove corfero in piena folla tutt' i generi di perfone , che 
deploravano amaramente la grave perdita . Grandnfimo numero di f»- 
cerdoti fecolari e regolari convennero a pagare alla grand'anima del 
P. Serafino il pietoib ufiaio della me& : fu recitato il notturno de’ 
morti da quel Reverendiflìmo Capitolo è da tutto quel clero, e tofcM 
,dal Sig. Can. Priore Gagnoli e pubblico profefTore celebrata la folenne 
melfa di Requie: dopo la qual fu recluta una elegante polita orazio- 
ne funebre dal dottiflimo Sig. Canonico Crefpi: la qual orazione è da 
noi polla in calce di quefla Vita . Circa un'ora di notte dì quel gior- 
no fu il cadavero dallaChiefa di S. Maria maggiore trasferito allaChie- 
fa de Capuccini , eh’ è pofla fuori della Città di Bologna con la dìflan- 
za di un miglio in circa. Ma la pompa ferale fu tale e tanta, chenef- 
fun altra limile in Bologna fi vide mai;, nella quale, a verodire, fi è 
fcgnalata maflimamente la nobililTìma e piilfima cafa Aldovrandì , alla 
quale tiene grandiffime obbligazioni la religione de' Capuccini , daquflla 
altaaiente beneficata . Per foddisfàrc alla univerfale pietà , fu di meflie- 
li tenere efpc^o quel venerando corpo tutto il giorno del martedì di 
Pafqua nella Chiefa de’ Capuccini : dove gli furono raglia'! di dof. 
fo due intieri abiti. Ma fi diflribuirono anche dipoi allcperlbne di me- 
nto alcuni pezzetti del di luì abito a gran fatica rimaflo ; e fi porta 
opinione che la virtù abbiano di fanar dalle infermità corporali, e di 
ottener grazie dal cielo. Si riferifee una guarigione miracolofa da una 
tnfiagione di un piede a cagione di un nervo ofTefo nell' atto di una 
emìflione di fangue: la qual enfiagione tenea il corpo ratto di dolori 
<ruciato, nella perfona della Sig. Annamaria Pocaterra maeftra di rica- 
mo nel Confervatorio delle putte del Baracano in Bologna . La guari- 

Ì ione poi fu impetrata, quando la mentovata donna portatafialla Chie- 
i de’ Capuccini , dov’era efpofto il cadavere del P. Serafino, alla in- 
•erceflìone dì lui fi raccomandò caldamente: onde libera e Tana dall' en- 
fiagione e dal dolore, ritornò dalla Chiefa alla cafà del Conferyacorio. 
Mila qual grazia ottenuta oltra il teflimonio della fuddetta Sig. Ao- 
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fumaria, tre altri teftimon) delle compagne di lei tono (lati prodotti: 
e quindi prefentata la fcrittura a quel digniilitno P. Guardiano , de’Ca- 
puccini di ^logna , e poi da quelli tratnefTa al P. Provinciale della 
provincia di Venezia.* e noi l'abbiamo qui compendiofamente traferit* 
ra. Ma a quello l'atto non vogliamo noi recare maggior momento , che 
quello che merita la fede uniana. 

XII. Intorno le opere compolle da quello valente oratore , poco ci ri- 
mane da dire: poiché fono per la maggior parte volgate e a tutti pa- 
lei! . Sin ora fono Hate pubblicate molte lacre oraaioni da lui fatte in lo- 
de di molti fanti. Quelle fono Hate pubblicate cinque volte in Italia, 
cioè tre volte in Venezia, una volta in Napoli, e pofeia un' altra vol- 
ta in Milano; e la quinta volta fono Hate convertite nell' idioma Fran- 
cefe e Hampate in Lione di Franzia l'anno 1747. Quelle fono ora di- 
vilè in due tomi in quarto. Ha il P. Serafino mandato alla luce lìmil- 
mente molti Ragionamenti morali, detti in varie occafìoni. QueHi la 
prima volta divifì in tante deche, non altrimenti che i Tuoi panegiri- 
ci, fono ora divili in due tomi, e Rampati in Venezia la feconda vol- 
ta in quarto da’ torchi di GiambatiHa Regozza . Aveva in animo il 
zelante predicatore d' iHruire il popolo criftiano con opere afeetiche, 
ed ha pubblicato con la Rampa il primo tom^-tto che tratta dello af> 
fare della eterna fallite. Avea già condotto a fine anche il fecondo to- 
metto, e volca pubblicarlo, fe non folle Rato intercetto dalla morte . 
Ma quella operetta è perita, e non lì è più ritrovata. ReRava da pub- 
blicarli il fuo eccellente corfo quarelimale, e fono rimaRi parecchj al- 
tri dilcorfì, da lui recitati intorno a diverlì foggetei : e qucRi ora fi 
divulgano colia prefente edizione. 
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ORAZIONE 

FUNEBRE 

TER LA MORTE DEL P. F. 

SERAFINO DA VICENZA 

CAPUCCINO, 

Composta X)AL Ri vsrsndi^simo sic. 

LUIGI CRESPI 

DOTTORE IN AMBE LE LEGGI, 


Stgftmrio genera/e Je/ln facra vìftta della città e dhce/t di BtUgna^ 
e Cantnic» della iitfigae Collegiata di S. Maria Maggiwt di quella 
città, t da lui recitata alla frefenza del cadavere. 



£ mai forTevi alcuno non ancora perfuafo banevolmente ^ 
il panegirico de' valentuomini , fenza indiiBria, e diligen- 
za dell’arte , farli fpontaneamente , e di Ino genio dalla 
natura , pel forte invincibile amore , che Iddio })òft.in 
lei,. alla virtù dolcemente fofpinta , e tra iporuta, vol- 
ga in quello giorno i fuoi palli a quella quanto antica , 
altrettanto inligne Balìlica, e qua fermandoli quinci, e quindi intorno 
intorno, rivolga di votamente lo l'guardo: colà miri in umil pompa di- 
Refa la, fredda Calmi del P. F. Ser.inno da Vicenza, dell' inclito ordine 
lerallco de’Capuccini, e nella or'ora ipirata quarclima predicator eccel- 
lentillijno di quello a par degli altri venerevol Capitolo , e di quella 
illuUrc parrocchia; colli olTervi la profonda malinconia , che aggrava 
la fronte, la favia trillezza , che .compone il ciglio, il torbido altero 
millo da nobili pallioni, che tutta preme , ed ingombra si llraordina- 
ria, si onorata, si ragguardevole adunanza : e poi mi dica, fe quello 
per fe folo non è , tutto ciò , che polla far concepire , quanto mai elTer 
debba di quella grand'anima il merito ed il valore. 

In fatti , e , che altro , a dir vero vuol egli lignificare codello co- 
mun duolo, ed affanno.' che quelle Jrremediabili lagrime amare; che 
tutta codefta inulltata folla di popolo, fe non fe, che non alcuna ellra- 
nea forza , non la vile adulazione , non il privato interelfe , ma fola- 
mente il tenenlTimo amore, che a tutta giullizia lì nodriva da ognuno 
pel yirtuofo defunto, abbia tutti qui ragunati, dove tuttavia dolcemen- 
te ci intrattiene quelli, che in vita feppe guadagnarli i noflri cuori ? 
e l'amor e/fendo, che in noi produce quel fenfibil dolore , onde ingom- 
brati' fiamo, ed opprelli, per vederci fui bel meriggio dell'età fua ro- 
hufla, nel fior più Icielto delle gloriofe fue fatiche, nel tempo più op- 
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portuno a raccogliere detfuoi fudori il canto bramato frutto, flato da 
immatura e follecita morte, anzi rapito, chetolto, if caro noftroR. P. 
&rafiiio da Vicenza: ed emendo Io ftelTo amore, cbeora in noi una ben 
dovuta gratitudine rifveglia per lui ; per lui che oltre le fatiche, ed i 
fudori , oltre i giorni, e le notti in noftro prò*, e vantaggio, con tut- 
to lo zelo , ed amorevolezza impiegate , per condurci con dolce amo- 
rofa cura a' pafchi d' eterna vira , téppe ancora con la fua coraggiofa- 
mente incontrata morte , lafciare a noi giovevoliflìmi ammaeflramen- 
ti: non dovrà dirli, che ciò da per fe folo Sa per quell' anima gran- 
de una ben compiuta, e doviziol'a orazione di lode.^ 

Si certamente, e la nofira Bologna non larebbe la troppo fcorta, ed 
avveduta, ch’ella ò, nelPavvifare il torvo, e il bello delle fue fven- 
ture , fe non manifelhfle il lineerò veracillìmo sfogo di quel dolore , 
che altamente, e fovra ogni ufo la flringe , ed opprime per la fatai 
perdita del chiaro, ed inclito perfonaggio. 

Fra i communi pertanto, e particolari lìnghiozzr, che si fattamente 
ritornano in fua gran laude, anziché coti la mia voce obbligata atelTe- 
re nello fpazio di poche ore il da voi naturalmente conceputo elogi» 
del P. F. Serafino, dovrei ritenermi in modello filenzio. Ma che.** Pof- 
fo io difpenfarmene, le per l’una parte mel richiede il valore, come- 
chè ignudo , o negletto , Ibrza avendo negli animi gentili di rifcuoie» 
te ogni fegno, e memoria di ftima ben doverofa, e fe per l'altra par- 
te il vuole quello fvii'cerato affetto, che per lui concepì dappoiché mi 
fii dato di vederlo e conolcerlo? 

Si parli adunque e in parlando , ecco fi fàccia con le mie parole 
a que’ giuftiffimi- encomi, che dalla vollra pietà, o Signori, 'e col pre- 
lènte apparato, e con gli elogi, e con le pompe cllreme, a tutta giu- 
Aizia all’efimio defunto d’arrecare vi piace. SI, dirò ch’egli è giuff» 
j] noftrò dolore, ornatilTimi Uditori , per la fetal perdita » che fatta 
abbiamo del noftro celebratilfiino Padre, e maeftro, e più che grulli* 
e dovuti quegli uffizi, ®he all'egregio predicatore, qui pet noi ora di- 
voramente fi Iciolgono, dappoiché per un reciproco tenerilTìmo amore* 
arbitro de’noftri cuori era egli ftlicemenre divenuto. E giacché per a<- 
marìo non ci fu d’uopo la illullre lua vita, e le grandiofe colè fue 
xifapere, ma ibitamo badò il conofcerlo , cosi io niuna menzione fa- 
cendo delle tante Ine virtuolè azioni , affinché tutta noftra fia l'ora- 
aione delle fue laudi, m’ingegnerò fblamente alla meglio di efporvi * 
qual foffe in lai quella fòrza, onde obbligava ancora r più reflj ad a- 
marlo ; e quindi ben ognnno avverrà che confeffi, con quanta ragione 
ci attridiamo noi nell’ inalpettata morte di lui, ed anziché larghi, e- 

E rofiill, briev'i , e fcarfi pia tofio, eifer gli onori , che al defunta ce- 
bratiffiino fono da noi ora renduri. 

Co.ff piaccia al grande Iddio di temperar l’ affanno, ch’io finto i af- 
finché in qualche parte alla volita afpettazione io 'lòddilaccia . 

Noi» v’ha eofa, per cui univerlafmeiite fiano tanto fra foro difeor- 
di le menti degli uomini , quanto in rinvenire quale del vero merito 
fia la firada , e lo flabilire del \*ero merito la gialla idea , onde roi 
abbia a conccpiffi, U perchè alle volte, con dolce violenza traiti fid- 
ino, c con tutta la forza portati ad amare un qualche foggetto . Aln } 
la reputa quella delibarmi, e di buon grado e iangue e vita in un pel 
fu® Principe , per la fua patria ancora lagrifica : altri nel fornii? 41 
|iere|^ine cognùioai fua mente la ripone , e la Ina vita per acqnillat' 
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If, lentamente confuma. Quelli fe la crede, nel poterli diflinguere per 
li copia delle ricchezze : quegli per l'ampiezza degli Itati ; moltinTimi 
per la fuperiorità del dominio: e quali tutti si fatte prerogative a pro< 
prio merito attribuifconfi per trarne , come da naturale miniera, am- 
pio guiderdone di lodi, e l'affetto univerfale. 

Che che ne Ila però di codefto fempre vario , ed irragionevole opi- 
nare degli uomini, le lode convenevole da noi fi brama recare al noftro 
religiofo oratore , a Dio conviene fi ibllevino i nollri penfieri , in cui 
fblo trovandoli la fonte perenne del vero merito, da lui iblo le copio- 
fe acque trarremo della dovuta lode, quanto più vera, altrettanto più 
lèmpfice, e lineerà. 

In Dio Colo è vero merito: per mezzo di Dio folamente il vero me- 
rito acquiftafi ; folo in Dio il vero merito fuo fine ritrova : e quindi 
egli folamente ficcome il principio, così il fine elfere debbe del giudo 
encomio. Non v'afpettate dunque, o Signori, ch’io fotto de purgatif- 
fimi occhi vodri vi efponga qui tutto ciò , che o la provida natura, 
o la graziofa fortuna , o 1’ attenta ìnduftria darne potelTero come per 
argomento di lode del nodro amato defunto : poiché lontano dal pro- 
fanarne l’onorata memoria con alcrivergli a merito pregi non fuoi, 
alla virtù verace io rivolgo tuttofi penderò, e ravvifando com’elTafu 
mai (émpre il fuo parzialiifimo duJio , andrem deducendo con piacere 
inlieme, c con profitto, il vero foggetto del fuo lodamento. 

Dacché per alto divin configlio fentilfi egli chiamato, ed inclinato 
fi fcon'e ad annunziare il fagrofanto vangelo, vide ben egli chiaramen- 
te, e conobbe , in due parti eguali dividerli quella virtù , che ne' mi- 
nidri apodolici , dice 1’ Apodolo , edere indifpenfabilmente nectlfaria: 
l’una, che appartieneal fare: l’altra, che l' inlegnare concerne; equel- 
li dover elfere gli avventuro!! maggioringhi nel regno de’ cieli , che 
<^on uguale felicità avranno roelfo in opera, ed avranno altresì infegna- 
to quanto all* eterna falvezza opportunamente conduce . E per entrar 
todo a far parola della prima , io ben comprendo, o Signori, la- 
tebbemi d’uopo qui , l'ampia carriera feorrendo di quanto egli fece , 
fntte in bella modra additarvi 1’ eroiche fue virtudi : il fuo generofo 
abban^io del mondo: il magnanimo fuo difpregio delle terrene cofe: 
fa fua efattezza nell'ubbidienza , nell’ umiltà , nella mortificazione, e 
nella numerofa ferie dell’ altre luminofe virtù, che indefèllamente , per 
feguire le vefiigie di Gesù Grido , nella Religione attentamente prati-, 
cò. Se non che nato egli in regione da noi rimota di fito, ed alleva- 
to in chiudro dalla converfazione del mondo lontano ; poco, o nulla 
ci avverrebbe di fapere di ciò , che per altro fervir potrebbe di mae- 
^b argomento di fua commendazione . Baderà per doviziofa riprova 
'I fapere , ch'egli fu Capuccino , per concepirlo in una fola parola , 
«fatto ollèrvatore dei configli evangelici , e baderà di fapere , che in 
un’Ordine cotanto infigne, cosi aufiero, efemplare cotanto, che vale a 
dire, in un luogo, dove o tutti, o la partf maggiore fono uomini di 
fetenza , di pietà, e di zelo ornatilfimi j e però tutti intendenti di vir- 
tù , profelfori di virtù , e giudi edimatori della virtù , il nodro Sera- 
fino da Vicenza feppe meritatfi 1' edimazione , 1’ amore il rifpctto di 
tatti, onde fi argomenti elfere data la fua virtù, una virtù vera, una 
ttirtù grande, una virtù pura. 

E come no ? le chiarilfimo argomento di queda verità ne Ibmmini- 
e’I grave lutto , che si d’ ognuno ingombra la fronte , e ’l largo 
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pianto, che fcorre dagli occh; , e’I tetro affanno , che interrompe il 
refpiro . Potrebb’egli ciò fuccedere , fe anche agli occhj noftri brillato 
nonfofTe lo fplendore di tanta TÌitù E come fentirfi cotanto a lui affe- 
aionati ^ così di lui premurofi ? della perdita fua così dolenti J Ah! 
che quella graria , quella eleganza , che indorava , per dir cosi, ogni 
fua azione ancor civile, ed indifferente, quella fu , che torto fece dell' 
amor nortro faciliiTimo acquirto . Nè quella, a dir vero , cosi avrebbe 
foavemente trionfato , fe da un principio d’innocenza nata non forte, 
che l’anima rendeagli vagamente adorna . Quella innocenza , che trae 
la grazia di Dio con erto lei a deliziarrt , e tutte le azioni dell’ uomo 
illuftra, ed abbellifce; quella innocenza sì appunto quella, col fegui- 
to luminofo dell’ altre virtù corteggiata , riluceva nel volto , riluceva 
negli occhj , nelle parole riluceva del P. F. Serafino , ed era ciò , che 
da noi fi chiamava : Un certo non fo che ; da cui allacciati ci lenti- 
ramo, prefi, e cattivati. 

Può egli, è vero , ed io lo confeffo, può l’ induftriofa attenta coltura 
de’cortumi , a forza di rtudio , e di efercizio ingentilire un’ uomo , e 
renderlo amato; ma una tal gentilezza , fe guadagna alcuni, nontrion- 
ùi di tutti ; fe alcune volte , non però fempre; fe in alcuni luoghi, 
non però da per tutto ; laddove la grazia , che viene da Dio , e che 
nelle azioni dell’ uomo innocente fi diffonde , guadagna fempre, cat- 
tiva tutti, per ogni dove trionfa. Che perciò, credete voi , umanirtìmi 
Afcoltatori, d’ertèr i foli , a’quali fia ciò avvenutoj^ Volgete d’intor- 
no intorno uno fguardo a tutta l’Italia, che dall’uno all’altro capoè 
fiata da lui fcorfa , ed illurtrata con la fua graziola amabil perfona , 
e poi ditemi fe v’ è provincia, fe città , fe terra, per piccola, ed in- 
colta, in cui non fia egli divenuto nella fua dimora fatta in ciafcuna 
d’erte, padrone del cuor di tutti; indi additatemi qual forte 1’ incantè- 
fimo, quale l'artificio , ch’abbia egli ufato quert’uomo, per confeguir 
ciò, che i piùcelebri conquirtatori non giunfcro a conieguirc giammai . 
Riufcl ben loro di acquiftare ampiezza di fpazioio terreno, ma non 
mai con tutti i loro formidabili cferciti , e con tutti gli bellicofi rtro- 
menti , non mai ebbero la forza di guadagnare un cuore . La grazia 
folamente ha la forza di fare le così innocenti conquirte , e per farle 
barta folo che fi affacci a lampeggiare nelle azioni di quegli uomini, 
cui a Dio piace d’ infonderla , Ed oh quegli beato, cui Dio s’ infonde/ 
Soltanto che operi, opera egli con grazia; e tanto barta, per a equi Ila- 
re l’ammirazione di tutti , di tutti l’amore , come vero minillro di 
Dio, cui abbia egli imprerto nella voce, nel volto, negli occl,j, in 
tutte le lue operazioni il carattere della divina fua giazia ; la quale 
condifee, nobilita, e grate rende a chiunque le azioni tutte del fuonii- 
nirtro. Ecco in che conlìrta , o Signori, unicamente il fare, che ai nii- 
niftri evangelici appartiene . Confifte in portéder quella grazia , che 
non ertendo cofa di quaggiù, confeguir non fi può con lo Audio , od 
arte umana, ma folamente ottener da Dio per merito della prcpi a in- 
nocenza: e querto per l'appunrofu il fare del P. F. beiafino ta V.cen- 
aa. V’è foriè qui chi mi faccia mentire? 

Lafeiatolì egli appena vedere in quella nortra cittade , dove ncn Io 
prevenne certamente alcuna fama de’ fuoi grandi natali, ncn lo accrni- 
pagnò raccomatid-izione alcuna di perfonaggio illuftre, ma tutto telo, 
povero, umile, modello, inanierofo ; appena, dirti, ia(cicfl) egli vedere, 
che già foce gloriole acquirto de' noftri cuori; névi fu alcuno, cheve- 
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(hitolo non brtmaflè di converfare con lui , ed anche brevemente, ed 
alla sfuggita avendo con lui converfato , non ne reftafle interamente 
allacciato, e prefo. Tanto poteva in lui quella vera umiltà, che non 
era una vana prudenza del lècolo , quella modeftia loda, che non era 
affettata oftentazione, quella fbavirà, quella dolcezza, che in ognilua 
parola, in ogni fua azione , fenza ch’egli fé n’ accorgete , agli occhi 
altrui compariva. 

Se poi vogliali diredi quelli, che Io trattarono a lungo, e con tutta 
la famigliarità, coficchè fcoprire in lui hanno potuto a più chiara rag- 
giante luce quella grazia , e quella maflìccia virtù , eh’ era fparfa in 
ogni fua azione, quegl’ ifteflì lo dicano cui toccò si gran ventura. Efll 
vi diranno, quanto ofiequioio egli foflè, ma fenza adulazione: quanto 
circofpetto, ma fenza politica: quanto manierolb , ma lenza doppiezza. 
Effi vi diranno, come grato egli folTe alle attenzioni , che fe gli ula- 
vannogiuftamente: facendo Alila lingua affaccia rii tutta la fua bell* ani-* 
ma, perché quindi di tutra la fua riconolcenza , comparilTe l’interno 
fèntimento del cuore. EfTì in fine vi diranno, come eziandio le più co- 
muni virtù, perchè erano in lui, e perchè nafeevano dal fondo delibo 
Jìncero innocenflfTimo cuore, erano virtudi evangeliche, e della grazia 
divina a'perfè . Per quello trafpariva una certa bontà d* indole, un’ e- 
lèmplarft innocenza di coflumi, una carità Tempre in atto di giovare," 
una coffarre manfuettidine nel converlàre, una ibmma docilità nel ra- 
gionare , una ftraord/haria. prudenza nell* intraprendere , una fomma 
prontezza di ripieghi nel configliare , una prudente ritenutezza nel ri- 
cevere, una ben accurata vigilanza nel non chiedere. In fomma tutto 
paziente, tutto amorevole , tutto amabile, come eh’ egli era , eflì, sì 
effi ve Io diranno. 

Sebbene a che sfidaregli amici per comprovareuna tal verità? Voi,* 
voi fiefifi, che in quefto augofto tempio afcoltato Io avete, voi ridite,' 
fe lo zelo , fe I‘ amore con cui ragionava , fe Io inveftirfi che faceva 
d’ ogni fentimento, non era tutto un’ operare , che proveniva da loda 
virtù, e dall’unzione fbave della grazia divina . Ah che per quanto ìn- 
vefltra fia. del fentimento , che pronunzia la lingua d’ un uomo , che 
della fola -ragionevolezza fa pompa, di moftra bensì d’efferne imbevuto 
a forza di Audio, e d’arte, ma non di più ; e però piacerà forfè, ina 
non urterà ne’ cuori , non ne abbatterà le trincee della prevenzione , 
non ns guadagnerà la -lèmpre munita, e così gelofa mente guardata for- 
tezza. Laddove per lo contrario chi può refiftere all’ urtodella grazia, 
la cui unzione fi fparga full' azioni efteriori dell’ uom apoftolico .«* Niu- 
no rertamenre , ficcome nìuno valsa a refiftere, e non arrenderli al far 
degli ApoAcli. 

Ed ho ! fe il Serafin da Vicenza, deftinato mai egli foffe ftato dal- 
la provvidenza alla converfione degl’infedeli, oh come l’eleganza, e 
buona grazia delle fueazioni trionfatoavrebbero feopertoin luialialuce 
della mente accoppiata la probità del coftumc, allo Iplendor della feien- 
l’ ardore della carità: non l’induftria d'uomo artifiziofamente ofiì* 


za 


ziofb, ed intefoa vuadagnarlt per il folo titillamento della gloriadi averli 
guadagnati: non la vanità d’un oratore curante d’effer conto, erinoma- 
to: ma per un uomo bensì l'avrebbero difeoperto, che quanto fapeva,* 
tutto per lui s’ordinava a rendere in più eccellente maniera a Dio , a 
(è Refioj ed prolEmi fuoii dovuti criilianiu£zjt per un uomo, in cui 


era- 


t- 


Digitized byGoogle 


xxvj ORAZIONE 

«rari un raro eroico irmelo dì pietà , e di fcienxa , di Ietterà ; e £ 
morale; d’an intelletto tmto lume, e d'unanimo amottligione.' qnef> 
la graeìain fomnia, cui ogni aniiiM, per Ktupida, e lèrina eh' ella (ta » 
convien che refti prefa , e innamorata . Laonde non arrebbero refiftito 
•iammai, ficcome non avete potuto render voi , febbene a dir vero » 
di cuor gentile, e d'indole inclinata alla virtà, o atnatiflimi Concina- 
dini, che agevolmente gli aprifte l’anima, in efla l’inrrodBcefte , eda 
lui tutti vi donafle di buona voglia ; e ciò non foto perché virtuoia' 
mente operava per l’,uoa parte , ma bensì perchè per Taltra profitte- 
volmeme, edottamentte inlegnava. La dottrinadel nodro valentuomo, 
fenaa che io m'impegni a farvene minuta dimoftraaione , pnò agevol- 
mente conolcerlì da chicchelfia , edere fiata una dottrina apprefa dall' 
originai fonte delle divine Scritture, e poi proiòndamente raeditara fra 
filenzji della foliraria fua comemplasione. Le Scritture fono tnifieriole, 
cd oicurer la contemplazione le difvela, e rìlchiara; ed aJJòra quando 
nelfa dottrinavi ha la verità deglioracoli divini, e fa perfpictiità adat- 
tata a'nofirr corti intelfetti, non può a meno ch'ella non fe gli gua- 
dagni cattivi, e che quindi a regolare non venga ancora e le volon" 
là, ed r cuori. 11 (acro profetico lingmtggto , che formato G era f'o» 
vangelico nofiro oratore. Serafino da Vicenza, era un libro di vita eter- 
na, a lui fomminifirato dalla continua non mai interrotta lezione 
divini volumi; mafiicato por, per dir cosi, in fe medefimo, e digeri- 
ta con la profonda contemplazione , di si fatta maniera convertito fi 
era in Aia fofianca, ch'ogni fua parola, ogni fentimento, ogni Aiae^ 
pregne, febbene a vede voluto , non potè» a meno d’eder fiera , e 
divina. Cedi ora qui io fiupore, da cui eravate fbrpred, affora quan- 
do ì fuor ragionamenti fieri afcoltavate. Se nonfapevate aifora inten- 
dere, come il linguaggio d'an uomo, fcrfe itien reputato, fra qne'tan- 
li rarentiflìmi uomini, che a quello Pubblico hanno in ogni tempo ra- 

J ionato, avede la facoltà di talmente , e per ogni Iato f&ingw i ve- 
ri intelletti, e feco Ini le volontà vofire rapire ; ora io faccio faper- 
vi, che la grazia di quel fermonc era tutto celefie, e divina. Non j 
raro , che le ben concertate orazioni piacciano, e perfuadano / gufti 
eziandio piò dilicati; ma gli e raridhno, e forfè (dtcianlo pare a fbs 
gran lode ) fblo pi^io del P. Serafino da Vicenza, piacere, e petfua- 
dere, non tanto leggiadri ornamenti dell’arte, quanto per la fòrza 
della verità, la quale benché fùperioread ogni umana ragione, c^li pe- 
rò, il valentuomo, avea fapuio ritrovar la maniera di renderlaeviden- 
te, e ragionevole; maniera, che appenada noi ammirali in afeunidei 
|ùà illufirr Padri della Chielà , i quali leppero vblentar la ragione , 
piantare fa religione, accreditare la noftra fede. In fatti avete voi mai, 
o Signorr, udito da quella bocca efegraziuni inverifimìli , o declama- 
aioni concitate/ No per certo; ma ben*» avere udita, e per cosi dire, 
veduta la verità in guiia , che innamorati di quella , e della grazia , 
che per mezzo rèo a voimanHcfiavafi , non più all'oratore vi conoTce- 
vate obbligati di averla léguita, ma si bene a voi fiefiì, che di libera 
volontà fenaa violentar la ragione, vi liete portati a fegaìrla . 

Che fe a un Demofiene , e ad un Tullio ^r gaadagoare 1* inteller- 
to, e|Ja volontà de* popoli , fu d’uopo far acquifio d'nna ftemitnara 
dottrina, che tutta lambiccavano poi nelle lor concioni , peniate voi 
Manto ampio capitale di facra dottrina abbia egli dovuto fare Serafin» 
da Vicenza per condurre i popoli a volere, non già come quelli, lafàl- 
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rezzi di VJì qoilcht reo, cherquailido , e nnefto vedeanfi dinanzi: n<« 
pà per (àlvare da nemici ima patria , di cui attualmente godevano ]« 
»n(ìt>ili delizie: non già pet farli venire in un partito , che riponeA 
in ficuro le folbuixe loro, i loro £gliuoli, le vite loro: ma sì bene per 
condurre i popoli ad oggetti non veduti , e non viabili , perchè aifaitp 
rpiritnali. £ ^r ciò confeguire • cioè per obbligarl'uomo ad abbando- 
nare quel ohe glipiace, ad tblKacciarequelJoche loamareggia, acoin- 
ptacerC d'vna rperanza non appoggiata a l'oggetto corporeo, diceni, iè 
il ciel vi guardi. Uditori umsni/Tìmi, qual verace fapienaa, qual ro- 
bufia dottrina , non conveniva , che nei prodigiofo oratoK il irovallp 
taun^a/ Lode a Din, che le sì fatte grandiofe cofe ho io da ridire « 


^^’illelE, che le hanno in fe abbendevoitnente fperimeiicate - Voj^ 
SI voi quante volte vi fentille dalla foraa dell’ evidente verità con vo- 
Ibo gradimento condotti, dove non giungere mai col penfìerol Quante 
volte iUmafte divenire a godere la grata armonia di ben ornato ragio^ 
nanaeoto, < rimanefle forprelì in fentirvi convertito il piacere in conj- 
punzbne, allora quando il &oragiooare giunfe ad efpugname le volon- 
tà, ed i cuori , per amare lo che prima odiavate , e per abborriie 1p 
che prima era l'oggetto de' vollri affetti ? £ la nuda, t la femplicedo- 
quenza d'uomo può mai da per fe fola ottener canto da uomini come 
voi, capaci di fignoreggiare il proprio giudizio .<* Ah no/ Non fu l'uma- 
na eloquenza lòia, che si fatte imprel'e vantalTe, ma bensì i’incontra- 
Aabil terza della verità, che a quellaunita, l'uggettò il voftro intellet- 
to, 8 quella dolce facra unzione, che s’impoflel'rà de' voffri cuori. 

Il rendere perc'iò la sì verace giullizia alla dottrina dCl P. F. Serafìtip 
da Vicenu, s’è un merito rutto noftro, o amati Coodrtadini, Tappia- 
te, che ciò addi VMoe , non perchè non abbiano fatto lo fìeiTo le altre 
città d'Italia, ov'egli è gloriolàmente comparfo, ma perchè desinato 
fu egli a noi dalla previdenza, affinchè foffimonoi gli fpeteatori delle 
ultime fue laboriolè £vangeliche fariebe , e deportar; della Tua difani- 
tnata onorevole fpoglia. Abbiamo, si noi abbiamo il merito di peefta- 
re quell'atto di ofi^uio alla virtù di Serafino , ma non fon privi del 
merito flelTo i colti abitatori delle ciuà di Ronu, di Venezia, di Ve- 


rona, di Padova, di Arezzo, di Siena, di Malta, ov'egli con Aio gran 
plaufo è fiato onorevolmente afcoltato ne'corfiquarefimali, ed inmol- 
tìfiìme' panegiriche orazioni . Non ne fon prive molte altre città, che 
non annovero, per non tirare in lungo citte il dovere il mio ra- 
gion^rnto. £ iorléfe lo funefio avvenimento della Tua morte accadu- 


to folle od a cue' luoghi moltiJìmi, dov'ha ragionato, od a quegli al- 
tri molti, cioè Napoli , Parma , Gorizia , con tanti e tanti appreflb, 
ov'era chiamato per lung^ ferie d'anni avvenire, fe non fuperati, al- 
mcn almeno uguagliati ci avrebbero al certo nel tributare i pierofi uf- 
fizi, che al fuo gran merito ci facciamo noi ora gloria di tributare. 

E perchè non vi cada in folpetto, che io defraudare vi voglia del pre- 
gio, per cui ottenere , fitte qui convenuti , di rendere cioè onore alia 
virtude, argomentate quello , che fatto avrebbero alla fua perfona co- 
loro , preHo quali foffe venuto, com’è venuto prelib noi a morire, ar- 
gomentatelo dilli, da queir alta fiima univerfale, chealla l'ua dottrina 
imprelTa folle morte carte , non fole l'Italiana , ma la Oltramontana, 
nazione ancora fi è sferzata manifèllarc. Venezia oltre i morali fuoi 


ngionamentì pubblicati due volte, lefagre fue orazioni panegiriche tre 
^olte ha dato alla luce: Napoli , eMilano hanno di quelle formata al-; 
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li fludiofa loro gioventù un modello da profittevolmente imitarli , tm 
autore da ficurairiente léjruirfi . I Francefi niedefimi , così colti , cosi 
eruditi, e Aimatori cotanto perfpicaci , non hanno avuta difficoltà di 
tradurre nel loro linguaggio le panegiriche lue orazioni , fcoprendo in 
elle cola, che meritevol ibiTe d'ciTere dalla fludiofà gioventù apprefae 
imparata. In ionima , non altro facciamo noi qui , le non fe quello, 
che han fatto, e quello, che fatto avrebbero le nazioni tutte del tnon< 
do, le prelTo di loro folle venutoa mancare, giacché mancar una vol- 
ta dovea, il venerato P. Serafino da Vicenza. 

Non vogliamo però per certo immaginato conforto andar troppo a 
lungo difcorrendo lovra le cagioni del noftrodolorc, per non rendere in 
tal modo più crudele la piaga, e la doglia inarprire; perché più afflit- 
ti per queltoappunto divenghiamo. Conloliamocianri , ( le pure il do- 
lore, che dall’amore proviene , da luogo a confolazionc veruna, ) con- 
foliamoci di avere Ibrtita la lènza forfè invidiata ventura, che ci ar- 
rìcchifce del fuo pregiato depofito , per cui rinomata andrà prefTb le 
Ilranicre genti la noflra Patria, non lolo a riguardo delle tante fue in- 
numerabili illullri prerogative, ma per quella ancora di prefenreacqui- 
Aaca, di avere cioè potuto onorare il depofito , e la memoria di un 
uomo SI caro a quanti io videro , a'quali fu lo fteffo il vederlo, e il 
renderlo padrone de' loro cuori, amandone le virtuofe azioni; il fentir- 
lo, e farlo conquillarore de' loro intelletti, fuggettandofi alla Tua cele- 
ftc, e profonda dottrina . Ci conlbli infine la celebrità del fuo nome, 
la gloria delle fue azioni, e la Aia vita degna per ogni parte di lode. 
Che fe ci fu tolto per condizion di natura , vive egli nondimeno col- 
ia miglior parte di fe nella memoria noftra , vive nel cuore di tutti, 
vive nelle me opere, che non potranno giammai eflère colle ceneri nel 
fuo fepolcro. 

Prolèguite ora , o fagri Minillri , il crìfliano rito , e le pietofe pre* 
ghiere , mercé le quali ottengafi dalla clemènza divina , eterna pace, 
e ripofo a quell' anima grande , la quale ficcome elTendo quaggiù con 
noi di noflra creta involta, lèppe efficacemente giovarci, cosi dal mor- 
tai ingombro difciolta, là finalmente collocata , com’é da credere, ove 
i meriti di fue apolloliche fatiche a giuAo guiderdone la chiamavano, 
non cefièrà di continuamente intercedere a noftro prò Tempre maggiori 
vantaggi , nel mentre che noi non cefièremo giammai di amarne la 
memoria, di piangerne la lontananza , di bramarne la glorificata pre- 
fenra, dillribuendo l’anima, dirò così, parte fu gli occhi a fpiegarna 
il dolore, c parte Tulle labbia ad el'agerarne la perdita. 
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PREDICA PRIMA 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 

DELLA PAROLA DI DIO. 

Canitc tuba in Sion» JoeL ii. i. 


Tcaiff hac ttrba moa in cordibusy 

ea in manibus . 

CCOMI per un tratto amoroft» 
di quella fapienza, ( i. Cor. i. 
«7. ) la quale ha in coAumedi 
eleggere le perfonc più inette 
per iftrumenti delia lua gloria; 
eccomi o Riveriti Pignori, cui per cagion 
di onore io nomino, banditorea voi ^lla 
divina parola . Quello è il carattere rag- 
guardevolifiimo , con cui mi prelènto la 
prima volta, e prelènterommi. di dì in dì 
a 1 voftro colpetto ; carattere , che Igombra 
dal mio animo quel turbamento , che vi 
ecciterebbe per altro la cognizione della 
mìa miièria. Conlìderandomì araldo diGe> 
sù-Crillo con franca voce imprendo a pub- 
blicarvi i fiioi oracoli, e qualunque fiali la 
tenuità del mio talento, le lue intenzioni 
a fpiegarvi , e i lùoi precetti . Già lento 
levar me fopra me Aeflò ( Thren. 28. ) , 
cuocermi lènto, e divorarmi lo zelo delle 
voftre anime ; nè la fatica mi igomenta 
benché fuperiore ( o quanto 1 ) al corpo 
macero, e al lalTo fianco / qual pefeatore 
i . D.^Jo, Chryj, ) il quale porta fperanza 
di far acquifto di preziolè perle un dì o 
' l’altro , dura ai dilàgj della fredda notte 
fu d’ arenolà fpiaggia , e fitto col penfier 
nella preda, o li lente meno, o non lifen- 
tc. Riman lòlo , che voi i quali farete la 
mia corona ( Philip. 4. 1, ) il mio gau- 
dio, uniate la cooperazion voAra ai mìo ze- 
lo col riporre le mie parole nella voftra 
mente, nel voftro cuore, nelle voftre ma- 
ni : ponìtt vtrba mea in animis , -fy in car- 
dihui veflris , fufpendite ea\ in manibus . 
Sia attenta la mente alle verità, che udi- 
rete fpiegarvi : ponhe verha mea in animis : 
docile il cuore alle roaftìme, che cercherò 
d’ infinnarvi; €> in cordibui', pronte. le ma- 
ni alla pratica delle colè, che vi verranno 
inculcate; fufpendite ea in manibus. Quefto 
■ rimane dal voftro canto, perchè lemiepa- 


in animis vejlris ^ isr> fufpendite 
Deut. XI. 18. 

a 

role non fi portin l'aure, e fpargendo io 
il lème con iftento ( PJaìm. 12^. 5. ) pef- 
fa poi raccor la meft’e con efultazionc . 
Mio amabiliffìmo Salvatore , voi fapcte , 
che prima di falire quefto pulpito annun- 
ciatore de’voftri giudici e delle voftre mU 
fèricordie, invocai in fclingo ritiro il vo- 
ftro ajuto a sì grand’uopo. Ora vi rinovo 
la medefima inftanza pubblicamente , che 
Voi ( Exod, 4.12. ) fiate nella mia bocca, 
che Voi erudiate la mia lingua, che da Voi 
venga, ed a Voi ritorni <^ni accento del- 
le, mie labbra. Io lofpero mercé la media- 
zione, che frappofi di quella puriftima Ver- 
gine, la quale eflendo voftra Madre non 
ifdegnò d’ cflèrlo mia ancora , e d’ eflerlo 
fingolar mente ,< perchè appunto madre de' 
peccatori. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

I N tre maniere, o Signori, parla Iddio; 

parla a fe fteflb, parla alle creature in- 
fènfate , parla alle creature ragionevoli , 
Qualor parla a fè fteflb, genera la Sapien- 
za eterna , eh* è il Verbo ; qualor parla 
alle creature inlènlàte, ufa l’impero di fua 
volontà , e in eflè il voler fuo é la fua pa- 
rola ; qualora parla alle creature ragione- 
voli , fi vale ordinariamente de* miniftri 
fuoi, interpreti de’ fùoi oracoli, e ( 1. 
Cor. ^ i. ) difpenfàtori de’ fuoi mifteri . 
Quelli fono , dirò così , 1 ’ organo della fua 
voce; e come un tempo i profeti annun- 
ziando le verità future, dir folcano, {Joet 
5. 8. Amof. 5. I. ) Dio ha parlato , così 
ora fpicgnndo i predicatori i mifteri avve- 
nuti poflono affermare: é voce di Dioque- 
fta , che udite. Ciò fè vale a riempier noi 
di timori qualunque volta confìderiamo la 
noftra lingua come organo della voce di 
Dio , e però tenuta a non pt^efonarfi con 

A alciui 
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alcun CcnCot ch’ei potcffe aver a fchifo dj 
addottar come Tuo, vale altresì a farconw 
prendere con quanta attenzione debbono 
<flere afcoltati . Io fon pcrluafo Uditori , 
che (è quello Grido alzata dalla croce la 
faccia venerabile elanguinofa, fnodalTeper 
indruirvi la lingua, tutti voi in divoto d- 
lenzio compodi penderede da’ labbri fuoi 
per raccoglierne i detti . E. ben merite- 
rebbe un tale raccoglimento chi confor- 
me alla predizion di Gioele ( Joei. %. 
«j. ) lo eterno Padre ci diede per gui- 
da , ci diede per maedro. Ma che ? Non 
è lo (ledo , che parla per i fuoi predi- 
catori } non fono eglino ( Cor. 5. xo. ) 
ambafciatori fuoi , come afferma lo Apo- 
ftolo ì Forfè perché ci vedete coperti da 
quedi groffi terredri veli , non fapete av- 
vifare In noi la fua perfona? Forfè perchb 
alcuni di noi luridi fono di quella polve- 
re , che fi contrae da .chiunque cammina 
nel fecolo , abbiam perduto il carattere , 
che ci adorna ì Ah egli è troppo groflola- 
no errore ferraarfi fullacorteccia dell’uma- 
nità c miferia nodra, e chiudere gli oech) 
al perfoaaggk) augufto , che da noi fi rap- 
prefenta p Ì*pnìt« , adunque > verha mea in 
snimif , predate la mente attenta alle ve- 
rità , che udirete fpiegarvi : poiché fono le 
naedefime, che prenderebbe a fpiegarvi 1’ 
eterno Verbo , te di nuovo veilifìè mor- 
tale fpoglia . Avrebbono folo nel a fua boc- 
ca una yirté maggiore , una maggior for- 
ra; ma fono per altro le verità ideffe , ed 
egli medefimo per annunziarle ( Pfaim.ój- 
$4. ) dà voce di virtù alla fua voce . E 
che cofa, dice S. Agodino , peniate , che 
fia r intervenire alle prediche ì Egli h im 
raccnglierfi a udire novelle di quella patria 
celede, a cui tutti pellegriniamo, e l’ora- 
tore ecclefiadico è a guifa di- un* inviato 
di colafsù , che ci reca lettere di que’ bea- 
ci concittadini , e viene a recitarle ad al- 
ta voce ( in pop. Cmc. /ie 2. p. pfai. po, ) 
De ili* Civitafe unde perégrinatnur ^ literteno» 
bis venauntp ipfe funt fc*tptune . ifMnoshorf 
tévttur ut bene vivemus , Quei fri ici abitato- 
ri dell’ eterno regno ( D. Bernatdus fetm. 
a. de S. FiB. ) della lor forte ficuri, e del- 
la nodra follcciti , ci fan fapere , che per 
falvarci ià^di medieri l’olfcrvare i divini 
comandamenti , menare una vita quale 
convienfi a chi non è creato per queda ter- 
ra, è creato per il Cielo. Con quella avi- 
dità, eoa quella attenzione eoo cui udirem- 


mo loro dcfi , udirne dobbiamo le amino* 
nizient per mezzo di chi a noine loro ee 
le ripete. 

E che gioverebbe il venir a predica , (c 
nell’atto ideflb di udirla, andafle errando la 
mente fuori diChiefa di in penderò penderò, 
or queda traccia feguendo , or quel la f Trova- 
vafi il profeta Geremia circondato da una 
moltitudine di Giudei concorfi ad afcol tar- 
lo,- ed oh! lo jnvede uno fpiripo dall’ alto, 
che lo fa romper in quedo lamento , che 
intempedivo parca in quel pieno teatro (/r- 
rem. 6. io. ) : cui ic^uar^ O' quem contefl*' 
bor ì k c\à parlerò 10? a chi potrò conte* 
dare i divini giudici 1 Cofa d rana! egli ve- 
de una gran mila di popolo, che gli fa co. 
rona all’incnrno , e tuttavia cerca qual, 
cimo a cui fignificare i divini oracoli ; cut 
loquar , quem contejlaboe ? Non vi fhipi-^ 
te , parmi che ci rifponda ; veggo benidì-^’ 
mo ondeggiante turba di popolo ; ma que* 
da non è moltitudine d’uomini, ella éfo* 
lo di corpi; o fe pure è molticudined’uo- 
mini , eglino fon uomini fenza udito ( D. 
Jo. Cbryf. ) multhude eorporum ejìy èS. Gio> 
Grifedomo, il quale interpreta ifeatimcn. 
ti del profeta , non èominttm , eorporum efl 
muUitudo^ qu* non pllent auditu : ed a mu- 
ti tronchi, ed a marmi frrdi in qual ma* 
niera podfo io ragionare con frutto? eui lo* 
quoTp Ó* quem eonteftaboe* Uditori miei, fa 
mentre i predicatori del vangelio fi sfiata- 
no per idruirvi nei doveri della vodra leg- 
ge , voi Jafeiate alla frntafia fcioire le re- 
dini , perchè trafeorra fenza freno nelle 
faccende dimediche, nei paflacempi dei feco. 
lo, voi nan fiet? più , cne una multirudi* 
ne di corpi ammalati infieme; alcuni trat- 
ti dalla curioficà , dal buon genio altri , 
altri dal codume Anche *in mezzo alle 
udienze più fitte , e più folte, chi file fu 
pergami, può premettere le parole del pro- 
feta al fuo ragionamento : cui loquar , & 
quem coiuejlaboef A chi ho io da predicare? 
chi è qui , che mi afcolti ? Veggo corpi , 
e non uomini ; tronchi io vc?go , e non 
uditori : multitudo eorporum e/?-, non hominum 
qui psdltont auditu. 

Di qua nafee , permettetemi il dirlo , 
quella grande ignoranza , eh’ è nel mondo 
intorno gli obblighi del proprio dato , dei 
mlder) della religione, delle madìme di fpi- 
rito.- perchè fobbene tali argomenti fi trat- 
tino più 0 meno colla defla unzione da* 
pulpiti , con difapplicazione fi afcoltano 

come 
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totae ie punto a noi non appartenenero . 
£ aon parlo gii lòlamentc fra le perfonc 
Jel vulgo j che imperice iooo per educarlo- 
ne e per nalcimenco parlo di quelle idel^ 
ié , per le cui vene Ccorte (àngue iliufire, 
e che nicchiarono latte puro d« maeftri , e 
da libri . Quance vi (ono eziandio fra 

I ueAe illuminate bensì negli adiri del mon- 
0, in Ogni apice inftructc nella (cienza 
Cavallerclcat ma poi poco o nulla verlàrc 
nei doveri di un cridiano; cui alle volte 
nuoce egualmente tralcurar la (ua legge , 
cd ignorarla ! imperciocché poca dilleren- 
ta fiafFa tra 1' uno, c 1’ altro difetto, tra 
chi non là la l^ge che profclTa , e chi 
làpendola la tralgredii'ce. Quefli per k> me- 
no ha dinanzi agli occhi le regole del fuo 
dovere , c 1’ immagine del luo peccato f 
'•qneigli non vede il male che fa , vivendo 
ciOcaoKote.' 1’ uno pecca con cognizione , 
cd è più inelculàbiie , ma 1' altro pec- 
ca feoza rimoriò, cd è più incorreggibile. 

lo non ho di alcun di voi si ingiurio- 
fo fofpetto; ma non per tanto è obbliga- 
zione del mio miniftero di farvi avverti- 
ti , acciocché in avvenire non andiate in va- 
no ad aicoltare i predicatori , che colla vodra 
prefenza onorare folete. Sarà facile, che il 
demonio-, prevedendo il fratto che trarre- 
fte e per la cognizione de’ divini midcrj , 
« per la riforma de’ vodri codnini , ten- 
ciogni via per divertirvi. Talora adàlirav- 
-vi con un fadidtoiò tedio , che vi (ara pa> 
rere il dilcorfo troppo rafente terra, edi- 
làdomo ; talora vi aflediera con penfieri 
importuni, che vi dralcincranoo alla piaz- 
za , al negozio , al ridotto .• quando vi 
fentiretc gravare gli occhj da una torpida 
fonnolenzu , e quando vi fi apriranno a 
notare chi efee , a notare chi entra. E 
quale pietra non moverà egli per diffìpa- 
re il téme della divina parola acciocchì 
Aon alligni^ Non cosi a turme a turme 
{ Gru. 17. II. ) fi avventarono già alle 
vittime fecrificate da Abramo le arpie 
ingorde, o per imbrattarle col rodro im- 
mondo , 0 per portarle (èco per I’ aria 
in trionfo. Giova l’avervi prevenuti , per- 
chì ad imitazione del fanto patriarca pnf- 
fiate difeacciare quali uccelli Importuni, i 
pender! inquieti e volubili della roba, de- 
tli adart, divirtimcnti , che fi slancia- 
no per ing-'mbrarvi fa mente, e trasferir- 
la in altra parte. 

F> fm'/ Htvit , di(Te già Mardocheo ad 


delle Ceneri, j 

Edef, per rincorarla a portarti (bllecitz 
all’ udienza del re Aduero 4. 14- > 

^uis novit, nnmm iàcirco ad ffgnum yt- 
atris, m ia l-ili temport par-^rrris ? Timida 
troppo, c r fpcttofa non ardiva Eder d’ 
appredàrd al gabinetto del rctio fpoib, 0 
di fvelargli la prepotenza d‘ Amanno , 
e le falle aCcufe di lui contra 1’ odiata 
nazione Ebrea ! Eh fatti coraggio, lediU 
(c Mardocheo , che chi (à non t’ abbia 
Ibllevata al trono il Uio de' nrdri_ pa- 
dri, perchè in quedo perielio tu (U il 
riparo di Ifraello ! A quedo filo da, le- 
gato il dedino di tutta 1’ bbrea gente > 
e dal prefentarti o no ali’ udienza del 
regnante, 0 la falvezza, o l’edcrminio di 
tante prò vincic dipende; O'qmsaovit atrum 
ideirev ad regnam vtnetis , ut in tali tempera 
par.irerisi II medefimo dirò a voi , diletti' 
miei: deh non lafciate colla vodra dilàt- 
tenzionc il frutto della parola di Dio peri- 
re : che chi sa non abbia egli filTata la vo- 
dra convcrdonc a quello appunto, cui at- 
tendete inean ! Chi sa , che dall’ applicarvi 
0 no, non da per dipendere l'eterna vodra 
(àlvaziooe.' Et ^uit novit utrmtu ideine ad 
tenspium venati t , ut in tali tempere panatetit. 

; Non iàrebbe già la prima volta , che la 
raz’a a utatnee di Getb-crido fiafi (èrvita 
i un (òlo Pentimento, di una matiima, di 
una parola, per guadi^nare un' anima , e 
traria al Padre. Le vie del Signore fono a 
noi occulte; e come talora una foia pania 
bada ad invefeare l’augello, il quale lipo- 
(à fijpra ramo , o fronda , così non di 
rado addiviene, che una (bla parola fac- 
' eia imprelTione in un' anima , la quale vi 
rifletta fopra, e vi penfi. 

Due cole però , fecondo il pentitmcn- 
to di Ricardo di S. Vittore, impedifeo- 
no il frutto della divina parola ( p. t< 
Ub. ?. trmd. inter. hom. top. 17. ) men- 
tii tjfnenalie , fpiiitui oblrgatio t mentii ef- 
frtnath, una mente (ciolca , Vaga , e di- 
tikttenta : fpiritut oblig. tia , uno fpirito 
impegnato, calcitrofò , ed indocile . Le- 
vato il primo odacolo coH’app/icardi prò- 
pofito alle verità , che fi fpiegano ; pe- 
nite verba mea in animis , è da levarli il 
fecondo, coll’ aprire il cuore alle maflì- 
me, che s’ infinuano.* Cr in cot-rbut. Lo 
Ib, Uuditori, lo li) , che difficilmente al- 
la morale del vangelo s’ arrende un cuo- 
re ingolfato nelle voluttà . e dato al U- 
bertinaggio ; avvezzo a (correre per ogni 
A s prato , 
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j>rato, non vuol fcntir freno, che lo trat- 
tenga , e non che di mala voglia , ode 
con averfieoe , e con rifpetto chi a lui 
parla di domale le paflioni , di mortifica- 
re i (noi fenfi : i quello un linguaggio , 
che non s’intende, o a meglio dire , che 
non li vuole intendere conforme a ciò , 
che avea detto il Profeta ( Pfalnt, j i. 4. ) 
HìIhìi inttUignt ut bene ageret . 

Oflcrvatelo negli Apofloli. Quante volte 
prediffe loro il divin Maellro con termini 
chiari ed aperti le future fue pene, firn, 
mincnte fua morte? Poteva egli dipinger 
loro più al vivo i fuoi fcherni , i fuoi fla- 
gelli, la fua croce, di allora che prediflè: 

( Mattb.to. ip. ) tredeat eum gevtibui nd iì- 
iudenduni , ad flagelìandum , adcrucifigendumì 
Eppure abbiamo dal Vangelo, che un det- 
to si aperto parve loro un'otcuro enigma, 
ficchènon necomprclcro il fignificato .• (Lue. 
;8. ?4. ) iffi moil lorum intellexetunt . Ol- 
Ibrvatelo negli Ebrei. Tutte le immagini 
del vecchio Teftamento, d’ Abele, d' Mac- 
co , di Giulèppe erano chiari fimboli della 
cattura, del f^rificio, della morte di Gri- 
llo, ni v’era ^ura nella legge antica, in 
cui il venturo MelTta non folle adombrato: 
Dcndimeno gli Ebrei si attaccati per altro 
alle {acre lettere, che ver&rle folcano con 
diurna mano e notturna , allorchi venne 
sei mondo, noi conobbero, allorchi collu- 
mò tra loro noi ravvifa tono, e tuttavia ri- 
forto più folli che mai lo afpettano . £ 
donde mai una s) cieca ignoranza negli E- 
brei, c negli Apolloli? Negli ApolloTi de- 
rivò da poco amore, che avevano alla Cro- 
ce ■' attelòchè allora imperfetti feguivano 
il Redentore per la fperanza di onori e di 
efàltamenti , occupati la fantalìa da ogget- 
ti fpecioll, non Upeano figurarli ignomi- 
nie e patiboli . Negli Ebrei ) dall' odio , 
che alle malfime infinuate da Crilto prò- 
/elTavano: ingordi di ricchezze non potea- 
mo udire chi loro predicava, ( Mattk, j. ) 
^ejt/ i poveri: dominati da fallo, chi dicea 
l'oro, ( Maitb. li. zy. ) imputate. rU me ad 
ejfer mniii . 

il medellmo avviene ^li amatori del 
mondo . Per <}uanto chiaro Ha il lingtug- 
gio, che ulano i predicatori d> Grillo, ed 
ovvie le maflìme, che dal Vangelo tratte 
infinuan loro ne' ragionamenti poiché fi 
oppongono alle loro concupilcenze , alloro 
viz), o non rinteiidono , o s'infingono di 
non intenderle : i}/Ì mbit borum i’ttelieu- 
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ruta. Dite a quei morbido e delicato, che 
una vita molle non b vita da crillìano, b 
vita da Epicureo , che Gesù-criAo da' fuoi 
feguaci pretende una vita mortificata , una 
vita penitente : non intelligit . Proponete a 
coloro , che fi fono formaci una morale 
a loro genio , per fecondare la 1 ibcrtà lèn- 
za rimorlo , proponete i principi veri della 
criAiana difciplina , fanno i lordi, e mo- | 
Arano di non intendere: ipfinihil hotum in- ! 
tellexerunt . Ma comunque ciò fegua per 1 ’ 
attacco viziolò, che fi ha comunemente al 
piacere, alla vanità , alla roba , non per 
queAo fi ha da alterare, nè punto, nè poco 
la morale del Salvatore. QueAa (P/ù/m. i 3 . | 

8. ) immacolata legge che vieta le crapo- 
le, legozzoviglie,ùeeflèminatezze, lepr»- 
tiche lofpccte, fi deve clporre pura, e nu- 
da: ( a. Tf*. 4. 1. ) opportune importune: ' 

portune volentibutf Ipic^a S. Ago Aino, {Lth, 

1. coni. Crefe. cap. 7. Ct iib. de pajì. c. 7. ) 
noiealibus importune. E che? Abbiamo forte 
noi, affine di non difguAarvi , di non dil- 
piacervi , e perchb veniate ad udir di buon 
grado le uoAre perfone, ad inventare fogw 
getti di ragionare diverfi da quei , che ci 
propone il Vangelo f Una colà ( D. Creg- I 
ècm. 17. in Evang ) intimerà il giudice a < 
voi, ed un altra pubblicherà vvi l'araldo ? 
quegli, che bifogna portare la croce i noi 
che i nobili, e tacolcofi polì bno andar elcR» 
ti da queAo pelo/ quegli, chefi debbe da,- 
re ( Matti. i(t. 14. ) a' poveri il fuperfluo-; 
noi che per lo fplendcrc dello fiato fi può 
riteiwre/ quegli ch’b d'uopo(L«r. 11.40.) 
vegliare, e far orazione} noi , che queAo 
b lol obbligo de'religiofi, e che i fecoJari 
pollbiio crar lunghe di piacere le notti fra 
dolci Ibnni, e darfi bel tempo a’ tavolieri 
del giuoco, e fra leggiadre converlàzioni * 

Se noi ulàflìmo con voi un tal linguaggio > 
dovrefie abborrire le noAre voci, come li- 
bili di dragoni,- e fé ( GaUt. 18. ) un An- 
gelo ancora , per parlar coll’ ApoAolo , evan- 
gelizzaffe a voi diverlàmente da ciò, che 
Iddio per mezzo de’ Tuoi ApoAoli {Hebr. i. 

*. ) de' lùoi profèti , e fpeciaimcnte per 
bocca dell’ Unigenito filo Figliuolo ci ha 
rivelato, dovrcile averlo peri (comunicato. 

Sìa pure quanto fi voglia leverà , ed a& 
pra la morale di Gesu-criAo , fia alle pafù 
fioni, e agli appet ti contraria; e noiaob- 
biamo francamente inlègnarla , e voi afù 
coftarla con docilità . 

Non ignorava Michea , che difaggtade>^ 

vo!c 
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tole e dura farebbe riufeita ad Acabbo 
la predizione ferale di (ùa (confitta e 
di fua morte , fe accingevafi ad una bat- 
taglia non approvata da Dio . Per que- 
fto dillimulb ? ta^ue ? ammuti ? No .* 
che anzi rifpofè franco ai deputati del 
re ; ( 5. Rfg. aa. 14. ) vivit Dominus , 
aura quódeumque mìhi dfxtrit Dumtnus « ioc 
ioquar : Viva Dio , che da me promin- 
cieranfi lènza lifciamenti , e lènza veli i 
Tuoi oracoli . Lo palpino pure i fuoi vili 
e falfi profeti, gli ( Exrch. 15. 18. ) ada- 
gino lòtto il capo guanciali morbidi , ^r- 
chè ripofi nella ma lufmga tranquillo : 
Wichea la farà da profeta del vero Dio , 
ed alia prefenza di Acabbo iftelTocon tut- 
ti i riverberi del fuo diadema, con tutto 
lo fplendor del luo trono, mentre coloro 
con menzognere, blande parole Io allicu- 
reranno defia vittoria , gli dirò con petto 
di bronzo , e con una fronte di acciajo : 

• Io veggo , io veggo Ifraele fuggialco per i 
monti a guifa di un gregge fen za pallore , 
ed il condutfor d’Ifraello ferito a morte ^ 
ed il (angue di lui bevuto da cani . 

Signori miei , fra i compagni della di- 
folu rezza voi troverete altresì chi applau- 
dilca a’ voftri eccelli più vergognofi ; tro- 
verete fra i congiunti , ed amici chi com- 
patifea i voftri dilòrdini , e gli Icufi , ac- 
cagionando o la occafione pronta od il tem- 
peramento fervido , o gl’ immaturi anni . 
Che più? troverete perhno teologi indul- 
genti , i quali v’ infinueranno cole piacen- 
ti , fpargendo dottrine, lequali rilall’ano 1’ 
evangelica dilciplina. Porle in quelli llef- 
ft giorni di penitenza , come a quel pro- 
feta avvenne ( 5. Reg. 1 p. ) che fpc-- 
dl Dio a fgridare Geroboamo , làravvi 
alcuno , che mentre la Chiefa vi dice ; 
Digiuna , adducendo mendicati pretefti , 
vi dirà ; Mangia . Ma noi Miniftri dell' 
Altillimo , che facciam le veci de* luci 
Apolloli , de’ fuoi profeti , abbiamo pu- 
ramente a dirvi ciò, che Dio ci ordìiu , 
ciò, che ci comanda il Vangelo . E pri- 
machè difubbidirlo , ( Pfal. izó. 6. ) ci 
relli pure alle fauci confitta la lìngua , 
mutola , immobile . E come Dio ci or- 
dina , e come ci comanda il Vangelo , 
che V* intimiamo ( Matth. 7. 14- ) una 
via ftretta , che conduce al Cielo , una 
porta angufta per cui s’ entra nella vi- 
ta , cosi quella aneulla porta , quella via 
ftretta ijicimarri dobbiamo ; vivit Domi- 
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nut , quia qucdcumqne dixtrit Dominus bufi 

loquat . 

So quello , che vorrefte : che le non 
vanno a genio volito le mallìme , che 
v’ iiilcgniamo , almeno andalìc a vollro 
genio d’ inlègnarle il modo i folTe una 
maniera polita ed adoma , e che avef- 
le tutta r aria di quella, che nelle Scrit- 
ture (acre a un parlator eloquente vie- 
ne attribuita ( Cene/, jp. 21. ) tians elo- 
quia j,uUbritudinis . In tal modo vi !u- 
fingate , che inghiottirefte voi la medi- 
cina amara con minori contorcimenti , 
poiché indorata nella fuperficie; e la mo- 
rale del Vangelo s’ inlìnuerebbe 'in voir 
più facilmente , condita dalla grazia , c 
dall’ ornamento . Così , voi dite , più ba- 
gna un terreno, e pih penetra una piog- 
gia lenta , la quale cade dolcemente, che 
una pioggia dirotta , la quale Icenda fra 
tuoni , e làette. Oh sì , che quello ap- 
punto farebbe il mezzo più forte , e pik 
acconcio per deftare i prevaricatori allon- 
nati , e fèpolti nel letargo de* vir) ! Oh 
si , che in tal guifa s’ imprimerebbe il 
timore de’gindicj di Dio nelle loro men- 
ti ! Per verità corrono adellb iècoli sì in- 
nocenti , e fono i coftumi si morigerati , 
che balla lèmplicemente (labili re nel be- 
ne gli uditori con una molle delicatezza 
di elprefiTioni , e con una armoniolk difpo- 
fiziqn di periodi. Mi burlate alcolratori , 
o piu t collo ho io motivo di farmi giuoco 
di voi ? E’ sì oniverlàle la corruttela de’ 
nollri tempi , ha inondato sì , ( Ofe. 4. 
a. ) conforme alla predizione d’Olea la 
corrente delle dillòlutczzc , che per tener- 
le in collo almeno in qualche parte , do- 
vrebbono i predicatori avanzarli a ftra- 
ordinarie di moli razioni di zelo , e prclb 
nelle mani quello Crocififfo , fcorrerc 
per le contrade , (correre per le piaz- 
ze , fcorrcre per le Chiefe , minacciando 
la divina vendetta . A chi da tanti an- 
ni giace immerfo in impuro lezzo , do- 
vrew>ono prelèntarfi innanzi , cerne un 
Geremia f Jerem. 27. 2. ] carico di cate- 
ne.; a cri fmunge le foftanze de’ pu- 
pilli , e delle vedove comparire [ 20. 

2. ] come Ifaia ricoperto di cenci ; a 
chi ollìnato perfide nell’ odio cenerà il 
luo rivale , mollrarfi come Ezcchiello 
[ Ezeeb. 1 2. 6, ] cori nera benda lùgH 
occhj ; -ed in quelle apparenze sì ferali 
e ri 0 iride: armarfi di que' tuoni * che 
A j feop- 
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{coppiaroao <L]la bocca di Dio a terrore 
degli emp) ; dovrebbono (clamare a gran 
voce.' (.ìf-i- I. 4.) guai alla gente pecca- 
trice ! guai al popolo dill'oluco % già 
( Pft/m. 7. ij. ) cefo 1 ’ arco , la (cure 
( Lue. 9. ) ’k alla radice . Quefto piut- 
tollo far dovrebbelì , per ingerire ne' pec- 
catori , ne* anali prevale il lènib alla ra- 
gione) e la tanta/ìa al difcorlb , fpa vento 
e raccaprìccio. 

Nondimeno giacchi dall'altro Iato l’a- 
niabile loavità di Chiefa l'anta raltrcna ne' 
fuoi tnimAri diraoftrazioni si rigide, vi pa- 
re, cJm trattandoli di morte , d'inferno, 
di eternità, di giudizio, non s'abbia al me- 
no a parlare con una eloquenza corrifpon- 
deate al terrore degli argomenti i* epiutto- 
fio che 11 dovrebbono ( 2. Tim, 4 ) pru- 

rire gli orecch), ed in vcced'increpazioni 
Tcemeati , ufare < Ezecè. a^. 2. ) eurmeu 
muficumf Dio eterno.' fe con tutto il pren- 
dere, che noi facciamodalla {Jub.^o. ii.) 
faretra di Dio dardi, e (àette per trafigge- 
re i peccatori, si radi vengono a' noftri pie- 
di comwati , chi verrebbe tra loro , fegli 
fpargeflimo di fiori, e gliblandifllmo? ffe- 
fi mollemente lù guanciali morbidi , e ca- 
r^giati con cantilene adulatrici, nondor- 
mirebbono ne'vizj loro piu profondarne ntel 
Non vi 'lufìngate per tanto, che io fiaun- 
quemai per avvolgere fra veli quelle veri 
tà difpiacevoli , c& tendono a riformare il 
coftume corrotto : cercando < i. Cor. 1;. ) 

voi , non le colè voftre , e parlando colla 
Tofira mìferia , non colla vofira fortuna , 
ve le annuncierò chiaramente. Pieno di rif- 
petto per le voftre perlone, ma infiemedi 
celo per le voftre anime ( a. Tim. 4. a. ) 
arguirò, preghCTÒ, increperò conforme al- 
la varietà degli argomenti . £ fra quelli 
ceglicrò certamente non que' che palcono 
lo intelletto di fterili arifte , ma que’ che 
con cibo ( Hebr. i a. ) fodn lo nucrilco- 
no, e la volontàinfiammanoall’anioredel- 
la virtù, alla fuga del vizio, ros't mi all 
fifta dall’alto quel Signore , del quale in- 
vocai il forte ajuto : cosi infonda ne' vo- 
ftri cuori un caldo dcfidcrio del voftropro- 
fiao . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

l'AOpo di aver uditi con attonziooe i fa- 
cri miniftrt , e ricevute con docilità 
le loro infinuajEioni, che più ttmaocafcol. 
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latori , per chi udì la divina parola f Oie I 
pu'i rimane.' Il tutto rimane , il tutto.- che 
tutto io chiamo il porle in pratica, il ri- 
formare alla norma di effe il coftume; eh’ 
ò ciò , che li pretende , e lenza cui l'at- 
tenzione premeffa , e la docilità ulàta là- 
rebbon vane : [ufpendite ea in maoilms , E 
a vero dire , cne altro è la divina parola 
( Lue. 18. (I. ) lè non un icme divino, che 
il celefte agricoltore per mezzo de’ fuoi 
operar j qua e là fparge? E la mente e il 
cuore degli uomini, che altro fono le non 
terreni; i quali per mezzo del conolcimen- 
to del vero ricevono in fe quefto lème f 
Ma le dappoi non germoglia, noiicrelce, 
non produce , e non perfeziona i frutti , che 
fi attendono , qual prò ne rifulta ai lèmi. 
nato/ Cosi c r.on altrimenti avviene a chi 
non adempie ciò, che apprefe nella predi- 
ca. Nulla giova l'averla alcoltata , nulla 
reffererimafto illuminato. Pur troppo que- 
lla è la difa ventura lagrime vote dc’nollri ’ 

tempi . Si viene a predica , fi alcolta at- 
tentamente , fi approva la malfinu, e in. 
cuor ficonfellà, eh’ è vera, ch'èlànta, che 
converrebbe ridurla alla pratica . E con 
tutto quefto ? E eoo tutto qoefio fi lègue 
a vivere conforme alla correste, fi ritiene 
la roba mal ufurpata, fi coltivano letrop. 

DO geniali corrifpoodenze , {Mutth.6.1%.') 
fi fa più conto della vefte, che del corpo, 
piò dell’cfca, che dell’anima. Peggio per 
cofioro , peggio . Concioflìachè le mallìme 
apprefe , le verità cotifcflate làcanno al tri. 
banale di Dio il loro maggiore proceft'o , 
faran quelle , che inlbrgeranno a condan- 
narli , dilàrmandoli di quello feudo , che 
Tuoi suddurfi col pretefto dell’ignoranza. 

Quando San Paolo parla del giudizio fi- 
nale • dice che Dìo luoncrà la fua ultima 
tromba : ( i. Cor. 15. 52. ) in novigimn 
taim . Se la tromba di quefto formidabile 
giorno làrà l’ultima , convien dite , che 
altre trombe durante la vita dell’uomo 
fieno prccorlc. E quali mai polTono edere 
ftate t Certamente non altro , che le pre- 
diche afeoltate . Tutte quefte fon trombe 
foriere dell' ultima tromba; mviffima tu6a , 
le quali uniranfi a rendere di quella il 
fuon piò terribile, e più formidabile. Deh 
quale raccapriccio farà allora di coloro , \ 

che non fi Icoffero a quefte trombe ! Co- 1 

me li riempierà di fpavento l'udirle tut- 
te infieme contra fe concitate! l’una rio- 
faeciai loro l’ ebrietà, le crapole, 
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chè adirono predicarfi la temperanza; l’al- 
tra la lafcivla, gli amori, dappeicht i pre- 
ej udirono della concinenaa; quella lapro- 
tanazione de* ('acri templi , dappoiché udi- 
rono i ^rti motiTÌ di rifpettarli ; «quella 
la dilazione della penitenza, dappoiché in- 
tefero quanto pericololà colà fa tl protrar- 
la. Spiriti forti, 1 quali adcflo ponete fòr- 
fe in denfo quelle trombe , c Ipacciate le 
compunzioni de* ravveduti per tremiti di 
fàncutlli impauriti da larre , quale sbalor- 
dimento faranno un dì perrecarri ! Penfo, 
che ognun di toì ricorderafli delle trombe 
di Gerico. Le prime mattine , che quelle 
fi udirono rifuonare nel campo , anziché 
ingerire ne’Gericontini fpa Tento , é facile 
da immagiuarll, che cagionallcro loro piut- 
tofto rifo, e delTero anotiTO di fcherno . 
Guardate, ( dorean dire probabilmente, ) 
nuova foggia di efpugnar le città , venuta 
in mente a’ Leviti , che voglion farla da 
fòldati: Tuonar le trombe, c por da banda 
le macchine. Oh i bravi capitani! oh iva- 
lenti foldati ! Così ed i magillrati , e le 
milizie di Gerico doveano infultare da i 
merli delle torri i facerdoti ne’ lei giorni 
precedenti . Ma ecco la mattina del fetti- 
mo dì , al rimbombo delle medelìme trora- 
be ( Je^. d. ao. ) cader le cortine, preci- 
pitate I torrioni , urtare a terra i baloar- 
di , e fra tante rovine I cittadini involti , 
chi reOar fenza un piede , chi lènza un 
braccio , e chi per ultima Àia difgrazia col j 
collo infranto. I 
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Signori miei, quella è un'imnugine 
di CIÒ , che avverrà un dì a chi in vi> 
ta non fec#' cafo di quelìe trombe ; a 
chi non fi arrefe al loro fuono ; che 
anzi lo difpregib o come importuni fchia- 
mazzi di zelo , o come (Indiate incrcpa- 
rioni dell’ arte . Rimarrà da quelle iflel^ 
le trombe , allorché con fragore pih alto 
rimbomberanno unite all’ultima tromba, 
sbalordito, conquifo, efanime ; e quelle, 
che un trmpo farebbono fiate per lui trom- 
be di giubileo , e di perdono , diverran- 
no allora trombe di morte , e di efter- 
minio! Per tanto cari uditori, approfitta- 
tevi adelTo del fuon, cfacudite. Mettete in 
pratica i Crifiiaoi documenti , che di gior. 
no in giorno m’ infpirerà 'Dio il liig- 
gerirvi . Confiderate , che non li tutta 
di abbracciar colè , quali 1' elèguire , o 
no, pne^ vi torni. Si tratta di nulla me- 
no, che o della vofira falvazione , o del- 
la vofira perdita , o di andare dannati , 
o di elfere beati per fempre . Dopo di 
avere udito me, predicate voi a voi Aef* 
li, e dove Icorgete, che fiere colpevoli , 
emendate il reo cofiume con pronto rav- 
vedimento . E coti non farà mia , farà 
tutta vofira la gloria di avere riporuto 
frutto , efièndo fiati Apoftoli di voi fief' 
ti . Sebbene né mia , né vofira farà que- 
lla glocia : farà unicamente del Si^io* 
re , il quale ( i. Cbr. 7. ) dà « 
chi piana , ed a chi riga io incfe> 
mento. 
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Ondàr efi furie n»tmr , fincuUm 
Si piene. 

If é come per avventura 1’ 
ignara wulgo «’ immagina , «or 
é venuta al ernndo fol dacché 
Gedu-ciifio fondb fa fua Chic 
■ 1 » , e in -ogm rra ( Pfahn 
de ninootre fa legge di grama , e 
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R^ma 


in ogni piaggia, la fama Cattolica Re 
fede . Coetanea del mondo , nacque con elfo 
ad ua parto , ed appena ebbe I’ eflcre il 
primo noftro podre, ebbe ancora uncbiasp 
lume di quella religione, che tramandare 
doTga a’iuoi dilcendenti. Da luiapprefero 
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i primi nati Figliuoli, efuccdiìvainenteda 
quelli i tardi nipoti a riconofcere il faci- 
tore Itiprcino di tutte le cofe , ad adorarlo 
( /•. 8. 24. ) in ifpiiitoc verità, a crede- 
re in un Dio Redentore, e ad offerire an- 
ticipatamente i divini Tuoi meriti per la 
propria làlvazione. Seguì Moìè con tutto 
il coro, e il bell' ordine dc‘ profeti; i qua- 
li a guifa di alti monti fcorgcndo dalle lor 
cime i primi raggi del venturo Media, pri- 
ma ancor che rpuntalle lui nodro emisfero , 

10 additaroDocon fogni ed^ureai badi pia- 
ni della minuta gente, acuocchi a lui ben- 
ché da lungi rivolged'e le pure mani , c 
avidi gli occhj. Attalchi quella fède , che 
noi profediamo ( Gal. 4. 4. ì or ch'ègion- 
ta la pienezza de' tempi , ed il Redentore 
( Tit. 2. 12. ) compirlo in pcrfòna ci ha 
di fua bocca ammacllrati , é la medcdma 
tede , che protefl'arono già Adamo, ed i 
fuoi poderi ne' primi fecofi . Nè altra dif- 
terenza pada tra la credenza d' allora e la 
prelènte , le non che ( l>. Attgujì. hbr. t. 
Jietraéi. cab. ij. ) |a fede di coloro, che 
videro nella legge di natura potea parago- 
narfi a i chiarori dell'alba; la fede di co- 
loro, che fiorirono n.’lla legge fcritta agli 
fplendori del fol nafeente; ^la luce chiara 
del mezzo dì può paragonarfi la fede no- 
llrs. Di queda fede 0 Signori, a ragionar- 
vi m’ invita il Vangelo corrente , e pih 
ancora mi fpinge il genio lupcrbo del no- 
dro fècolo , che a quella fede cerca drap- 
pare quell' aurea benda, ( D. Grrg. ) che. 

11 fuo ornamento forma, ed il Tuo merito. 
Noi vedremo con quinta proprietà le con- 
venga il bell’ elogio , che alla Sapienza 
eterna vicn attribuito ; cioè , di candore 
deir eterna luce , di fpccchio lenza mac- 
chia, d'immagine delia bontà di Dio: con- 
dtr *fi htets teleriiét , fneculnm fine maCKta , 
imago ionitatii illiut . Ella è candore dell' 
eterna tace ^ la lèmplicitidi fuedottri- 
Dc: condor eji ludi eternn ; ella è fpecchio 
fenaa macchia per la certezza delie file' 
prove; f^culum fine macula ; ella è imma- 
gine della bontà di Dio per la fantttà del- 
le lue l^gi ; im.tgo bonitatis ittius , E quin- 
ci inferiremo , eh’ edendo fcmplice la no- 
llra fede, edendo certa, effendo Tanta , ef-; 
elude ogni melcug'io di curiofità , dil^ua 
©gn’ombra di dubbiezza , proHdlce Ogni 
nacchia di colpa, locomiaciamo. 


PRIMA PARTE. 

S E lòmigliante al padre nelle fattezze 
fuol d' ordinario apparire la prole , ef- 
fendo Iddio [ Cane. Lattr. 111. tap. FirUt. 
& cab. Damn. x. eh Summ. Trio. O- fid. 
coti, J uno fpirico lèmplìcilllmo, femplice 
ancora deve effer quella fede , eh’ è fùa fi- 
gliuola . Coloro che furono tralcelcia pub- 
blicarne le dottrine , non 11 val/èro delle 
ornate parole ( i. Cor. »• 4- ) della fapien- 
za umana feiuetto e lènza luco fu il lo- 
ro lingua^io , qual della verità farebbe , 
fe avellè Tavella . Tutta la copia del lo- 
ro dire confide in affermare fèmplicemcn- 
tc , che Dio avea parlato ( Heb. 1. i. ) 
per bocca dell’ unigenito Figliuolo, il 
quale 1 ’ avea con te recata dal Cielo , al- 
lorché dilcefè in terra per farli uomo : ca- 
rattere ben proprio di una religione vera- 
ce, andar contenta della natia bellezza , e 
non aver bifo^o di Ilici per compatir va- 
u ; condor eft lucis mternet . Bada che noi 
lappiamo , che i miderj quali iniègna , fu- 
rono a lei dettati dalla mcdcljna verità, 
che non è altroché Dio dclTb , perredare 
perroafi, che non può in lei cader fallo o 
laJlìcà , come faifità n fallo cadere non 
può in qtu:i Dio, da cui gli apprelè. Sic- 
ché quando mai nel allcncir ciecamcutc a 
ciò , che la religione nodra ci propone 
a credere , alcuiw andadè errato , avreb- 
be dirò così , avrebbe ( Rtch. a S. f-’/QL 
^ent. i. dt Trink. cap. 2. ) diritto di ro- 
vefeiare fopn di Dio i lùoi errori , d' 
accagionarne l' Altilfìmo ; e tuttoché (la il 
fuo ercacorc , obbligarlo potrebbe a ren- 
dergli conto (tei IW travrare . ConcioC. 
fiacolàché ( Jo. 7. 16. / non cllèndo fua 
(iotlrina fa dottrina della fede , ma dot- 
trina di colui , che fii mandato al mondo 
dal . Padje per iliruire la Chiefa , non làreb- 
be colpa del Fedele l’aver camminato per 
obUiqui e torti fèntieri, colpa làrebbc di 
chi gli fc (corta , c Io conduflc a mano . 
Ma tantoé lootauo o Signori , che ciò poC- 
fa avvenire , che anzi conforme alla pre- 
dizione d’ Ilaia ( tfa. 8. ) ninno fa 

mai , che fi fmarrilca per queda ftrada > 
(tantoella èdiritta, )oiuao, cheincdpar 
pndà , ( tanto è piana . ) 

Udide mai quale ad irrigare fa ter- 
ra diviib ( Ceref, 2. io. ) in quattro ca- 
pi^ il , fiume fcorrca (lùanutq dal 


Nel Giovedì 

difo? Oh come liapUle erano l’ acque Tue 
e chiare» nè le intorbidava mclcolanza di 
fango , nè feco traevano alga od arena . 
Dove i noOri baffi fiumi , perchè hanno o 
la loro lorgent* impura, od imbrattato il 
ietto , torbidi e Ichiumofi portano Tempre 
creta e loto alle ^nde che bagnano ; 
quello fgombro da fecce avea l’onde e il 
fenOj- poiché Tua origin traeva da pura (òr- 
gente, ed il Mradilò era il Tuo letto. Ta- 
le^ appunto hgiiratevi la cattolica fede . 
Diramata quella dal trono augnilo di Dio, 
Icorfà è ad irrigare {Pftlm. i8, ) colla 

voce degli apodoli l’uaiverlà terra; e poi- 
ché la iorgente da. cui fgorgò , è (lata s) 
limpida, si pura , non fi frammefcolb mai 
ad intorbidare le acque fue alcun errore : 
a diifèrenza delle altre lette eronee , bu- 
giarde ; le quali avendo avuto per princi- 
pio o la corruzione , o la vanità di per- 
verll uomini , tanti errori infegnarono , 
quanti dogmi. 

A chi per tanto è dato di accollare il 
labbro a quella fonte , voglio dire chi for- 
tl per grazia fpeciale del cielo di nalcere 
in grembo a quella fede , e beerne ad oc- 
chi chiufi le acque, come appunto un bam- 
bino innocente ( r. Petr. a. a. ) fogge ad oc- 
chi chiufi il latte che fgorga dal lèn della 
mdre .• certo, che come dice il Profeta , ^ 
il principio di quelle acque , cioè de’dog- 
nii della fede é la verità ( PfsJm. 118. 
160. ) printitÌHm veriorum veritsi, non dee 
badarle coll’immondo piede delle fpeco- 
tazioni umane, non ifquarciaie i venerabili 
fuoi veli all’arca , e co Betfamiti mirarla 
( 1- Aeg.'ó. ip. ) curiolàmente. Impercioc- 
ché troppo fi oppone alla fcmplicità della 
fede la curiofità, e l’orgoglio, e come av- 
verti un’antico Padre ( Tertmi. im Apoi. hi. 
*.CMp.7. ) non ha la crilliana religione ni- 
mica più infella della filorefia pregna . E 
che ha che fare Arene con Gerofolima, il 
portico col tempio, le cabale d’Egitto co’ 
tniften ( Motti ij. Il, ) nalcofi del regno 
di Dio f Son troppo diverC i principi , le 
vie diverle ; e le maffime de filofofi , eh’ 
empiono gli animi di prefunzionC e divt- 
oiu, fono contrarie alle maffime del van- 
gelo , il quale c’ impone ( *. Cer. 10. y ) 
con uno Ipirito umile e dimeflò foggettar 
1 l"felletto in oflèquio di Gesù-crillo . 
Quello è il libro che dee ftudiarli da chi 
brama d’eflere inOrutto ne i principi di 
religione , « non cf«i li^i venuti 
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di là da* monti , ne’ quali la verità nos- 
G manifella , s* avviluppa e «’ afeonde . 
Ivi IcovriranG altre più uncere e cade bel- 
lezze , che in quelli inverniciati folo di 
colori apparenti ; perchb non ne appari- 
(ca la deformità coperta da lilc) . Quello 
vi condurrà a nuno alla cognizione del 
vero per una Grada aperta e piana »■ do- 
vechè queGi vi faranno fallir la via , quà 
e là errando d’ uno in altro calle più 
(curo , e più ambiguo ; onde in Gne più 
ignoranti di prima andrete a urtare mife- 
ramente in qualche dirupo , pria caduti 
nel precipizio , che vi Gate avveduti del 
pericolo . 

Gran cofa ! G dice comunemente , che 
il noGro fecolo ha sgombrato i pregiudi- 
zi de’paG'ati rozzi frcoli , che non è più 
preoccupato dalle illuGoni degli antichi , 
eh’ è un fecolo illuminato , e di buon 
guGo . Ma a me pare , che più toGo 
chiamar fi debba coll' ApoQolo ( Coi. i. 
4- ) un fecolo guado e corrotto , un Tea 
colo che fotto preteGo di non eflcr credu. 
Io , G mette in pericolo di divenire em- 
pio . Perciocché il buon guGo di quello 
fecolo confiGe nel cercare lòtriglìezzc , e 
cavilli per pafcnlo della curiofità! e dell* 
ambizione ; conGGe in far oggetto di que- 
Gioni e di litigj ciò , che Dio ci propo- 
ne p» unico ogpetto di oG'equio e di ve- 
nerazione ; conGGe nel parlare de i mi- 
Gerj della fede con quella medeGma fran- 
chezza con cui de i fegreti della nat*ra 
G parlerebbe , preferendo il più delle vol- 
te alla rivelazione il difòorlb , ed alla 
autorità divina la umana ragione . E può 
datG corruzione e luperbia maggiore di 
que&a } Buon Iddio ! le cofe medcGme 
( Ssp. 9. 15. ) le quali cadono lotto i 
noGri (enfi , noi non arriviamo ad inten- 
dere , e piefumeraffi di voler intendere le. 
cofe della religione , che fon tanto fopra 
di noi per la loro altezza t Non G capi, 
fee ciò che G ci para dinanzi , G pal- 
pa , G tocca , G vMe ; e G vorranno ca- 
pire quc’miGer; , che non farebbono piò 
miGcr) di una religione divina fé G po- 
teGero capire ? Deh chi giungerà a cono- 
feere i voGri difegni o Signore , Ce voi 
non infondete la voGra fapienza-, e non 
mandate dall’ alto il voflro Spirito fan- 
to ? 

La G)la fede , vedete » la fola fede 
pub giungere colle fue tenebre a pe- 

netra- 
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Mtrare i fegwti Arint , t fion lo umana 
intell^fcto con i fUoilmni. Vi ricorda quel- 
la nuvola, che divideva i figliuoli d* ifraet- 
k) dall* Egizia gente nel punto di entrare 
nel mare rolTo per indiriezàrfi alla volta di 
Paleliina? Miaraviglioia cofa nota di lei la 
ferra Scrittura, atFermanÀ), che eranuvo 

denla e tenebrolà, e pur tuttavia dile- 
guava- dell» notte i folcin orrori ; ( laoJ. 
l't. 14. ao. ) erat n»(>t: terubrofa , & ìHu- 
minant nolUem . E che altro s’intende per 
guelfe nuvola , fé non ié la fede f che al- 
tro per notte, fe non la mence buja degli 
laamini/ Nube otcura è lafede, poichico- 
me abbiam dairApofiolo ( Htb. ii. i. D. 
Tha. a. *. y. 4, c. i. ) tratta di cofe non ap- 
parenti nmbn ttménf» : par le ftté tene- 
bre illuminano , e dan luce alle tenebre 
delie menti degli uomini , quando prendo- 
no a camminare dietro la fuafeorta ; ;7/a- 
rtihant nvHem . 

Con quello peri non vi perruadefte che 

10 voglia fjwgnerc in voi quella face , che 

11 raziozinio accende in color che fanno . 
E’ la ragione quel raggio ( Pfiiirh. 4. 7. ) 
legnato in noi dèi divin volto, e S. Ago- 
(lino ( in Pfalm. nS. fetnt. 17: #. 1. ) para- 
gona la feienza ad una pianta-, che in fer- 
tile terreno da operófa mano coltivata fi 
vede di vaghe frondi . Vuole perb cheque- ' 
fta pianta fia ali’ombr» della fède : ^roc- 
chè niente niente che innalzando i-fuoi ra- 
mi, giunga a formontate colla faa altezza 
quella dell» fede , non è pili pianta faln- 
bre, i Velendfa. Tre condizioni perciòab- 
bla la inveftigazionc della vcllra mente: 

( Giiibi Ahb. fir. 4. »)» Qant. ) fi devota , fi 
prmdem, fi fiibha, fia diVota, fia prudente, 
#» ftibria . Si» divota ; ficchb in Veve di 
diffipave Jo fpirito , e ràllentafè l’affetto, 
raccolga (|aello, e Meda accoda; devota. 
Sia prudente : Ifcthe mentre cerca sfuggi- 
re lo (coglio di troppo corriva , hcl più in- 
fidiofo non Urti di calcittofk troppo ; pra- 
dutt. Sia iobria.' fietlvè ( Rortt. la. ?• ) i li- 
anti no» ecceda di uh ftpèrediftreto, in- 
feziabi^t nelle fne rfcetche, a modb di co- 
loro , che Meato nh nodo ne- formano al- 
tri 5 e Arìciti Quelli , ne avviluppano *1- 
fti > )^ per taghesza dì fciogliciJi , in» 
iR cenare eglino avviluppiti : ftéria. Con 
qtefte condizioni vi fi permette H Valer- 
vi ancora di naturali ragioni per ifeuopri- 
•e t» Verità de’diVini m>fi^- Sebbenfefa- 
A fempre migiiot conf^io R Bue -a Dio 
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un {àcrifcio dé* propri femv, e fedbadb iimv 
raobile ( Ltm io-4>) con la Maddateaa ap- 
iè del Salvatore , afcoltare Ini Pilo , cn' 

infallibile nelle fue parofe . Chi non fi 
rammenta dì Davidde lemplice pafiorelÌo> 
Avezzo a condurre l’armeno ai palchi ecf 
alle fonti, altre lettere apprdb non avea, 
che le impreflè dalla natura nell’ erbe, nel- 
le piante, e nelle gregge: [ P/rbn. 70, 1 j. J 
non ctgnovi litietatHran , Nulla ofiante per- 
chè dtvoto umile la voce udiva èci Si- 
gnore, che nell’ opere delle fuc mani a lui 
parlavi , giunfe ad intendere i mifterj piti 
alti , e pih profóndi della divinità . Laon- 
de pafiorello ancora , e non irpaffo di la- 
nugioe il volto, fnpérh* nella cognizion del- 
ia legge qiie’feAofi dottori del Sanedrìno , 
che con freme rugolà , c folto mento fpie- 
garla folcano da un’alta- fcranna ; [Pfaim.. 
118. iio.iyiipfr finti huetUtd,, Bel confor- 
to per voi feraplici artigiani , plebei roz- 
zi , idiota gente , i qnali benAè sfbrnitì 
della feienza £ i. Cor. 8 . t. } ebe ^nfia „ 
potete col mezzo dì una umile carità fu- 
perare in fapienza i pib feienziati , c i 
pilt facccnti : ito» cognni linotatutam : fipef 
finti inutlMi . 

Ma per ritornare falla via da cui ci 
fcofiantmn , l’efl'ene troppo curiofi in ma- 
teria di fede , non è fpirito di criftiano , 
egli è fpiritn , dice Agofiino, di quel fer— 
pe feduttore , che volea fapere dàlia, prì- 
ma donna il perchè del divino comanda- 
mento . Ad un criftiano bafta fapere , che 
fe divina fapienea infinicaaiente formon- 
ta fe 'iàpienai utnana ; che là onnipoten- 
za dL Dio non dee mifiirarfi con la po- 
tenza deH’nomo , E quinci dei filolbfare 
di Dio fiiora di Dio non v’ha pib (tòlta 
cofa. Sebbene no» è tanto fcmplice la tu>- 
ftra fede , che per edere creduta certa , 
non fia fornita dì ragioni , e di prove : 
come femplice efclnde ogni mefcuglio di 
curiofith , Come certa dilegua ogni ombra 
di dubbiezza; Jpteuhtm fine mandai Apro- 
’ vare qnefta inullibile certezza, io non mi 
prcndeib pehfiero di addurne tutte he pro- 
ve, -£ D. Aiag. lib. cont. Bp. fa. cap. 4- 1 if 
confèntiment» di tutti i ixjpoii , la tèdi-'' 
monianza de' -miracoli , fe luctefiìenc non- 
' mai interrotta de’pontefici , i quali con- 
forme alla promeffa fetta da Crìfto han- 
no cnmfetvato fino al dì d’oggi qiiefto prcw. 

> ziofo depofito e fino alla fitte fc'fècolii 
il confermanao . Mi maneheróbbe fe fe- 
sa 
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u td il :gioRi« ) fi: fol icceanate di fa- 
ga vcleili tutti quegli argomenti , ( Ter- 
tnll. tsr alti, ) cnc in dotti 1,'voluiiii hanno 
arMottP gli antichi Padri. Un firlo trarre 
<ni giova da S. Agofiino, che aon può car 
villarfi o dagl'increduli, o da' li berti ni con 
aitano di qu^li iniuflìllenti loffifmi , co' 
quali cercano di combattere altri degni : 
ed b ( lib. aa. ét Civit. Dei Cep. 5. ) il 
mondo coeiTrtito a Geshrcrillo , quando 
pili che mai ottenebrato da errori , e de- 
pravato da vizi, in due profondi abifligia-, 
ceva, l'uno «Tinfedeltl , l’altro di cortu- 
xionc- 

£ chi non là, che appena li pubblicbaUu 
gliApt^oli la fede di GestUu-illo, cotte le 
nazioni manfuet'atte e dome piegarono il 
collo al giogo (ito iòtviflìmol e candbiaro- 
no collo e religione e collunai ; talchi po- 
rca dirli il mondo dillrntro, nella manie- 
ra che alla peedicaeione di Giona fu di- 
ilruCtaNinive, cioè, riflette Agollino ( in 
9 jatm. co. ) ingcgnolàmente , tverfa in ma- 
io , Mdificata m homo : difiructa nella idola- 
tria e nelle Icelieratezze , edificata nel 
culto del vero Dio , e nel coftume Tanto, 
dico. Ciò certamente non può attribuir^ 
nè alia forza delle infinuazioni , all' 
umana eloquenza ; poiché quand' anche i 
Predicatori del Vangelo non foiFcro fiuti 
idioti e rozzi, ma icienziati ^ eloquenti, 
£ Gì bene fin dove fi ftenda il potere del- 
la feienzn umana e delia umona eloqimn- 
za, o piuttofto fi là «nchc troppo , quanto 
l'una t e l'altra fieno inferme e deboli , 
quando fi tratta di riformare i cofiumi, 
« petiùader cole fpiacenti . Conviene ri- 
correre alla virtb infinita ^ Dio, lui cre- 
dere operatore del gran prodigio, e con- 
fefl'ar col Profeta {f/slnu ti. a? ): aZlo- 
mino faSum efi iftnd , O- eft mirabdr in ocu- 
bf oolirrs . 

Chele qualcnnm'opponefle, militar que- 
lla prova a favorre ancora del Maomectif- 
mo , e d'altie faHè lètte , le quali vedia- 
mo dilartte ampiamente, egli è fitcile (cor- 
cete la dirièrenza tra la prr pagazione del- 
la ledenollra, edelle altre creaenze. Que- 
fte lavorilcono pubblicanienoe le paflìonì, 
autorizzano i vizi, (èc ondano la inclinazio- 
ne dell’ «omo , portato a correre per vie 
rotte ( Gen. 8. «1. ) dalla Ina adoletceaza ; 
quella tutta è<diretta.ali'anuiti dello (pi- 
tico, allamortifioaziofle del corpo, e men- 
te lira duri ceppiilji i^e l’ otgogliólàinen* 
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te, crocifigge la carpe ( Gei. 5. 14. ) co’ 
liioi sfrenaci defider) . Chiodi quale mira- 
colo efièrfi quelle l^rfcper cauto tnopdo., 
ed averlo colla lor conugione infettato^ 
Miracolo grande , e prova grande di lì^ 
certezza iu die qucAa dall’univcnfo mon- 
do fi abbracciane. Quando l'arca JP^lìb il 
Giordano . ( hf. {. 16. ) le acque (uperioci 
ftecccro immote , e le inferiori corlóro fi 
lèppellirfi dentro il nvise mosto, lai fiate 
immote contro l'impeto deÙa corrente chi 
non dirà edere fiato micacolo ì Ma fu fot- 
fi: eguol miracolo il cotrcre .precipitoieoql 
mare morto i «o di cerco ; >£i impeto ^ 
natura tendente al bado . Se cosi èj co- 
me mai ombra di diftidenza ,pnò rimanecc 
ad un crifiiano, il quale «lon abbia le idoc 
di «n penlàr giuAo confufi: , e guade ! Co- 
me può < Epi. 4. 14.) lafciarfi .(volgere do 
ogni Ic^gier vmgp di ragione apparente • 
che non può edere che apparente , a 'froo- 
te di tante irrefragabili eefiimoniaoaet Io 
mi maraMiglio, che con cotto qucfto fi dia 
ItH^o a dubbi , s' elea is propofizioni , che 
(candalezzano : Dio fa come è la tofa : «ir- 
eie eolvto , che *oi ehiamiamo eretioi , fi pef- 
fnadtm di aeder hetat: tetta i fitntA dtlJ’tdn' 
tazieae , e delia pm-emetone : ci fi danno ad 
intender tante cafe , tante co/e i .peteiè coti 
giova tenerci da duro giogo gravati tl collo . 
E quelle maflìmefi fpargono, e quelle pro- 
pcteioni d eruttano alla prelènza de' /em- 
piici, in faccia a'giovani , io faccia a don- 
ne , le quali fcuo di fibre deUcatidime e 
riceveee ogni fpecie, RufTìniamente lè fo- 
mentano ir natto prurito di apparire Sac- 
centi. 

Ma il mio ftupore non toglie, che pur 
troppo il difordine non (ègua. Entrate in 
una converfazione d'uomini, che afieitauo 
i belli fpiriti, gii fvegliati ing^ni : qua- 
li fi>no 1 fcntimcnti di alcuni «ti edì nelle 
colè appartenenti alla fede^ Fard <H> van- 
taggio ridicolo coi contraddire atuttodò , 
che il mondo dice piò fano, gnardaudcit 
dalla fcmplicità nel credere , come da un 
dilètto, e non curando guardaefi daunviep- 
piò grande dilètto , qual ò la prefunzione 
e la pertinacia- Chi (cappa fuori in criti- 
che ingiurio(è>fi>pfa i lànrì ufi delia Cbie- 
là ; e dii laceca con rabido dente le Sue 
tradizioni . Uno chiama fpiriti deboli , e die 
fi lafciano ftrafitinare , da illufioni popolari, 
coloro che credono a i miracoli : e «ui al- 
tee dice, ebe (àtebbe una viltà di monteu 

una 
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UDa (hipiJezza, un’ignoranza il credereaf- 
iòlutamente , quando vilòno argomenti an- 
cora per dubitare. Vero» cheniuno olà di- 
chiararli apertamente: ma ficcome non la- 
iciavano d'eflère a tempi di Grillo (/o.?- 
ij. ) partigiani lUoi coloro, che ne parla- 
vano bene di nalcoAo , eoa) non lalciano 
d'ellere luoi contrari , ed alla lìia fede, 
coloro che la impugnano lòtto voce , e co- 
me lìiol dirli , fra denti . O otri , conte- 
nermi non polio dallo Iclamare, o otri tan- 
to pib goni), quanto pih vuoti! il lafciarfi 
ortare iu materia di fede dalla corrente, 
una illulione , una debolezza/ l'allèntir 
ciecamente a ciò, che dalle làcre lettere, 
e dall'apoftolica tradizione ci è derivato, 
è uni viltà , una Aupidezza , un'ignoran- 
za / Non léntirono già così i primi lumi 
del criftianelimo , i quali chiamaron la fe- 
de ( CnUMm.Parif.de Ftdtcap. t. )unage- 
nerofità della mente , che fi erge lopra la 
baflà sfera de' leali ignobili , alle non ve- 
dute colè celelli. £ per tacere di canti al- 
tri, non la fentì co^ì il grandeAmbrogio ; 
il quale affermò ( hb. de Spie. Sar^.ctf. 
i8. )che lòlo gli angufii petti degli empj, 
e de' protervi non capilcono la grandezza 
della tede, conforme al detto deTl'Apofto- 
lo : I i. C»r. a. 14. ) l'uomo animale ciò, 
che è divino, non difeerne. 

Ma vi dirò io Signori miei, donde de- 
riva, che quelli fpiriti fuperbi arrivano a 
dubitare di quella tède, ch'è così certa. 
Ciò proviene, perchè la fede ì loro im- 
portuna,- perche nel poll’ciro, in cui Ibno, 
di vivere a lèconda delle loro jpaliìoni, el- 
la fervirebbe lòlo a porgli nelPinquietudi- 
tie: eglino non vorrebbono lèntirfi quello 
Arale a i fianchi , che li pungeAè in mez- 
zo a i loro piaceri colla memoria funefia 
di un fuoco, che femprc arde, di un ver- 
me, che non finirà ( Mare. p. 4j. ) di ro- 
der giammai. Vorrebbono polare ( Ezteb. 
1?. 18. ) fopra morbidi origlieri , lènza- 
chè gli Aurbaflè dal lònno un giudice ine- 
lòrabile, un'anima immortale, nn'eterni- 
tà^vcntnra. Per queAo lavoranfi una reli- 
gione a capriccio, fi formano una divinità 
a loro talento, giudicano le colè non pih 
elTer tali, ouali fono, ma onalileamereh- 
bono, e quali tornerebbe in lor vantaggio, 
che folTero. Non è lo fpirito, che corrom- 
pe il loro foirito , Io fpirito è dal cuore 
corrotto , ed il cuore è corrotto dal vizio 
e dal libertinaggio ; c«m vH» impara far" 
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rit , lo avverti Teofilato (jneap. i. adTlm, 
top. k. V. Ip. ) dogmata iadr petverfa aa- 
Icuatur , 

Leggete l' iAoria facra , confultate gli 
Annali delia Chiefa , confiderate quel cm 
interviene oggidì ; e vedrete per tutto, 
che la corruzion del coAume pitiche altra 
colà, b la fonte dell' incredulità . In qual 
nuniera riufe) a Baiammo di pervertire il 
popolo d'ifraello, e di trarlo al lacrilego 
culto degl'idoli / Si valfe di ragioni? ad- 
duAè fottilmi? provò loro la pluralità delli 
Dei creduti da' Gentili eAère immortali ? 
No : prefe una via pih facile , e pih cor- 
ta: { Apoe.z. 14. N<m. ;i. 16 I mandò loro 
un drapello di Àinciulle vaghe ed adorne, 
le introduAe nelle tende, ov ’ erano aqquar- 
tieratl. Tutta la magia dello Aregonenon 
avrebbe Mtuto ulkre incanto pih potente.* 
le accollerò gl'lfraelici con dimoilrazioni 
d'onore e di benevolenza, lèderono alle lo. 
ro tavole, fi framilchiarono nelle loro Fe- 
Ae , fi accoAarono a i loro letti , e finaL 
mente paAàrono ad adorare i loro idoli.* 
la voluttà gli ha condotti aH’idolatria . 
Così avviene anche di prefente. Le paflìo- 
ni producono gli errori, dalla effemina tez- 
za del corpo li paflà alla lèduzione dello 
fpirito; e lalregolatezza de'coAurai la bel- 
la face della religione a poco a poco fpe- 
gne ed ammorza . O làpienza eterna ! voi 
( Sap. I. 4. ) non abitate nella terra della 
corruzione , e tra le lordure del vizio . 
Quanto perciò è datemerfi, ( fofpirandoil 
dico, ) quanto è datemerfi, che offefoDio 
per Tiniquità delfuo popolo, ci tolga que- 
Ao preziofo teforo della fede , dappoichb 
comunemente adeflò una vita fi mena sì 
molle, sì voluttnofa ! e che queAa pura co- 
lomba della religione cattolica ( Gmcf. 8. 
p. ) avendo a schifo polàre il piede fò- 
pra i fudicj cadaveri di tanti viziolì uo. 
mini , raccolga le penne , 1’ ale rac. 
colga , e fpicchi un volo ad altri lidi ! 
Come lo fpirito del Signore ( Gen, 6. }. ) 
non fa fila dimora nell' uomo , che è car- 
ne , così la fua fede non rinune nelle 
terre , nelle città , ne’ rqgni viziati dal- 
la corruzione . Di là fon parte , cercan- 
do aer pih puro in altre terre , in altre 
città , in altri r^ni. Vogliamo che met- 
ta profonde radici tra noi quella fede , 
che vi han piantata fàntilTìmi Vefoovi col- 
la loro predicazione , con il loro zelo ? 
Vogliamo che non fi parta unquemai da 

un 
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un Cìel benefico , così puro , così fe - 1 
reno ? Onoriamola col coftume fanro, col- | 
ia vita efemplare s ricordianci , eh’ ella 
fola è l’arca ( Gene/, r. ij. ) entro a cui 
la piccola famip.Iia li ulva ; ma che que- 
fta famiglia debbe edere comporta di cre- 
denti non fulo , ma giudi uomini ancora. 
Kipollamo. 

SECONDA PARTE. 

N on vi efortai in vano o Signori, od 
onorare la fede con un cortume fan- 
te, con una vita efemplare: così ricerca la 
fantità delle fue leggi, percui in terrò luo- 
go elle è un’immagine aella bontà di Dio: 
imago icnitatii itlius . Confideratele ad una 
ad una, e le vedrete conformi sì alla per- 
Kiione divina , che ravvifercte torto in 
cialcheduna il divino legislatore. Non con- 
tenta di proibire lotto pena di morte 
eterna ogni azione rea , che macchi il 
corpo , e offenda il proflmio col pravo 
efempio , ci vieta ancora ogni penderò 
inonerto , ancorché né predi occadone di 
rovina al prolfimo , né contamini il cor- 
po coll’atto peccaminolb . Tuttociò che 
può alterare ogni poco la pudicizia , tut- 
to ciò che può rifvegliare il piacere ofer- 
vire di allettamento al piacere tutto c’in- 
terdicc; e vuol che abbiamo i lombi ( D. 
Creg. Hmu IJ. in Eveng. ) precinti colla 
continenza, e lampane accefe in mano per 
la edificazione . Così piacedé al Cielo ral- 
le lànto ne’ figliuoli il cortume , come 
nella madre é immacolata ogni legge , che 
cenaoBcnte non dirtinguerebbed queda ter- 
ra dal Cielo , fc non che il Cielo avrebbe 
Angeli per natura , e la terra gli avrebbe 
per virtù. 

Ma ( dicianlo pure , giacché il noftro 
tacere non gioverebbe a nafcooderci , ) 
le in ciò che riguarda il dogma rilcuote 
della maggior parte de’Crirtiani ubbidien- 
za, e foggezione la fede, in ciò che fpet- 
ta alla difciplina ed al cortume pochi v’ 
ha, che ne lecondino le intenzioni . Della 
Maggior parte può dirli con verità ciò , 
che umilmente dicea di fe il Padre S. 
Bernardo ( Epifi. 249. ) thimera [acuii fum , 
nec clmcKtn geroy net iaicum: che fono chi- 
inere del lecolo , per una parte fede- 
li , infedsli per l'altra . Mi /piego chia- 
ramente con un fatto regirtrato nel Van- 
gelo . Si portò gii appiè di Crirto un 
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mifero padre , per fupplicarlo a liberar* 
dalle molertie del demonio un fuo figliuolo. 
Crirto fi offerì pronto adefaudirlo, efigente 
però prima come necelTaria condiaione la 
fede -• Ve ( Mare. p. aa. ) fi poter crederò , 
omnia pojfibilia funt credenti . Allora l’ afflit- 
to padre chiamando tutto in fulle labbra 
il lemivivo fuo fpirito, oh Signore, rifpo- 
fe , fe io ho fede in voi , fe io vi ere. 
do ! credo Domine credo . Alla quale prote- 
rta Ibggiunfepoi : ad/uva ineredulitatem meam. 
Strana corabinazìon di parola t Se fi van- 
ta di portar in petto la viva lède ; crede 
Domine : come poi confefla di ellèr incre. 
dulof adfuva ineredulitatem teteamì Dirò Si- 
gnori, dirò. Avea coftui una mortruofa cre- 
denaa , comporta d’infedeltà , e di fede ; 
credeva , e nel tempo rtefiTo non credeva . 
Credeva , perché li prodigj veduti operare 
da Crirto dertavano in lui fiducia per cre- 
dere , che poteflè rifanare anco il fuo fi- 
gliuolo ; credo Domine ; non credeva , per- 
chè non andandogli a grado , non era ben 
difporto a ricevere le fue dottrine: adjuv» 
ineredulitatem meam . E che l Non è forle 
uefta la fede della mapior parte del Cri. 
ianefimo ! Voi voi rtem non liete per av- 
ventura nell’ ifìelTo calo, accoppiando in voi 
con una tède, che fi fottomette alle verità 
che infègna , una incredulità che ricufa di 
ubbidire alle leggi, che intima ì Finché la 
fede vi propone un Dio uno in ertenza , e 
trino nelle perfone , un Dio fatt’ Uomo , 
e dqpo morte rifortogloriofo; ognuno di voi 
fi fa ”loria di crederlo : credo Domine crtdo. 
Ma fate che dilcenda a preièri ver vi palTioni 
da raffrenare, roba da refi ìcuire, praticheda 
abbandonare, odi da reprimere: querta fede 
non fi vuol fentire, non fi vuol ammettere, 
fi fanno i fordi, fi fanno gl’increduli : ad- 
fuva ineredulitatem meam . Così fi tratta la 
fede da voi ,"come fi tratta il fole . Fin- 
ché quello illumina, e non ifeotta, lo am- 
mettete con gradimento nelle vortre ftan- 
zc; ma quando ne’ giorni canicolari accop. 
pia alla lua luce l’ardore , gli chiudete io 
faccia e porte e finertre , e con mille ripa- 
ri lo impedite, perché non penetri. 

Ah Crirtiani miei , a che ferve il ere- 
dere ciò , che rifguarda la purità del do^ 
ma , e non contrirta punto le vortre paU 
fioni , fe non offervate poi ciò che ri- 
guarda la difciplina del cortume , e tur- 
ba la pace de’ voftri piaceri ' Anche i 
demoni , dice, lo Apoftolo S. Jacopo 
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mi. >• 19. ) credono comt voi , e óàT iioa 
oOaute non lafciano d^eATcre ( V. At$g. 4f 
Grm. Cr M.Art. m«r$.\S. ) demoni . Peg- 
gio per voi I’ eflere perftufi delle vericii 
di Bodra fede, e con tutto qneda vioIarDe 
ie tnaflìme ; edere Criftiani , e vivere da 
pagani f credere m un» maniera , ed ope> 
rare in un'altra . ConciolTiacofachè la vo- 
iira (leda credenaa fari quella ( Ssiv. hi. 
4. de Gàèiertr. Dei, ) che vi condannerà , 
e quella le^.ge che avrete pr»feflata r Tara 
uc’la (leda , che vi renderà più crimino- 
, Q'ieda quella alzando la voce centra di 
VOI. làià. alle vodre anime cià , che fu all’ 
infjlice Uria la lettera , ch’ei recò al ge- 
nerale Gioalibo per comandamento del Tuo 
re . Mi l'apreAe dire qual cofa ella conte- : 
neflé l Vera dentro la fentenea di njor- 
te contro colui , che portavaia : ( a. Ref. 
it. 14. ) p<mite Uriem e» adverfo' ietti y 
mbi fotliffimmne efl prelium , & etenlinqmite , 
ut f ercuffus ìmiireat r mettete Uri» dóve la, 
miicbia è più fiera y e abbandonatelo in 
nano delle folte fchicrc , (icchù cada mor- 


I to. Cosi il mUerello {lenfaodo con féeo re- 
care una comniifTione d’onore , e di diie- 
fa, la fatai fu» rovina recò con feco . Ec- 
co ecco , dice con ecceUó ma tcrribil pen- 
Cero il P. S. Giovanni Grifbdomo, eccola 
dil'grazia di un Cridiano prevaricatore - 
Pera egli con fc la fanta legge di Dio , 
lo Evangelio di Sefu-crido; ma percEè in 
vece di adempierlo, lo trafgredifee , pora 
feco più capi d’ accula, per cui viene con- 
dannato alla eterna morte . Quella fede , 
che profefTa , è quella , che lo convince , 
e dove 1 ’ Apodolo la chiama {Efh.6 . ì 6.) 
fende, diventa fpsda. Apriamo dunque fra» 
teili mici, prinu di ginngere al fatale cam- 
po quella lettera , leggiamo bene i carat- 
teri ivi impreflì, per isfuggire la pena del 
foldato infelice . E quali fono mai quelli t 
( Deut. 5, 17. ) Non eccider , wir mnebu- 
ìftxis mn fuma» facies , mn falfum tefUme- 
nitun dictt, con tutti gli altri dieci consaa' 
damenti. La lettera è aperta, noi l’abbia- 
mo letu. Che pii» rinaane f rimane l’eftv 
guirla - 
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dice voiit, diii£ifr immieee vefiroty Mattiu Y. 44. * ] 

Ita efi lex , fuam mandavit Domimu fiMir Ifiuel r > 

Levita VII. 37. 


E di mia privata autori cà r o 
pure mandato da un altro no. 
mo, io fofH venuto queda mat- 
tina a vot per intimarvi la di- 
JetioR de’nemici , mi conver- 
rebbe Afcoltatori , o didìmulare affatto la 
fjnfueione dell’ arduo comando , per non 
concitarmi contra coloro, che cerco render 
benevoli , o pure premettere lunghi artifi- 
ciofi preamboli , per temfKrarlo almeno 
qvanto è polTibile . Siamo in nn tempo , 
nel anale , ahi troppo ! ( Matti, *4 1 1. ) 
wìh fa carità raffreddata , tempo in cui le 
paffkM rompono con empito , ovunque le 
fWti o un amor terreno per oggetti piacen- 
te , o uR odio intenlb per oggetti dilgudo- 
Sr tale tiflefib , come aver io coraggio 


di ditone ntf conundameuto, che in cena- 
pi eziandio più fervorolT , come abbiamo 
da San Girolamo ( hi, t. comm. in cap. 3- 
Cy 6. Matti, ) erariputatoarduo, fublimifr 
fimo t Non è, egli è vero, il popolo acuì 
parlo , un popolo di dura cervice ( Exod, 
3*. p. ) ; ma b però fempre popolo , ch’è 
uanto dire , agitato da affetti , dominato 
a palConi. Nondimeno io vi podio parlare 
COR voce frauca , x vifiera calau, a frecic 
feoperta ; perocché vi porto lai paiola di 
Geiu-crido , e fon venuto a voi ( a. c«r. 
f. ao. ) imbalciatore de’ Tuoi alti fupremi 
comandi . Egli è che con qadl’ aria tutte 
divina , di cui li. vede qualora voglia pro- 
nnueiare i fnoi editti , vi dice : Cridiani 
miei, amate gl’ inimici vo(lri, amateli Ina. 

ccra- 



Digitìzed by Goosle 



Nel Venerdì dopa le Ceneri, i 


<en«lMte.* tju tft le», quam mamknik De^ 
mmms fiiit ifraeh. elico imAìs , ÀiUtiteini- 
tmtkt vefint . Efprimendofi in fimii tuono 
«li autoriti il Signore AltiiTìmo , a me non 
noune , che iilvoleer» le fue farole par- 
te M. parte , c di farvi oflèrvare tre cofe 
coraprtlé in elle fiicceffivaracnte : l’ intew- 
xioB delia legge ; il carattere del legislaco- 
re , i’ obbligo dc’ludditi: l'intenzion del- 
ie l^ge tftm tfl Ifx, diligile i il earattere 
del legislatore; ego Dommui', l’ obbligo de* 
iuddici, vobisfiliit Ifrati. Le quali corefpie- 
gate> & tuttavia vorrete odiar l’inimico, 
odiatela, vi dirò, perfcguicatelo , annien' 
taccio } ma ftracciate il vangelo , ma con- 
culcate il CrocififTo, ma rinonciate aicri- 
ftiancdmo^ 

PHIMA PARTE. 

T Eggiadra b i* oflervactone di Ugon 
JLe Cardinale nella fìx>fizione della Scrit- 
tura fàcra. Divide egli runiveribcon va- 
ga ^ntaiia in quattro regni ; ed odèrva, 
a ciaicheduno di edii Imporre leggi il lùo 
principenaturale. Comanda'la carneal vol- 
go degli appetiti aella parte inferiore dei 
knib,- comanda la ragione nella parte fii- 
periore alle pocenae dell’ anima^; comanda 
il demonio nella confulà Babilonia del 
mondo; comanda Gesb-Crilio nella paciiica 
Gerulàlemmc de* luoi Fedeli. La legge del- 
la carne b rendere male per male : ( id 
PfsJm. 57. ) le* comit eft mala prò malit ttàr 
dereì la legge della ragione i rendere be- 
ne per bene : lem mentii bonum prò bono ; la 
legge del demonio ò rendere male per be- 
ne: ie* diaboli matumpro bono; la legge di 
Gesb-Crifto b rendere bene per male : /ex 
Cèrijli bonum prò malo; benefici per oltrag- 
gi» pr^hicrc per calunnie, amore per odio : 
(pa eft !tx, diligile inimicai vefirot . Non ba- 
fe ^teiò per adempiere la voftra legge, 
1' allenervi dall’ infidiare la vita a chi vi 
ka sfregiato 1’ onore , o pregiudicato nel- 
la roba ; non bada il dire a mezzo labbro , 
e con fredda voce , gU perdono ; conviene di 
I pih amarlo con quella carità univerfale , 
che a tutti lìcftende; tenerlo tuttavia con- 
viene nel lino dell’ amer voftro , aver 1’ 
animo preparato ( D. 'Vbom. in j. Sene, d, 
M. q. I. a. 2. ) a fovvenirlo, qualora Ca 
W edremo bilbgno ; nlàr ( D. Bernardin. 
Tom. 1. Srrm. 18. in ferm. J, Dom. j. Qua- 
) eoo lui quelle dimoflrazioni cfter- 


ne , fenaa le quali non può (covnrfi l'io. 
terno alFctto . Cbe febbene certi atti di 
ofliciofità (òno di loro natura ligtii di bc. 
ncvolenza (pedale, i quali non cadono uui- 
vcn&lmente (òtto precetto , nondimeno St 
voi avete in codume di pratkarli con tut- 
ti gli altri , ( Laim.libr, 1. Tom. j. cap. 4, 
Savar, gap. %q. n, 7{. Saur. elifp. 5. de chaa, 
J'eS. q. n. é. Syiveft. Veri. Cbar. q. 6. Bomaa, 
de Cbar. difp. j. ^ 4. p. j. n. f. )noa po- 
tete n^arli all' oìTcnlore fenaa reato . 
Concioflìacofacbè verreUcad elèrcitare co»- 
tra di lui una tal (òtta di midecta , ebe 
làrebbc badante a fargli coadeere il vt>* 
dro mal talento , ed a farlo trapeiarc an- 
cora agli altri con loro fcandalo: talia éi- 
le&tmis fignu inimicàt exhtbere, ciMlS. Tonv 
maio f a. a. q. zq, a. 9. ) ejt de neeejjìtae* 
pracepti ; fi enim non exbiberemur , ioc peeti- 
neret ad Imatem vindiSa. 

Podo ciò , vediamo Uditori , come qac- 
da l^^e fi oflèrvi da voi e dagli altri cok 
munéniente. £ per porvi fntt'occhj ai na- 
turale il ritratto vedrò, e l'altrui, pren- 
diamo lame da un fatto , che It^gefi nelle 
divine Scritture. Alterato Labanno per la 
maniera incivile ulàtaglt da Giacrbbe iu 
partendo dalie file tende , lènza prendere 
da lui commuto, teneva dietro al genero 
fuggitivo, rifbluto di farne Arazio. Emi- 
(èro Giacobbe , (è raggiunto l’avefTe cosi 
caldo caldo dalle prime fmanic Ma Id- 
dio, che proteggeva l'innocente perfegui- 
tato , arredò if perfècnrore Tulle montagne 
di Galaad, e glicomandò con tuono dia«- 
torità divina, che fi guardalTe dal proferi- 
re contro di lui parola alcuna di rifenti- 
mento. (Gene/, ji. 24.) cave ne quidiiuam 
afpere ioquatit contea Jacob . Crederefie / co- 
me fc Dio aveflèpermeflb a Labann^, che 
fi sfe^adè coDtra Giacobbe con tutti quegl* 
improper) che in folla ricorrono ad un ani- 
mo efacerbato , perchè non giungefiè ad 
intriderfi le mani nel di lui (àngue , fò- 
praggiuntolo in quell’ idedò monte. Uomo 
villano, gli didé, q^uedaè la mancia, con 
cui rìconofei un’ ofpitalità di tanti anni r 
fuggire (ènea parlare ì rapire mie figlie • 
come (c ioflèro (chiave involare gl'idoli, 
e cogl’idoli reco condurre le gregge, c il 
buono , e il meglio della mia cala / Rin- 
grazia di cuore il Signore, che mi haliig- 
gellato il labbro , e refia edificato di mia 
ubbidienza al di lui venerato comando. Per 
altro vorrei, che predoimparaflì a tratta- 
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re co' pari mici » e trattar con Labanno .* 
tur ignortof* mt fugete voluifli ì Stulie t>pera- 
tmt et. Cut futatut et Deot meoi i Vtttet m»- 
nmt mea teddere tibi mulum ; fed Deut dixit 
miii : cave ne h^uatit cemta Jacob qnid^aam 
dutiut . Ne udifte mai una piti bella i Id- 
4 io comanda rifolutamentc a Labanno» che 
fi auardi dal dire una parola torta a Gia- 
cobbe ; Labanno centra il divino precetto 

10 chiama un' ingrato : fugete voluijli j un 
mal creato : ig^manttme ; uno fciocco.' flui- 
te ifetatus et; un ladro: futatut et-, un là- 
crilego: Dtot meot; e dopo tanti imprope* 
r}, caricati (òpra d’ un tomo onorato, fi 
reputa ofl'cr vacor rcligiolò del comandamen- 
to di Dio , perché non gli ha cacciato un 
pugnale nel fianco. £ non è quella la gen- 
tile maniera , con cui fi adempie la legge 
del diligiteA». voi, daglialcri/ Alterati per 
uno fgarbo forfè maliziolb , non avver- 
tito, per un cerimoniale non praticato con 
tutti gli apici o del cofturae o del punti- 
glio, per una parola sfuggita di bocca un' 
pò men rifpettolà , non armate , è vero , 
(icari facinorofipcr farne una fi rcpitolà ven- 
detta ; e piò d' un fecolo , che a quello 
barbaro feroce genio ha pollo freno l'im- 
potenza de' privati, e la forza de' princi- 
pi. Ma che? Lo mirate con guardo torto, 
le v'avvien d' incontrarlo; fpiegate invol- 
to un'aria di letizia, fc gli lucccde qual- 
che difgrazia; fate a voi llcllì della di lui 
Iciagura un gradito fpettacolo, egiungetc 
fino a lufingai vi , che nelle fuedilav ventu- 
re entri il Cielo delle vollre vendette a 
p.arte. Qualcun s'interpone per riconciliar- 
velo ì Bene , voi rifpondete , gli perdono 
col cuore, marni llja lontano dagli occhj; 
non l'odierò, perchè la legge mel vieta ; 
ma non voglio amarlo, perchè noi tollera 

11 contragcnio: è bene, che intenda il mio 
contegno , che : vaUt manut mea teddete ei 
maiuw, e fe mi contengo, è perchè il Van- 
gelo m' intima : cave ne quiaquam affette 
iatfuatis. O bella veramente ed efatta iog- 
gezione alle leggi del Vangelo ! O (ènti- 
menti veramente degni di un Crifiiano ! 
Eh ve agognatevi.... Cotefto pare a voi, 
che fia un perdono di cuore ! quella fia la 
dilezione ingiuntavi di precetto? A mepiut- 
tofto par di (covrire , come dir fi fuole , 
nel legno il tarlo, nel frutto il verme; e 
temo che un tal freddo perdonare fia un 
afiiito temporeggiare dell' odio , il quale dor- 
me (, job. 40. l6, ) fub fecttto calami j fiot- 


to il verde di on perdono apparente, mafr 
dellerà forfè a fuo tempo, e farà conofce- 
re , che (lava appiattato il (èrpe ( Ecc/r. 

IO. li. ) per mordere in filenzio. 

Udite . Affrontato Allàlonne per le vio- 
lenze incelluofe del fratello, che aveva op- 
prefli Tamar, portolTi con eflb lui con rt 
delire maniere , che (è non dimollrò di 1 
amarlo , nè meno diede alcun légno di 
avergli concepito abborrimento . Non 1 » 
accollc come fratello, ma nè pure losfug. 
gl come nimico .- non gli elpreflé ten«i 
IcnC di cortefia e di amore , ma nè pure ^ 
usò con lui parole armated'indignazione. 
c di lamento: ( 1. Reg. ij. za. ) „en eft 
iocutut Abfalen Amtttm , ncque bonum , ncque 
matum . Che ve ne pare ì Non la direlle 
voi una difinvolturad’indifferenza aliamo- 
da? E pure il di vino .Spirito ci fa Capere, * 

che fu un livore politico, un'odio fraudo- c 

lento . Andò qualche tempo , ( lalciatemi ' 

ufar quello termine, ) Adàlonnegattoneg- ^ 

giando ; ma come Uomo ( Petrat. Sm. a. ) 
che a nuocere c luogo e tempo afpetta , *' 

sbucò fuora alla fine, ed uccidendo in un J 

convitto lo fipenficrato Amene, fece palelè • 

alta Reggia, alla corte, al mondo, chela 
fofienutezza del tratto : non efì Iocutut , ur. 
ut bonum, ncque malum, era una cupa me- [ 

iuzione della vendetta, quanto piiicenu- ' 

ta afcolà, tanto piò fomentata; ( e. Reg, ! 

Ij. 22. ) odefat enim Abjaion Atnnon ex die, ' 

no violavetat Tamat fototem fuam . Eh fi 

tappi dal vilo di cotclle neutralità la mz- 
fchera, fi tolga dagli occhj loro in finto 
velo, con cui fi ricnoprono. Il perdonare i 
all'inimico, e poi non degnarlo di tur (à- 
luto, prottftard di non volergli alcun ma- 
le, cpoi non donargli una diinollrazionedi 
affetto , non è ( D. Greg. Hom. «5. /• 
Ezech. j un deporre lo fdeg^no, è Col na- 
(conderio, e quanto monodia la collera ' 
al di fuori, ta'nto pib fare che l'altro ve- 
Icno (èrpa al di dentro , e fi fidi. E che 
importa non aver le mani ( Ifa. i. 15. ) : 

lorde di fiar.gue, (è la malignità è ne' de- : 
fiderj, e con una immaginazione mortale fi f 
adàdina il nemico cento volte al giorno) 

Ah voifadefTofbttoun apparente (corza cela- 
te il malignofiigo corrotto; manonandrà 
molto , elle quà e là raccolte le fparfe 
faville , una nuova fiamma riaccefà fi fa- 
ta paldc in faccia agli Uomini , come 
ora è palefc agli occhj di Dio ; che quel j 
non curante contegno ; ne» gfi iocutut 
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•r^M bommt mequt mt/um, fu un'odio pro> modo de’ regnanti , i quali (ebbene talorjt 
fondo : ttJertt rum . Che le non pratica la per qualche rilpctto ditiimulanolaribjllion 
dilezione ingiunta chi (blamente uià coll’ de’ vallàlli , non fi dimenticano però mai, 
inimico una certa inditièrenza, penfatepoi che fi fon ribellati . Quindi porcatifi fop. 
fe potrà dirfi che la pratichi colui, il qua* plichevoli a’ di lui piedi, con voce di lagti* 
le dilbpptatto l’ avanzamento del le fortune me gli efpofero il comandamento del pa- 
di lui contrada, e lanciandogli centra qnao- dre , il quale prima di morire raccolto in 
do uno, e quando un’altro laflb, nafoonde, fui labbro quel poco fiato che gli ie(la-r 
e ritira il braccio; chi non provainaegior va, gli aveva ordinato come a figlio , lo 
diletto nelle converlkzioni , che auando v’ avea fcongiurato come fovrano a rimette- 
ha chilo l'eredità , chi da moto al dilcoifo, re a’ fratelli l’ antica ofFelà ; [Ceae/.^o. 17.} 
e fpande inaltrui l'amaro fiele, che eiver- Pditr tmui prectfn miis , ut tibi vtrbn iìliuf 
ù . Certamente potrà dirli che lo ami chi dtcettmtu : tbjecro ut ob/tvifiarit JteUtii frm- 
noi vorrebbe inùnuato tanto nella grazia al- trum, tuorum, ò' ùeccuti'tu^u* maiitite, tfi *m 
trui, chi depreflb il vorrebbe, chiliofferU exerturrum in te. Volete altro? Non s'i to- 
rebbe a facnficare qualche foo vantaggio , (lo udì Giulèppc il dolce nome , e 1 ’ auto- 
Mrchè egli tapino e mifero all’ inopia bri- rcvol comando del genitore, $’ intenerì in 
ducelVe cd al dilpregio ì Voi fi potrà dir guifa , che fcefo impaziente dal trono , e 
che lo amiate oprotdlbri di una aiedcfima lircttoll cadauno de'fuoi fratelli teneramen- 
arte, l'un contra l'altro d' allio intrifiedi te al leno/ Sgombrate, diUc, ogni nebbia 
livore; voi o donne { Ecelt. 7?. ai.) l'ira di timore dalranimo voftro, cari fratelli, 
dellequali, per teftim^nio dello Spirito (àn- poichi dal mk» se dileguata ogni rimem- 
to , non ha fopra di le altraira mag''iorc, branza delle paH'ate cole all' udite il co- 
aèsiintcnfa, nè che sì lungamente duri.' Ah mando venerabile del nofìro buon Padre . 
(D.Th-jm. i.p. 7. 20. «. a. ) amarcun'alcro è Non accetto le protellc di lervi , che in 
un volere il fijo bene : e qual bene mai fi bocca vi mette umiltade fervi lui fumus i 
vuole a colui, del quale o fi procura, o fi vi ammetto per fratelli, quali naturacreov- 
alefidera tutto il male.' E pure la legge parla vi, cd ora di nuovo vi partorifoc 1’ amo- 
cliiaro; dUigite. L’eftorcere in lenii all’ aftio re: { Cene/. 50. n. ) noi, te rmi-rf , ego pn- 
favorevoli la formola del precetto , per is- fenm voi , & pmvuhs vefìtos : nnjòUitufyue 
fogare la palTìone con men di rimorio , è efl eot, Ó" bUnde oc hniier iocviut tjì. Ven- 
unviolarela legge, e iiiappren'o voler delti- dicatevi , fapetevoi chi ^quello, che v’in- 
derc la mente, e l'autorità del legislatore . tima l’amore de’voftri nemici, e per mia 
Ed eccoci inlènfibilmente arrivati al fe- bocca vi dice : perdonate loro le ricevute 
condo punto, il quale rilguarda la perfona ingiurie , e gli oltraggi ’ Egli è il doU 
di colui, che il comandamento c’ impofe : cilfimo voftro Padre ; quello die vi ha a- 
•gp Dominus. Senza quello , noi querelarci reati fino dalla eternità , e con un tutto 
potremmo dell' arduità del precetto : peroc- libero, gratuito, ed infinitamente amo- 
chèellèndoci inneftate dalla natura duepo- rolb compiacerli in voi , ha voluto al 
lenze, la concupifeibile, el’irafi:ibile, co- mondo piuttollo voi, che unte altre crca- 
me liamo dalla prima portati a corrifponde- ture poffibili , le quali fe avellerò ricevu- 
te ad alfetti con affetti , cosi liamo dalla fe- to 1 ’ eflcre , làrebbono Hate di voi pili 
conda con tendenza pari tirati arendereoi- grate alla liberalità del creatore . Egli è 
tragg) per oltraggi, bda ficconic fenza cer- quello , che fcefe dal cielo in terra , 
care ragioni foggettiamo lo intelletto acre- nacque in una fpelonca , Ij-afimò nel cal- 
dere i mifterj divini, perchè il grande vera- vario , morì (òpra un tronco di rrocc , 
ce Iddio gli ha rivelati, così dobbiamo fon- perchè il fuo (àngue folle il prezzo delvr». 
zaoppofizioned'impofllbilitàfc^natc, piega- ftro rifcatto, e di nuovo farebbe apparec- 
re la volontà ad amare grinlmici; perchèlo chiato a datela vita per ciafeheduna delle 
fteft'oDiolohaintimato.'i^/v/iroia/laorrpr^rrpio voftrc anime, (è bifognalTe . Quelli è che 
fono parole di S. Agnftino , ( DeCiv. Dei iib. lollevata dalla ^ua croce la faccia venera- 
\b.cap. ?». ) obediendum efì , non difputandum . bile e fanguinolà, vi comanda con autorità 
Morto Giacobbe , entrarono in fofpetto di legislatore.' oblivifcimmi fceiefn fratmm 
idi lui figliuoli, che Giulèppc follèpcrri- veflrorum, peccati elpue mjlirue, ifu.rmeref- 
cattaifi dell’ antico loro enorme attenuto a \ cuerunt m vet , £ingtaziadiluÌ9on,correrete 
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ad abbracciar l offenlòre? ingrazia del Pa- 
dre non perdonerete a' fratelli? 

Ah fe non lo merita il fellone, lo me- 
rita il divin mediatore: fe quello merita, 
che voi l'odiate , merita Quelli certamen- 
te , che voi lo amiate in lui , e per lui . 
Udifte mai con quanta venerazione rllj^uar- 
dafleio gl' irraditi le montagne fumanti 
del Sina , e con quale rifpetto Mosè ilief- 
ló s'appreflàfle all ardcnte roveto ? Qucfti 
pria d'accoftaifi y ExoJ. r. depole alle 
nido del men^eper riverenza i calzari ; e 
quelli non ergevano lo fguardo mai a mi- 
rarne le cime , che preìi da un l'acro or- 
rore , non abbafl'allèro tollo le pupille. E 
dondemai tanta venerazione inveiwogget- 
ti , che non dovevano natiualmcnte inljurar 
che terrore? Sapete donde? ( PJ'jI.òj. i8. 
Dommut in tis , Domi/,ui in Sma , D'jtninits 
in meaio rubi . Era Uio fu quel mente , 
Icoraeva Mosè tra i bronchi di quel rove- 
re il venerabile volto di Dio, Iddio vole- 
va che roveto e monte tbfléro onorati. 

Intendete, 1 -ditori , intendete? Colui col 
quale Iddio in una Ideila natura , in una 
Itefla legge, in un fincilleUb vi uni, i ri- 
fpetto a voi , lo concedo , un monte inac- 
cefTibile a cagione della fua alterigia , è una 
rupe pe'tracti Icortcfi del fuo naturale af- 
pro , leverò, è un roveto fpinofo col fuo mo- 
do di trattare , che punge tutti , tutti lace- 
ra, tutti inlànguina. Se li aveflè ad attende- 
re quel, ch'cflb merita , io io (Icflb vorrei ef- 
ferc ilprimoad irritare l' odio vollro contro 
di lui , o le non tanto , non olèrei almeno di- 
re parola in favor fuo. Ma che? Iddioco- 
manda che lo amiate. Ciò balla, perché non 
-ficonfidcri pihin lui nè roveto, nè rupe, nè 
monte. Iddio Ibi li riguardi: Domimtt inet: 
Domimu in Sin» , Domimit in media rubi . 

E che } non ama forlé Iddio anche voi 
febbene ni mici fuoi , f bben peccatori ? 
Quante volte avete dil'gullato si buon Pa- 
dre , ed egli vi ha perdonato ! quante lo 
avete ( P]»tm. 77. 56. ) efacerbato, e 

tentare , e concitato ad ira e provocato a 
indignazione, ed ei nulla oPante ancor vi 
ama ! bgli è ben di dovere , dirò a voi 
conqaicl padre di famiglia , [Mmth. 18, j?. ] 
che voi abbiate mifericordia de'vollri fra- 
telli .dappoiché egli nc usò tanta con voi , 
e l'ula continuamente. Ma giacché punti- 
glieli , altieri non volete prendere norma 
da lui , non vi feom^ponete ; dilcenderà e- 
gli , linoncqrà dal fuo grado , e prenderà 


Ter^a 

norma da voi. Voi non volete trattar chi 
v' oifefe con quella mifura , colla quale Dio 
tratta voi i BcnìlTìmo ; Dio tratterà voi 
( Métth. 7. a. ) con quella mifura , colla 
quale trattate voi chi v'ofFefe. Leggetele 
lacre Scritture , e troverete che Dio , il qua- 
le nelle altre virth propone sé per modello 
d'operare agli uomini, nella giullizia fòla 
propone gli uomini per modello di operare a 
le. Siate fanti, ( Pm. i. id. ) dice egli, 
come io fono ; fiate { Imc. 6.^6.) milèricor- 
dioficome il miocclefic Padre; fiate ( Mn$t, 

II. ap. ) dolcied umilidiciiorc , come fon 
io; cosi in tutte le altre virtii. In quella 
giufiizia folo cangia idea , muta linguaggio , 
e fi pretella, ch'egli anzi prenderà norma 
dall uomo. Io prenderà perelcmplare : ( Mat. 

7. a. ) in qua fudicaveritis f fiidicaiimini , fa- 
rete da me giudicati come voi giudicherete 
altrui. Ecco il bel vantaggio , che voi ri- 
porterete dal non folFrire invendicate le in- 
giurie, che vi feceil vollro fratello; ecco- ’ 
n dolce frutto de’ voftri puntigli , de’voAri f 
od), de' voftri rancori . Voi fcolpiti in mar- '' 
moferberetegli aftionti altrui , ed il Signo- , 
re regolandcm fui vollro efempio , ferocrà ‘ 
{Jerem. 17. i. )fcrittcconloftilodi fcrrotan- ^ 
te irriverenze a fuoi altari, tanti oltraggi 
al filo nome, tante prevaricazioni della fua „ 
legge . Lo pregherete , ed egli non fi am- 
moibidirà ; interporrete mediatori , cdegli ' 
li ributterà,- griderete perdono, edeglivcn- * 
detta vorrà : mqtm fudkia judienveritii , /«• J 
d'cabimini. Parcadeflb, che vi torni, Fcaeli , 
miei? Vi pare, chefarefte il vollro in teref- 
fe col durarla indertìbiii eduli? Ah per po« t 
co, che fiate avveduti ne’ voftri vancaggK> I 
non vorretcperdercrrccafione propizia, che' * 

vi fi para , d’impetrare il perdono da quel if 
Signore, il quale neU'impartirlo, o negarlo f 
fi regola alla maniera, che con chi ci offe- P 
le, ci regoliamo noi. Ripofumo. I 

SECONDA PARTE. J 

R Eftcrà meglio ftabilìto cialcun di voi ! 

nella generofa rifoluzione di rimette- 1* 
re ogni offefa all' oltraggiatore , e di amar- 
lo veracemente, fe gli proporrò l’obbligo ' 

dillinto, con cui lo ilringe la profelTiondi * 
crilliano: vobii jxhts Ifrael . Non pcnfafteU- 1 
ditori, che Gesii-crifto dictfl'c quella parola ' 
a cafo. Dimandò una volta il Redentore a’ 
fuoi Apolloli, qual’opinione correlle diluì j 
tra popoli 16. l J. ) quem diemit hominet I 

f/J.' 
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tpt filàn) éommit ^ E raccolta la varietà 
aelle opiaioni fondata fu Ila diverlltà degli 
kmani giudici , loggiunfs : f w oatrm faem 
tue effe aicitit* In codcfto voi (copre nafco- 
In un profondo misero 1' acuta mente diS. 
Girolamo ; quafi voleflb dire il benedetto 
Ge$b : Voi mo, che liete legregati dal bal- 
io vulgo , ed ammedì alla coulìdeaza de' 
divini mifteri, voi mo fublimati a feggje- 
mincnti della miaChidà, e che comparite 
fragili uomini quali Dei , qual concetto di 
me avete? ( Ltb. %.inMatt. ri?.) itltsqHta 
tominee fuM $ htmum-t efi-iuatibus , voi efiti 
tflit Dii , ijuem me effe ex lìimatti f Lo Hello 
parmi figniiicare voledè il divino kgiilato^ 
re in quella parola : veiis , indicando con 
efla > che (ebbene la legge della dilezione 
abbraccia univcriàiorientc tutti, obbliga pe- 
rò fingolannente voi divenuti nel battcfi- 
mo fuoi valì'ali. Ah! (1 proteda Gesh-criAo 
nel pubblicare editti di pace, lononchicg- 
go l'amorde’ nemiciacoloro, a'^uali man- 
ca un pih forte aiuto per tener In collo la 
loro paifione ; la chieggo a voi, cheeA'en- 
do cnAianì raft'renare potete col vigor del- 
la grazia gl'impeti della natura. Non di- 
mando rumilcà del perdono aque'fuperbi , 
che la grandezza ripongono negli fpiritial- 
tieri ; la dimando a voi, i quali imparaAe 
da me, che varipoAa nellolpirito diman- 
fuetudine, diumiltà, di degnazione. Non 
parlo finalmente a quel mondo corrotto , 
compoAo d' uomini (ccllerati , figliuoli di 
Bclial IJadie. ip. aa. ] cioè tenza giogo ; 
Parlo a voi [ D. Aug. rePftUm. 14^. ». 18.] 
ngliuoH della luce, della pace, della Chie- 
(à; vaàtj. A voi grido, miei amici, com- 
piacetemi ; a voi miei figliuoli , ubbidite- 
mi ; a voi miei cari , pacificatevi ; ego etico 
vobis diligile inrmicat veflrat, 

E qui o Signori , oflTervate , che come 
gran dilTercnza paA'ava tra l'opinione, che 
correva di Grillo fra la turba volzaredcgli 
nomini , c quella eh' avea di lui il collegio 
degli ii^oAoli , cosi gran dilTcrcnza paAà tra 
le malTime, che regolano l' infedele perdu- 
ta gente , e quelle che regolano voi [ i. 
Pet. t, p. ] gente fenta, fopolo di actfHifi'io- 
et. Tra gl'infedeli il vcndicarfi è cofa da 
grande, il perdonare è cofa da vile; cosi 
dicunt bamnet . Ma fra di voi l voi eutent ì 
ma fra di voi il vendicarli è cofa da vile, 
(1 perdonare è cofa da grande . OHcrvaper- 
tiò S. Giovanni Crifouomo , che Davidde 
t y.Reg. 24, y.] il quale era del popolo elet- 


to, non acquillò mai maggior gloria d al- 
lora , che potendo vcndicarfi a man (àlva 
di Saule , gii tagliò folo un lembo della 
clamide reale , per contraflégno che con 
quella facilita gli avrebbe potuto tagliare 
il capo , con cui gli aveva tagliato la ve- 
lie . Ancor paAorcllo avea Arappato dalle 
ùmei de’ lupi ingordi le agnel/e ; paAato 
dall’ovile al campo, avea colia fionda pro- 
Araio a terra un' orgogliolò gigante; dal 
canipo invitato alla Kcgtia tranquillato a- 
vea col fuon della cetra lo fpirito di un re 
invaiato: opere tutte belle, tutte grandi, 
tutte degne di acclamazione . Ma non ri- 
(uonò mai il di lui nome con più alto (ò- 
noto grido di allora , che la vita donò al 
Tuo implacabile perfecutore . Fu da quel 
giorno. [Hom de Dev. dySaul. ] dice il San- 
to, piò tllullre Davidde, quanto più illuAre 
della vittoria cheli riporta fopra inimici, 
è quella che 11 riporta (opra gli affetti. 

O inganno dunque grandedi chi eAèndo 
criAiano, fupponeeAeredifònore l'ubbidire 
a Dio, (àcrifìcando alia croce di lui le fue 
retefe ! Sapete cofa è dilbnore ad un cri- 
iano ? Il non (bddisfare le pie intenzioni 
de'teAatori , il fraudar la mercede a que' 
overi Operar) , a cui la proo'idenza non 
a dato altro patrimonio , fuorché 1' in- 
duAria delie loro mani , 1 ’ ulàre ne’ traf- 
fichi doppiezze ed inganni , 1' allevare i 
figliuoli con certe maffìme, non (àprei di- 
re , (è di mondo , o d’ inferno , che chi è 
nato grande, dee premere il collo alla baf- 
(à gente, ('premerne il fucco, eprigittar- 
ne la Ccrrz» lui letame. QueAo èdiCnore 
ad un crilliano, e non Tadempiere la leg- 
ge da lui profcA'ata . Sarete cofa è dilo- 
nore ad un criAiano? L’affogare nelle cra- 
pole ed ebrietà il decoro , e la ragione, il 
Dcffemmiare i! nome tremendo di Dio, lo 
ingannare donzelle con lufmghiciepromd- 
fe di vicini fponlàli, per trarle afrddisfar 
voglie impure , il profanare le venerabili 
ceremonie della Chiclà , prefentandefi agli 
altari a rireveic le ceneri ben-dette cogli 
abiti del carnovale, c at:C'''r fum.anti dal- 
la notte paftàra in gozz.'viglie, in balli, 
in amori . OuvAo c diio i.irc ad un criAia- 
no, e non l'eieguirc i comandidel fuo le- 
gisl.tnre. 

Conchiudiamo pertanto Uditori , e riveri- 
ti Signori miei. Sefi d''ffe alcuno . ilquale 
imbevuro dimaAìme opnoAc allo fpi'ito del 
Vangelo, perAAcflc nell' odio centra il fuo 
B a ri* 
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i!vale, ala! in mezzo a quello uditorio la 
tetta , e fi dichiari che io Iòn qui da par- 
te di Dio, per degradarlo Ihleiiucmcnccdal 
catalogo de' Fedeli , acciocché colla tralgrel- 
fione ^1 divino precetto, non l'accia ingiu- 
ria al caratteredi criftiano, di cui va inde- 
gnamente fregiato . Ma prima Ikppia , che 
dee rinunziare ai diritti , che ha fu’ beni 
dell'altra , e filile grazie di quella vita ; 
che quella vittimala quale viene immolata 
ogni di fugli Altari non é pili per lui ; eh' 
egli è riprovato daireterno Paarecomeuno 
fpirito fediziolb , dilèredato dal Figliuolo 
come un figliuolo ingrato, rigettato dallo 
Jpirito fanto, come un'illegittimo, ed uno 


ftraniero: tbdìc^tst afattt, diceAgoftino» 
[ Sftm. 7. d* ytfb. Dtm, eap. 158. ] exhterr- 
àatus » FUI», atitnui a Spiritu Sana» . Che 
dice f che riiòlve f Se fi contenta d’ efl'ere 
tralcio ( 15.4. ] dalla vite recifo, delia 

Chiefa lua Madre , d'eflérc ripudiato da Dio, 
che TApottolo chiama (i.Cw. 14. jj.JD.» 
delia pace , non della diviifione , li pafea d’ 
odio, fi nutrilca di rancore. Ma fe al Colo 
progetto da me propottofi raccajiriccia per 
orrore , adempia l'obbligo di luddito , 1' 
iatenzion della legge , il comando del le- 
gislatore : Ijìa tfl iex ^mtm nandavit Demi- 
nut filili 1 frali. Ege dit» vtbii ; dUlgite ini" 
tnieot vejìroi . 




PREDICA QUARTA 


Nella prima Domenica di Quarelima. 


D £ l GIUDIZIO PARTICOLARE- 


Ecct .Angtli acctfifierunt , is* mmifirabant fi - Matth. iv. 11. 


Ilice 0 ficrìpiuf* quet iìgejht cfii Mane , Thtctlx Tìhtrts .. Dan. v. ay. 


E da quella beata regione, ove 
gode da tanri fccoli un dolce 
rrpolb, Icendeflè in quello giorno 
il prolèt»EHa,ed agitarodaquel^ 
lo Ipirito , che non può fpi^arfi 
meglio, che col chiamarlo fpirico di Elia, fi 
mettefl'ea Icorrercle voftre contrade annon- 
ziaiido a quanti gli fi offcrifl'cro incontro , ol- 
ière vicino il tremendo dì del giudizio; fo 
ben io Aicoltatori, che una univerfal com- 
mozione fi detterebbe in tutti voi , e nelle ca- 
fc, c nelle Chicle, c nelle vie non s'udireb- 
bono altro che pianri amari, che lamente- 
voli Arida , che urli Ipavenrofi . Signori 
miei (foni i.*i.) io non fimo Elia , profe- 
ta non Cono : nulla ottante, lenza bilógno clic 
DiO dall’ alto mel riveli , con franchezza 
vi dico : ( }oel. i )■ il d'i del giudizio 
è aliai vicino . Sì , vicino i quei giorno , 
nel quale quetto Unigenito Figliuol di Di® 
firapa/zatn Canto prelentomence da voi , 
lederà maettofo fopra il filo trono, e l'a- 
ninic voftre nude affretto d'ogni mondana 
ridcvole pompa , col procellò Ibi tanto in 
mano delie azioni loro o buone o ree do- 
vranno comparire per efl'ere giudicate di- 



nanzi a lui. E che importa per credqrlò* 
che voi non vediate precedere ( Lue. iiv 
2?. ) orribili fegni nel fole, e nella luna» 
nè le tcuebrofe e tetrecaligini degli altri-» 
né i mugici del mare, nè rtremOoti della 
terra. , nè le rovine decidi f Se vicino i 
il termine di volita vita , non è viciuoanr 
cora per voi il dì del giudizio ^ Impercioc- 
l cbè ( O.Jb. Cbrjifi. Hom. in Matth. IX 
Ang. Lih. t. ttf anttn. eap. 4. ) due fono i giu,, 
diz) , che fi faranno di tutti gli uomini {. 
l'uno làrà il giudizio di tutto il mondo ». 
Talcro il giudizio particolaredi cialchcdu» 
no , die vive nel mondo ; 1’ uno lui fine 
de'iècoli, l'altro nell' iftante, che deiran 
r anime da' corpi. Ahi chi non- trema! chi 
non vicn meno per lo fpavento / Segua 1 ’ 
luiiverfalc giudizio quando Icguir voglia » 
l'iamo certi , che il giudizio jparticolare ci 
è molto d'apprcITo. Primaché per tanto io 
vi (accia domani parola del generale giu- 
dizio , trattare ho voluto quella mattina 
del patticojare , che dee precedere , e dal 
quale fe partiamo giuftificati , partiamo 
ancora dall' altro ; le condannati dal pre- 
cedente,, condannati ancora dal confeguente 
I ' noi 
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BOI partiamo. 1! grande eterno Iddio ce ne 
h<ciò una immagine in ^nei giudizio, che 
dipinfe avantii^i occh) del faciil^o Re 
Baldaflàre , facendo i'crivereda invilìbil ma- 
no quefte terribili parole; Mane , Tiecel, 
Pbaref . Mane , che s’ interpreta numeravo 
■nei Thectlt che s' intende pnndfravone i Fha- 
ttt 1 che fi traduce tiivifiont. Altrettanto fi 
.farà nel giudizio particolare di ciafeuno; 
Mane li conterà , cioè a dire ci verrà di- 
mandato conto di ciò , che avrem fatto , 
detto, o penlàto.' Tbeeti li pelerà tutto al 
pefo delfantuario , e nella bilancia de' giu-, 
dizj di Dio: fbarej farà feparato daDioe 
da' fuoi Santi chi làrà trovato in queAo 
conto , e in quello pefo mancante .iLdi- 
tori : line eli Jcni'tura ^me nigefia efl : cii- 
feun penfi di udirla Ipiegata per fe . In- 
cominciamo. 

PRIMA. PARTE., 

I N quel medefimo inllante, che l' anima 
lòrtirà dal corpo, in quel medefimoin- 
ilante comparirà alla prelènea di Dio, di 
forca che come l'infufìone dciranima fifa 
nel medelìmo infante che ella è creata, e 
quella creazione , e quella infiilionc fi fan- 
no nel medelìmo inllante , che il corpo è 
rfettamentc oig^anizzatonelfendella ma- 
e, COSI nei medelìmo inftance che l’a- 
■ jHma elee dal corpo, ella d giudicata , e 
nel medefimo ch’ella d giudicata, efee dal 
corpo. Come avvenir polTà, che quel me- 
delìmo inllante, il quale fpezza le catene, 
ed i leg.ami di quella povera Ichiava , che 
il medelìmo inllante, che la libera dal cor- 
po, e la tragge da quello olcuro carcere, 
quel medefimn la prelènti al tribunale di 
Dio, > aliai difficile da comprenderli . Ciò 
nulla ollinre fi fpiega da faggi condirci, 
che un medelìmo inllante di tempo duein- 
llanti di natura contiene , ma quelli due 
inftanti di natura non fanno, cheuniftan- 
tc di tempo , e pertanto l’ anima fortifee, 
ed è giudicata al medelìmo inllante di 
tempo . 

Ci faremo trovati prelènti alla leena di 
qualche moribondo : lo avremo veduto man- 
care poco a poco , e finalmente correndo- 
gli un fudor freddo alla fronte, fpi rare nel 
letto. In quel punto illeflb, che fu vedu- 
to da noi un tal atto, in quel punto iller- 
fo fegul il fuo giudizio , e quando la fa- 
miglia alzò il pianto t e gridò i ndeffo è 


mtftn, poteva piangere per un motivo piò 
alto, e gridare; ade/fo e giiuiieato . Quello 
inllante ha da venire anche per noi : fo 
dentro un’anno, fe dopo molti non fapret 
dirvelo; inllante in cui alla nollra animo 
iarà lo ftellb vederli Iciolta da quello mor- 
tale ingombro , e vedeift dinanzi a Dio per 
ellcre giudicata ; Mane . G Dio quale lor- 
prendimenco paflàre in un’ inllante let- 
to al tribunale, dalla villa gioconda de’ pa- 
renti e degliamici a quella terribile di Dio 
giudicante! vederli di repente in una ter- 
ra nuova tutta ricoperta di nera caligine^ 
annientati e fpenti tutti que’fàlfi lumi di 
grandezza, di vanità, che prima lo cii con. 
davano ! vedere fblo in mezzo a una folca 
luce la faccia dd giudice, cellretto a ib- 
llerne delia prclènza il terrore, e lafeve- 
ricà deirci'amc! Un sì impiovvifo cangia- 
mento di leena , leena terribile , tutta pre- 
me l’anima, e ringombra, ecomepiànon 
l’avvolgono i grofli veli de'icnfi , pili pe- 
netra, più dilccrne, e più -a’inorriailce ai 
minuto conto, che Ila per rendere. 

Se vi è avvenuto mai di vedere un' ec-,- 
cellentenotomico appreftare, minuzzare in 
più parti le morte membra di uualche ca- 
davere, voi gli avrete veduto dinanzi un 
apparato di coltelli, diralb), dimicrolco. 
pi , onde pr^à metterli in villa ogni ve- 
na, ogni fibra , ogni mulcolo . Però con 
tutto quefio apparato qualche vena capil- 
lare, qualche nervetto o mulcolo più mi- 
nuto snigge.il taglio , e fi rtafeonde allo 
fguardo. Ma nella notomia che fata deli' 
anima il Divin Giudice, non vi faràatomo 
cosi occulto, che lòttrarfi polla' ai Tuo fin. 
dicato . Quei penlicri che Ivolando a <cia- 
mi per la mente, vi la'cia''ono qua'cheor- 
ma d’impurità, benché innumerabi'i , là- 
rarmo ad uno ad uno difaminati ; difami- 
nati gli aflètti, che occuiraronfi nel fondo 
del cuore, benché per la ra< i:à di que' fe- 
rii non oflèrvati ; difaminare ’e parole , l 
metri arguti, i motti lubrici, che furono 
un tempo credati bei tratti di fpiritofve- 
gliato, r opere dillbrmi a*la carità , alla 
manfuetudine, aM’umiltà, ingiunte da Gri- 
do nel fuo Vangelo , a partea parredi. ami- 
nate. Se fii ccclcfiadico , gli converrà ren- 
dere contocon quale intenziorefi ccnlècrò 
a’ minilleri della Chiel’a , come ne difpentò a’ 
poveri le facoltà , fe fiaccofiòa’facria'tart 
con purezza, fenc'confeffìonali e(é“cirògli 
ulfic) di medico « di giudice con fedeltà. 
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a a Trgdfcà 

Se fu ammoellato , gli «nvemàr rendere 
conto conre rifpettb quel gran SacrauMaco 
r Bpitf. j. a. J eh’ e f^ra dell’ unione 
fra Cnfto , e la Chieia , con quale edttc«u 
«ione allevò i figliuoli, fe procurò di buon 
«ra rifcnofere da quelle tenere piante frut- 
ti di ubbidienza , e di pietà , o pure tela- 
feib crefeere a modo loro come pi^tefel- 
iratiche fenza inaffiamento , e fenza coltura. 
Se fu negoziante, gli converrà rendcrecon- 
'to di quelle preflanze ufurarie e inrereJia- 
te, colle quali rovinò coloro, che fingeva 
fenderfì obbligati ; di que'pefi alterati , di 
quelle bilancie bugiarde, colle quali nuoc- 
que notabilmente alla focietà umana , ed 
inferi alla comunità grave danno ( Amoìn. 
Ttìnt muT. trmt. de juft. tsr jur. n. Z. ) 
febbene in leggiera quantità « ora quello 
-pregiudicando , ed ora quello , fi adulò di 
non giunger mal a colpa mortale. 

Oh fé poteffe allora volgere i pafli ad- 
-dictro , e ritornare agl’ intralafciati uffici 
‘di pietà ! lo mi figuro alla mente-Farao-: 
ne, allorchb impcgnacofi ad infeguire il po-i 
polo d’Itraello fi fpinfe furiofamente nel 
mar rolTo con tutta la Aia armata . G’à 
era preflb all’ ultime file dell' efcrcito p<*r- 
feguitato ; quando fenie un’ improvvifo 
•fconvoglimento nell’ acque, che prima flava- 
no immobili eibrpeièdall’unoeralttoUto.ì 
Predo vuol dar addietro, e fa fuonare pre. 
cipitofamente la ritirata: (r£*«d. 14.15. ) 
fugiamus ìfrarhm : Domimn raim pugnat pia 
•eii cantr» mi. Ma voltata faccia per guada, 
gnar a tutto potere l’altra fponda,>s’av ve. 
de che l’ acque fono rianice dietro a lui., 
e che ddano alla Aia fuga profondi abiffì , 
•nel fondo de’ quali gli b duopo reflare an. 
aiegato ; fuhvirf* funt gqme , ^tSr- opemnmt 
turrut Pharaonis , tftù ngfflji fufrant tn.ii . 
Altrettanto o Signori avverrà all'anima in 
quei punto . Alla 'vida di quella orrenda 
voragine, che ( Ifa. 5. 14. ) l’ampia gola 
ha dilatato per ingoiarla, abigoteita vorrch. 
be tornar addietro , e i torti palli correg» 
gerc, che imprudente diede per la carrie* ' 
ra del peccato : fugnmut Ifimirm , fugìamut . 
Ft€gi0i"tti , dir vorrebbe quel nobile dalla 
propria cofeienza convinto delle fue f«ver> 
chierie, della (ua vanità, delfuofaflo: y«- 
giammt quel Curiale, che dorrà rendere ra- 
gione di tanti raggiri, di tante cabale, di 
tante verità adulterate .* fapamua ìfmkrn 
fmgtamnt. Ma che prò’? E a fronte, e a cer- 
io, e al dritto , e al laaaco lato .fi Vedrà 


- 

dalla divina olttaggiatfglnfliziacliiufaogii^ 
llrada , ferrate ogni pafl'o : jtvitfit rtvtrfm 
funi 0quc . 

Che pib } Oltre ii peccati dovrà render 
conto ogni uomo de’ benefici , che ricevè 
dalla man del Signore, di tanti rimorfifà» 
lutati da lui repprcflì, di tante infpirazie» 
ni, alle quali calcitrofò e duro fè relHlrii* 
za. Cotefie grazie laveano cofiato si caroa 
Gesti, ed egli ne ha fa eco poco conto : era* 
no di un valore infinito, ed egli fprezzan- 
dole, f Hii. IO. ap. ] ha calpdtaco il fan. 
-gue delTeAamento, di cui erano ii frutto. 
Cieli ! [ z. Rtg. I. p. J quali anguille io 
piemeran d’ ^ni intorno ! Vi ricorda il 
terrore, che ingerì Samueilo nelle tribù , 
alloraquando domandò loro conto delle mi- 
fericordie praticate diUSignore con cfTo lo. 
ro ? Venite quà, difl'e il gran Sacerdoré, 
venite quà, c rendetemi ragione dei ben& 
fiz) , che isnpartl Dio /a voi , ed a’ voAri 
Padri nel deferto, c nella terra di promif. 
fioiie. -Su rifpcmdete: quale fu lavoflracor. 
rifpondenza alfe finezze, che ufovvioradi. 
viuendo il mare rofib al voflro piaggio , 
ora arrèAando le acque turgide del Giordano, 
ora piovendo maona dal Cielo , ed ora facendo 
featurire limpide acque da felci per voftro ri- 
fioro? Per «niello iòne voi più venerateti dd 
fuonomeipìBolTervatoridellaAialegge} ( i, 
Reg. iz. 7. ) Nane ergrPattntfiuiieiùcotue»Jam 
advt^ttm ve# coiam Domtmydf ommbns mifenear- 
diiiDam'mif fmaifteilve^ifemn f 0 " finn patri- 
bus veftrit . Ciò udito dal popolo, affemia 
il facro tcAo , che rìmafè ingombrato da 
si alto fpavento, che gli parve di udirek 
fenteoza di morte, e di vederfi a fronte 1’ 
angelo efècutore della divina vendetta coll’ 
all» rivoita al petto per trafiggerlo: 0 ti- 
muit ammii fufttJmt . llafcio inferire -a voi , 
che farà di un’empio, di urfpeccttore, in 
ndirfi chieder ragione di milcricordie affai 
maggiori delle ufate col popolo Ebrw non 
da un’uomo , -ma dallo Iteflo Dio in aria 
molto più minaccevole, e fevcra. Che farà 
di colui ii quale abufoffi della fan ita in li- 
bidini , dell’avvenenza in amori, ddl’. au- 
torità per foverchiare i deboli , del\’ inge- 
gno per femloar errori? Che {àràaU' utiifi 
intimare : Nane ngo fia at fadicn coattadam 
adverfam te d* emaibui miferitotdiii ì Rendi 
conto ingrato, della corrifpordenza ufàtaa’ 
miei benefici, dell’ ufo fatto di santi doni 
di natura e di grazia, che ti he conferito. 
Io ti, ho piantato {Jtrem,z.zi.) vignaelct- 

ta, 


Nella prìrtm' Domema (U J^arefima • 25 . 


^ fi y t» fparfi'Sijr mCorm) buona dementa,- mft 

M de§eneccAi io> pampini inutili , e mi reii)> 
perdoki'UtM » amare lambruTche. Ahi 
^ iVenturato me ! diceva rivolto- at Dio Ber- 
sordo Tanto io mi feoto oppreiTo dalpefo 
de* miei peccati » ma vieppiù ancora dal 

* pefo dc’ voftri benefici ; temo , perché fon 
- peccatore ; ma temo anzi pì!i perchè fono 

^ ingrato . Che- debbono dire coloro i quali 
^ non- hanno la lantità di Bernardo? chedeb- 
a bo d >r io? Che dovete dir voi? Io allegra* 

a sie dei Signore si ingrato , voi che delle 

ti graarie del Signore vi Cete tante volte abu- 
i iacl? Deh Angeli CuAoili ». che foli in quei 
il punto farete limoni ddla minuta.nume- 
B. razione defnofl ri peccati, impetrateci ora 

i tia Dio un perfètto dolore per dcteOarli . 
!(■ Niente allora- giovarci potrà il voAro aiuto, 
X £s iàreni peccatori, molto adelTo conferirci 

16 può per divenire giulHlkati . Ricordatevi, 

In che non è canto nofira quella cauià , per- 

iv* chè noi dovremo efière i giudicati, quanto 

«’• ella è anche voftra , per effer noi ( Pfalm. 
i fo. ai.) alla voAra cuAodia raccomandati. 
8 Spiegata la prima paroladel giudizio par* 
» ticofare : mane ; venghiamo alla fpiegazio* 
c se della feconda : Thecel . Quella volendo 
n fignilìcare ponderazione, ci avvifa, che in 
s6 Quell* infante li pelerà tutto al pefo del 
1 lantuario, e nelle bilancede*giudic;di Dio. 
« A tre giudici, riflette San Bernardo, {Smm. 
». gt, & 6 S, de diverf. ) ogni uomo che nac- 

<r ^e, b condannato a Ibggiacere ; a quello 

V gel mondo', a quello delia Iba colcienza , 
à a qudlo di D.o. 11 giudizio del mon^ C 

i può ingannare , il giudicio della cofeienza 

I* può «sgranarci , il giudicio di Dio nè in- 

J ganoarci può nè feftare da noi ingannato. 

». San Paolo non fi curava molto del primo, 

I gloriavafi del fecondo , n» paventava il fer- 
ie to. Sprezzava il .primo allora quandoeidi 

» ceva .* (i.Cor. 4. ^. ) poco m* importa che il 

» mondo mi giudichi ; gloriavafi del fecondo^ 

6 quando ^^giungeva.- 4.4. ^ niente mi 
ri rimprovera la mia colcienza; paventava il 

r| terzo, quando caftigava il fuo corpo ( /i/ p. 

»■ * 7 *) per timore di eflere riprovato. E con 

! ragione ei lo temeva o Signori, poiché con 

i altra bilancia fi pelano le uoiane azioni nel 

»• giudizio degli nomini, ed inqnellodi Dio. 

ii Quelli ingombrati nella prelènte vita, che 

1' ai dir di Agoftino ( in Pfalm. 1 ) 1 non c 

‘ *itro, che on atra e nera notte da nlcureca* 

• ■ immolò t^ebre, giudicano Telo 1* apparenza, 

4 }Q d^inano i fini^ don IciflCeszIooi, e 


purché fia buona per» le (lelTa un* azione, (a 
reputano degna di- premio. Iddio arincon* 
tro, la cui villa è della luce piti fottile, s* 
inllnua addentro e penetra, e come a detta 
de* fanti Dionigi, e Bafilio {Re^ul. brev. n, 
Z64. ), non è caie il bene, fé nonèlcevro 
da ogni mifiione , cosi per uno folo difet- 
to, che vi fcuopra, lo punifee, e loripro*. 
va . Non guarda i digiuni ( Ifa. 18. ^. ) lo 
in quelli licrovafi la nofira volontà ; ha in 
odio (i/4. i< tq») le calende, le neomenie, 
le folennicà, le in quelle al divin culto H 
frammefeoia il fallo mondano; rimira con 
occhio torbo ( Amos 5. za ) le offerte c i doni> 
fé di chi li porge è un po* macchiata la 
mano. Quindi ai liio tribunale non lolamen» 
te faranno giudicare le impurità, ieingiu. 
ftizie, le fornicazioni , malegiuflizieancora 
( PMm.qq,^.) del lacro e venerabile velo 
della religione ammantate. In quel punto, 
afferma lfa)a , il guardo penetrante del giu- 
dice leverà la mafehera agli atti di pietà, di 
carità, di divozione, e farà nel fuo proprio 
laido fembiante apparirectò, chetravellito 
fotco leggiadro colore bello appariva ( T/i. a. 
16.) Dies Domini fuperomneqMdvifuf>ulCfum- 
efl. Oll'ervace.- non dice il profeta, che ri. 

, proverà Dio la bel lezza vera : ft 4 />er omne puU 
crum ; ma la bellezza apparente: tjuod vifu 
^pulcram efl; le Melfc udite ma con diffra- 
zione, gli uiBcj recitaci , ma con precipi- 
zio di parole, le limofme fatte , ma per 
i accattarne applaufi dagli uomini ; fuperom^ 
‘n#, fitper omne ^uod vift* puUrum tji. *’ 
Ea oh quanti, che polli fullé bilancede* 
figliuoli degli uomini, pela rono molto, in' 
quelle di Dia {Dan. ij,) fi troveranno di 
Icarfo pefo l Quanti , che fi lufingarono di 
avere fparfo buona femenra, s’accorgeran- 
no, (O/f.8-7. ) che feminarono vento! Noi 
fu quella .terra facciam loro plaufo, anche 
per quello che il ritrovare adefl'o un* uom 
dabbene è sì difficil cofk; ma al tribunale 
di Dio refterannoconfufi, e per valermi dell*. 
iìsmagine di un profeta, ( Ifa. 5. 24. )coro-* 
pariranno calvi quei capi , che una lunga 
copriva inanellata chinma . QueOi erano i 
timori del fantoGiobbe, il quale rivolto a 
Dio diceva con voce tronca da fofpiri : {fob 
p. z8. ) vaftbar omnia opera mea , feiens tfuod ♦ 
non parceres 'delinquenti . Efaminò San Gre- 
gorio le azioni di lui, da ffuporeprefoeda 
maraviglia fclamò .* e di che mai teme al* 
giudizio un’ uomo sì immacolato e sì Tan- 
to? Egli fu pure occhio al Cielo, piede al- 
3 4 . 
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K'>ppo, paJrc al po7tr0| alla vedova, alpa. 
ilio; ( Job. ap. 15. ) egli (il pure di giu- 
izia vcltito , e delle viriti adorno , come 
di vefli mento. Di che teme V Ah teme di 
9ue(le opere ftcITe, di quelle ftelTe virtìiei 
teme : poiché {Uh. 9. maral, (ap. 17.) fapen- 
do , che il guardo penetrante di Dio palla 
alle 6 ’jre de’cuori , c dalle caligini della 
mente «rplora i fegreti occulti delle inten- 
zioni, quelle che all’occhio umano compa- 
rivano oro fino di virtb pure , gli pare di 
ravvifarle Iklfificace da molta legge al giu- 
dizio di Dio.' verebat omnia Optra mta , ftiens 
quod non porceret delinquenti . Mi feri noi s* 
ella è così! quanto mai làrh terribile que- 
fto eiudizio per i peccatori , $’ egli é sì leverò 
cogli (Icflì innocenti ! E qual traboccante 
pelo [ D. Bern. Serm. in fefl.Omn. SanB. 1 avran- 
no nelle bilance del giudice le impudicizie, 
le vendette, le mormorazioni , le quello illel'- 
l'o, (Lac-id. if. ) che alto pare agli uomi- 
ni, è abboniinazione dinanzi a Dio > Noi 
sidelfb palpare Ingliamo con lifciatnradi ma- 
no morbida kcolcienza, andiamo in traccia 
di teologi indulgenti, che lullnghino lepalTio- 
ai; cerchiamo opinioni benigne, che ci di- 
cano, fi pai fi pui. quantunque con pili al- 
ta voce gridi la l'anta legge di Dio : ni fi 
può, nè fi deve. Ma allora altra morale di- 
rigerà le noUre azioni, ed altra bilancia di 
bilico delicato farà fodituita a quella falce 
da prato, con coi troncammo ogni difhcoità 
della Cridiana difciplina . Noi credemmo 
giudi i nodri contratti, ( D.Gregor. Ub.%. 

top. é. ) e lì Icovriranno eflerc date ufu- 
re; onede leconverfazioni , e lì Icovriranno 
cd'crc date impure ; venialità reputammo 
i:erte tendenze tenere ad una creatura, eli 
feovriranno elTere date compiacenze ree, ed 
affetti peccaminoC. Il peccaroalloraocome 
ci parrà enorme, gravidimo, abbominevole ! 
Quale idea ne concepiremo giuda a diffe- 
renza di quella, che conceputa ne abbiamo 
fu queda terra I pondut & pondus, dice lo 
Spirito Santo, ( Prov. ao. >•. ) menfur» O* 
menfnr.i. Due peli v’ ha e due roifure; un 
pefo e una mifiira per queda vita, unami- 
lura e un pelo per l’altra . In quella vita 
r impurità ci parve una galanteria , nell’ 
altra apparirà una brutalità : pondut & pondns 
in quella vita l’ ul'urpazione dell’altrui ro- 
ba ci parve dederità, nell’altraci apparirà 
rapina; mtnfura & menfur j . 1 peccati làran- 
no elTeiizialmente gli lleffl , ma l’enormi- 
tà e la gravezza parrà maggiore, perché cpo 


altro pelò IÌ bìlancieraflno, eon altra tnìff^ 
ra : pondut & pondut, menfura Cz mtnfura. 

In quella maravìgliolà vilione chefurafv 
prel'entata al profeta Ifala , apparve il Si- 
gnore della maedà in alto magnifico cro- 
no , circondato da ferafini . La luminofa 
gloria del volto di Dio tutto il tempio 
riempiva, e‘l terribile afpetto, e’I lumoe 

10 drepitofo clamore degli fpiriti affldenti 
la cala fanca da cardini fenoteva . Paven- 
ta , fuda , e da un freddo gelo è comprelò 

11 profeta , e a quella nitididìma luce , e H 

all’ acclamata fantità di Dio la fua immon- re 

diaiadifeoprendo, pavido, tremante, e aven- ;i 

do fe meuefimo a Icbiio grida: ( //•. 6. 5. ) 
guai a me , guai, a me che ho mancato al 
minidero commeffomi di parlare , impure s. 

ho le labbra, ed in mepzo a un popolo c 5 ;• 

labbra immonde io abito ; -va miti , quia - 

tatui, quia vit ptllutus labiit ego fum, & iq n 

medio ptpuli poltula iabia habentis ega habito, C. 

Od'ervace. Prima che il profeta avelie que- i% 

da vifione, non fi udì mai, che lo agitaf. t; 

fe rimorlb alcuno della connivenza nfata c- 

in tacere ; placido e tranquillo menava 1 ol 

giorni fuoi, e (orfe fi lufingava unacolcien» t. 

za avere la pih ripulita, la pib terfa, che t 

giammai fode tra figliuoli d’ ll'raello. Non c: 

^ todo gli balenò agli occhi il divin lu- r. 

me , crederede ? a quel rificiro eli fparl f 

I dinanzi la mondezza luppoda del di lui b 

i cuore, riconobbe le fne brutture, e turba- 
to e confufo n’ebbe ribrezzo , n’ebbe or- t 
rnre : va mihi quia vie pollutut ego fum , 1 

Quedo è lo effetto, che cagionerà la divi- ' 
na luce in chi ora palpa fe fteffb , e feb- 
ben abbia una cofeienza falla ed erronea * ’ 

f >ur fi lufìnga di ritenere con buona fede 
’ altrui roba , di poter converfare con , 
quella perfona fenza reato. Lo difinganiie- F 
rà allora il lume di Dio fparfo fnila fu* 
faccia , e quel poflefiTo che credè legitti- 
mo, ferpriri mal fondato ; e quella corri, 
^ndenza che riputò civile , vedrà che fìr 
fomento a peccati. Apprenderà allora ciò, 
che mai non apprefe; gli fcandali dati col- 
la vanirà del ino vedire , i danni recaci 
colla inconfiderazione del Tuo parlare, ifa- 
crileg) commeffì colle confeffioni fatte per 
iilànza. Apprenderà il debito che avea di ) 
iowenirc i mendici ; non foddislàcto il 
precetto di fantificarc le Fede con opere 
pie in tutta la giornata da fe violato } 
{'obbligazione ( D. Antonin. q. p. lit. 14. ^ 

cap.iB, ) di odiare attualmente c detedant | 

• il pcc» . i 
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Nella prima Domenica di ^arefima, 25 


il peccato t qàaiori' Tene rammenti , trafcn* 
rata. Qnindi ingombrato d’ alto orrore ; 

I dirà, Vie il qualeoltrei tanti pec- 

I cati , che io conobbi , e cnnièlTai , febbene t'rn- 
» za il dbvutonecefl'a rio dolore, nehocommefli 
I tanti nb conofeiuti nèconfefì'ati ! ConfefTio- 
I ne fincera ma troppo tarda ! Adeffb adeflò 
I rimirarfi debbono le colpe nel loro vero 
lume, adeflb farne quel calo, che mcrita- 
h no, e non forpaflàrle con una cert'aria di 

I non curanza , che indica poco timore di 

I Dio, e forfè anche difprezzo. Non oocor» 

^ re appettar allora Signori mici. Anche fra 
^ gli uomini corre per una ftolra parola quel 
dire .* io non credeva io non mel farei 
[ immaginato giamnui . L’ uomo faggio a 
. tempo opportuno prevede ciò eh’ è per fe- 
; guire, e priroachè inondi il torrente , vi 
■j nette riparo . Iddio m’ ha infpirato que- 
, (la mattina parlarvi della feverità de’ giu- 
dici fuoi a quello fine . Deh non lafciace 
andar a vuoto le mie parole, e nelle mie 
^ parole la voce di Dio . Siete ancora in 
] tempo d’ aggiuftare le partite dell’ anima 
I Tollra, fe per avventura inviluppate follè- 
, ro , e confale , o per non elTervi conlèlVa- 
, ti da molti anni , o per efl'ervi confell'atl 

I male . Dio fa fe quello tempo lo avrete 

, quella fera, l’avrete domani . Forfè l’ac 
I cetra ( L«r. 9. ) è alla radice dell’al- 
j bero, forfè quella notteèper ifcoppiarecon- ' 
, tro di voi quel fulmine orrendo; (Lue. la. 
ao. ) Siu/te iute mde uninuem tutm refetent 
0 te. E fe la morte vi coglie in peccato ^ 
e le prima di dellarvi dal fonno vi cita al 
fuo Tribunale Iddio? .... 

SEC O N DA PARTE. 

I L giudizio particolare , dilettiflimi fra- 
^ tclli miei, vi farà paruto si forinidabi- 
‘‘ le, che nulla peoferete fi polla più aggiun-* 
gere di fpavcnro, e di terrore. E pure ciò 
che vi divifai fin ora , non b liiorchb una 
I flrada ( Ffaìm. 77. 50. 1 da Dio promefTa 
^ alle fue collere, non è che uo’ apparecchio 
^ di quella formidabile feparazionc con cui 
farù divifo da Dio, eda'fuoi fanti, chi la- 
rà trovato in quel conto , e in quel pelo 
: mancante; Phatee.. Abifeparazione! ahtta- 

. glio crudele! fra Dio e l’uomo, fra I’ uo- 
J mo giudo e r uomo reprobo. Unito a Dio 
il crilliano con idretti vincoli della crea- 
zione e della redenzione , dover fepararfi 
dal fuo principio, <Ui ^uo teii&iae, dal Tuo 


tutto ! Unito al prollimo con nodi di na> 
tura, di cariti, di legge, dovere llaccarfi, 
quello eletto per regnare con Grido nella 
gloria , egli condannato ad ardere con i 
prelciti nel fuoco. Altro taglio , altra fe- 
parazione , che fra le due amanti fuocere 
Ruth, e Noemi, delle quali l’amaro pian- 
to , e le voci dolenti intenerirono i motu 
ti, c fecero rilurnare i colli. He udverferìe 
mihi ( Ruth.t, 16. ) dicea l’una airaltra, 
ut reiimfuumte, & abeam. Non voler tron- 
care si predo lo dame di mia vita col di- 
partire da me, e lafciarmi ; quocunque per- 
retKTÌt pttgam ; Cr ubi morata fuerit , ego mo. 
rabor. Deh perchè vuoi privarmi di queda 
confniazione che dovunque tu vadi , io ti 
feguiti , e dove ti fermi ti pofTa dare a 
canto ? Populut tuur pjpuliit metti, Gr Detu 
tuut Deus meut : abbiamo pure la nazione 
comune, comune il l'angue , ed il tuo Dio 
è ancora il Dio mio. Cosi Ruth a Noemi, 
e cosi I’ infelice anima al Signore , ed a* 
fanti fuoi . Ma a miedi gemiti non è per 
ammollirli Iddio, ne la liia fentenza haap. 
pcllazione , nè v’ha fperanza di rivederlo 
più^ fe non le fulminante in quel di , che 
tornerà a ricongiiingerfi all’ infame corpo 
per fua naagginr pena c confufione. Ovun- 
que cadcrà il fecco legno, fi proteda lo Spi- 
rito fante , ivi darà fempre fenza cangiar 
luogo; ( FfW. IT. j. ) ubi eteiderit arbor, ibi 
rrit. Non ha più perqueda pianta follecitu- 
dine alcuna l’ agricoltore divino, abhadanza 
cercò che pended'e verfo la parte migliore, 
buona piega prendendo l’aura del la nto Spi- 
rito, abbadanza nntrilla col proprio vitale' 
umore il fangue di Gefu-crilto, abbadanza 
l’ha coltivata fama chicli co’lautiflìmi fa- 
cramenti. E’ Data pib deflìbile ad un’aura 
vana, ad un’amor difonedo, ad un livore 
maligno. Non merita compalTionè, s’è tra- 
boccata'alla fine con si trrcparabil caduta, 
per fervir d’alimento al' fuoco eremo. Or- 
ribil còfa farebbe allora il vedere àvventar- 
fele contra i demoni con difpenta ferocia, 
e con acerbi llrazi dralcinarla all’inferno, 
facendo feda ed a le dedì applaudendo , 
non altrimenti, direbbe Ifaia, ( f/à. 9,^.) 
che fare fogliono in tempo dì mietitura gli 
uomini della villa, ed i vincitori allorché 
dividono fra loro la preda c le Ipoglie , 
Vanne 0 anima fgraziata, con una compa- 
gnia si degna dì te a fremere , a urlare 
per tutta 1’ eterniti : e voi o facerdoti , 
cbg agl fu» f afiàggio pcegafic ( ia Lsteq, 

, tnei^ 
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120. ) vipunza adetTo, e vi trafigga le car- 
ni , di (mei che fìa. aver allora a palpitare 
per lo fpavento^ fènzachè fiate per trarne 


morftm.y che raccoglieflero gir angeli fan. ove (èdev* gìndice b propri» c ofil eag a r 
ti, cangiate cangiate tuono, poicht' la ve- Qui efètniiiaron la eaufa, e rilevando (b- 
dote enniégnata ia man de’ demoni. gii atti che i aggravio patito erannova p^ 

Vi femliro io, ben m’avveggo Afcolta- n» del fallo antico, chiniamo iicapo, uni- 
tori rigido di fbverchio in porvi fòtt’ oc- tamente diflero, che il prel'ente gaftigo è 
chi iirmagint si funefte e si ferali. Madi- troppo giuAor fectuvimm ( Cenrf. 40. at. J 
linginnacevi, non fono cfle terribili pcref- in fréHrtm tufirnm, ideino venir fuper not ifla 
fervi da me predicate} ma io ve le predi- tnbulatio^ Condannati nel proprio foro, non 
co perchè elle un giorno avverranno, cfa- era pili efpediente, che li condannaflèGio- 
ranno di lor natura terribili. £ non ème- feppe nel fuo tribunale , non doveano pii 
glio, che un falutarc timore ( Pfalm. 118. punirfi i delitti già. puniti ; ed a chi ave» 
120.) vi punga adelTo, e vi trafigga lecar- pronunciata contra di Ce ì» meritata feli- 
ni , di Quel che fia. aver allora a palpitare tenza , era dovuto- un plenario periMio - 
per lo fpavento, fènzachè fiate per trarne Lo ffcfTo fate voi miei Uditori , e tornati 
quindi alcun fnitcoè Kadcrenatevi nonofian- acafa,chiuifeteviiniM)a({anza.'f i/à. zó.zo. ) 
tc, che le V'>lote andar efenti vi prefènca yadt ptpulur meusy ininiweaèkulm tiu, eia». 
i’Apoflolo un mezzo acconcio, ( 1. Car. 1 1. de efii» tua : e quivi a fineflre ferrare , a 
jt. y Si nos metirfoi di judicaremus y ìtonutiqm fiaccole fpentc, immaginandòvi d’e fière af 
fudùareniur . Se pianteremo entro l’ anime giudiaio , fate trx^voi e voi flefit le parti 
nollre uu tribunal di eiufiizia, e faremo in di rei, di attori , di giudici . Riandate r 
oggi noi (ledi lo che farà per fare iddio giu- peccatf coromcdl dalla fanciullezz»; rian- 
dice nell’idantcch’cfciran l’anime da’ cor. date le cenfeflioni che fàcefte fènza ure ve- 
pi, non faremo allora fentenziatiecondan- ro propofico dell’ammenda; riandate lente- 
nati; not confitendo damnemut , lo conferma defime buone opere fatte con languore di 
fant’ Agodino ( Setm, }8. de San 3 , & i» fpirìto e con negligenza- Ogni fera prima 
Pfaim. P4. ), & ab auàitionr mala non thm^ di mettervi » coricare, rinnovate alla fan- 
bimus. Perchè credete che i fratelli dlGìo- tafia vodra quella inniBgine, e figurandovi 
feppe fodero rimandati adbluti , allorché da un canto il vodro angelo cufl^c, dal^ 
prefentarond af tribunale del' Viceré rei di-alcroii demonio, nel mezzo l’anima vofh» 
neri delitti) Queda fe ben fi confiderà-, non ^dinanzi al divin giudice, chiedetegli pen- 
fu grazia, fu giudizia , fu debito, non fu dono de’vodri falli amaramente. Cosi far- 
clcmcitza . Imperocché ove i poveri giova- to d» voi fbpra voi fteffì il giudizio , cefi, 
ni s’ udirono acculati » corta di furio , e ferà Dio dì farlo, e conforme il detto de) 
però codretei a lafciars in Egitto Beniami. Profèta, ( Pfalm. 14Z. r. ) non entrerai ita 
no delizia del vecchio padre , alzarono fu- giudizio con ii fuo fervo, cbet’épria giu*- 
Sitamente un tribunale denuo i Imrocuoii ; dicato da fe nedefimo- -• 

‘PREDICA QUINTA 

Is'cl Lunedì dopa b prima Domenica dà Quarefimr- 

DEL GIUDIZiO FIN ALE- 

Cuf» Ttfttrif Fil'nu beminìt in majefiafr Matth, xxv- jr- 

tgVy ffitniam gentiitu nniìteittm tnam, ir proftetam, NaRnnr. in. 5. €i 

B Ì*9S£ gli antichi profirti , allorché f^ia , che da fé loia coir muto lìnguag- 
\!y-j[ doveaoo annunciare a’popoligr gìo efprimeva lalòrta di calamità , che pre- 
iroTOinentl caftighi della divini- diceano; mìfèro me! quale fórma di vedi- 
tà adirata , comparire falcano nrenre nfèrb io, che debbo in oggi imima- 
lidie piazze di Babilonia, dìGe- re a voi la calamità più ferale, il pi° fór- 
rokkBuaé ^ e di SamMfa , yelNti kv-ué» midabiì fafìigo, che fia flato giamB»ir d» 
-.. .» cLc 


quindi alcun frutto è Kadcrenatevi non odan- 
te , che fe v iiote andar efenti vi prelènca 
l’Apodolo un mezzo acconcio, (1. C*r. 11. 
JI, y Si nos melirfoi di/udicarenuis r nomaipae 
judUaumur . Se pianteremo entro l’anime 
nollre uu tribunal di eiudizia, e faremo in 
oggi noi (ledi lo che farà per fare Iddio giu- 
dice nell’idantcch’cfciran l’anime da’ cor. 
pi, non faremo allora fentenziatiecondan- 
nati ; not tonfitendo damnemut , lo conferma 
fant’ Agodino ( Sttm, g8. da Sar^. & /» 
Pfalm. P4. Cfy ab auàitiont mala non thm^ 
bimus. Perchè credete che i fratelli dlGio- 
feppe fodero rimandati adbluti , allorché 
prefentarond af tribunale del Viceré rei di 
neri delitti) Queda fe ben fi confiderà-, non 
fu grazia, fu giudizia, fu debito, non fu 
demenza . Imperocché ove i poveri giova- 
ni s’ udirono acculati » corta di farlo , e 
però codretei a lafciare in Egitto Beniami- 
no delizia del vecchio padre , alzarono fii- 
hitamence un tribunale denuo i l«ro cuori ; 
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Nel hmed) dopo la pelma Dom, di J^ar„ 

die li mondo « mondo? Debbo demincùr' 
viinipallidito, jc treataDCe l'ulcimo diremo PRIMA PARTE, 

nniveriàle^mdieio , che nelUcoofumaeione 

de’iècoli li farà da Cciilo giudice nella gran ^’IT'RE aarvenii dcI'Figliuoio di DiodiilMi* 
«aUediGioiàiktto; indizio, nel quale (D. J- <gue S. Eeroardo ( S^mt. ^.injìdv. Bo- 
léMg.Strm, ) gllilein angeli te- •«uw. )runo p^liuominii l'altro «egliuo- 

Jaeranno , ed il giallo ( i. 4. iS. ) 4p> »ù>i> ùl terzo contro gli uomiai : tnp l i c t m 
pena iàrà làlvo : ettm vawrr't Filim iamiair aput Miwmmtn aovfmufi, ^^dè0ni^^^t, io iemi’ 
Perchè corri/ponda ad annua- o#r, «w»M.dooMi»rx. <^ielk> p^li aiemiai rè 
ciò cotantofuneilo l’dleroa figura dell’an- Hate la £ia. incarnazione flaiÌM oalcita ; 
flunciatore, coinparirovvi dinanzi torboin quello negli uomini èla^agracìa; gu«l~ 
■vifo, colle .fpallecarvcfòttoi fardelli, cO- w concia gliuomini &cà l' ol timo Apal fiu- 
me gii quel profeta (^Ezteh. i?. i. ) per ad- dacato . Wel primo avvento iddio compir' 
dicare ctK eluie andrebbe in ferreoclimail we umiliato, nel lècoadocompariiceamao- 
popolo d’ifracilo? Mi llringerò colle ma- te,. nel terzocomporirà implacablk . Gom- 
netee ipoUi, ilrafcinercftnmì dietro rngi no- parve umiliato , alloraeliè 'veilifli .41 cieAca 
de catene, come quelIaltro(/«r. 27. a. )per carne; comparifee -Innante , alloMchb uai- 
fignificarc, ebeduro giogo gli graverebbe il fee a le 4 e nodre anime; comparìraimpla- 
icnlio? Ma cJie^hanno a fare coteile dimo- cabile ,.allouchègiudichetà>l'uniwei<lò. Qui ^ 
ftrazioni ancorché tetre e lugubri con quella parmi vedere quella 'faora bafilica caiwiar- 
che venni .a denunciare calamità pib ferale u ad un tratto nella grati •valle di Gwlà-' 
noto, piirorrenda ? In quale abito dunque, latto . Quell' augufto abernacolo diventa 
in quale atteggiamento mi prelèncerò loal un anaefiofiiruiio trono , lù cut toltefi da- 
vofiro cofpecco , iè languick inno, «moto gli dcoh) de bende degli accidraci eucarr* 
crprelTive le livree tutte, che fi zddoflaro- nki , con tutta io volto la iua divinità , 
no già gli antichi profeti ? Ah non Inai- fi afliìde f Dan. 7. p. ) l’antico de' gior- 
tro certamente, che in quello d’uomo ftu- di ■ quelle tele in cui veneriamo imprelTe 
pido e sbalordito, che fe ne Ha col guar- le inunagini de'fanti già prendono anima, 
doficcoa terra, immobile, mutolo, lenza- RÌà prendono .movi menro , e ad accrelcers 
ché polla, olàppia proferire parola. Il mio la magnificenaa del folio, con pompa nan 
filenzio cfprhnerà pib il fragore di quelle fo beo dire , -lè terrìbile-o pur maeftofa , 
•trombe , di quello ch'efprimerebbouna vo- lo circondano. Tutti quegli rpiriticcleAia- 
ce di tuono.- lamia llupidozzafarà'pibeon- ii , che agli occh) noAri invifibiii aAìAoiio 
eepire il rigore di quello elàme, di quello intorno -all’ Altare, veAono un corpo di lu- 
che (àrebb.- ogni azione 'più viva ; il mio ce, -e rabbttAàti e torvi gridino al pecca- 
«balordimento fpiegerà meglio l-errore di tore, che fi accoRi alla prelcnza di GriAo 
quella Icntenza , che ima facondaorazione . giudice: m* ago. 

Contuttociò per non defraudare della divina Deh quale raccapriccio del mjlero, udir- 
parola queAo popolo concorlb ad afcoltar- ' A citato dinanzi a lui tutto lampi di mae- 
u, divifa in tre atti si spaventevol trage- Ai nella fronte, tutto folgori diidegnone- 
dia, penfo proporvi il peccatore nel primo gli occh), precinto le mammelle ( Afot. i. 
citato, nel fecondo fvergognaKf, nel terzo il- ) da .zona, pcrchb noniigorghi il latte 
condannato . Nel primo citato al cofpetto della mifeiicordia , armato illainiro 
di CriAo giudice.' eccttgo’. nel fecondo fver- ca/. x. 16. ) da fpada affilata a due tagli, 
goenato alla prefènza di tutte le intellet- perchè -niun pbfl’a la punta rintuzzate di 
tulli creature ; efìndam gtntìbut vuditattm iixz giuAizìa ! Era voAra confolazione o 
tam»; nel terzo condannato in nome ditut- Giob^, allorché giacevate fopra un mon- 
te e tre le pcrCmc di vi ne: & projiciam . Nel t(Mie di putridame, colle membra tutte fra- 
quale argomento, fe uferò immagini , che dice, e mezzo divorate da vermini, ilpen- 
le munti voAre ingrombino d'alto fpaven- late , che farebbe giunto quel giorno , in 
to, '(àppiate Uditori , che(D Aug.inPfa/m. cui ( !•*. tf. z6. ) avredevedutoncllacar- 
80. ) rrrntw fcTTfo , parendomi di fentire D. ne medcCma il voAro Redentpre. Quefia ' 

*• Htnm. de rtg. maamf. cjp. lo.) lo fquillodi fperanza era lofmalto preziofo di quelca- 
quella tromba, ch’è per chiamarmi un di lice amaro : e miravate in queAa afpctta- 
a ài cerribiie findacato . jnconùnciamo. ziooe il di dell' imivefiàlc i 41 <>rgiinentocM 

li «"r- 
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guardo di gloja . Qael giorno ^ venuto , 
quale iella per voi / Ma quale turbamento 
per un’empio, per un peccatore ! Rammen. 
tando a fe lleOo, ch’ei debbe eilére giudi- 
• caco, Icntcnziato da quello lidio, ch’egli 
irritò ed inafpri contra dife medefìmocon 
tante ingiurie^ quante fono i peccati , eh' 
empiamente commilc di fnperbia , di ava- 
rizia , di iènfo i da audio i'Cui fantuari 
.ha profanato , le cui leggi ha vilipefe, il 
Cui nome ha bdlemmiaco , da quello la 
cui padione ha rinnovato, fparfo il fan- 
gue, calpeAato, conculcato; fi contorcerà 
arrabbiato , li divincolerà , ( Pfalm. in. 
IO. ) fremerà co' denti , fpumerà toflìco 
dalla bocca , e urlando da difperato ; ah 
. mi fi tolga dirà, mi fi tolga da lividi oc- 
chi sì fiero fpettacolo . Sia abbandonato 
. piuttoAo a quelle furie, che già lento llrac- 
ciarmi il lèno , il petto e voi che più 
tardate o demon) , a reiUtuirmi di nuovo 
a queir inferno, donde quà mi avete ftra- 
feinato? Ma indarno urlerà, rugghieràin- 
darno , sforzato a mirare a fuo diipetto 
. ciò , che mirato làrà la parte piu fenlibile 
del luo tormento. 

■ Ognuno là di quale fpirito franco fofle 
, Acaua . Era avvezza a mirare dal trono 
torrenti di fangue fparfo , cadaveri ammon- 
j tonaci di reali nipoti trucidaci. Nondìme- 
, no entrata un giorno nel tempio trattavi 
dal fuono di mille trombe , cbeall'iraprov- 
. vilo 11 udirono rifuonare a fefta , appena 
vide il pericolo Joas affifo in alto feggio col 
diadema fui capo , e col libro del Deute- 
t ronomio in mano ; e intorno a lui alla de- 
Ara ed alla AniAra guardie di Levici ar- 
. Diati, le mancò lo fpirito, e A lenti feor- 
rer per l'òAà un freddo gelo, e fquarciate 
le veAimenra, appena ebbe fiato per cfcla- 
inare.- fon perduta; (4. Rtg. it. 14. ) vi- 
dii regtm fiantem fuper tribunal , CS»” tubai 
prtp* eum , & fi idi t veflimtnm firn , da- 
mavitifue : conjuratlo , conjuratio . QucAa è 
una immagine la più acconcia , ma tutta- 
via n.in baAante ad ifpiegare il raccapric- 
cio del peccatore dinanzi alla macAà tre- 
mendi di Dio . Vedrallo egli afl'fo fu d’ 
altro trono, d'altra maggior gloria cirron- 
. dacoali'intorno, fpirante dagli occhj, dal- 
la fronte altro terrore . Vedragli a’ piedi 
una bianca nube , che gli formerà Arato e 
cradini , ‘a i lati la croce fiammeggiante 
Unguigiia, fui capo un globo di tremenda lu- 
ce, rapprefèntante il gran iitror del Aio Pa- 
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drc . Vedragli in pòtto t nellé mani le tu 
cacrici, le piaghe, ebetuttavia ritenne nel 
fuo corpoglorioA) per rimproverare conei- 
fe a' peccatori la loro fierezza nel riaprirlo, 
neU’efàfpcrarle. Udirallo con voce di fre- 
mito, di ruggito, di tuono; voce il cui 
rimbombo tutta all’ intorno fcuoterà la vai- 
le, proferire quelle eccclfe , fovrane, fpa- 
ventofe parole , colle quali ( p. 5. ì 
lungo a Damafeo atterrò un dcAriero, ea 
un ibldato : Ego fium Jefut. O viAa/ o vo- 
ci ? quanto fpaventolè farete a quegli fpi- ^ 
riti , che ora fi piccan di forti alle minac- 
ce di CriAo ne’fuoi vangeli! Crefeeraque- 
Ao sbigottimento al riverberare Aigli occhj 
de’ criAi il lampo di quella fpada , ^ trar- 
rà dal fodero il giudice eterno ; e la cui 
punta , ad uno ad uno guardandoli torvo, 
vo'geràcontro i loro petti: {Ezieb. 5. ig.) 
evagmabit eladiunit & implibit tndignationem 
fiuum. In due profpetci fa fantafìa profeti- j, 
ca di Davidde ci dipinge il Signore ; in 
uno colla fpada al fianco.* ( 44. 14.) ,, 

actinSui gladio fuftt ftmur ; nell’altro col* - 

la fpada Iguainata : gladium ( Pjalm. 7. 
i; ) fuum vibrabii . In quella vita Ce ne ^ 
Aa Dio colla fpada al fianco, perchè ( a. 

Ptt. g. ) non volendola morte uell' empio, 
ma bensì la converAone e la vita , tace , 
lopporta : ( Ifa, 41. 14. ) fitui , paiitm 
fui : nell’altra cava dal fodero la fpada , 
e sfnga la fua ira .* tvaginabit , ruagiaabà 
gladium , Ó* implebit indignnthnem fuam . 

Oh che fpada Uditori , o che fpada ! Que- 
Aa è quella fpada ( Ifa. ^4. 5. 6. ) ebra 
di (àngue , che i profeti predlAèro, fpada c 
impinguata del graAò delie vittime che 
fono i peccatori. - 

Una delle cofe però, che io queAo fàt- |- 

to più mi lòrprende , e ciò che io conce- I 

pire non poAb fenza fremerne altamente, 0 ' 

Signori, fi è, che cAendo noi criAiani , e 
tu’te quelle terribili verità tenendo noi per 
fede , sì Ararla polcia , o ninna fia la im- 
prelTione, che qucAe fanno fui noAro fpi- 
rito. Tutti noi tenghianio d accordo, che 
comparire dovremo alla piciènza di CriAo 
giudica ; tutti confeflìamo , che farà egli 
allora qual fi fece chiamare in Cica: {Ofit. 

I. 6. ì abfguemififrifordia. Ecqn tutto que- 
Ao , chi v'ha di noi, che peiiAero fi pren- 
da di cangiar vita ì Sono eglino peixiò i 
noAri piaceri più Icarfi t Rintracciam noi 
perciò meno di foddisfazione a’ noflrì Cen- 
U? rimaugonq eglino quindi più inquietati 
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Nel lunedì dopo la p\ 

i noflri ripofì.' V’ha egli tra noi chi a ta- 
ie confiderazione fi dolga, fi penta, (i rav- 
Teda ? Ah criflianì miei , fé il rifleflb de’ 
divini giudici non vi rilcuote , h mortale 
il voftro letargo, voi liete perduti . Quella 
fornicatrice donna , dice il profeta [ Ifaj. 
51. 17. ] , che ha bevuto iJ calice dei lo- 
jjore, lo ha bevuto lino all’ultima feccia, 
(leverà ancora il calice del furore di Dio, 

10 beverà lino all’ ultima llilfa , quando 
non potrà più ravvederli . A un calice fe- 
gue l’altro. Voi bevete adellb il calice del 
fopore , non apprendendo punto i divini 
giudici? Ahi verrà un giorno, che bevere- 
te il calice del furore , dalla fpada di Dio 
trafitti . 

Ma forfè più del primo atto della fera- 
le tragedia vi riufeirà fenlibile il fecondo : 
tfiendam nmiitatem tutm. In quella vita an- 
corché il peccato più di qualunque moftro 
laido lia c deforme , non luol rocarc mol- 
to rotore a’ trilli , perchè prendono la re- 
gola di confonderfene da ciò che il pecca- 
to fi llinia dinanzi agli uomini ; i piò de’ 
quali , come oil'erva l’ Angelico ( i , 1. 9. 84. 
a. a. in cotp. ) , lono talmente dominati 
dall’appetito (regolato della propria eccel- 
lenza . che fi fanno un foggetto di vanità 
ciò, che dovrebbe elTerlo della loro confufio- 
ne . Covi Gioabbo dopo avere con tradi- 
mento vilillimo traibraticol pugnaledue va- 
lorofi guerrieri Abnero , ed Amala, fe ne 
pavoneggiò poi di modo, ( a. Reg. 5. ) che 

11 fmaltò tutta fallofamente la ciarpa mili- 

tare del frefeo (àngue . Ma in quei fune- 
flilTimo giorno, ahi quale vergogna recherà 
loro, «neutre prenderanno la regola di con- 
fonderfene da ciò, che il peccato è real- 
mente dinanzi a Dio ! Tane nafafio , è lo 
ftellb Santo Dottore ( j. fan. 88 

fffpl. a. «d a. ) , refficitt afiimatùnem 
Dei. 

Io mi figuro Nabucco trasfigurato in bue , 
allorché fi accollò la prima volta ad una 
fonte per bere. Caro Dio ! quale ribrezzo 
concepì allora , che dillinfe in fendo al 
chiaro letto dell’ acque tutto l’orrore del 
filo fembiantc! [D<*w. 4. jo, ] Ifpido il cri- 
ne, coperto il collo di folti velli, la boc- 
ca fpumofà , 1’ unghie delle mani e de’ 
piedi orribilmente diftefe . Qual fon io ? 
avrà detto, qual fon io ? o che portento ! 
o che mrllro ! Certamente le non v’ era 
decreto della giullizia divina , che fi llra- 
Icioafl'e carpone per le felve , efempio fii- 
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mofo de’ fuperbi umiliati, io penfo che 
agitato da violentilfime (manie, fi làrebbe 
precipitato nella corrente , alóne di affo- 
gare in quell’ onde colla propria vita la 
fua coflfu/ìone, il fuo roll'nre. Opera intc- 
riormente il peccato in , chi f D. Tiom.t. 

6^. a. 2. ) peccando fi allontana dall’ 
ordine della ragione la (leda metamorfefi, 
che operò nel monarca di Babilonia la di> 
vina vendetta: ( P/a/m.^.ii.) comparasus 
tft jamentis infipientikat , & Jmiiii fa 9 us efl 
illit. Finché quello raollro Icorre làltellan- 
do per i prati del piacere , isiiorandone 
ogni erba, non vede il fuo ritratto,- ofTii- 
feato l’intelletto dalle nebbie denfe delie 
pallioni, a gnifa di tizzone mezzo fpento, 
che piò ò il nero (umo che manda , della 
luce che fparge . Ma afiàcciatofi in ouel 
gioruo al fiume, che dalla Scrittura richia- 
ma flaviat fadteii , in virtò di quella lu- 
ce , che gli lurtccipa la fapienza increata 
della fua llelià cognizione , oh come rav- 
vifa le fue lorde fattezze, ed apprende eh ia- 
ramente la malizia di quelle colpe, che lo 
rendettero si lurido, si orrido, slabbomi- 
ncvole! Levato quel velo, che l’ amor pro- 
prio fulla di lui cofeienza avea didelb , 
(cuopre fubito quc’mideri d’iniquità, che 
davan nafeofi , vede a tutta chiarezza il 
mal che commife ; non altrimenti che un 
capitano , il auate di notte tempo non s’ 
era accorto della drage fatta dall’ inimico > 
che pofeia al primo raggio di fole vede i 
cadaveri , c gli conta , vede il fangue che 
allaga il terreno, e lo rimefeola colle fue 
lagrime . Quindi quale vergogna fi fpiarge 
fopra il di lui volto, gli occupa il cuore, 
e fa che non fappia a qual parte rivol- 
gerli : tanto tutto ciò che intorno a fe 
mira, confuGonc gli reca cd orrore . Cer- 
tamente come Nabucco , per fottrarfi dal- 
la confuGone, i Ifa. 11. 19. ) vorrebbe en- 
trare, dice lfa;a, nelle caverne delle pie- 
tre , nelle voragini della terra , e rivolto 
a i colli dirà : ( Ofe. 10.8. ) opprimeteci, 
e ricoprite la nodra ignominia ; ed invo- 
cando i macigni, e i monti, rovin.iteci fo- 
pra , infrangeteci , feppelliteci . Ma fuo 
mal grado converrà che fodenga il grande 
obbrobrio alla prefenza ancora di tutte le 
intellettuali creature : ofleadam gentibat na- 
dilatem taam . 

Qui fento un trido nuvololo penfiero , 
il quale m’invita a falire lopra una delle 
piò erte roonugne , e giunto fuU’eminen.! 

■ te or- 
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te orrida cima. ^ fcnto intimarmi : ( Jfa. 
6 o. 4 ) levj in titcuitu ocvlos titoT , & vi~ 

, tmiift ifli conpregJii funi . Miniftro di 
i)io , mira colà- giù nella gran ( Jotl. ij.. 
^4- ) valle della concifione quanta gente 
dee fapere le ignominie del peccatore: le- 
va in circuiiu oculos tuoi , Clt viete . Vide i 
di lui Parrochi , i di lui ConfclVori, gliAm^ 
ci, i Confanguinei , i Padroni , i Servidori, 
gli Eflcri, i Concittadini, yidt Ichiere di 
Spiriti cclc/liali , di Patriarchi di Profe- 
ti , di Apoftoli, di Martiri , di Vergini , 
di Anacoreti, l'iàe truppe di demoni,, che 
colla prelcnza loro fervono nom tanto ad 
accrefeere il numero, quanto adacerdeere 
l'orrore. O quanta gente ì o quanta mol- 
titudine ! Chi può per tanto la confufione 
dell’empio ridire in udendo Icggerfi da’ ne- 
ri fpiriti il procedo delie fue laidi vergo- 
gnole azioni, dove tanti in folla congregati 
inni! Dio immortale ! quali angofee, qua- 
li agonie , non fi provano talora eziandio 
da più sfrontati e piò rotti , quando nel 
Sacramento della penitenza convien loro 
divorare quella vergogna , che t' ha nel 
palefar ad un miniftro del Signore le fue 
interne brutture ! Evvi parto di fanciullo 
morto in fen alla madre che tanto acerba- 
mente le cruci le vifeere, quanto tormen- 
ta l’animo di coftoro un peccato vergo- 
gnofo, che debbano dporre? fudano .... 
gelano .... ardono . . . . t’ agghiaccia- 
no ... . impailidilcono fitingono 

di rnflbre. Eroure fon perfuafì , che il Sa- 
ccrdotc', cui lo rilevano , con figillo d’in- 
violabile Icgrcteaza lo alconde , feneachè 
Ca unquemai per trapelarne alcun lampo 
a unm che vive. Or cbefar»allora', quan- 
do faraniì a tutti palefi le ingiullizie , le 
fornicazioni , le foperebierie , il luogo, il 
tempo, le circoftanze più vituperofe, leri- 
fapran tutti, tutti le vedranno in volto al 
reol 

_ lo non faprci come meglio farvi conce- 
pire si cftrcma confufione , e renderveia 
fenfibilc, che col rapprefentarvi quella, 
che fortirono gli ambafeiatori di Davidde. 
Furono inviati quefli ad Animone re degli 
Ammoniti , per paftare ufticio di condo- 
glienza , per la morte del re fuo padre . 
Ma non mancano mai nelle Città e nelle 
corti miniftri, che ftan full’ arte di fparger 
ziaania : rapprefentarono al re, cheDavid- 
ée gli area mandati folto un prctefto cosi 
«ftciolb per efàoùiuicliéfoiacidcltesno, «d 


^inta 

efplorare i (iti più deboli ,• onde’ attaccare* 
la piazza. Atnmonc filafeiò perlùadere ; c 
prelò da indignazione contro quegli uomi- 
ni onorati, appena entrati nelle porre del- 
la Città , comandò che fufle loro ra(b if 
capo , troncata la barba , « mozzate a i 
lombi le toghe. In una figura feeme la un- 
to cd indecente , gli aftriiife a comparir 
nella reggia tra i (noi baroni, agirarepCT 
le contrade feguiti dalla plebe, apafl'eggiar 
filile mura [ Gafp. Sanéi. in hb. i. Parti, 
cap. ip. ] fpcttacolo di ludibrio a’foldati 
e a’ cittadini. Non oatorre , che io vi ef- 
priraa la coniulion che provarono : ogni 
uom- di onore può concepirla facilmente ; 
e balla ciò che ne afferma la l'aera Scrit- 
tura : [ a. Reg. IO. 5. ] eranr etnfafi tur- 
piier vai de . Eppure dove convenne loro di 
foftenere un tale feorno ? Niente più che 
in una corte y che in una Città , che alla 
preienza di un popolo limitato . £ nell» 
valle di'Giofafatto poi ? c al colpetto dell’’ 
univerl'o poli quando farà ben altro l’udir 
pubblicare le ignominie fue piò occulte, pro- 
palate le infamie fue più l'cgrcrc , che ve- 
dcrfr'rafo il mento, e ugliate le vedi. 
Quale vergogna farà di quel maritato, che 
l'otto il venerabile nome di unSacramento' 
da lui profanato , gli ardori fegu'i di una 
concupilccnza sfrenata! di quella matrona, 
i cui principali ornamenti crcdeanfi la mo- 
deftia c il pudore , al yederfi feoperta per 
un fcpolcro [ Matt. 17. ] imbiancato , 
che fotto bianchilTimi marmi corruzione ce- 
lò e fracidùme! Egli è certo, che (ebbene 
i peccatori ancora piò diflbluti' e piò frai*- 
chi rilèntiranno al fommo quella vergogna j 
nondimeno farà piu fenlìbiie a coloro, che 
furono tenuti in opinione d’uomini mori- 
gerati, di onefte donne; perchè fepperooc-_ 
cultare i loro vizi , le loro pratiche fotto' 
manti e fotto veli . Quelle c quelli fovra 
gli altri, conf'a/ì tterpitet valde , incom- 

parendo in faccia al mondo quali furono^' 
non' 'inali parevano , iquarciata dalla luce 
di quel gran giorno [ 7. 1^. ] quella 

vcfte d’agnello, fotto a cui (Vetter nafcoli. 

Quello fu il miftero, che il ianto profe- 
ta Davidde ci ha voluto, fe ben m’appoik> 
go, manifeftàrc, allorché dilTe che la terra 
fi liquetarà alla prefenza del Signore , co- 
me (ì liquefa, la neve in faccia al fole 
[ PJalm. 74. 4. ] « fede Domini liqaefabla. 
efi terra . Ofervafte mai , aliorclit in cenv. 
po di notte nevica fuUe campagne , e tut- 
ta. all!' 
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ta all’intorno fi ricuopre la terra di neve? vi naftonda ciò che fento nel cuore. Voi 
Allora t«to è confuto, ogni oggetto è di- non potete fcappar dalla rete. Seguitando 
pioto collo IletTo colore, i fiori, e le Ipine un tenore di vivere sì libero , si licen. 
non fi poflfono diftinguere, inoftrano un af- ziofo , o fiere bugiardi , o liete pazzi ; o 
petto medefimo il letame , e la verdura . non v’ha fede in voi , o non v'ha fé»» . 

Ma fate che fpunti il fole, e la terra ri- Ripofiamo. 

fcaldi. La neve fi ftrugge, tutti gli M?etti s 

cominciano ad apparir quali fono , il fiore SECONDA PARTE, 
fiore , le fpine Ipine , letame il letame . 

Oh come bene efprime cotclla immagine /'^Hiunque pecca, dice S. Girolamo , è 
ciò che avverrà in quel gran giorno della infieme ardito, è infieme fiotto, -è nt» 
rivelazione! Finché fiamo fu quella terra, fieme roaliziofor ì ardito, perchè offen^ 
tutto per così dire, è ricoperto di neve , la pccfoiu del Padre , cui s’attribuifce P 
le più nere intenzioni fi travellifcono lotto onnipotenza ; è finito , perchè ofiende H 
apparenze leggiadre, li -buoni e li malvagi perlona del Figliuolo , cut la fapienza f 
fono, per coai efpnmermi, di un medemo appropria ; è maliziofò , perchè offende hi 
colore di neve . Neve fu quei volto , che perlona dello Spinto fanto, cui s* afcrive 
modeflo apparifce , ed è immondo ; neve la bontà .• ( Hi. i» Z.ick cap. la eif 2>. 
fu quell' -tcclefiafiico, che fa di virtù prò- T/xm. i. p. y. 49. a. 7. e> 8. ) peccatum 
fcflfìone'', e non ha di virtù che la lem- coniratiatur Patri per oudaciatH , T ilio per flut- 
I bianza cfieriore ; neve fu quel clauftrale , titiam, Spiritui fanBo per malàiam. Ma ec- 
t che fotto un’abito di penitenza nafconde co giunto quel moirrento in cui tutte e tre 
talora un' anima fecolare . Neve, neve . le perfone divine vendicheranfi de’lor no. 

I Ma quando ( ^^alac/>. ^ 1. ) il Sol di giu- mici colla fentenza di eterna condanuag io* 
flizia gitterà in quei dì un raggio della ne , che fulminerà Crifio in nome loro : 

( fua luce fu tutti gli nomini, aliorafi firug- profieiam. 

. gerà quefia neve, gli oggetti compariran- I^po di aver Crifio con faccia giuliva, 
i no quali fono , 1' unm da bene da bene , con voci foavifiime invitati i giudi a] poC 
B e r uomo trillo fcelleraco e malvagio : a redimento dej cclefie regno , fi volgeri a’ 
t ftcie Domini , a faci» Domini It^utfMa efl reprobi con faccia torva , con voce di tu(V 

• terra. no ; e prefb dal luo enfiato un pugno dà 

5 Peccatori fratelli mici , avete voi me- fangue, c fpruzzato loro in faccia ; parti- 
i ditate giammai quelle verità? le avete mai te, dirà, partite da me vofiro Dio, vofiro 
t nella niente vofira ruminate? Nobile, mer- creatore, vofiro redentore. Andate mala- 
t carance, artigiano avere mai applicato Io- detti dal Padre, che vi creò^ da me, che 
1 IO un rifleflo almen pafleggiero? Sono pu- vi redenfi; dallo Spirito- Tanto, che vi vi- 
y te verità infallibili ai noftra fede, non lo- vificb . Andate al fuoco eh’ è fiato prq>a- 

1 n® gib'totefte favole, non fono già inven- rato al diavolo, e agli angeli apofiati fuoi 

1 rioni poetiche; Iddio le ha pur rivelate ? compagni, per ivi ardere per tutta laetez- 
n Dunque han da venire. E ciò non oftante nità: ( Matti. *5.41. ) difreditt a me 

I li feguita a vivere come fi vive, con taii. ledìBì , in ignem atemum . Ovoci terribili! 

fl ta libertà di mafiìme, con tanta corruzion 0 condannagione tremenda ! Oinfeppe non 

r» di enfiume ? Potrò io credere che fia in diflè altro nello fcoprirli a’ fratelli, fenon, 

voi fior di ragione ? che abbiate mente ? ■( Cen, .45. 4. ) Pgo fum Jofefb frater uefler, 

* che abbiate fé nno f A’ tempi di San Gio- e lodifl’econ ariaferena, con volto amabile, 

II vanni Grifofiomo penfavano altrimenti de’ con voce tenerifiìnia. E ciò nulla ofiante, 

^ Criftiani diflòluti, gli accorti gentili. So- come le in quelle parole avrfi'ero udito 

) leano chiamarli o tutti pazzi, o tutti men- (coppiare fopra la tefia una faetta , un fol- 

I titori? Imperciocché diccan eglino, o non gore, caddero tramortiti per lo fpavento , 

t credono ciò che vantanfi di credere, e fo- Eterno Iddio! che farebbe fiato poi, fe re- 
fi no mentitori; o fe credono , menando una catofi in torbido afpctto , in guardatura 

» vita sì oppofta alla loro fede, fono pazzi . bieca, tutto acciglìolo avefle lor detto: I» 

( Avrò io riguardo di affermare lo ftefiò di poi (àpete? fon quel Giufeppe , fono quel 

u v.)i ? No r II mifiero , che cfercito vuol dellb, che voi ventitré anni addietro, in- 

i> ebe vi parli con libertà apofioiica , e non trifi di livore | perfeguitafie fino a volermi 

t moe. 


i 
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aiorto. Traditori! sleali! adeflb c il tem- 
po, che iiccome voi diraenticafte d’ eflere 
miei fratelli, per divenir traditori, cosilo 
im ricordi, che folle miei traditori , per 
trattare con voi non da fratello. Andate , 
e giacchi non vi moflè allora la mia man- 
fuetndine, vi fcuoterà aderto il mio rigo- 
re. Se ciò averte lor detto, illora si, che 
fopraifatti da un gelido orrore , (arebbono 
vie più tramortiti per lo Ipavento. Inferi- 
te quinci voi , che farà ae' peccatori all’ 
udirli chiamare raaladetti dal Padre , raa- 
ladetti dal Figliuolo , raaladetti dallo Spi- 
rito fanto .- che farà ali’ udire querto un 
tempo dolce fratello , ed allora giudice i- 
nelbrabile difcacciarli da fe , rivolgendo a 
lor perdizione quell’ iftertb fangue, che fu 
già prezzo del loro rifcatto , che farà al ve- 
dere i beati fpiriti, aventi tutti nelle ma- 
ni, come li vide il Salmirta ( P/a/m. 149. 
6 . ), fpade a due tagli, rivolgerle centra 
di loro, fugarli , sbaragliarli , gridando ; 
Via o Icellerati a’ fupplicj eterni. 

Ed ecco fenza dimora (balancarfi per mez- 
zo la gran valle di Gioiaiàtto, ecco artbr- 
bir nel fuo fondo niefcolati orribilmente 
infieme e ftiriti , e corpi , e prefciti , e 
demonj . Tale appunto , dice il Profeta , 
'una mandra di rtolidi indilciplinati armen- 
ti da un alto fcolcefo monte precipita fen- 
za ordine, fenza regola , e per quelle di. 
rupate balze, nella punta de* farti s’inlan- 
guina, rtcchè qualora giunge a toccare del- 
1’ ima valle il profondo , fchiacciate fono 
ed inirante .’ ( Pfaim, 48. ij ) ficu» ovet 

funt in inftrno. 

Mio anubilirtìmo Redentore, e che farà 
di mef e che farà di quelli miei Uditori^ 
Mifero me, fe dopo di aver predicato lo- 
ro il giudizio, lari) condannato, làlvaudort 
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loro ! miferi loro , fe dopo avSr udito 11 
giudizio da me , faranno condannati , fal- 
vandomi io! Io condannato, dappoiché ho 
deferitro a voi 1’ orror del giudizio ì voi 
condannati, dappoiché intenderte da me 1’ 
orror del giudizio^ Signori miei, che fac- 
ciam <jui voi , ed io f Prendiamo sù que- 
rto Crirto, andiamoci a rintanar ne* defer- 
ti, a feppellire nelle fpelonche; Ca ivi la 
cenere il noftro pane ( Pfuim. 41. 4. ). le 
nortre lagrime la bevanda, ( ititi. 68. la. ) 
il cilicio il noflro veDimento , la terra il j 
letto de’ noftri ripofi . Patiremo venti , 
trenta, quaranta anni, ma faremo invitati 
tutti con trionfo alla gloria , niuno con- 
dannata aH’eterna pena. Sù vi precedo col 

Crocirtrtb; andiamo 

Ma ferma i nnrtri partì Aportino, e dal f 
vifo fpirando quella foavità , eh* è propria 
de’ fanti , reftatevene pure , ci dice, nel 
mondo , che anche ivi rertando , farà per 
voi il di del final rtndacato oual voi io 
vorrete. La colonna, che guidò gl* Ifrae- 
liti per lo deferto , era ( £W. 1 a 1. ) , 

infieme^colonna di fuoco, e colonna di lu- ^ 
ce; colónna di fuoco per ì trafgreflbri del. | 
la divina legge, colonna di luce pegli of- ; 
ferratori de’ divini comandamenti . Cosi il , 
dì del giudizio farà per voi giorno di lu. , 

ce,,lè ( Pom, 1}. I}. ) camminerete nel ] 

mondo oneftamente, non nelle crapole, ed 
ebrietà , non nei lezzi , e nelle impudici, 
zie, non negli odj , e nelle contefe , ma 
conforme a* precetti di Gesb-crirto'. Sarà 
giorno di fuoco, fe vi abbandonerete alle L 
concupifeenze del mondo, alle fue corrut- 
tele, a’fuoi vizj. Uditori mìei, rtainman j 
vortra far che quel giorno fia per voi o di , 
fuoco, o di luce . Deh fate , che di luce 
rta, e non di fuoco. 
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P R ED ICA SESTA 

Nel tnanedi dopo la prima Domanica di Quarefima^ 

DEL RISPETTO DELLE CHIESE. 

Homus mea. Matt. xxi. 13. 

E/f^i hcum tfiam, ut Jit nomtn mtum ibi, iy> permantant ocuFt mtì, ctr 
meum. II. Paralip. vii. 12. 16. 


A Criftìana Religione , la quale 
Va ^ altro, che un compimen- 
ti religion d^lì Ebrei , 

ed un' inìziamenro della reli- 
ginn de' beati , quella tutta om- 
kre e figure , quella tutta luce e venta ‘ 
•non fece mai o Signori , pilimaedofa pom" 
I» di le, che quando abbonacciato il nu- 
*■6» e calmata la procella, Onde era agitata 
•da' periecutori la Chiel'a, furono eretti al- 
ia Maeftà del Dio vivente templi ed aita- 
li . incolta prima nel crine , e iquallida 
■nella velie, cogli occhi chmi a terra^ eraj 
aftretta cercare nel lègretodelle fpelonche 
■dove sfogare nella folitudine e nel filenzio 
gl’ interni lùoi tenertllìmi affetti . D’ indi 
•bbigliata comparve e comporta , ia aria e 
Sembiante di vaga fpofa , in mezzo alla' 
frequenza de’popoK, tra lo fplendor delle 
faci , e la fragranza de* timiami , e degli 
incenfi. Vero, che anche prima adorna te- 
lo de' fuoi pregi natii , compariva grazio- 
agli occhi del Signore , cui { Josn. 4. 
«4. ) adorava in ifpirito c verità : nondi- 
meno non pub negarfì , che una non ■fb 
quale venuuà maggiore conferitole abbia- 
no la pompa fuperlto delle fkcre pareti, il 
bcH'ordine delle ccrcmoniee de’riti, l’ob- 
blazion delle vittime , e de' Ikcrificj ; ap- 
punto come all’ ìlluftre donna di Éetulia 
deporto {Judith IO. 14. ) il cilicio, e la- 
feiato il ritiro della lua cafa , le gale, i 
profumi , i vezzi , e le vefti più belle del- 
la fua prirtina giocondità . tna (bla cofa 
manca a querta della Criftiana Religione 
magnifica pompa , che chiunque alla Chic- 
fi conviene, procuri quanto e poffibile, di 
iùperare il culto , che preftaron gli Ebrei 
all’antico tempio, e di emulatela riveren- 
za, le lodi, gli affetti degli abitatori del 
Cielo, £ come no> oiCDCie Dio fi procerta 


d'aver^ ivi porta la fùa gloria , i fUoi oc- 
chi , il fuo -cuore .• etegi ioofm ijìum, ut fi» 
Itomeli meum ihi , & femianeaitt teuii mei , 
d" cor meum } la fua gloria ; ut Jit nomen 
meum ibi ; i fuoi occh) ; O prtmaneant ocu/i 
mei ; il fuo cuore: eoe meum. Ah fono 

qwerti troppo forri motivi per infondetene’ 
Crirtiani un (acro ribrezzo , per deftare ne’ 
loro cuori riverenza cgracitudiBC, per ren- 
dere la facra rompa della Crirtiana Religio- 
ne in ogni ina parte compita . Incomin- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

C* -Cq?' locum ijìum , ut fit nomen meum ibi , 
Iddio ha riporta nelle fiieChicfè la fua 
gloria. Tutta la tetra ( //«. 6. 3. )Al'eol- 
catori, è ripiena della divina gloria, c co- 
me ( Jerem. aj. 14. ) il mondo c tutta la 
•fùa ampiezza è del Signore, cosine! mon. 
do e in tutta la -fua ampiezza la gloria del 
Signore rifplende. In due luoghi però l’ha 
egli principalmente riporta, nel Cielo, e 
nella Chiefà : nel Ciclo , ove que’ beati' 
fpirici lo adorano con un culto interiore 
proporzionato all’eflerc di Dio fpiricuaJe e 
incorporeo; nella Chielà ove i Crirtiani lo 
adorano co* un culto ancora efteriore ( D. 
Thoot. p. 2. t). 101. «. 2. ) proporzionato 
alla loro natura , che ha una parte mate- 
riale e corporea. In q^uefti luoghi deftina- 
ti alla pubblica protcrtazìonedella religio- 
ne cattolica , portiamo dir coll’ Apoifolo 
( Coiofi. » p. ) che vi abita la pienezza 
della divinità corporalmente: poiché viri- 
liedc il corpo fuolàntiffìmo , il fuo (àngue, 
la fua anima, la fùa divinità. Ivi la Tri- 
nità augurtirtìma, uno telo Dio in tre per- 
fone dirtinte , Padre, Figliuolo, e Spirito 
Sauto , £ dove fuorohè uel Cielo tanta luce 
C dif- 


Digitized by Google 


34 Predfca 

diffonde , fpargc tanta gloria ? Voi non la ve- 
dete cogli occhj del corpo / ma ben fi vede da- 
gli occh) della fede adonta di quella benda j 
chela circonda, e l’avvolge, o a meglio di- 
re invirtìidi quella fteflà benda, che la ri- 
cuoprc : ( Heèr. li. 17 . ' ìnvifibtlem , può dir- 
li di chi ha quella lede viva, cometu detto 
di Mosè • tnvifibilem tamquum vuiens , Defi* 
derò Mosè di vedere Iddio, e lorichielè, 
che gli de(Te a vedere il l’uo divin volto . Ma 
perchè udì nfponderfi efiere impoCfibile in 
qiK^ita vita ( Ix^a. M » pcr la groflèzza de- 
gli umidi noftri tcrrcllri veli vedere Iddio 
c vivere, privato di si cara coniblazìone , 
che fece ? Giaccliè non potè vederlo coeli 
.occh) del corpo , fi pole a contemplarlo 
cogli occh) dello fpiriro ; c fu tanta in 
contemplando la tede del fuo fpirito, che 
non avrei>i»e potuto vedere pib , fe veduto 
lo avelie cogli occhi del corpo. Altrettan- 
to può dilli di chi ha ne’ teinpli quella viva 
fede di Dio prelente . Non vede cogli oc- 
chi del corpo la Maefta dell’ Altifiimo, la 
fuadivina ellenza , la folgorante fua gloria, 
non vede la perfona di Cìesìi-criflo, la fua 
virginal carqe, l’immacolato fuo fangue: 
ma con tuttociò vede cogli occh) dello 
fpirito; e penetrato da quella confiderazio- 
ne lènte in fe un facro ribrezzo, il quale 
è- mirto ad un tenero commovimento : in- 
•vifib'thm tamquam v'tdens. 

Io temo però ©Signori, io temo, che nel- 
la maggior parte de’ cattolici molto languida 
fia querta tede, temo che in alcuni fia anche 
morta.' dappoiché chi Ha nelle Chicfc irri- 
verente e Kompofto, echi v’ entra procace 
e fcandalofo. £ come èpolTibile combinare 
infieme irriverenza e fede , fcandali e religio- 
ne? E non vediam noi rinnovato ne’ tempi 
nortri ciò , che racconta Ezecchiello de’tem- 
pi fuoi } Entrato , dice egli , nel tempio 
{Ezfcb.S. IO. ) vidi nella paretedipinti in- 
torno intorno alle (acre mura gl’idoli d’ 
Jfraello; vidi Icfianta uomini co’ turiboli in 
mano , che ofFeri vano loro facri lego incenfo, 
ein alto forgova un’odnrofa nebbia di profu- 
mo. Vidi un drappello di femmine difcintec 
^apigìiate piangere Adone : c penetrato nell’ 
atrio interiore vidiquafi venticinque perfo- 
nsggj , ragguardevoli per lo cara etere facro c 
reverendo, adorare il Sole volte al fantuario 
le fpallc. £ non ci fi para dinanzi nelle no- 
flreChiefe querta tnedefima vifion del profeta? 

E che altro fono quelle fprezzanti maniere di 
^eoufleccere all'Altare con un ginocchio ibIo> 


Sefta 

di fegnarfi la fronte , il petto con tanta celeri- 
tà, di pafl'aredinaiielal&KerdotejalJorchè le- 
va in alto la &ccaOrtia, sei] Calice falutare, 
fenza fare un menomo fWno di adorazione , fe 
.non una rinnovazione nei poco rifpcttoche 
colà fi ufàva? che quelle riverenze , quegli 
inchini , ^ouell’ aria calcante vezzi maifima* 
mente nel fèflb debcdecon tanta affettazio- 
ne, fe non un’ imitare quelle morfiolè don- 
ne, che piangevano Adone ? che finalmente 
quel trattarli da' Sacerdoti i mirteri iàcrofan- 
ti con tanto divagamento di penfieri e di 
pupille, fc non un rapprefentarein fe qua’ 
minirtri irriverenti, cne rivoJgeano Jefpai. 
le.' Ah dicianlo pure.* iè venifl'cora, come 
verrà fra non molto, in oualità diefatto- 
re della nortra fède, chi degno/fi d’ellème 
l’autore, molti netrovereb^, fèbbenCri- 
rtiani privi di fede. Lungi però dalia mia 
mente fopra di voi uu fòfpetto si ingiuriojfi>w* 
voglio perfuadermi , che tutti crediate .' e 
ie vortre irriverenze* eil vortro dirtìpamen-- 
co attribuire mi giova piuttoflo a mancanza 
di riflefiTtone, che a mancanza di fede. Oh 
le entrati in Chiefàconfiderarte attentamen- 
te., che tutti ripieni della divina gloriaro- 
no gli altari,, fono ie voice, fono le pare- 
ti , feiamerefle ancora voi con Giacobbe, 
allorché vide in una gioconda ertali quella 
mirteriolà feaia; -( Gett.. iz. i8. ) yfrt Do^ 
miims in loco ifio , & tgo nefaebnmS Cor 
me f Non fàpeva Giacobbe , che foflè Dio in 

? [uclla campagna ? non fàpeva eh’ egli 6 
pande per tutto colla fua immenfità , tut- 
to (Jerent. aj. 24. ) riempie, per tuttofi 
flende? ego nefeiebamì Ah rifponde il Pon- 
tefice San Gregorio , avea ragione di cosi di- 
re il fuggiafeo paftorelio .• perché febbene pri- 
ma ancora dì quella vifione egli fàpefle 1‘ 
ampiezza fterminata , e fenza confini della 
divina immenfità, nondimeno altrapiìichia- 
ra notizia, e cognizione pib vìva gl’infufè 
la veduta (cala . Così ,eiioB altrimenti fare- 
fie voi, fè vi poncrteaconfiderare con men- 
ce raccolta, che la Chiefà^è abitacolo di 
quel Dio che nelle Scritture (acre scappellai! 
creatore di tutte iecofe, ( Ifa. ^7. 16. )ilfb- 
io dominatore di tutti i regni delU terra, 

( a. Machab. 1.24. ) il fblo giallo, il fole 
milèricordiofo , l’onnipotente folo, il fole 
eterno. Un chiaro lume, che vi (ccndcrc^ 
bedall’alto a quella confiderazione , vifeno- 
terebbe da Quel profondo Tonno , clic vi tiene 
gravati e all’ ofeuro , ecollrettilàrertecfcla» 
mar con Giacobbe: vrrr Domims ejì in ioc% 

iflo 
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^ ip» ^ egc mtfcittam. Ma il male fi è, che 
t non fi fanno mai qtiefte rificlBoni , e fi cre- 
n de che per foddisiare ai doveri delta liiare- 
-I ligione bafli il venire coi corpo alia Chie- 
3 fa, ancoichè altrove poi la mence voli, vo- 
i il il cuore. Deh Cari Uditori , rientrate in 
5 voi fteffi una volta , e colla niodeflia degli 
e fguardi , colla compunzione del portamen- 
i to, col tc.vore delie preghiere date a co- 
5 nolccre agli uomini , agli Angeli , a Dio 
che ficte perfuali di quella gran verità : 
tiegt Joeum ijìum , ut fit icoattit mtum tèi • 
i Segue: di' ftrmtneant acuti tnti . Un punto 
V trae feco 1’ altro, come in una cetra cira- 

> ca all' unilbno, al coccarfi nna corda , l'aU 
3 tra fi rilente. In (^ni lungo o peccatore, 
» Iddio t'è prelente, ti vecfe in ogni luogo, 
s e puoi cercare quanto vuoi gli angoli più 
s fcgrcti, il^ bujo delle notti; iddio fi ritro- 
it . va in ogni angolo , e fquarcia ogni velo di 
< tenebre colla luce de’fuoi occhj. LaChiefa 
j. nondimeno è il luogo fpecialilfimo, donde 
a egli oflèrva ogni tuo atteggiamento, ogni 

0 gello, ogni moto, le parli , le miri, fe lor- 

3 tidiy e quello che altrove o non farebbe 
i) delitto, o leggiero farebbe . [^Suar.deRthg. 
e Ttm. I. traft. 2 . Uh. tap. 7. n. 6. ) acqui- 
X dando ivi pelo dalla divina fpeciale prelen- 
• **» aggrava di molto la fpecie. 

> Vi ricorda il rilèntimento di Afl'uerocon- 

> tra Amanno fuo primo minifirol Veduto- 
s io egli nella propria Reggia, proftrato in 
) atto lupplichevole appiè a Efter fuafpofa, 
a interpretando l' umiliazione dell’accorato, 

1 sfacciataggine di opprellbrc. Tant’oltre, 
Iclamò, è giunta di cofiui la petulanza? 

, tant’ oUiel Far forza alla regina nella mia 
^ cala, me prefente ? ( Efté. 7. 8. ) etiam regi- 

i' aatn yitit ùpprhneu in damo men , me ptxfm- 

i) if? Sii fi appenda toft® al patibolo, edim- 

f pari lo sfrontato che voglia dire lugli occhi 

Il del fuo_ re tramar colè Iconce . Profanatori 
f de* làcri Templi non crediate, che ilSigno- 
f re AltilTìmo abbia minor fenlb per il riC- 

i petto dovuto alla fua cafa , ed alla fua pre- 

ii (mza. Ei pure fente quivi l’oltraggio piu 
r vivamente , che nelle piazze , che nelle 

campagne, che nelle corti. Sente accerha- 
I mente che fi sfoggino mode , fi fpaccino no- 
I velie , che fi conlèrilcano negozj , che lì 
contendano precedenze, che fi tramino e fi 
oidifcano amOvofe tele, c ragtirr difonefti . 
E'fij udito lagnarléne da’ fuoi Profeti (Jer. 
»i. I?. ) il mio diletto nella mia cafa com- 

■«ttclcdieragginieoorini, quali nooiìudi- 


■ rebbono in Cetin (Jertm. 2. ip. )noninCe> 
dar, o iu altra parte confecrata a' profani 
dii , a’ numi Icellerati . 

£ da qual altra lòrgente penface voi, 
che derivino le tante Iciagure del nofiro 
fecolo, guerre atrrcillime ed ollinate, cit- 
tà rovinate da terremoti, e fpopolate dal- 
le pcftilenze .campagne allagate , làadccon- 
lìintc^. popoli Imunti , e il mondo quali ri- 
dotto in favilla , in cenere? ( Jerem. ^ i. 1 1. ) 
Uitio Domim eft , uJiio templi Jui . Le tan- 
te profanazioni , clic nella lua cala com- 
mcttonli, e lóttoiluoi occh), mettono nel- 
le mani di Dio ( P/^/m. tip. 4. ) quelli car- 
boni , quelle facttc , làette acute , carboni 
dclblator). Cosi Dio ha rivelato a’fuoi Pro- 
feti allorachè pi oflrati appiè del tabernaco- 
lo gementi e Iquallidi . b come mai , di- 
ceano, lolTeriteo Signore, che ( TAr. 1. i. 
6. J la citta padrona delle genti gravata Ha 
da tributi, ed i principi luoi vadano quàe 
là difperfi, quali arieti, che non trovano 
palchi, difeccato ne'praci ogni fil d’erba? 
Ujtio Domini ejì 1 uitia templi fui. Ah miei 
profeti, quello è in cafiigo ( D. Peluf. 
tiè. t. ^iifl. jr. ) del mio lantuario violato 
con pemme abbomtnazioni da' laici e da’ Le- 
viti, da femmine c da’ Sacerdoti. Per que- 
llo riman vedova la citta lignota delie na- 
zioni, c piombano ( Jofrph. lib. i. de Bell. 
Jud. ) lòpra di lei Jc armi latine a ridurla 
in un muccchio di flritolaci frantumi: «/• 
no Domini eft, alno templi fui. SI sl , que- 
lla è la rea forgentc di rance calamità e 
pubbliche e private, che allaganoconfera- 
le inondazione le terre, le città, le pro- 
vincic, i regni. Di qua le morti improvvi- 
fe , la mortalità degli animali , la gonfiezza 
de’ fiumi, le guerre, le llragi . Nonneacca- 
gionatc rainbiziouede principi, nanl’inte- 
refléde'mioiflri , non gl’ influfli maligni Al- 
t.-i vapori s’alzano in alto daun fondo piik 
pantanofo ad ottenebiareil Sole, a fciolg«- 
re in nembi le nubi : ravide di fulmini e di 
procelle. I crifiiani d’ oggidì in vece di pla- 
car nelle Chiefecon geiniti , e con voti il di- 
vrnofurore, In provocano vieppiù con nuove 
colpe di curiofità , dì d fideri , di azioni liccn- 
ziofe. Quinci Dio non trovando argine alla 
fua piena tutto a'Iaga, tutto inonda a gui- 
fa di fiume , cui non fi frappongon ripari . 
Per la qua! co'à infiammato di zelo dell’ 
onore di Dio , cd a compaflìone raoiló 
del'c comuni dTavventure , ialciate che io 
trasfetifea quello pulpito in fui limitare. 

C a ài 
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4 t quefta ChieÉi , c gridi con libertà Apo- 
ftnhci a quanti s' accodano per entrarvi ; 
Fermate . A quii fine venite voi qua den- 
tro? Se per tuct'altro che per onorar Dio, 
andate . Che le volete pigliarvi tratteni- 
menti , vi fono i cafini ; le volete difcor- 
rerc di novelle, vi fono i ridotti f fé vole- 
te godete della moltitudine , vi fono le 
piazze ; fe volete conlùltar di negozj , vi 
fono i mercati ; e le volete dilletare per fi- 
no l' impura lete , non vi mancherauno- al- 
trove cillerne fangofe, e toibidc. Quàden- 
tro non ha a metter pietle , le non chi è 
rifoiuto di onoj-ar Dio con atti interni ed 
edemi di religione. Sacri Miniftri dell' A 1 - 
t.\re , venerandi Sacerdoti , a voi mi rivolgo 
principalmente, che liete ( D. ) la 

porzion pili illudre del gregge di Gefu-cri- 
llo . Voi f;pra c^ni altro dovete ell'ere for- 
ma ( ». fV;r. 5. ?. ) e modello a' laici di gra- 
vita, di corapofiezza, di fervore, di liTen- 
zio, di raccoglimento; voi al coro ed all’ 
altare riempiere tutto il tempio dell’ odore 
della voftra pietà , e diffondere una virth 
fegreta fopra tutti coloro, che 0 viodono 
cantare le Divine Laudi, o vi veggono cele^ 
brare. Altrimenti che fi potrà fpcrare da’ 
laici , quando mai avvenifle,( che certamen- 
te di voi prefencL non avviene ) che i primi a 
profanare la cafa di Dio foflèro i Sacerdoti ? 

Finalmente ha- Dio riporto nella Chiefà 
ih luo cuore : tkgi /oc«n ifimn , «t ftrma 
nt*t ibi cor fnmm . Voi già vi fiere avve- 
duti da bel principio, che come parlai alla 
foggia noftra in attribuendo a Dio gli oc- 
chi , così alla foggia nortra io parlo in at- 
tribuendogli il cuore; e che la traccia lè- 
guendo del facro terto , con- quefta efprcC- 
fione voglio dinotare , che ncllcChidèa più 
Larga mano le fucgrazie comparte. Così e- 
sli ha pronwil'o a Salomone nel giorno che 
li conlècrò quel sì memorabile alTe venture 
•tadi famofo Tempio . Se, dirt'è egli, ( j. 
Reg. 8. ) le io chioderò il cielo, c non 

ilèenderà la pioggia a fecondare le cava- 
gne, le le localìe roderanno i (èminati , le 
iniettata l’a-i'ia, in vece di alimento darà a’ 
cittadini nel refpirare il veleno , e col veleno 
la morte , ed i popoli verranno in quello t*o- 
o ad implorare la folpenfion de’ flagelli , io 
aH’altomiotronoefaudirò le torolùppliclie, 
e cangiando ( Pptlm. 1 5^7.) le folgori in piog- 
gia li ricenpirò delle mie benetfizioni . Che 
le furono sì ampie del Signore le promdlc , 
♦veftli(:a:ia4vaBo in fuo onore toiicd agnel- 


li, quali faranno, ove lifacrifica ilfuomes-' 
defimo Figliuolo? Tanta parzialità verlb utr 
luogo, ove fi cartodivano 1’ arca, la man- 
na, la Legge, c non farà maggiore , «veli 
confervano Te preziofe Reliquie de’ Martiri, 
e.Gcfu-crifto medefimo rifiede fu noli ri al- 
tari? Si certamente . E quinci è che feb- 
bene in ogni luogo noi portiamo ( i. Tim. a. ■ 
8 . ) levare a Dio le pure inani, nondime- 
no qualora irapetraxe da lui vogliamo qual- 
che ringoiar beneficio , abbiamo in coftume 
di portarci alla Chielà , ed ivi efporre al 
Dio nortro le nofttc fuppliche appiè del luo 
trono . Tanto nella mente , nel cuore, e ; 
ne i penfieri d' ognuno è imprellò quello con- 
cetto altamente , che la Chielà fia il luo- ' 
go pih acconcio, ed a noi per chieder gra- 
zie , c a Dio per difpenlàrle . 

Se così è, vedete nuovo motivo di rrfpet- 
rare le Chiefe , c di dimorare in erte c<» ' 

un' affectuofo mirto di riverenza e di grati- 
tudine, i tanti benefici che Dio ciimparc’i- ' 
fce. H folo Icoprirle da lungi dovrebbe ri- . 
fvegliare in voi Icntimenti di grato animo,, 
come già negli llraeliti quella benda di por- 
pora , ( l^u. 1. ) che lofpclc Raabbe «falle- 
mura del Ino albergo. Vi rammenta.' Avea 
ella ricovrati cortefemente due efploratori 
di quello poprio; i quali prima di tentarli 
raliedio «liQerico, vi penetrarono adolTer- 
varne il recinto , egliavea inoltrelòttratti 
con accorto ritrovamento alla fagacità de’ 
fargenti, che fpedici avea il Re ingclofitOr 
affin (li arrcrtarli. In contraccambio di si 
rilevante lèrvigio , giurarono all’albcrgatri- 
cc donna li duefoldati, che nel laccheggio 
imminente della lùa patria , non rertetebbe 
offelà punto da’ vincitori la di lei cafa di- 
ftinta per contralfegno da un cordone di 
porpora, che appenderebbe ad una fineftra- , 
Cosi fu infarti. Inondarono a guift dì tor- 
rente gl'lfraeliti a depredare la città Ibg- 
giogara , e in tanto memori del beneficio 
falciarono intatta la cala diRaab, legnata 
da lungi con quel laccio vermiglio . Ahcart 
Afcoltatori, il folo Icoprire da lungi le fac- 
ciate, le torri delle cafe di Dio, dovrebbe 
ÌBfpirarvi Itmtimentidi gratitudine, perno» 
offenderle, per rifpettarlc. Che farà l’en- 
trarvi, c vedere qui il làcro fonte , dove fo- 
rte rigeneraci alla grazia, e all' adorazione 
di figliuoli di Dio; qui i cribnnali di peni- 
tenza, dove folle prolciolti dalia fervitù deL 
Demonio e del peccato ; dove i fepolcri » 
entro a i quali giaccion le fpoglic de’ pia,- 

mente 
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nènté defunti ; e dove gli altari > che roC- 
feggian del làngue de' martiri , e del (àn- 
gue illeflb di Gefu-cri.'o? Cheiàrà il ram- 
mentare tante grazie ajutatrici qui dentro 
ricevute o nella divina parola, o nel tre- 
mendo (àcrifizio, o nelle ecclcìalliche (àl- 
modie, o neJe orazioni comuni ^ Pof&bile 
che a tale veduta, a tale ricordanza abbiate 
ardire di oltraggiarle ? e non contenti di 
avere contaminate co’ voftri peccati lebot* 
leghe, le piazze, le pubbliche vie, quelle 
ancora contaminare vegliate? Buon Iddio! 
la cala di provida albergatrice frenerà 1' 
impeto d' inferocite ('quadre, e torcerà al- 
trove il forro ingordo di prede e di ftragi ; 
e la cafa del divino benetattore non porrà 
freno alla licenza, al libertinaggio^ 

Siete pur quelli, che vi pregiate di cor- 
tefe tratto, e di manìeregratc, ove qual- 
cuno con dolci nodi dibenebe) viavvìncej 
liete pur quelli che credereAe violare le 
finti leggi dell' onellà e della onoratezza , 
fe in luogo, ove ricevete da altrui favori, 
facefle un'atto men rifpettofo e dicevole? 
Quelle convenienze, e quelli riguardi han- 
no pure niaggior luogo nelle Chiefe , ove 
Dio sì liberale con voi (imo(lra? Forfeche 
perefl'cre calè di Uio, hanno perduto quel 
dritM , che avrebbono (è fodero calè degli 
uomini ? Forfè che per venirvi i beneficj 
da Dio, Cete d'fpenlàti dall’ obbligo di rico- 
nolccrli con fentìnienti di gratitudine? In 
verità pare che cosi Cai mentre da un can- 
to non pub delìderarfi da voi maggior po- 
lizia, civiltà maggiorecogliuomini , edall' 
altro sì poca s’ uia comunemente con Dio . 
Noi Io vediamo por troppo in occafionedi 
certe Felle , che celebranfi malli mamente fuo- 
ri dell’ abitato, in certe fagre , come di- 
ciam noi, di millo tumultuante concorfo. 
O Dio! quanta libertà ! quante profanazio- 
ni! intorno intorno al (acro tempio parato 
piuttofto per mano della carioCcà , che per 
quella della divozione: dove circoli di g!uo- 
colieri, dove riderti di bevitori, dove dan- 
ze di giovani e di fanciulle poco fchivedel 
loro pudore ; e nel tempio nel tempio me- 
defìmo andirivieni d’ uomini sfaccendaci e 
di donne vane , accoglimenti ed incontri , 
corrirpondenzeefàlutì , vagh^giamenti ed 
amori. E pure quelle fono le lolennità in- 
fiituite ordinariamente da' noftri maggiori , 
in memoria di qualche Gngolar ben^cio ri- 
portato da Dio; fono fede ordinate a mo- 
àrare a luì la liconofcenza ancor viva ne' 


figli de’ lor figliuoli , e in coloro che nac. 
quer da quelli. E cali furono un tempo che 
ferveva negli avi noftri la pietà , la divo- 
zione , non adulterata da’ pravi affetti . 

Oia ( Matti 24. la. ) che raffreddato U 
fervore , l’ iniquità ha rotti gli argini , c 
foverchiate lelponde, fon divenute felle di 
curiolità , d' intemperanza , di licenza , lò- 
lennità efecratc da Dio : (i>. i, 14. ) /à- 
Itmaiiatet vtfltat odiyii anima mta. Deh ov’ 
è andato lo zelo di quegli antichi cufiodi. 
de’ lacri tenmli , i quau veggendo talora, 
cambiate in ferie del libertinaggio le (blen> 
nicà de’ Santi , Iclòlcnoità ddla Vergine , 
le foJennità del Signore , ( D. Cng. I wa*- 
dt gler. mfft. Jii. i.tap, 79. ) làlivano lopra 
glìaltari io oca di maggior concorfo, e ne 
vclavan le immagini , c ne Ipengcvan le 
faci, c nc ftrappavano gli ornamenti r Ad^ 

Ib adeftb làrebbc meftieii l’uiàrlo, ed in- 
vertirli ^llo ftefl'o l'pirito ; che non ha bi- 
fogno di abitare l’Lccelfb ne' templi ma- 
nutàcci , avendo ( Ifa. 66. j. ) per fua fe> 
de il Cielo , e (èr vendo la terra di IgabeU 
lo a' fuoi piedi. Con voi però diletti mìei , 
frenare mi giova lo zelo { P/aJm. 68. 10) 
che mi agita, e mi cuoce; e JurmgandomL 
che per le udite ragioni fiate penetrati dalla, 
rivcrenu dovuta a’facri Templi, efortarvi» 
pregarvi, (congiurarvi a non fave colà, là. 
quale (convenga alla (ànCicadi que' luoghi» 
ne' quali Dio fi compiacque ripor la fua glo- 
ria , ifuoiocch), il Ino cuore. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

G iacché T aura del (àuto Spirito mi ha 
rapito a parlare di alcune Fede , le 
quali piuttofto che Fede del Signore , e de’ 
^nti lùoi j chùmar fi poJTono fede delle 
curioGcà e del bagordo , impieghiamo il bre- 
ve tempo , che ci rimane a terminare la . ^ 
predica , in quefto punto . Ella è cofa di ♦ ' 
troppo rimarco ( P/a/m. ij. 8. ) con il de- 
coro della cafa di Dio , zelare ancora la 
fantificazion di qnc' giorni , ch’egli ha fin- 
golarniente trafcelti, cconfècratial fuocno. 
re, al fno culto. Sappiate per tanto Uditori 
miei , che Dio non ci ha vietate le opere 
(èrvili ne’ fedivi giorni, perchè aveffìmo a 
(bftituire i divertimenti , lecrapole, legoz* 
zoviglie ; le ha vietate perché { D. AagaJL 
Snm. a^o. df temp. ) lequcdrati da ogni 
commerzio, foffìmo intefi (blo aH’opercdi 
pietà e di religione , Così ^puntoefentò già 
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Ift tribù di Lèti dalle fatiche comuni ali* 
altee tribù , non perché lì defl'e bel tempo 
tra lauri conviti , e tra leggiadre conver- 
fazioni, ma perchè [' Num. i. jo. ] fervi f- 
fe a lui nc’ minsfterj del fanruario , offe- 
rendo vittime di ringraziamento c di prò. 
piziazione . Per alno l’arebbe ftata a Dio 
più piacente cofa , che aveflé attefo come 
nell’Egitto a tannar paglie, e fabbricar 
terme, a cuocer mattoni, chetrafcurarcin 
im tempo la caiifa del rabcrnicoln , e an- 
neghittire in un’ozio vile. Ah quanto mi- 
nor male fàrebbooo, dice Santo Agoftino , 
«■ Criftiani libertini {in Pfulm. ) a rom- 
pere le zolle, e fearare il terreno ne’ cam- 
pi , che darfi in preda a’ halli ed a* giuo- 
chi ne’ dì di Fella . Polveioj ed infanti 
fetto il f-TTido raggio di cocente Sole, ofs 
fèndereb''ono aitai meno il Signore , che 
fedendo agiati ai tavolini del giuoco , o 
men^odo danze con le fpiritofe fanciulle . 
Sì, -irebbe meglio, foggiunge altrove £/»é. 
dt dte. chw. cap. t. 1 per tante figlie, ebe 
8* occupaflèro nelle loro cafe in teffere fi- 
li, in filar lane, che comparire vanarelle 
templi, che girar vagabonde le llrade , 
che Itarlène cuniofe ai balconi , e in Tulle 
porte efpofte al rifico di qneltc viti , che 
Itan piantate lungo la via , dalle n^uali di- 
ce ii Profeta < Pftlm. jp. ij. ) tmiuiique 
pafla • ne porta via Tèmpre qualche grap- 
polo: vmdtmiant eam omnts qui fnntergrtdiun- 
tur vism . M^lio làrebbe per tanti diffo- 
luti giovinaltri', die profMuilfero a fudare 
nelle loro arti cenciofi'e ^tiallidi, ebe ab- 
bigliaci da fella amoreggiar nelle Chiefe , 
«rapolar nellfe bettole, attaccar riffe, e bal- 
lare immodeffamente ne’ trebbi . Una sì 
sfrenata licenza , ed un così fciolto liber- 
tinaggio è di maggior difonore ed ingin- 
tin aU’Alci/Gmo , cd ùi pih ( i. Mncb, i. 


41. ) amaro lutto g!! etagla i di fclUvi , 
ed i Sabbati in maggior obbrobrio. 

Artigiani, giornalieri » io non fon così 
fevero , che voglia negarvi dopo la fatica 
di tutu la lètcimana ne’ dì ieffivi qual- 
che trattenimento ^nello : non veto animi 
rtloMationem ■, dirovvi con San Gregorio Na- 
zianzeno ( Orar. d. ) fid petuJamiam caet- 
etn . Condanno la perulansa, condanno la 
profanazione , coodanno 1* impiegare tutu 
la giornata in cupole, in giuochi, a gui- 
fa di pecore indifciplioate e ingorde , le 
quali II fflcetono a crapolare per ogni piag- 
gia, a carolare p« ogni prato, fnbito che 
lor rielce di ulcir dall’ ovile , ove cauto 
paltor le racchinfe per timore della tem- 
pefta. Altro è follevare l’animo « riftora- 
re il com 2 cd altro abbandonare i fenfi 
ad ogni rìlaflazioue, e lafriar loro in col- 
lo c briglie e redini , perchè tnicornno 
loflurioC ( Sap, t. 8. ] per ogni puto . U 
primo è proprio de* Criftiani , U fecondo 
e de* Gentili , allorché ricorrevano le lu- 
percali e compiulizie lorfefte. Leanguftic 
del tempo non mi permettono diftbndcrmi 
più in un’ argomento , che ampia materia 
fomminiftrerebbe a molte prediche. Reftriii. 
gerommi in ricordarvi coll’ Aogelico , ( r. 
a. a. Ita. «.4. «di.) che le feOe de^ 
Ctiliiani fono una figura, un principio, un 
preludio di quelle felle che in pandifouce- 
lebuno . Convien perciò fantificarle con 
quegli atti di religione, di pieci, di offe- 

? [UÌo , con i quali lafsù da’Mati comprcn- 
ori fi celebrano . Felici noi, fe in iòmi- 
gliante maniera fantificandole quanto épo^ 
fibile alla fiacchezza noftra , ci verrà dato 
palTare ( D. Augufl. Epift. iip. ad Jan. eaf^ 
p. ) da quelle a quelle folle , da quelle in 
cui onoriamo Dio , a quelle in cui lo go- 
dremo in eteioo. 
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Nel mercoledì dopo la prima Domenica di Qaareiìma 
[ DELLA DETTRAZIONE. 

I CffUrath mal». Matth. xii. jy. 

That/ invidia, bemicidio, dth . Rom. I. a^. 


I [ggH^Ompofto ia aria &or dell’ ulàto 
I lèreoa e gioconda, ioroleacon- 

) HUBmM gratoianni quella mattina col 
^ i^l nodxo , cbe Ipogliata fi- 

i naJmentc la barbarie de’ pri- 

i feti lècoli, e làttofi piti umano e pii) col- 

( ko, comunque nodrifea tuttavia nel feno 

1 «d> c tnalevc^lieiae , non le maaifefta pe- 

I rò colle (Iragi c colle uccifioni nel veUo . 

i O Tortanati nipoti , dir Tolea , degli avi 

t antichi, i quali adeflb menate giorai lère- 

1 lai , notti tr^uille, fenaa guerre civili, 

:i lènza immagini trille! Più non li vede ar- 

» mata gente l|>irare dagli occhi faemignili»- 

I arare e vendetta, i torrenti ed i fiumi non 

If ilòorroiio pih di fraterne fangue tumidi e 

a gioni'i , il pallore e 1’ armento vive fictt- 

i ro all’ombra della fua vite . Ma o Dio , 

I che iateraandomi colla confiderazione più 

t, addentro, e inolio difànunando il collume 

t de’ iiollri giorni , maggior motivo di pian- 

, cero , che di raliegrarmi mi lì ofFeiilce . 

Sono ceOate è vero le guerre dimelliche 
1 taa «miuade e contrade, tra famiglie efa- 
, miglici ma quali guerre le non^h barba- 
I re, più maligne fon' fuccedute.' Quanti pih 
, nerilcono [ Eceie. a8. aa. ] trafitti dalla 
lingua • che non caddero un tempo dal 
fèrro trafitti . Giro gli occhi *11’ intorno 
nelle piazze, nelie botteghe , nelle corti , 
e dap^tutto mi li parano innanzi , come 
f 17 . } 7 . ] a quel capitano de^t Af- 
un , cadaveri di peWcmc ellinrc , uomini 
■Mirti alla fama, al credito, all’eftimaxio- 
■e per gli fparli romori, per le fàlfeimptv 
Aure , per le malediche dicerie de’ dettrattori. 
E Ha che io polla nn al crudo fpettacoln 
mirar lènza pianto f e non accendermi di 
zelo, e non inveire contri uomini r pimi 
ri di livore maligno, di omicidio crudele, 
di doppiezza e d’inganno? gcver^i/» rnnU : 
fimm àrvféi4f èmktdtft drivi 9C- 


cenderò al. Inveirò sì, queAe parole fpio> 
gando deH’Apollolo San Paolo, nelle qua- 
li abbiamo il motivo, che li muoveal]^r« 
lare, il male che fanno, il mezzo che uf»- 
Do! Il motivo, che lì muove, è lòto livo- 
re, ed invidia : p/c«w invidia ; il male che 
fanno, è togliere atcrnì la vita civile: So- 
au(iéio: il mezzo che ufano, è artifizio, è 
frode: dolo. Così a voi piucia con quel- 

la actenaione adirmi, non dirògià, clieda 
me fi merita, ma con che voi filiere . Jn- 
coainciamo . 

PRIMA PARTE. 

N O.N clTendo altro fulli terra lecomu- 
niti d’uomini raccolti inlieme lòtto 
un medelìmo Cielo , fuorché una copia di 
quella unione , che fìringe i beati com- 
pre nfori nell’ empireo , pare che qual ò 
nell’empircb de’comprenforì l’unione, ta> 
le dovrebbe effere degli nomini in terra * 
Vedete, dice tl Pontefice S. Gregorio, quan- 
ta lia di que’ beati fpiriti' 1’ unione . 0< 
gnu DO prova godimento delle corone e del- 
la gloria dell’altro ; c quantunque abbian- 
Vi e pib fublimi troni , e diademi più lu- 
minofi noti' v’ha difpiacenza , non v’ ha 
rancori : ovnjiw li Irallegra dell’ innalza- 
mento dell’ altro , c i*e entra a parte pèif 
ifcambievole lineerò amore . Tali dorrebi- 
bon le comunità elTere d’ uomini raccol-’ 
ti inficine qiiaggih in terra : belle anioni 
di carta, llrette inficuie con aurei nodi 
da uno fpiriro , che fi compiace del ben» 
altrui , e corno del proprio bene né go. 
de. Ma quanto fon limili alla celelle Ge- 
nifalemme nelle vaile gerarchie, nelle di- 
llintc rniiifioni , atirci^anfo (on differenti 
negli affetti c nc'lc pa4ioni . Quell’ amo- 
re di noi, che c’ inebria e c’ ingombra di 
grpfiì vapori) fa, cb«rimiiicoaocchi«lividoi 
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chi ci fovralla o nel credito « o nel ^o, lo riprenderede da folo a lolo, fkcome i 

o Dalle ibrtune. di ciò v’ha chi iifac- ce con un re micidiale ed adultero ( a. itr^. 
eia fcrupolo alcuno: e dove s’ ha rimorfo la. 7. ) quel profeta. Ma mentre nefpar» 
degli fcandali , delle difoneftà, delle rube- late folo, quando è lontano, come pub ef- 
rie; l’invidia, che ( D. Tto. a. a. ^6. lere zelo quello, chefeegli nonfente, non 
«. 4. ) pur s’annovera tra vizi capitali , s’ conlèrifce alla fua emenda, e {e viene ari» 
ha per una galanteria, per un’ariacomnne faprrlo, non lèrve che ad cfacerbarlot Io 
ad ogni paefe . Da queita malvagia radice fo bene, che ( Horat.) un petto di bronzo 
nafee ordinariamente o Signori , la detra* fi ricerca, no petto di trioficato accia )o per 
rione, con cui fi denigra la' fama altrui con ammonire uno in fàccia delle fue de^Ies- 
parole oltraggiolè. Perche ci difpiace l’in- ze, delle fue fragilità, delle fuc prepoten* 
nalzamento, la felicità, la buonaopinionc ze . Converrebbe edere qual era appunto < 

de’nodri fratelli , perchè fi apprende , che un’Elia, che nulla temeva, fpcrava nulla , ' 

la loro eccellenza taccia fmontare di pregio contento di quella pelle , che avvolgealo ' 

le nodre perlòne, fi cerca di renderli con intorno a i lombi, e diqnel parco alimen- 
dicerie malediche altrui odiofi: p/enét mvi- to, che gli recavano i corvi. Ma fenoavi 
d/a. Io compatilco pure quella povera pian- dà cuore a tanto, tacete almeno, e lémao> 
ra veduta già da Nabucco nella malinconia eate ad un precetto del Vangelo ,'tra(cu- ^ 
de’ fuoi Ingoi. Turba villana di guadato ri fi rando la fraterna correzione , non ne vo» 
chianaa ad abbatterla; e poiché non riefee gliate violare un’altro più importante e pii | 

di atterrarla con ifeoffe e con urti, alfer- ftretto qual è di non preghidirare alT alavi ) 

to ai fèrro fi grida : ( Da». 4. 11. ) facci- buon nome colle voftre parole . f 

dite arbcatm. E fapete perchè ? Non già per- Gran cofa! fi fpaccialentìrfi agitato dal- t 
chè ibflè infeda all’ altre piante, non già lo zelo, che druggeva il Profeta, in veg- ti 

perchè fucciade 1 ’ umore dedinato a nodir- gendo conculcata la legge di Dio da pre^ t: 

le , ingorda folo per fe ; ma appunto per- varkatori , ed i primi a ti^gredire la fua Icg» t 

chè era ornata d« fiori , perche era fecon- ge, a profenare il fuo redwnento , fbiwap^ ! 

da di frutti, e villanelle e padori danzava- punto quei’ ipocriti zrlatori . La profane»* i 

no alia fua ombra. Quedo una volta fufo* ranno eglino in altre cole? ma chi non fa, |i 

gno; ma oggidì è fatto, che a luce chiara che (/ac. a- lo.) chi manca in un precetto, 
fi vedt. Perchè fi tende l’arco centra quel è ditto trafgrcdbr della legge che gli preferive 
perlonaggio locato infubliree. perchèfitra- tutti? Ob fe fquarciato quel velo dell’amor 
figge quando all’aperto, e quando di nafeo- proprio, che rieuoprefe afemedefimi, det 
£}< Egli è pure l’ornamento della fua pa- fero un’occhiata alle proprie imperfezioni f 
tria , lofplendore de’ fuoi concittadini, afta- Oh fe ( Ezect, 88. ) feraflero la patere, c 

bile, mankrofo , liberale, cortefe. Ah ap- s’internaflcro nelle tante abbominazioni , 1 

punto per quedo, appunto pez quedo. Pia»- delle quali il loro- cuore , la loro cofirienxa i 

ta si bella ndle fro^i , sì feconda ne’ frutti, è imbrattata e lorda, fo bene, che a coni. i 

che (pande sì verdi rami alP intorno, ch’è fronte delle travi ( Matti. 7. j.) che fcuo> ; 

acclamata tanto, tanto applaudita, nonpuò prirebbono negli occhi pcopr), ripntcrebbo» 

Jall’ invidia . Pez quedo con voce no paglie quelle che fono neghocchjaiftroi; 

ìncri(a<ramarafiele,ficercaabbafrare,ficer. e quand'anche negli occhi aurei fcuopriflè» 
ca deprimere, li ac vanno a fcuoprire le ro travi , penferebtono prima a difgombra- 
magagne più ripofte e più intime .- giacché re quelle che iòiio negli occhi propri. Ma 
ogni Ifguo ha il filetario, quando li voglia così avviene, diceva un’antico.- ( Pititt. ^ 
pcnetrase addentro con guardo maligno cd quedo mon^ è una hinga procefiìone , ncl- 
acuto; fauiiUu , fiuciàitt atiurtm- hi qua'e <^m uomo porta con feco dietr» 

Coprite pure o detrattori, quanto volete, allelpaliecucitoii fuocartelfo: vedechi fegue 

(otto leggiadri manti la vodrapaflioDe, im- il carteHo- di colui, che to precede, e lo 

bcUettatela pure con bei colori; quanto più motteggia c ride ; noi» vede il cartello , 

cercate nafcondeila, tanto pib fifa palefe. ch’è dietro a fo, o dà motivo d* infukare 

Se non foffe invidia, fède zelo , allorché e di ridere a chi lo fegue.. 
lapete , che uno travia ^Il’onedà e dalia I Farifei , gente che nelle azioni akrub 

«gge» Y* farofte dinanzi a hù, e con fbr- folca aggrottare le ciglia per notarne ogn# r 

qiok Bidc di francheqqc c <U rii^top lo difettopià mim^, ptcfoioa npacmocaredts I 
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tlt Apofloli ) |>erchè ( M«»^ 1 1. a. ) non fi 
Uvavaa le mani prima di porli a ledere a 
menfa. Vorrei compatirli , le nell'oflèrvan- 
xa della legge foflèro fiati elàtti taaco e 
Icrupolofi, quanto precendeano che dovefi- 
lèro efière poveri pelcatoriin una lèmplice 
politezza . Ma peniate. Nefliino pih di lo- 
ro la tralgrediva , hencht andafiero gnar- 
dioghi di tra%redirla paiefemente . Ora pec- 
cavano di inperbia > ( Mattò, a j. 6 . ) affettan- 
do le prime cattedre nella finimoga, ora di 
gola empiendo il ventre di cibi proibiti i 
ora d'intereflei rubando le poche loto fi»>- 
iUnze alle vedovelle, ora di laki via nitren- 
do dietro alle altrui^nne, econtinuamen- 
te d' ipocrita, parlando Icmpre di riforma 
e di ceremonie legali. Tutta la loro deli- 
catezza di onore, e di colcienza era per i 
difcepoli del Meffìa, a’ quali, giacchi non 
poteano apporre veri delitti, cercavano d' 
imputare quella qualunque non curanza di 
polirfi le mani . Dura tuttavia nel mondo 
nna genìa sì rea , e sì corrotta : e chi po- 
tefiè fpìare lènza nota gli altrui andamen- 
ti , e levare la nufcliera a tanti zelatori 
iroderni, s'accorgerebbe che coloro i quali 
mordono più la fama de’ loro fratelli , Ibno 
appunto coloro, che tinti lòno dell ificfia, 
o dì un'altra vilchioia più , e più Ibrdida 
pece . L' uomo avaro i appunto colui , che 
taccia un'altro d'avarizia; l'uomfitperbo, 
che condanna l’altro di alterigia; Tuomo 
effemi nato , che d’ altri dice che ( Gem. ò. i a. ) 
ogni carne ha la lùa via corrotta, leggio 
ancora peggio fi fparla di qu^l’ iftdfi , che 
ù iifeiano in prelènza, che fi palpano, che 
fi a«lttlano , fino ad erigere in titolo di vir- 
tù que’mcddlimii difetti , fopra i quali fi 
fanno poi tanto fràime. E'forfe cola nuo- 
va Signori miei ; efe in Icgrèto fi lodi di 
Iplendidezza uno Icialacquatore , e poi in 
pubblico fi fparga, cbedifiìpa, chegiuoca, 
che manda a fondo la famiglia , elacafa^ 
E’colà nuova, che fi compatilca da foto a 
foto un giovine difibluto , fi feufino i llioi 
amori, accagionando il temperamento, il 
àngue fervido, i «erdi anni ; e poi volta.: 
cagli le (palle , fi pubblichino le lue sfrena- 
tezze a ehi non le fit , e non fi cura di là- 
perleì lo fono pellegrino in Gerufalemme ; 
voi che avete maggiore pratica del mondo 
di me , làprete dirmi , fo è cofa nuova , o 
fo gii goda la preforizione degli anni . 

Puh darli tradimento più enorme ? baf- 

kzt» pili atcùauc chi pece» col 

^ . - 


blandirlo , col fargli plaufo , e poi farld 
feopo de’fuoi motteggi, delle fue mormo- 
razioni? Mi par di vedere que' cortigiani 
di Faraone, i quali per andare a gnlfodel 
Sovrano , e palpare , dirò così , laTua pali, 
fione, fi pelerò a lodar Sara, come la pih 
loggiàdra e fpiritolà donna , che l’Egitto 
veoeflè mai: ( Gatte/, la. ij. ) Imtdavertmt 
eam optiti ìHum, 

Ma appena ufeiti dalla Reggia , cambia- 
r<Hi Be’ circoli le lodi delia femmina in iC< 
eberoimeati del regnante , che rubate al 
governo i'alte. cure , s’ intertenelTe oziolo 
colla moglie giovine di un forafiiere. Ah 
fe voi ficee prefi da giulìo orrore ad un 
trattare sì indegno , andate guardinghi di 
non ammettere in voi ciò , che abborrite 
giulìamence n^Ii altri. Egli è facile cade- 
re in «^o vizio, qualorfi lafci firifeiare 
ne’noflri cuori l’angue pcftifero dell’ aftio 
e del livore . Se non fi purga il cuore da 
quello fondo maligno, facilmente corrono 
le parole maldicenti alle labbra . Purghili 
il cuore da quello corrotto fermento, e non 
farà bifogno d' altra cullodia alla lingua, 
per forbarfi monda dall'altrui fangue. 

Da quella formola di favellare, voi ben 
v’ accorgete , eflcr io dilcefo al fecondo 
punto, nel quale vi propoli mollrare il ma- 
le, che fanno i detrattori, ch'è togliere al 
prolfimo la vita civile, divenuti perciò rei 
d’ omicidio .* pietm iKmìckHa . £ che fia il 
vero, non v’ha chi ignori ellère l’onore la 
feconda vita dell’ uomo; feconda nell’ordi- 
ne , ma prima neH'elliiTiaziòne . E' la fecon- 
da nell’órdine, perchè prima s’intende il 
vivere che il vivec bene : è la prima nell’ 
ellimazione, perchò più fi llima il viver 
bene, che il vivere; attefechè il vìvere fia 
fortuna ; ma il viver bene virtù . Contro 
quella feconda vita , che ad ogni uomo^ al- 
cun poco civile fii femprc piò cara della 
naturale , anche p« quello , eh’ egli la do- 
na a fe llell’o, egli n’èl’autore; controdi 
quella dico, fe la prende chi mormora , ta- 
gliandola e recidendola con barbara imima- 
niti. Se io guardo le tue mani, diceva ad 
un di colldro il Padre lanto AgolHno, io 
le veggo difarmate, non vi vMgo fpada, o 
coltello; iiternm manta', ma le t’ ciao par- 
lare, m'awegg'' che hai la bocca armata 
di à'^rta e di ffralc; ar aammtm. A quan-< 
ri ncIPudirli , nell'incontrarli , potremmo noi 
direlolleffbo Signori? aqnanti forfè pollb io 
dirlo di voi ?Non v^o grondaie dalle voflre 
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K)iM caldo foniatte Angue, n» bea 
go la Toltra lingua barre dalle viicere le 
più nobili di quefto e quello il Angue più 
puro, che per entro vi- ftorrc: inttmtsma- 
Tnu-y «r armMU$m, Dio immortale! t'e avelie 
bruttate le mani nei fanrae onorato di un 
TOitro concittadino, un beddo gelo vi cor- 
rerebbe per l’ olla, nh olèrelle alzare al Ciel 
le pupille , fepraéatti dall’' orrore • dalla 
•onfuiìooe . CommctteoB tanti omicidi , 
quante fo»< le perlone da voi l'creditaoc ; 
era di quella matrona , di cui pubblicate 
l’occulto fallo- ; ora di quella donzella, di 
cui interpretate in finillro fèidò lo (pirito 
A^liato : oca di quel la-comunità religiol'a, 
di Otti olcurate il bel lullre, cadaveri già 
iniVacidatidiflbtterranda. E cibnon- oftante 
nè vi agita alc'ui timore, nè la cofcicnza 
con interni llimoli? Oh come è vere quel 
fcntimenco beliitTimo’ di un dotto Padre , 
che o la noltra ignoranza , o U noHro a- 
mor proprio , o la noflra falfa coTcienza 
que’ foli peccati per gravi apprende , che 
litfciano di fé (lainpate orme invifihili , e 
che uli occhi nollrj G pann dinanzi in aipetto 
funeGo . Per altro non ta alcun cafo di quelli , 
che ofTerendoci aglifguardi in aria men fe- 
roce e truculenta-, non hanno in feqaell’ orro- 
re, che naturalmente ritrae dal oommetrerli'. 

Ma la crudeltà- è aaeor maggiore, fe <T 
coaGderi, che la viu dell’onore per molti 
è- una vita ,. in cui a* appoggia l’ iftefla vita 
naturale-, e vi s’appoggia sì, che non può 
reggere, feqoellai non G iòftiene . Per quan- 
ti e quanti il loro buon aomr è tutto il 
l'or patrimonio , tutto il lor capitale ^ que- 
flb e H lor promotore negP impieghi , qwe- 

la loro Gcuhà nelle preGanar , qiueGo 
la loro raccomandazione' in tntt’i biiogni . 
Se qucGb manca y. manca colto la loro for- 
tuna , failifeono i loro RoIìtcì , Ir guadàgni 
IV nilcono, e colia vita dell’onore piega 1’ 
iflrlTa vita nàtuiale, agguilk di vite , che 
perduto il foGegno deU’olmo G Grafcicaab 
«un poco- per terra, e- poi s’ infracida. 

Davidde nella corte del re Achis (k. Mtg. 

) avea trovato ricovero dalla perfecu*. 
a«On dà S^e ,. e godendo là grazia , s k 
buona opinione del Sovrano, maatetiea ivi 
eoa decoro la lua gente e le due* fue ma». 
gH-.. Ma a trilla cofa vivere in corte! prc- 
foro a tdalignaslo alcuni uficiali del regno-,, 
fiifuriacono per r elèrcitO'^ «he , fcBbene 
avfa' prefo loldo tra FiliGei, ièt-bava peri» 
«ella vene J» E^nea ko|«e che -uk di-: A- 
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l’altro depoGo avnebbé fa raafcbera,. éqiiAi 
ferpe, che allora GlilÀiava tanfo, vemitat» 
avrebbe il foo veleno. Tanto differo, fpan- 
larono tanto, che fo aGretto l’ infelice i i- 
( Rrg. zp. II. ) a partire di nottedallacittà I 
ramingo e fuggiaico colte due ine donne 
imbelli e delicate^ eabbandonarG allacam- I 
pagna, più predator che foldato . Gorre e ' 
Signori, la GeG'a forte un’uomo di probità. ì 
e di onore, il quale ha tutte le fue reo- . 
dite fiqira l’cGimzzion che polGede. Selin> I. 
gua inumana Iparge di lui nere impoGnre y. : 
egli è aGretfeo ianguize, perdere la carica^ i 
perdere gli amici, podere r fuGìd), e col- : 
ta moglié, con i Ggliuoli marcire nell’ino- i 

f >ia e nello fquallòre . Qpella vita natura- i 
e , che ad ognuno b si cara , gli diveat» 
una vita odiofa, dappokiib eolia riputazio- } 
ne gli Gl tolto quel fóndo, fu cui viveva» n 
S’ affigge, s’accora, ed alla difperazion fi >, 
abbandona , dacché non fa pib come com- { 
padre in faccia al mondo , e mantenei Iv « 
fàmiglia comprimo fplendoxe. Barbari mor-^ p 
moratori , ecco il male che voi fate colln- 
voGra lingua in qoe’ circoli, in queltecona { 
verfazioni . Voi mietete in un colpo due 
vite egualmente premofo, una vita, per cui ( 
fi refpira quell* aere, qucGo cielo; un’altra* , 
per cui fi gode l’aura altrui, l’altrui Avo- j 
re. Doppiamente omicidi, dice Termliane 
( Jii. 4t Idoi. eap. 1 r. ) dice AgoGino ( rraiS. p; 
ta Joan. ) , e quando la voGra mormorazione 
toglie al prollìmo la vita civile, e quando la» 
dì lui trilteaza il conduce a perdere pocoa , 
poco là vita ntucale. Alza quinci contro 
di voi, ( Gm. 4 . io. ) alza la voce il fatane ^ 
fparfa- de’ noGri Gmtelli ,.e vi rinfaecia il , 
crudo genio d’ inGcru'e centra chi il pibdel» ^ 
le vohé BOR vi ha Atto alcon male . 

Né mi Gare a dire che mormorando voi 
folo in cofe leggiere , la voGm mormora» 
zione non è pàù che colpa' veniale. Imperv 
ciocché quante volte avviene , che qucGo 
maruTOiazioni credute leggiereapportinonl- 
trtai un danno grave) Poteva darG mornlo. 
razion più Icaiera di quella di Sibz con» 
tia Mifebofetto fuo padrone l Interrogirt» 
coGni d* Davidde , fe della reggia GiipO 
d» Saul reGaflé alcun rampollo , veriò enà | 
poteiTe ufzre un tratto di kia clemenza coi 
riporlo aeirinvcGitura dei beni goduti dai 
padre, ril^e : vivere veramente ut» taf 
nipote dei morto principe, ma il poveret» 
eo sì languido t maldlantc , che a pra* 
kticg poterà leufitir ào pkd» ■* i 7- ^40» 

» ^■iS I 
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« Cfae gran nule e» poi ceitlkrare nel fuo 
t padrone un mancamento, che ognuno che 
I avea occhi Croste, potei Icergere mlui 
3 ad ogni paflb , che dava ì £ pure tanto 
3 ballò per ineiepidice verfo di lui'I’ affetto 
a ralle , e per devòlverò a iko prò l' ampie 
t tenute dovute al ^drone. Vi (èmhra leg- 
k( giesca la vedrà mormocasione , allorachi 
) cadendo . il diicorfi» :lòpca quel nùnidro , 

» £>pra quella fàncàiiXla» invece dicommeiv 
> dare l'integrità ed il valore, la modedia 
D 0 il pudico codume, dire di loro; cheban- 
} so le loro teodense, che piegano che non 
t làpete poi , fo reggerchbmio all’ urto di u- 
} aa mano che porge o che prometee : <mò«* 

3 iis pedibu*. Ma quededue ^e parole, che 
I rajono cadute a cafo da labbra lènxa he- 
r u, bafhuio alcune volte per rendere Iblpet- 
[. to un ffliniftrodi abilità, e di'Caleato, 
f fpetta nna fanciulla , die non avea per 
) accalkrii altra ebee , che il vi£> e la lùa 
i pudicizia . 

Vi avverto perciò , e vi prego a «udo- 
1 dire con geloua la «oftra ungila , anche' 
» quando vi par leggiera quella quainoqne 
i nota , che vaghezza vi porge d'impingere 
H a* vodri fratelli ; e DuSSmamente ove fi 
r tratta di periònc conlècrate a Dio ; i biad- 

a ni delle anali non Ibno mai lènza grave 
.1 danno e delle -loro perfoae , e de’ lor mini- 

• der) . Emmi avvenuto di oflervare , che 
if sarraBdo a' poderi il gran cronida Moaè 
f ciòdte avvenne fldprincipiodel raoiulo, e- 
$ fpolè si bene il peccato degli uomini , ma ta- 
r eque per vero chefofle D peccato dcglian* 

1 . Gkidè $1 bene , che peccò Adamo , che 

i peccò la eonforte ; ma non didè , -che pec- 

caflè Lucifero, che peccaflèro quegli fpirici 
« fablidìmi , o di fuperbia ( D. /*. Crifi. D. 

0 Hittm. D. ) , come penlàno aktmt , o 

s di amore di le, IStmuimmfiàt, ) comeal- 
ifc csi vogliono. Bello iidègnameuto a noi di 

1 -non pubblicare le cadute degli unti del Si- 
li gnore , di coloro che abitano n^ii atr} 

* iìioi , figurati nwli Angeli per la lor di- 

0 gnità. Troppo cmlo feeraare eglino di ri- 
f nutazione e di credito , viene a feemar- 
r lo eziandio il miniftero che elércitano : c 

1 per la colpa di uno fblo &ttapale(è, fuo- 

il le (ereditar il vulgo maligno tutto il fi-' 
i ero ordine Levitico , come (S ogni cccle- 
f* ludico, ogni Regolare fodè un’altro Ada- 
« mo , nel quale peccadèro tutti gli altri . 

^ Se nferete queda cautela , potrete dire un 


giorno con fi^oia ai Signofc; Io fono. in. 
nocente dal (àngue altrui, e potrete ffe* 
rare , ch’egli tm U (ha grande miluicoi' 
dia con voi. A rinconMo? A rincontro tc> 
mete pure, temete l’ira fua . Quell’ Akv- 
mo, il quale avea fparlato si liberameun 
diamela Maccabeo, ( ii.)pea. 

dò ad ua tratto la parola (ù i labbri: mai 
tre maledici difpregiatori di Mosè, Da^»> 
no. Cote, ed Abiione (Nmw. i 6 . jj. ^fu- 
rono dalla ceri» , che di repente s’apal ^ 
ingoiati vivi . Nel loro %raciato -(100 -te- 
mete voi il fine vodro : che qoand’ anche 
non fìa per «fière tale nella vita prefesan, 
liuà folo p« rilèrbarvi a fupptic) fiitsCrt* 
d nella vita avvenire . KipofuHBis . 

SECONDAI PAJLTE. 

S E indegno è il nocivo che -muove li 
detruaei'ia fparlore , fe grafiti' è il ma- 
le che boBo , non è meoo colpevole il 
mezza che ulano . Il motivo -che li muo- 
ve , -è folo 'livore ed invidia : plerm «fvi- 
dra ; il naie che fumo , è -togliere altrui 
b 'vJbca civile : Omicidio i il mezao -ohe u* 
fiuto ,,è artifido «-frode : < 3 ^ dito , Perfiiafi 
auedi , che una maldicenDagrodblanaonon 
(acebbe creduta , o non farebbegran piaga , 
fi vagliene di tuia maldicenza imttiaca ; la 
quale « firondepibciedihile, e. penetra pih 
nortalmenue neiraltrui fama . Fanno per 
inganno ciò, che&nno i chirueghi per ar- 
te , i-qnali palpano «d accarezzano ; ma le 
carezze che van (àcendo , Ibno nna dilpofi* 
rione zIIb ferita , che van medittrndó. lo 
amo coiai , dice quel tale , e perchè lo 
amo, lènto con amarezza , che eo’fud trat- 
ti , co’ faci medi odiofò altmi e malveduto 
fi rende. E’ colà di dolore , dice quell' al- 
tro, vedere un’uomo di tante -fnitito acce- 
cato sì da uea paffione, che oel lalcia ve- 
dere le fue razzie. Sarebbe pure, dice un’ 
altro , fiirebbe la eak una matrona che 
pili di mortai donna avrebbe , (è tanti bei 
pregi die l’ adornano, non vemfl'rroofcniati 
da una troppa mollezza , da un troppo fà- 
fto . Che gran peccato in qnd giovine ! un* 
indole sì aurea , un talento sì eiegapte , 
perduto dietro.... non voglio dir altro. 

NotaAe Uditori, la fina malizia , la qua- 
le s’appiatta (òtto quello artifizio di paro- 
le e di lau di? T ingono, direbbe il profe- 
ta , ( Pf^t. ) tingono le dette nell’ 

olio, perchè abbiano una tempra pib acu- 
ta : 
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tz : premettoft le lodi i perchè fieoo pih i 
creduti li biffimi. Uncoultnodoartificio- 
fo c deftro , pare che apprefo abbiano da 
coloro , che ritornarono dalla terra prò- 
inefla, allorché ( Nitm. ij.) vollero piarla 
in dilcredito a’ loro fratelli . Vi rammenta t 
Cominciarono queAi dill'eiàltarla ; ohche 
verdura di palcoli ! oh che amenità di col- 
line! oh che uberei di frutti! Oche grap- 
poli fmifiirati ! non fi può ritrovare in 
quanta parte di mondo jgirail fole un ter- 
Ten pih ubertolò. Ma che? Su quefte Ali- 
le di dolce da lor premeAb veriarono poco 
appreAb tanto di aflènzio, rapprefentando 
l'aere iniàlubre, la terra divoratrice(N«M. 
1^. } ) de' Tuoi abitanti , il truce afpetto 

m giganti; onde amareggiato tutto Tefer- 
cito , il quale udigli, moAè cootraMosè , 
centra Arone, centra Dio Aefib il più fie- 
ro tumulto , che forte fofl'e fra le tende 
Ebree fino allora . O quanto mai è Ibtti- 
le la malizia umana mafiìmamente in co- 
loro , che hanno fortito pih fpirito o dalla 
-natura o dall'educazione ! Abuiàndo dell’ 
accortezza , e dell' ingegno fanno fervire 
gli encomi a conciliar ^e alle detrazio- 
ni , ad inhgcre mnrfi pih acuti fanno fcr- 
vire le labbra compoAe in atto di bacia- 
re . Cosi appunto ne' làgrifiz} nefandi , 
adefeavano i Gentili la vurima col coro- 
narla di fiori : ma quando parea die cin- 
to del florido (èrto, erger doveflc la fron- 
te in alto il bianco toro , lo (cannavano 
appiè deU'altare. Orchi non vede quanto 
aggravi un tal artifizio il pieccato della 
mormorazione? e quanto renda ildetrattor 
più colpevole ? Stimò Tertulliano più col- 
pevole d'idolatria chi ricamava gli ador- 
namenti degli idoli , che chi ne fcolpiva 
le Aatne: perché, diceva egli , chi icolpi- 
fee , non forma alla fine che un fimola- 
cro; ma chi lo adorna, lo perfiiade vene- 
rabile col conferirgli un non (b che di 
fplendore. Altrettanto può di rfi de’ detrat- 
tori . Fra queAi coloro fono pih rei , che 
lacerano con maggior arte l’altrui riputa- 
zione: perchè in tal guifa vengono a dare 
maggior credito alla mormorazione, e col 
renderla pih accetta e pih credibile, a la- 
re in quella Iquari) maggiori. 


Settima 

A ripararla poi vi voglio , o monnora» 
tori, a ripararla. Ma come? Poterono ben- 
sì ( Exat/. 7. lOi. ) gl’ incantatori di Farao- 
ne con magica arte cambiatele verghe in 
lèrpi ; ( Orign. é»m. 1 1. /'a e. aa. iV«m. ) 
ma ritornare i lèrpi alla forma prtmieradi 
verghe , non poterono . PoteAc voi far ap- 
parire quell’ -uom dabbene un lèrpe veie- 
nofo , e livido ; ma reAituirlo ’ al primo 
lèmbiante fiio natio , non potrete . PoteAe 
illudere le pupille altrui rapprefentando per 
un'ambiziolb quell' eccleflaiUco sì compo- 
Ao i ma diradarne le Ipecie , e difinganna- 
re chi è prevenuto, non potrete. Vi vuoi 
altro a tare che il creduto ferpe £a di 
nuovo riputato verga, dappoiché di verga 
$' è fatto credere un lèrpe . £ pure que- 
Ao è r obbligo indifMnl^iie , che v’ in- 
combe, rcAituire la fama tolta, fe volete 
làlvarvi. Non v’è rimedio ; la legge non 
ammette interpretazioni benigne ; il pec- 
cato non fi rimette, fe non rendefi poten- 
do, ciò che ad altri s'è toltoingiuAamen- 
te. Mileri voi! mileri voi ! io vi veggo fra 
due fentieri , l' uno feolccfo , che mena ad 
una voragine profonda, l'altro aflìepatod’ 
ogni intorno da Aerpi e da bronchi : per 
un lato vi IbvraAa l’inferno , lè non refii- 
tuite; per l'altro il reAituireè sì malage- 
vole . Che ? che farete ... ? Quel pellegri- 
no , il quale fi vede ferrato e Areico fra 
due Arade , l’nna ingombrata da folca mac- 
chia , orrida per le fpine , e per le crifie 
ombre, l’altra che lo traggo ad un preci- 
pizio , fi fa cuore , fi adopera colle mani , 
e co’ piedi , e comunque abbia a rimanere 
punto da rovi lacerato , e ferito , non 
guarda punture, non guarda ferite, s' ap- 
iglia alla prima , lalwt la f.conda . lo con- 
glio vd fare lo AeAb ; poAi in mezzo a 
due fentieri, fpinofo l'uno, l' altro Araboc- 
chevole, piutcoAoche rovinare air inferno, 
che dannarvi eternamente, fate ogni sfor- 
zo per rendere la fama tolta , comunque 
per roflbrc fia per corrervi tutto il fan^e 
al volte , e fia per tremarvi la voce , e vi 
Tentiate da fpine trafiggere. Meglio è fi- 
nalmente fuperare la ritrofia di avereadil- 
dirvi , che rovinofi cadere , donde più non 
fi forpe , 
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PREDICA OTTAVA 

Nel. Giovedi dopo la prima Domenica di Quarelìma . 

DELLA MISERICORDIA DI DIO. 

Mi/trere mti DtmtBt fili David. Matth. xv. aa. 

Vt paffiiìs comprebtniart , quat fit latitudo > is* Ungìtudt , Isf' fuhlìmitat . 

Epivr. III. is. 


* quello di , che in ilquar- 

‘ ® trecce fpar- 

le l’aìtlicta donna di Canaan J 
^ ptoHrata aj^iè del Signore , lo 

» fcongiura con lagrime ad ave- 

i re pierà di Aie IVenture: Mtfnere tneì D»- 

* Tirine fili David, io prendo a(coltatori, del- 

r h divina mifericoraia a ragionarvi , e fe 
~ ingegno v’ ha in me , che ben fo quanto 

■I tenue egli fia, a ritrarlancl fuo chiaro lu- 

s me, tutto impiegarlo, nonv’habbia perav. 

li ventura chi udito appena proporre un tale 
c argomento , mi condanni in, cuor fuo di 
t poco cauto. Non k che io non fappia, ef- 
t Icre quello Mn foggetto, che non puh trat- 

tarfi , che con precauzione molta , e con ri- 
ferva , poiché gli nomini malvagi prendono 
i: quindi occafione di pii liberamente pecca- 

»’ re, e ne’ peccati mollemente adagiarli. Im- 
d perciocché a quello ecceflb di corruzione è 

« arrivato il cuore de’ trilli , che fi cangia 

I loro in veleno 1’ antidoto , fervendo d’in* 

1 cernivo a durare ne’vizj ciò che dovrebbe 
efierU>-a ravvederfi. Ma come polTo io de- 
t fraudare delle lodi dovute la pib amabile 
f’ delle divine perfezioni l come palTare fotto 
[5 filenrio quell’attributo, che lovra ogn’ al- 
tro in gloria torna 'dell’ Altillimo} Il pra- 
:n to adunane e il rivo, il colle e il monte, 

ili gli agnelli teneri, e i bianchi armenti, le 

)• creature tutte daranno al modo loro bàie- 
dizioni e laudi alla divina milèricordia,’ e 
t fok) io farò muto? Io che tante volte gu- 
’ ftai di quella perfezione i dolci > frutti , tcl- 
lerato, chiamato , accolto dal mio Signor 
i Gefu-crillo ; per isfogo del mio grato ani. 
mo non forò coll’ Apodolo ( i.Cor. ii. ) le 
file mifericordie paleG,<e conte?' Ab non 
dee nafeonderfi agli occhi fani il 'lume , 
benché gl’ infermi fono per rifentirfene ; 

Ì Laica II. la. ) no* 'dee fottrarfi il pane al- 

^ meafa de’ figli , .benché id ifeorpiooe lì 


cangi aglillranieri, ed agl’ illegittimi . Siiu 
mi adunque in quello giorno il del propU 
zio, che a rincoramento di coloro, i quali 
foprafiàtti dalla confiderazione delle proprio 
colpe, non ofan fare a Dio ritorno, Ipie* 
garvi della divina mifericordia Icdimenfio- 
ni fon rifoluto; e fono appunto quel le, che 
, alla carità del4alvacqr nollro attribuì San 
Paolo; Utitudù, Ungitado, ^ fu^imitas, la 
larghezza, la lunghezza, lafublimicà. Am« 
pia è la larghezza della mifericordia di 
Dio, poiché lì flende a tuct’ i peccatori .* 
tatkudo ; grande è la lunghezza , poiché gji 
afpetta per anni e lullri; lonsitud» -, ammi« 
rabile la fublimità, poiché gli accoglie be- 
nignamente; fublimitas . Udito ciò chi fia 
che non dilegui ogni fovcrchiaaoprenlione, 
e riprefo cuore a Dio nos torni) lacotnio- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

N on v’ha attributo di Dio , il quale h 
forgi va elbute d’ogni perfezione, che 
si mi coiUBiuova , e che in meditarlo mi 
fpreina dagli occhi lagrime di tenerezza 
con pili larga vena , quanto 1’ infinita fua 
mifericordia. Quella diviniflinia perfezione 
nel lungo corlb di fopra cinque mill’ an- 
ni , che quefio mondo è creato , non ha 
veduta alcuna colpa fopra la terra , cui 
non fia (lata pronta a perdonare , fe folle 
flato egualmente pronto a pentirlene , chi 
la commife. Ed ora non vede Dell’inferno 
alcun demanio , o alcun dannato , a cui 
non perdosafle, fe li dannati, e li demo- 
nj poteflèro, c voleflero piegare la lor con- 
tumacia, ed abbaflTar l’alterigia , tol pro- 
durre un foio atto dì umiltà, e di dolore. 
Vedete fc può edere pili ampia la larghca- 
za di qnefla mifericordia, Ce pii valli limi- 
ti puòavec queflo mare : latitud». Tertullia- 
no, 
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no , il di Oli genio per, altro è portato al* 
Ia£'vciiù, cene dà in poche parole l'i<)ea, 
col chiamarla una ridondanaadi miièricor- 
dia : (//6. dt Pauìit. i. fi. } radunduntia de- 
mentiti laUfiis . E con ciò Tuoi e/primere, 
che la divina, mifcricordia cosi bene > come 
gli altri attri*-uri di Dio, non fipollònoper 
altra via concepire , che per una f'oprab- 
bondanza di perfezioni . In fatti cofa è V 
infinità di Dio? Quella è una loprabbondart* 
za di perfezioni, difortachèqualunquepcr- 
fezione voi concepiate, ve n'ha ancora al 
difbpra d o, "ni voflro penfiero . ofa h la 
La eternità? Quella è una fop. abbondanza 
di durazione ai dìfòpra di tuit'i tempi , 
che voi polfiatc immaginare.. C’ofa è la Tua 
Mnmeniità? una foprabòondanza di prefen- 
za al difopra di cuct' i mondi poilibili . 
Nella fteila maniera cola è la milericordia 
di Dio .' Quella è una foprabbondanza di bon- 
tà , lai quale fa che dopo aacora un nume- 
ro innumerabile di peccati, voi polliate ot- 
tenere il perdono : reduaeLmti* elemmtite 
caHìii . Balla che con vero dolore detc- 
ftiate le vollrc colpe , che concepiate un 
ferino proponimento di non offendere piti 
un Dio sì buono in avvenire . Per altro 
Dio fi pniccfla per i fùoi. profeti di gittar- 
fi dietro al.'i {palle i voftri peccati , di 
.( Mie/). 7 . 1^. ) affogarli nel i«arc , onde non 
mai più lì veggano totnare a galla . Oh 
fono enormi , fon lènza numero ! non im- 
porta. Per quanti peccati abbiatecommef- 
h , dice San Leone . ( f/>. pi. éd T/xadot. 
e. 14.) , fc ne può definir la grandezza , 
contar il numero ; ma non fi può contare 
H numero , non defi^nir la grandezza delle 
mifericordie del Signore. È fino a quante 
volte , domandò a Gesu<<rillo S. Pietro , 
perdonerete voi o Signore , fino a fette ? 
Blo, rilpofe Grillo ( i8. aa. )vfino 

per lèttantavolte-lètter cioè tutte le volte, 
cheftrà a me ricorfo il peccatore, e tutte le 
Ibrte di pjc-ati , ancorché pili brutti , piùab- 
BomiuevoJi [ D Auguji.ftf. deverèt D<m.^ 
Anzi udite làntimenta leggiadro di San- 
to' Anoflino , il quale fu uno de pih. belli 
trionfi di Quella mifericordia , che io vi 
predirò. Iddìo, diclcvli ( Ennar ite PJti/m. 
toy. ), nella lùa condotta ordinaria v pela-, 
«onta e mifura le fue mifericordie ; ma 
quando v' ha un pefo , un numero , un» 
mifura {Iraordinaria di peccati, allora ^li 
dbna un numero * un pefo , una miiura 
feraardinaxi» di milèricordie.. QueAo valle 
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fignificare quell' efpreflìoB del Profeta £ 

J 5. 8. miUiiftiCJva miftTitardinmr funm fu- 
per me; volendo indicare , che Dia non con- 
tento di quella ordinaria milericordia , con 
cui rimette le comuni colpe a un peccato- 
re, moltiplica quella luifqiìcordia , qualora 
di una moltiplicata milericordia il pecca- Il 
tor abbilngiii ; muttìphcavit mifericordinm < 
/uam J'upeT me . O bel conforto , peccatori 
fratelli , per voi , per me ! Noi abbiamo 
cento volte. e cento dilguflato gravemente r 
quolla bontà infinita, cui prima d’ offende- jì 
re eziandio in lieve cofa , dovevano eleg- jc. 
gerc la dura morte. (PfaJ. ?p-rj. )Mol- :i 
tiplicaxe fi fono {òpra i capelli del noflro u 
capo le iniquità noftre, (P/af. J7. j.reco- là 
me un grave fardello ci carica il pelò lo- a 
ro , e ci prcrne . Ma che 1 è sì ampia la. x 
divina milericordia, che amilùra delle no- 
(Irc infermità è pronta- ad apprcAare i ri.- ’d 

mcdjj C fare sì , che dove ( Rom. 7. 10. > ti 

fovrabbondò il delitto , ivi fovrabbondi la tii 

fua grazia c rifpicnda. Moltiplrchérì fé fia f 

duopo^la fua milericordia , Tamplierà, la '< 

dilaterà , e farà sì, che dove gl'innocen- » 

ti {Jonn. ij. aj. ) prendono con Giovanni *» 

fui fuo petto dolci fonnf , noi pafTìamo- '-1 

con Tomraata (Jodn. 10. 27. )a mettergli à 

la mano fin entro al cuore. 'Tutte lediffW 
coki è dalla parte noftrachc Vogliamo ve- >, 
ramente convertirci , c diciam rifoluti ; * 

[ Pfat. 7fi. II.] Signore io incomincio una 
vita, che è per ellere una mutazione del-- i 
la voAra dcftra . Nel rùninente le andate 
cofe non ci hanno ad avvilire , non ci ha 
a turbare fòverchiafflente la vita pallàra.- 
Avea Davidde offefo il Signore con due 
peccati i più: nefandi , i piti cnonni : la' r 
Icandaiofa pratica di Berlàbea r c<l 
gue fparfo d’Uria[ P/nlm. <to: ] fi rap- 

prefentavano con' tutta la loro deformità « 
c malizia a' fiioi occhj . Per quello venne- ' 
meno in fua fperanza? No ; che anzi dove : 
prima del fùo peccato , chiama Dio con 
‘titolo di timore fuo- Sovrano e fuo re t ' 

( P/j/. jj;) Rene meta- y & Dtur meur p dopo ! 

il {no peccato, come nota Santo Ago{lino‘ ' 

{in Pfd- 58.) parlb a lui d una maniera 
più tenera , chiamandolo dolcamente ,- mio 
Dio, miamiièriconlia: {Pfat. 58. 18.) Dent 
meu! j uii/eruotditt' mem. Mo&rb piti confi- 
denza quando era peccatore , di quella, 
che moftrallc quando era innoconce ; al- 
la mzntera che-fuolè uno avere maggior.- 
confidenza col mendico quando è ialèrmo , 

da 
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quel che abbia -quando é &no ^ A sì 
belli rifleflì allarghi il -cuor iuo ogni pec- 
catore, c per quula ragione appunto, per 
cui lembra che più fcorarfì_ dovrebbe e dif- 
fidare, lieto s’erga nella l'pcranza maggio- 
re di conlèguire il perdono . Sono i Caini 
( Gtnef. 4. ij. ) rotta gente e perduta, li 
quali apprendendo foverchiamente le loro 
jMiiquitb van dicendo tra fe : ,( Sap. 2.6. ) 
accendiamo a godere il prelente , giacché 
non v’ba più Iperanza ^Icll’avvenire . Ma 

3 uelli che Jianno di Dio tuia giuAa idea , 
icone con quel profeta ; ( IJnf. 55- 7- ) 
ritorniamo a Dio , che facilmente pedo- 
na , e per quanto fieno profonde , ed iiila- 
nabili a ogni altea mano, ( PUl. ioa. ) 
tu l'arte di n^dicare , e ulture prelìo le 
jiollre piaghe. 

Udiltc mai il ritratto farvi dell’ empio 
ManafTc? ( ii. Par»/, jj. 1. tì* /ryf. ) In 
età di dodici anni làlì egli fui trono della 
Giudea, ove infiemeconeflb faUrono quan- 
ti vici pub covare foao il diadema un re, 
l’empietà, fe crndeltà, l’idolatria, li ve- 
nerando luogo di Dio, il tempio lànto del 
Signore fu da lui prafànato , -nccili i pro-^ 
lieti , i propri Hl^li fuc mani fcaiw 

nati fogli altari «le’ filili dei . In corto di- 
re , prevenendo -coll’ iniquità gli anni, in 
quattro Juftri appena , pib peccaci commi- 
fé di quanti li -pib malvagi uomini , che 
allora fóflèrb iopra la terra . Nnlladimeno 
Xauci eccelli’. non furono argine Wfante 
alla gran -pieoa della mifericordia di Dio : 
lo ruppe ella , lo rovefeiò , Io Ibrtnonib 
colle fuc acque , e coll’ abbanckinario in 
man degli Afiirj, col caricarlo di <^ene , 
col pittarlo uel fondo di olcura prigione , 
gli aprì gli occhi, gli toccò il cuore , lo 
convertì a Ce ; ficcbè con quarantacinque 
anni di vira penitente potè cancellare gli 
errori di vene’ anni di vira dillóluta . Co- 
me non v’ ha peccato , il dir di Agollino 
( Aem. a;. so. ) , che abbia fatto un no- 
nio , che non pollà far 1’ altro uomo , fc 
gli manchi 1’ aiuto di colui , dal quale fu 
fatto l’uomo, così nulla mi 1 forprendoreb- 
be Uditori, ir tra voi folte qualcuno egua- 
le a Manalie nella malvagità . L’ argine in 
tal calo farebbe grande alla bontà divina , 
ma contuttociò non mai tale , che potef- 
lè fermar la correncc di fue mifericordie. 
Tante oppoGzioni di brutalità, di fpergin- 
di ftragi , di facrilegi , non farebbono 


ri 


pili rifpetto ad efla di quello che rifpette 


ai mare & 1’ arem del lido' ; afta quale 
•fe pure il mare <*arrella , s’ariefta perchè 
in dia Ic^ge fcrirto il comando divmo 
( P/aJ. IO}, p. ). Par altro quanto Tifpet- 
ta il comando, altrettanto li ride 3 i qntH- 
r odacolo. L'unico argine , potrrt^ 
rat-mere le fuc inondazioiM , làreUe^ 
diffidenza , fe dilperaziohe . -Quefla 
potrebbe tenerle in cullo , e metter far 
Quel ritegno, -che tutte le colpe del ««la- 
do non poflono . Oorageio però 'miei tfe. 
ri fr«tc;!i , ( Heb. 4. 16. ■) acca*Iatevi CM 
fiducia al trono della grazia divina , tliée, 
deteic dolenti de’ ’VoIIm -porctti il pcf€®- 
no ; nè v’ ingombri -timore , t^ la per 
deluder voi la larjthezza di qutdle mtfe- 
rkonlie, che fi ficndc a tutti li peccatoli 

iMÌttido . 

Un forte motivo di confidare vi fommi- 
niflra la grande lunghezza, chetila la Hi- 
vina mifericordia nell'a^ttarvi per anni 
e luftri : ìmgitiKio . Conciofliacofacfaè per 
qual cagione lliinate voi , che Dio abbia 
fin tira tollerati pazientemente da voi sì 
gravi flrapazzi, tante bdlcmniie -ne’ giuo- 
chi , {tanti fpergiuri aie’ contratti , tanti 
Icandaii a’prolfimi , tanta dilfolurczza con 
voi fteflì l Non vi potè» egli fori* troncar 
la vita alla prima oll'elà che gli facefte in 
■età verde f Quante occafìoni ogni dì gli 
li fono dferte di farvi ora fdrucciolarc da 
un precipizio , or annegare in un fiume , 
or colpire da una faetta ? Non per altro 
vedete vi ha tollerati finora con tanta pa- 
zienza , non per altro ha parutn che diffi- 
mulalTe i voliti oltraggi, { fdp. 11. 14. ^ 
che per afpettarvi in quelfo dì a peniten- 
za . Quello fine hanno avuto quelle len- 
tezze adorabili in gafiigarvi , in punirvi , 
ancorché tante volte di lupplicio degni * 
di morte . Ed oh infinita milèricordia di 
quel Dio , che ( Dom. x. pofi Pene. ) I* 
ma onnipotenza malTimamente nel perdo- 
nare manifclla f Tollochè il peccatore ha 
violato la fua- fiinta legge o con penfieri , 
o con parole , o con opere , e per un* 
opera fola , per nna fola parola , per ud 
pcnficr folo potrebbe egli lafciarlo in ba- 
lla da’ demoni , che Io llrafcinino vivo vi- 
vo all’ inferno . Co^ ha praticato cogli 
angeli rei , precipitati in quel profonclo 
baratro , fubitoche fi ribellarono a lui , 
feoflo il giogo della dovuta dipendenza . 
Nnlladimeno foAiene ( Ram. p. t*. ) in 
molta pazienza queife vali d' ira degni di 

mor- 
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.mortt eternavi fbftiéiié non gli ungior^ 
.'no, una fettìtnana,^ un finefey ma anni ed 
.anni, luftri e luftri. Fermate , dice alle 
febbri , a i morbi, a i pericoli , che fvcl- 
. Jpr. vorrcbbono quefta pianta corrotta, fer- 

£ ate, ( 1m$. u. 8. ) che provar voglio fe 
'rivivere, e di felvaggia ed infeconda di- 
^^Ventar gentile e carica di frutti . Ferma- 
te , aili demon) che Hanno per ifterpare 
,^cHa zizzania, quello infelice loglio, que- 
’ae avene ftcrili, fermate, che forfè fia un 
G cangino in bionde fpighe , in fru- 
.nicnto eletto , In una parola ; ( Ifaj» 50. 

) txpeSlat, conchiude Ifaja, ut miferea- 
,tur , trattiene la fua giuHizia , fofpende. il 
fuo braccio vendicatore, dà' tennpo al tem- 
po per ufare mifericordia : expeiiat ut mi- 
Jeieétur . 

...Ben i vero, che con alcuni per i giudi 
eiudiz) fuoi egli opera altrimenti , Ve n* 
na , che come gli Ebrei nel diferto collo 
fte(To coglie faporofo frutto in bocca ( Pfal. 
77.^0. ): ve n’ha centra cui ( Lue. 1.9. ) 

, feerica raccerta alla radice iroprovvifamen- 
te . Alcune volte nell’atto fteflb che uno 
, pecca , ( Pful. 7, 1 ) r arco tende , e in mor- 
.tali colpi indirizza : alcune altre primachè 
del peccato G penu , fopraggiunfe a lui 
nella più Gtta notte ( Apoc ) quaft la- 
dro, che ad effettuare i fuoi dilani , ap- 
profittarli fuole delle ore olcure e tacitur- 
ne. Ma ciò dee accrefeere in voi e l’alta 
idea conceputa della Tua jmifericordia , ed 
avvivare la vodra confidenza , e dedare la 
vodra gratitudine . Paflato ch’^ ebbero gli 
Ebrei il mare rodo con piede tanto ficuro, 
quanto fe calcato avederoun pavimento di 
bronzo, poiché ( Exihì. 14. ip. ) 1* acque def- 
fe furono loro quali muro al 'dedro lato ed 
.al finidro, Mosi lor conduttore li tratten- 
ne per brieve tratto fu della fponda, don- 
ne facendoli volgere all’ o}>poda riva lo 
iguardo, e additando fopra il lidogittatida’’ 
fieri flutti i cadaveri degli Egizncantiamo,dif- 
fc, cantiamo al Signore , il quale non ha invi- 
luppati noi,, ed involti negli altrui pericoli: 
'furopo a noi porto quell’onde , che nau- 
fragio furono a’nodri nimici : di là abbiam 
tratto noi illelò il piede , dove e cocchi 
e cavalli precipitarono quafi piombo: ( E- 
ìfod. 15. 2. ) videYunt ^gyptiot mortuot fu- 
f er^ littus marit , C 9 * cecitiit Moyjes : eaxte- 
rnut.i cmntemus Domino'. Glidefli fentimen- 
ti di eiul razione , di grato animo avete a 
concepir voi, prefervati dalla divina mife- 


ricordJa, al Mrarvifi dinanzi tanti altri, a’ 
quali non fu dato il medefimo fpazio di 
penitenza. Ahi ( Pftl. 1*3. 5. ) qual tor- 
rente , avete a dire , ha paflato ficura 1’ 
anima nt^ra ! Da qual gorgo d’ acque è 
efeita, acque tortuole t rapide ! Se il Si- 
gnore non ci avefl’c porta la Aia dedra , 
poco farebbe mancato , che non abitafla ( pfal. 
pj. 17. ) nell* inferno la nodra anima, co- 
laggiò gemeremmo da molto tempo : ( Thren. | 
3. 2a, ) Mtfericordiét Domini y qui 0 non fumus |i 
confumti, quia nondefecerunt miferationes ejut. t 
Rendiamo adunque colle voci del Profeta 
( Pfal. feqq.) grazie ai Signore, : 

che veramente è buono, ed in eterno du- H 
ra la fua mifericordia. Dica ora I (radio , 
che Dio è .pietofo , e pietofo farà in fem- o 
piterno. La cafa d’ Aronne, dov’ è il fa. u 
cerdozio, gridi quedo medefimo, che Dio è 
buono in eterno. Quanti temono il Signo- n 
re confeffin Io dedb, che Dio ò mifcrjcor- ? 
diofo, e mifcricordiofo per feropre. 

Ma intanto che Iddio aletta il peccato- 
re per anni eludri, credete voi che il per- 
da di vida? No :• che in quedo intervallo >:■ 
di tempo egli fa come la pietra del difer- : 

to, che feguitava lc tribò ovunque andaf. ì 
l'ero: ( 1. Cor. 10. 4. ) conftqtunte eos patta . ' 

Quel popolo incredulo, feonofeentee rubel- ! 
lo mormorava di Dip, difprezzava i mira- iì 
coli della fua previdenza, e fuggiva da lui 
a briglia fciolta. £ la pietra? e la pietra M 
feguiva per tutto i di lui padì: e nfequentt |i 
eos patta . Non altrimenti! Iddio ‘’fiegue il ì 
peccatore, che da lui fugge, gli corre die- < 
tro per raggiungerlo (P/W.22. 6. ), lochià- : 
ma, lo fpinge a dar addietro ; & mi fari- 't 
cordia tua fukfaquetur ma: confequente eos pe- ^ 
tra patta autem erat. Ciifut . Mentre io 
era lontano da voi, dice Agodino ( Hb. 2. 
conf. r. 2. ), voi o mio Dio, non vi ailon- 
tanavate da me , mi tenevate dietro ne* ' 
viaggj , ne’ divertimenti , nelle converfa- 
zioni, e tratto tratto afpcrgendo di fiele i- 
le mie voluttà , cercavate invc^liarmi del- < 
le bellezze della virtù . Quante volte mi '■ 
sfolgoròr agli occhi il vodro lume , ed io 1. 
fchiufi le pupille? quante udii la vodra Vo- 
ce, ed io gli orecchi ho otturato? * 

Dove odervate Afcoltatori, due fòrte di 
condotta , che tiene Dio nel chiamare un 
peccatore, figurate nelle maniere, che ufà 
un cacciatore con un cervo infeguito .Al- 
cune volte gli , lancia direttamente una 
freccia nei cuore , altre lo ferike legger- 
mente 
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.1 mente o in un piede, oalle fpalle, perdo- 
ni iure a fe medelimo più di piacere in re- 
ti derJo poco a poco mancare , fvenire poco a pò- 
5 co, e fpandcreagiocciaagoccia:l(angite, fi- 
( curo già che dopo di averlo tormentato , 
li lo arrederà quando voglia . Negheremo nei 
3 che la grazia Terbi la defla condotta ? Qual- 
^ che volta Iddio come un cacciatore dedro 
t e franco del luo colpo, infeguilce un’ani- 
^ ina vagabonda , le lancia direttamente la 
I freccia nel cuore, 1’ arreda incontanente , 
, e abbattuta la prodra a’ Tuoi piedi : alcu- 
f n' altra lalafcia correre qualche tempodie- 
, ero alle Tue paHìoni , ma però lemprc coU 
I lo Arale fitto m una parte di le, onde fe- 
rita non gli pofla fuggir dalle mani . Pao- 
j lo, voi convertito fode nella prima manie- 
, ra . Geìb-crido che pariovvi da una bril- 
, lante nuvola vi abbagliò co’ Tuoi fplcndo- 
p ri , ( Ali. p. j. ) e vi rovefeib vinto per 
f, terra. Nella prima maniera coavertita fo- 
de, o Maddalena . Da che fapede ( Lncte 
t ?• ?7- ) che Gesu-crido era in cafa del 
, Farileo, ferirà da un bello ma mortai col- 
, po , andadc a fpìrare a’ fuoi piedi , ed a 
, verlàre 1’ ultime gocce del fangue del vo- 
j Aro cuore per i vodri occhj. Nella feconda 
I maniera fu convcrtito Anodino . Quedi è 
j no cervo, che Dio fi preié il piacere di ve- 
I derlo Icorrerc, dirò cosi, qua e là trafitto 
I ed andante, ora lo invia a Faudo, perchè 
j Icuopra ie fue doppiezze ; ora ad Ambro- 
j Rio, perchè lo tocchino i fuoi difeorfi; ora 
a Monica , perchè lo ammonifeano le fue 
I lagrime; finché alla fine dopo un lungocon- 
rraAo fel fa cadere a’ piedi fuoi palpitan- 
, te. DilettifTìmi , ( AB. j. ) fe non vor- 
, rete mentire allo Spirito Santo , confdTe- 
^ rete, che con voi pureusòDio, fimili trat- 
ti nell’ alpectatvi. Più volte ha tefo 1 ’ ar- 
co, c vibrate le fue lactte , faette di do- 
lore , faette di timore , faette d’ amore : 
j ( Pfalm. ?7. 2, ) fagìitie tu*, dirgli potete 
j con il Profeta, iiìfix.e funi mihi : -fagiitic ti- 
, m«r>x, fpit ja Bonaventura ( ffrm. 7 in die 
Peni. ), tù/oris, (y amori s . Colle faette di 
timore vi ha fchicrato dinanzi le pene or. 
I nbili dell’ inferno, che a’ contumaci (òvra- 
Aarto, colle làettc di dolore vi ha imprel- 
fo un’alta idea dell' enormità del peccato, 
, colle faette di amore la carità immenfa del 
J Aio Figliuolo per voi morto fu quedotron- 
co vi ha fapprcl'entato . E’ ornai tempo , 
^ che cadiate a’fuoi piedi , sfiniti , ed efan- 
^ gui f e bagnando di lagrime quella mano , 


che ri feri : ecco, diciate , ecco 0 divino 
amore quel fervo , che tanti anni è anda- 
to lungi da voi per folle vaghezza di feor- 
rere de' fuoi appetiti il campo e il prato. 
£i fi ptnte delia Tua diiToIutezza , ci pian- 
ge r crror fuo , egli è rifoluto dare piut. 
rodo la vita, il fangue, che mai pib ofl'en- 
dcre la voflra bontà, A tali voci confila, 
te pure (ia per ilcendere fopra di voi quel- 
la celedc fiamma , la quale feender Iblea 
(opra le vittime ( Judic. 6 . n. ) , che 
nella vecchia legge prelèntavano i lacrrdo- 
ti all’ altare. Scenderà ella per incencn'rc 
i malvagi abiti , 1 defiderj carnali ; fccnde- 
rà per confumarc tutta la corruzione de’ 
vodri cuori. Già panni vederla dilcendere 
dal trono auguflo di Dio : già infuoca I’ 
aria col luo ardore ; già pol.a piò fopra di 
voi. Su fe non avete di macigno o di dia- 
fpro il cuore, convertitevi a quel Dio che 
vi ha aipcttati finora, Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

A LIorachè 1 ’ angelo dell’ Apocalide eh- 
bc mifurata con canna d' oro la cele- 
de Gerufalemmc , riflette S. Giovanni , 
eh’ ci trovò edere corrilbondente in ogni 
fua prte di quella Tanta città la larghcz- 
za , la lunghezza , la fubliniità : ( Afcc. 
11. 17. ) iaiitodot lungiiudOy (y ahitudo efut 
flint, 11 nicdefimo Signori miei , è 
della milericordia di Dio ; pari all’ ain- 
piezza Con cui fi dende a tutti li peccato, 
ri, pari alla lunghezza con cui gli afpetta 
per anni e ludri , è in accoglierli benigna- 
mente la fublimità .• fublmùtat , Prendete 
in mano le l'acre Scritture : quanto mai foli 
tenere le promefle, che fa Iddio al pecca» 
torc, che qualora convertirafli a lui, drin* 
gerallo al luo feno, gli darà a gudarc del- 
le fue mammelle il dolce latte , lo acca- 
rezzerà nella maniera che tenera madre 
accarezza un* infante ! Prendete in mano 
le dorle ecclefiadiche . Quanti mai fono 
gli efempli di peccatori c peccatrici con» 
vertite, fopra i quali volfe fcrena la fuz 
faccia, e giunfe a ch'amare coi dolci no- 
mi di fuoi cari, di fuoi diletti ? Tu fei , 
dille una volta a Margherita di Cortona > 
la mia poverella." tu fei la mia pianterel- 
la , did'ele un’ altra ; cara la mia peco- 
rella , le difl'c nn di e I’ altro . ( In 

vita, ) 

F chi non rimane fcmralTattotnrivoIgere 
D queU 
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S uelle (acré dcHzion/Time parabole colle quali 
ìesù-crillo ci dpreile nel Tuo Vangeioqucfta 
tenerezza , con cui riceve i peccatori ? Quel- 
la del figliiiol prodigo, il quale dopo l’in- 
degno abbandonainento del padre, dopo le 
vergognofe lue dilTipazioni, dopo i!(uo bru- 
tale avvilimento, non Iblo culle lagrime, 
cogli amplefli, co’ baci vien accolto dai me- 
defimo padre, ria in grazia del luo ritor- 
»o ( Lue. 15. ) in tale e cantatela ve- 

de mdl'o tutto il luo palagio , e con tale 
fi Tede ricevuto niagnitico nuziale imban- 
dimcnto, che il fratello maggiore fe ioll> 
ftato men buono , potea fentirli tentato a 
divenire cattivo? quella della fmarrita pe 
coreìla, cui il buon pallore prima rintrac- 
cia per monti e per Iclve , e poi ritrova- 
' tala fe la reca ( Lue. 15. 5. ) fopr* le 
Ipalle, e la fatica, che lòlliene in portar- 
la, confiderà come follievo di quella , che 
foflenne in cercarla , e nell’ ovile fra le 
novantanove, che non deirono mai di bran- 
co, di nuovo la colloca, e li tratto trat- 
to la va cercando coll’ occhio, c dietro 1’ 
occhio va il cuore, e fi fovviene de’ fiiol 
lUdori, e fe ne coitìpiace ? Ah chi ila che 
rammenti quelle sì tenere dimdlrazicni d* 
amore verfo de’ peccatori , e non fi lenta 
ardere , e non fi fenta ftruggere le vifee- 
re, il petto, il cuore? Ma quello 0 Alcol- 
latori, che in Quelle parabole più m'’ in- 
tcncriice fi che il benignifTìmo Salvato 
re non le propofe ai peccatori come una 
difpenla delie fue leggi , ma come ordina- 
rio fuo ufo, e collumanza . Egli non dif- 
fe, che pur farebbe molcinimo , è feguito 
quello calo nel prodigo, nondifperate , che 
»’è un’efempio; ma con bontà imcomprcn- 
bile ci dille, e ci ridille: quanto è legui- 
to nel prodigo , Icguirò le volete anche 
con voi. Animatevi, confortatevi, cheque- 
fii trattamenti, e quelle carezze non fono 
un’ accidente , o un calo fuor d’ ordine , 
fono mio collume, e mio llile , 

Sicché Uditori mici, non v* ha motivo 
4 i temere, che qualora vi rilblviate di ri- 
tornare con cuore contrito a lui, ci vi ri. 
getti con faccia torba da fe. Vi llenderà 
anzi le braccia al colio , vi llringerà al fuo 
feno, vi darà ricovero fra le lue piaghe . 
Tornate adunque tornate o prodighi figli 
, al vollro padre , tornate o fmarrite peco- 
relle tornate al vollro paftore.* poiché egli 
vi rincora e vi chiama colle dolci parole , 
che fcrifle a Reber to nipote fuo l’ amore* 


filTìmo Padre San Bernardo . Avea quedo 
giovane abbandonato CiUelIo , <k>ve que^ 
monaci un’ afpra vita menavano, per paf. 
fare aCluny, dove rallentato il rigore del. 
la niooallica difciplina , s’ era introdotta 
una maniera di vivere pìh comoda c pià 
agiata . Trafitto il Santo d’ acerba doglia 
per la pecorella partita dall* ovile per va- 
ghezza di libertà , ah , così Jc fcrifle , io 
non ci butto in faccia l’aver difertato dal 
campo del Dio d’ Ifraello , folo ti prego 
a voler tornare alle rifegne , che bai ab- 
b<indonate . Vieni , ed ogni rimembtanza 
delle paliate cofe s’ è dileguata ; ritorna, 
e nii troverai tutto piacevolezza; affretta- 
ti , e canterò con fella : era perfa l’ agnel- 
la, ed 10 l’ho ritrovata ; era morto il fi- 
gliuolo, ed a vit» è tornato; ( i. «d 
Nep. ) veni tantum ^ d/ pax ariti revertere , 
O” Jutis/acium ejl i reàiy & Ut ut cantabo : 
mortuus eraty revixW; perieraty & rtrvett.. 
tus ejì. Jl medefimo dice a voi il vollro 
amorolò padre, autenticando le fue parole 
col chinare il capo, coll’ allargare le brac- 
cia , coir additarvi aperto il fuo cofiato . 
Ftw o donna , che da tanto tempo colti- 
vi quella fcandalofa pratica: revertere Duo- 
mo, che da tanti anni corria briglia Iciol- 
ta la 11 rada che mena all’ inferno / reeii 0 
attempato , che dall’ età prima ingolfato» 
ti lei in mille laidezze; veni y &paat erit ; 
reveitere , Cf JatitfM*.r» ejì ; redi , C&* Utus 
candito; perierat O" inventus efl . Poflìbile , 
che dopo voci sì amorofe , sì tenere , an* 
cor vi rimanga qualche apprenlìone, qual- 
che timidità? 

Orsù perchè la dileguiate , io mi impe- 
gno per voi, io mi fo vollro mallevadore, 
io mi prefento a’iùoi piedi, egli dico co- 
,ì : Signore, ecco tutto quello popolo, che 
picn di roflore per efière andato lontano 
da voi, a voi ritorna condotto da me. £ì 
non merita d’elTere accolto, poiché tro^^ 
vi oltraggiò: pure perchè ^ ritorna pentito, 
amore ei fpera , amore non che perdono, 
e pietà. Se vi pare ch’ei ardifea troppo , 
punite, punite me , perchè io quella mat. 
tina fono fiato colui , che lènza dirgli nep- 
pure una parola di riprenfione per le fue 
colpe, non ho fatt’ altro, che dargli ani- 
mo, che dargli ardire. Ma che? Non do- 
veva io farlo per avventura ? O clemenza 
ammirabile! o h'ntà fingolarc! Non é que- 
lla quella corda, che al vollro crecchie più 
dol^ rifuona? Non é cotcllo uj) iufingarvì 

all* 
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5 1 Predica 

«fucilo Dio punitore ci rapptefcnrb : { Pftl. 
77. 6j. ) exeitatus rjì , die’ egli, tjnujutm 
dormifni Dominrns , laniqtijm fottus era/ ulatus 
a vini. Niun’ altro certamente ( D.Augu/ì. 
ia hunc pj'atm n. jp. ) fuorché un profèta 
agitato da quello fpirito, col quale invelle 
il Signore i fervi luoi , e mette loro in boc- 
ca lèntiincnti e parole, avrebbe potuto di- 
pingercefo forco un fembiante fpavento- 
ló, Iciu.i timore di oticndere la fua Mac- 
fla . Vedcllc, dice , un’uomo opprcllb dii 
fonilo, e caldo dal vino ; il quale tumultua- 
riamente fi della all’ ìmprovvifo romore , 
ch’egli ode nella fua camera? Sbalza furio- 
fo dal pigro letto , ed inbrandita la fpada 
appefa a canto, corre a trapaflare il p«tto 
di chiunque p.Ii fi para dinanzi. Tordo alle 
voci di chi, ferma, gli dice, non ferire . 
Tale Iddio opprcfl’o dai Tonno, e caldo dal 
vino di. fua indignazione fi della all’ alto 
grido, che mandano le lafcivie, le rapaci- 
tà, le didolutczze de’peccatori : imbran- 
difee ia fpada del Tuo furore , c fòrdo ai 
gemiti , alle preghiere di chi fi frappone , 
gliela immerge loro nel feno .• excitatut tfl 
mm^uam dormient Dominile , tamt/uam potette 
ctafulatta a vino. Quinci voi li vedete al- 
tri forco d' uno , altri palpitanti l'otto ad 
altro flagello , a chi repelliti i campi lòt- 
to a torbide inondazioni , a chi infetta- 
te le Halle da alici contagiofi , a chi fui 
fior degli anni rapita la tenera prole, a 
chi da Un’ Ìmprovvifo difotterrato litigio 
diflratti i beni : quelli lì lagna , che len- 
to morbo lo ha confinato in un letto , 
quegli , che un fallimento Io Icacciò ra- 
mingo ^Ua patria ; gii uni , che le neb- 
bie incifichice hanno le bionde fpigh^ ; gli 
altri , che i grappoli già maturi furono 
pellari dalle gragnuolc . Checché eglino 
«ron principi torti attribuifeano quelle di- 
Igrazie a cafi fortuiti , alla malizia degli 
uomini, alle influenze degli aftri, fono ef- 
fetti della giullizia di Dio, che prima an- 
cora de’ fupplici eterni, li punifeeeon tem- 
porali gallighi : excitaeue efl tamqnam dor- 
mine Domimet, tamquam polene crapiUatiie é 
vino. 

E pure, cremo Iddio, e pure ! Quanta 
Aupid''zza ne’ peccatori fi vede! quanta bal- 
danza ( ìfa/. «I. ao. ) Dormierunt, I’ o(- 
fcrvò Haia , dnrmterunt en capite omnium 1 
viaram ficut orfX illaqueatus. Allude il pro- 
feta a certi animali llclidi , detti Grigi ; 
i quali iì poco feorti fono, e di fe enran 


Noaa 

ti, che fi addormentano fin entro le nAedea 
Time reti de’ cacciatori, e benché già d’ o- 
goi intorno non altro .fentafi , che a nitri- 
re cavalli, che a latrare malli ni , non pe- 
rò fi fcuotcno punto , per illricarfi da lac- 
ci ; c paragona loro li beccatoti , concra i 
quali Icbbene bandita fia dalla giullizia di- 
vina una caccia univerfale di fiumi che tra- 
boccano, di belliami che muojono, di guer- 
re, di pelliicnze, di cartllie , c fieno già 
lalcìati i cani, lafciati i cavalli ; ad ogni 
modo fenza fofpetto , fenza apprenfioni 
dcrmon tranquilli : dormierunt in capite »- 
nnium vrhtum , (ci capi di quelle vie fo- 
no gli abiti malvagi , le confuecudini in- 
vecchia tc, e gli attacchi viziofi, ) fieitt oryx 
illatjueaius , Io non fàprei a che altro ciò 
attribuire, le non a quel, ( Ecdi. 4. ) 
peccavi, & quid mihi accidit trijìef che ufcl 
una volta dalia bocca di un di colloro : 
abbiamo peccato, van d'cendo, quanto af- 
tri mai, e con tutto quello, che ci 'b av» 
venuto di male? Dunque poflìamo feguita- 
rc a peccare; che lo lleflò farà in avveni- 
re. Si eh? Udite. Tre volte perdè Sanfo- 
ne la libertà, tre volte corlé pericolo del- 
la vita, fatto prigione da’ Filillei.' fed hxt 
omnia, dice Ugon Cardinale ( in cap. lé. 
Judic. ) , Sampfan evajìt . Fidato in full’ 
avere làlvata tutte e tre le volte la vita, 
ricuperata tutte e tre le volte la libertà, 
non temette la quarta di confidat’fi di nuo- 
vo a colei , che lo tradì , incoraggendo U 
fua prefunzione con dire ; Che farà poi t 
quand’anche io cada nuovamente nelle ma- 
ni de’ mici nimici : ho in petto I’ antie» 
coraggio, ( Judic. 16. 20. ) fono qual fui, 
fono . Sanfone . Ma quella baldanza , co» 
cui fprezzò arrogantemente i rifehi futuri, 

! perche avea fupcrati felicemente i palfati, 
fu quella che lo- uccife : mercccchè intclo 
la perfida, che la forza di lui era ripoHa 
ne’ capelli , raduta al mifero amante nel 
mentre che dormivalc in feno , la lunga 
chirma , gli tolfe il modo di fare pih il 
bravo ; quarto caput rafìt , & lune Sampfom 
fortitudinrm fuam amifit . E come non rictk 
nofeete in cotcllo fa'to o peccatori, il ca- 
lo vollro ? Per quanto abbiate follecitata 
con lufinghe e condoni la pudicizia di don- 
zelle, c l’onellà di matrone, non avete , 
è vero , ( Pfal. ji. 4. ) fentito il pelo 
della mano di Dio aggravata lopra di voi: 
fed hac omnia Sampfon evafit . Non crediato 
però, che Ila per quefto per ridervi feav. 

fro 
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Nel vtn. dopo la prma Dom. di ^ar. 


il ciel fcrCnO) e coll’ amica luce delle 
lue lidie per farvi Icorta a quelle vifìte 
clandeliine : perchè capMt rajù , <i>' 

tmme Sampfon (mùtucUnem ftutm timifit . Sono 
è vero, palTate impuni «no ad ora le vo- 
ftre vendette , le voAre maldicenze , le 
voftre fopcrchìerie : fed htc omm» Samf-fun 
tvmfit . Non vi lulingace però di aver lein- 

£ re a cantare il trionfo giulivi, impuniti, 
aldanEolì ; perchè quMo esput tmftt , Ó* 
Itutc Sampka fvrtituiintm fuam tnnifit . 

Oifferilcc, è vero , talvolta la giuftizia 
di Dio a gaAigare i prevaricatori .* ma in- 
tanto va ammifl'ando i torti che riceve , 
per punirli con feverità magg.ore , arri- 
vaci che fieno al numero taflàto dalla lua 
provvidenza , ( Sap. ii. at. ) che ogni 
cofa dimoile in numero, pefo, e milUra . 
Apparifee ciò chiaramente nel motivo , 
che addullè Dìo al PvC Saulle , allorachò 
comandò , che entrato con groflb cler- 
cico nelle terre degli Amaleciti , metteA'e 
tutto a ferro , a fuoco , non perdonando 
n'è a leAò , nò ad ecì , nè a condizione : 
( I. Rfg. 1^. ) vadt O" ptreute Ama- 

itch , Cr demolirr univeffa efui . Perchè co- 
mandamento sì leverò attribuito non foA'e 
dal regnante inviato a l'ovcrcliio rigore , 
lappi , gli diAc , eAère ornai giunti al 
termine Aabilito gli aggravi fatti da Ama. 
lecco al mio poralo ; quali fchbcne ha pa. 
rneo che io dilIìmulaAì , fono Aato però 
regiArando An ora con accurata diligenza : 
teanfuì quacum^ut ffcìt Amaleth , Ben po- 
lca vendicarmi , quando paAato appena gli 
Ebrei il mare roAò , ( Exsd. -17. S- ) 
ardirono actraverfare loro il paflb , con 
armi e con le sbarre a Rafidim . Cento 
altre volte e cento avrei potuto prender 
di loro rigorofa vendetta ; ma ho voluto 
lattare , che fi compiere il nitmero pre- 
silo de' loro tratti oQili , facendone in- 
tanto un' cfatto regiAro ; ( 1. Reg. 15. 
a. ) rtttTifui tjuiKumqae fecit Amatech . Ora 
eh' è compito il numero , va miniAro di 
mia giuAizia a laccheggiarc le loro terre , 
a fpiantarc le cale, a truculare gli abita- 
tori , a riempiere ogni cola d' orrore , 
di morti , di Àragi , vad* 0 " percatt Ama- 
/eeh, & drmcJire universi ejas . Peccatore , 
queAo è ciò che fa Dio con voi , mentre 
pure vi laici impunito , ancorché piò reo 
dell' empia gente infcAa ad Jfraello : 
ffctnfet atuKmrufut fac'n : Aa notando le 
tolpt , cne commettete , oggi ne regiAra 


una , dimani, un'altra; in queAo inllantC 
un confentiraento impuro , in quell’ altro 
un peccato confumaco ; in queAa l'ttci- 
raaoa una confeAìone lacrilcga, una (acri-. 
lega comunione in quell’ altra : rteenfet , 
rictnfet quacumqat facit , per poi punirvi 
più l'cveramcnte , quando , per ufar le 
parole di AgoAino ( S. Augafl. o altro 
AtUore de l^jta Chrìfti . ) , il cumulo 
de’ delitti farà confumato . Allora ci li 
protcAa per i lùoi profeti , che ( ìfai. <.> 
‘V- ) rug.Jrà a modo di leone , il qualej 
empie di terrore la forefla ; che ( Jerem. 
jo. zj. ) iVellerà abeti c querce come ua 
turbine; che inabifì'era , die fprofonderà ; 
che dove la baldanza de’ peccatori s' er- 
geva fuperba , ivi moltiplicherà le Aragi, 
c le rovine. 

Non mi Aate dunque piò a dire , che 
come pio non vi I:a gaAigati finora , 
così vi lalcierà impuniti per fempre , 
Temete piuttoAo temete , che quauto 
maggiore fu l'indulgenza , che vi usò pct 
lo addietro , tanto Ila per prendere mag- 
gior vendetta di voi in avvenire : afra! 
più di quel fiume , che tratto tratto rom- 
pe le Iponde , ed ora il campo inonda , 
ed ora il prato vicino, reca delblazione e 
rovina , quello , che lungo tempo tenne 
in collo le lue acque , qualora ingroiraco 
a fegno giunca a formontane gli argini 
colla piena. Già parmi vedere la giuAizia 
divina piombare fopra di voi , Àraricare 
( Lac. p. ) alla radice la Icurc , quan- 
do non ne ripariate il fatale colpo coll* 
emenda e con il doloic . Colui che ofa 
appreA'arfì a ricevere il corpo c il làngue 
del Signore con mani pollùte e immondo 
cuore , parmi vederlo cadere morto appiè 
dell’ altare : colui che ad ogni tratto no- 
mina in vano il lànto nome di Dio , par- 
mi vederlo nell’ atto AefTo che Aa per 
proferirlo vanamente, perdere la favella : 
colei , che da tanto tempo coltiva quel- 
la corrifpnndenza illecita , non forgeri 
più di letto sì sfacciata c sì viva colt» 
nel fonno da un’ accidente improvvifb ; 
aaditii , aadivi votem dietatis vate ma- 
ga j : Va. 

Ma non s’ avverino, o peccatori , non 
s’ avverino le mie predizioni : per qucAo 
lafcicrà Dio invendicate le fuc ofleieò Man- 
cherà a lui per vendicarle un più ferale 
gaAigo ? No ; che qucAo appunto farà il 
gaAigo maggiore, la fottrazion del gaAigor 
D 3 Va. 
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54 Predica 

Vte . V ha una calma, dice S. GìrohMil 

Ì rpiJI. I. iui Hetiod. ), eh’ l più pericdlO- 
a della burrafea, ed una certa ierenità di 
ciclo, che predice terapefte maggiori di un 
cielo rannuvolato t turbo. Tale è la dilTi- 
iCulazionc , che ufa Dio co’peccatori , la- 
rdando che godano giorni Icrcni e notti 
tranquille. Ellaèuna calma, riropCttoaciti 
farebbe amabi e la burrafea.' h una fereni- 
tà piti terribile, che la tetra, ofeura com- 
parla del cielo ingombrato di vapori e’ di 
nembi. Conciofliacofachè incantati da que- 
lla quafi connivenza non penfano a ravve- 
derli, ma opinaci ri mangonfì nelle abbomì- 
nazioni loro. Donde ne avviene, che oppo- 
nendo ( Pfal. 6S. a8. ) iniquità ad iniqui- 
tà, fi vanno Tempre piti dil^nendo a quel- 
la indurazione di cuore , cui va congiunta 
l’impenitenza finale e una difperata eter- 
nità. O che feverità. Uditori ! o che ri- 
gore! Magna ita, afferma il P. S. Girola- 
mo ( tpifl. ), quando ptfcamióut non i- 
rafcitur Deut. 

Cotelìo fu il gafligo terribiliflìrao , con 
cui punì Dio quell’ in^me donna, che paf- 
foggiava sfrontata ed altiera le piazze di 
Babilonia , corteggiata da una gran calca 
di gioventù [edotta. Dopo di avere fperi- 
tnentati inutili tutt’ i mezzi per tirarla al 
ravvedimento de’ Tuoi laidi amori, e datole 
fenia frutto fpazio di penitenza, finalmente 
le lafcib le redini fui collo, e giurò di ada- 
giarla in un letto molle, dove nò l’inquie- 
tafie alcun fufurro, nè la moleftafié meno- 
ma increfpatura ; ( Apot. a. za. ) mietam eam 
in /eSum. Pare condifeendenza, e fii gafii- 
go : mercecchè allettata dalla morbidezza 
delle piume, e non deflata da rimorfò al- 
cuno , feguì a dormire profondamente nel 
lezzo di fue brutture, finché dal fònnopaf- 
tò impenitente ( Pfai. jj. aa. ) alla mor- 
te penìma de’ riprovati . Oh andate adelTo 
a farvi fchcrno delle minacce de’ predica- 
tori, allorché v’intimano fe non vi ravve- 
dete, fuoco, grandine, ftrali, faette, fpi- 
rito di procelle. Non s’avverino quelli fu- 
nefti prefagj, fi pottin Paure le voci loro; 
voi viviate fcmprC nella graflTezza, e nell’ 
ab^ndanza, uberiofe le melfi, colmi! gra- 
nai, prefervati dall’infezione gli armenti , 
dalle inondazioni i poderi. Peggio, peggio 
per voi , che tutte fi rovefeiaflero ( Apoc. 
i j. ) fu i voftri capi l’urne ripiene del 
divini^ furore. Imperciocch^addove i divini 
gafiighi vi aprirebbero forfè gli occhi » 
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conofeeré i voftfi falli , * vi f^rffinerebtoe 
no da quelli lagrime a deteiìarli , veggen- 
dovi impuniti , feguiterefe a moltiplioars 
peccati a peccati, e prima celTerete di vi- 
vere, che di offendere Iddio. In tal guifli 
morendo , fenza avere piuito le colpe , e 
riformato i colVumi, proverete, che l’efTe- 
re fiato Dio con voi indulgente, fu edere 
fiato voftro cafiigatore. 

£ non vi rammenta ciò che avvenne a 
Sifara, allorachè fuggiva la fpada vìttorio- 
fà di Baraco, capitano dei popolo Ebreo t 
Fu egli accoltocon maniera utnanilfìma nel 
padiglione di Giaele , e ve Io invitò ella 
medefima con quelle iiflìciofe parole: (/iv 
die. 4. i8. ) Intra ad me Domine mi , ne 
timeas . Quivi il nafeofe , il ricovrò , e 
polverofò efiendo, ed arfo dalla fatica, gli 
prefentò a bere una ct^ ricolma di fre- 
ICO latte . Bewé egli , e raccomandata la 
propria vita alta donna , che gli parca A 
cortcfc, fi diftefe per terra, e fi addormen- 
tò. Prelò allora Giaele ziella finifira mano 
un chiodo ben lungo, ed imbrandito nella 
deftral un pefante martello , fogli accollò 
cheta e tacita , e all’ ìmprovvifo ficcogli 
l’acuto ferro nelle tempie a prefii colpi con 
tanta forza, che in un baleno inchiodò la 
teda fonnacebiofa fui pavimento: pofuit Jet. 
pra tempri capitit v/wr clavum , percufiumque 
mallee defixit in cermum. Tutta è per voi o 
peccatori impuniti, quella immagine. Voi 
iiete que’ Siuri contumaci , che dalla fpa- 
da fuggite della giuftizia divina, che tanti 
altri uccife nel campo . L’ impunità che 
odete, è quella Giaele infidiofa, cui con- 
date la vita , e che vi rinfrefea con taz- 
ze di ftumofo latte . Ma ahi ! che quefla. 
ifiefla e poi quella, che dal Tonno oj^refTì 
della voftra oftinazione vi tradifee, vi uc- 
cide, e v’involge nell’eterna morte fpenOe- 
rati : pofuit fupra tempre tapitiiejtu ciavum^ 
percuffumque matteo defiitit in cerebrum . Quan- 
ti refiaronocotl inchiodati coIP infame pratica 
a canto ! Quanti fui letto ifieflb, fu cui per it 
Togate le impure voglie adagia ronfi, rimafero 
freddi cadaveri ! po/nt frpra tempri capitit ejut 
clavrm , Percuffumque mallee definii in eere- 
brrm. Colà fono quelle morti improvvife, 
che divenute oggidì il familiari , in un’ifieC 
lo tempo uccidono il corpo, c fepellifcono 
1* anima nell’ inferro ? Colui al quale il 
trifto cafo avvenne , era pur vegeto e ro- 
bufio 1 egli mofirava pure nel vifinin bian- 
co colore c vermiglio ? Cofa è qnrfio 

rep n- 


Nel veri, dopo la prima Dam. di ^ar. 
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fOfentiao c«(« , <U1 mondo lo b» tol- 

to , qual verde pianta > un fiero turbine ì 
Ah fu Giaele , fu quella impunità t che 
fodcva nel mezzo de^ Tuoi vizj i quella col 
latte di giorni lieti, e di profperi avveni- 
meoci , gli ha palcolo il Tuo pericolo . Per 
quello non lo prefe mai cura di ricoociliar- 
é eoo Dio, non fi riloire mai di lafciar 
quella pratica , di troiKarc quella amici- 
ji» . E le alcuno lo efortava, arricciare ib- 
lea , come Tuoi dirli, il volto per beflè, e 
6 picea icherno perfino a predica de’ facri 
asinifiri. Ora Giaele Giaele illelTa, 1 ' im- 
punirà pallata , la Tua folle lufinga , im- 
mcrlb in profondo fonno , impenitente lo 
ha colto , e precipitato agli abilfi : pofuit 
fup*» umpm c»pitii tfH$ chr^m , fMfuffitmqtit 
tmnU*o tii-jìxir in ttreiruia . . 

Grande eterao iddio, di cui ^ Pf>t. iiR 
it7- ) retti foiM « impenetrabili i giudici, 
cne tia che non elclami adeflb con quell' 
Viime, che nd) i'Apofiolo San Giovanni 
( Apot. ly. 4. ) qni/ mm timeiìt te, Dofiraeì 
Àdi faprefte dire, qual motivo adducano , 
|>er cui fi debbe temere Iddio ? Forlc per- 
thè iCnttf. 7. J7. ) foipmerfe lòtto con di. 
invio d' acque la terra , Ibmmerfa pria da 
un diluvio di peccati ì No . Ferie perché 
l^ Ceitef. ip. 14. ) Ibpra Sodoma e Gomorra 
pàobbe fuoco dal cielo? No. Forfè.... Ma 
a che tenervi più fofpefif Non altra ragio- 
ne rendono in cielo quegli fpirici illiimina- 
tii, per cui fi debba temere 1 ’ Aencllo le- 
dente nel trono, le non perché e pietolb, 
perché non moftra di adirvfi : »oa ti- 

mAit te Damine , fino piut ttì A voi perciò 
rivoUo, diletti miei, pieno di criftianacom- 
M/Iione, ni prego per. le vilcere della mi- 
ftrjcordia del Sigoore , a rientrare in voi 
Aertì, ed efaminaea la maniera che Dio tie- 
ne eoo voi, dire: come tratta meco il Si- 
8«»re? _Mi punifee, «uando pecco? o pure 
ini lafcia in preda alte mie voglie? Mi a- 
janreggia di tratto in tratto i piaceri , o 
pure lafcia, che ne aAàpori tutto il dolce? 
Se meco connivente fi mollra , ah me in- 
felice, quando non mi ravveda ! A (lai più 
di un Dio che punifee , d’ apprenfione m’ 
ingombra e d’ orrore un Dio, che lafcia di 
punire : fu/t nen timeiìt te , Domine , fuia 
fiutati Ripofiamo. 


I Due V<t, che abbiam dichiarati di tem» 
porale galligo , c di Ibttrazion di ga.. 
(Ugo , riguardano , Uditori , la vita pr<^ 
fente : rimane il terzo di gafiigo lem- 
piterno, riguarda fa vita futura : Fiv: Oh 
qui tl • che la giufiizia di Dio verfa fogli 
empj tutto il calice dell’ira fua ( Pfat.j^, 
9, ) pieno di fece e di pofatura! Oh qui 
sì, che fulle ipalle de’ rei la fua verga ripa, 
fa lènza levarli mai ! {Job. 9. J4.) Non enfia 
ai eit virgam fnam . In quella vita oraalzb 
la verga , or la depofe_ .• vìfitaio in virgs 
itti^nitatet lorum, nella futura tiene lèmpre 
alzata la verga , mti non la depoue : nom 
aufett ai tir vh^am fuam . 

Serba Dio, dice Agollino, ( epifl. 19. ai 
Deng. ), co’ peccatori quella mifura cheten. 
gono i peccatori con Dio . Vorrebbon ef. 
fi , ( tanta è la loro malizia ) la voluttà 
del peccato eternamente godere ; amereb* 
bono portare la viaiofa lor vita per tutt’i 
fecoli avvenire . Ora Dio con pari eterni- 
tà di fijpplici quella eterna prava volontà 
punilce ; e fa che colui , >1 quale non a> 
vrebbe voluto mai porre termine a’ fuo* 
piaceri , non abbia fine giammai ne’ fuoi 
cormeoti. Quindi peneran lèrapre gl’infe- 
lici dannati, arderan fempre, e palTati piià 
fecoli, che non conta (Ijlle il mare , t il 
lido arene, faranno ancora al primo princi. 
pio delle lor pene. Vifl'ero in una abituale 
difpofìzioiie di perfillere nel loro peccato 
eternamente? Eternamente ne pagheranno 
la pena , fenza però poterla feuntare us- 
quemai. Pollo ciò, come fia che un t\ 
terribile non vi faccia feorrerper l’oll'auq 
gelido orrore, qualor peccate ? Non fi trat- 
ta di marcire in una prigione per pochi 
giorni, non di elTere torturato full’ecnleo 
per poche ore; fi tratta di ardere per tutt* 
I lècoli nell’ inferno . E ciò nulla ollao. 
te t l’rov. IO zj. ) s’OTera la Icrlleraggiqf 
quali per rilb , e qual! acqua di frefea ve- 
na { Joi. ly. <6. ) l’iniquità fi b*.vet 
Uditori, io vi voglio conferire un’inter- 
no timore , che fenza mai celTare e mi 
trafigge il cuore, e mi fqtiarcia le vifeore. 
Di grazia non vi offèndete. Talora mi ca- 
de in mente, che voi non crediate le pò- 
ne d '1 altra vita , e in udirle minacciare 
da’ pi'lpiti , le riputiate immagini di una 
I làntalia rifcaldata dal lungo meditarle, che 
i O 4 noi 
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noi f<)cciamo pib ore ilella notte e del dì. 
Il mio fòrpctto fi fonda fopra un fatto del- 
la facra Scrittura. Allorachè Lotte fu av- 
vlfato dagli angeli , che frappoco farebbe 
Icefo un fuoco divoratoró dal cielo, il qua- 
le, avrebbe incendiata quanto era lunga ed 
ampia l’infame città di Sodoma, corfc im- 
mantinente a participarne Tavvifo aidefìU 
nati mariti delle lue figliuole: eh fudifie, 
ulirite predo dalle porte : poichi divani a 
qucfi’ora^non rimarranno di quella città ncp- 
pur le ceneri . Chi non avrebbe affrettato 
il pafib, c rotta ogni dimora . Ma eglino 
fenza muoverfi punto del loro luogo , fe- 
guitarono a Icherzare, a ridere, a trafiul- 
larfi come prima. Noii vi fiupite : crede- 
rono dii, dille il facro redo, crederono u- 
oa favola l’ annunzio di Lotte: pcnlarouo , 
ch’egli o dcliraflc per l’età, o volcilefpar- 
ger terrori per troppo zelo : ( Cote/, ip. 
14.) vifus ifirii au.iji tudens Uqui, Ah men- 
tre vi veggo all’ intimazione ferale di un 
fuoco fempiterno non ifcuotcrvi punto, fè- 
guitar tuttavia le corruttele del fecolo , 
non ho io motivo di temere , che riputia- 
te belle invenzioni le mie parole , e non 
crediate nè eternità , nè inferno ? vt/us 
/um vobis qua/i tudens tuquiì Come? crede- 
re che nel punto in cui confentite ad un 
peccato mortale con una loia dilettazione 
impura, nel medefimo inftantc la gìuftiaia 
di Dio fulmina contea di voi fentenza or- 
ribile di eterna morte, e ciò nulla oftante 
conientirvi? Credere che tollochè tramate 
infidie a quel talamo , Iddio vi condanna 
ad ardere in un letto di fuoco, c db non 
citante tramarlo? Credere finalmente, che 
V^ha un luogo desinato per fupplicio de re- 
probi, luogo d’urli, e di pianti, luogo di ‘ 
difperazione e dì tormenti, eèibnonoflan- 
te peccare? No: non credete, vi fpaccia- 
te per criftiani bensì, ma noncredete; vi- 
fus f <m lobit qun/i tudens loqui . Ma fe pu- 1 
re fi crede, c mi giova fupporlo, per non 
fare q^uella ingiuria alla voArafede ; che ce- 


cità è mai la voftra, che frCnefia fomnia , 
o peccatori credere un fh» sì formidabile, 
e ad ogni modo peccate? Non è queflo un 
precipitare all’inferno, comedice un profe- 
ta, di mezzo giorno, vale a dire con tut- 
to il difeernimeuto, con tutto il lume, a 
bella pofta, di propria elezione? Gr.m co- 
fa! fe efee dalle prigioni un malfattore, per 
cflerc condotto a foddisfarc l’umana giufii- 
zia (opra un’infame patìbolo, voi lo vede- 
te incamminarli con guance fmorte , con 
moto languido , con cuor tremante , con 
tutti gli occhi volti alla facra immagine 
di Gesù crccififlo, che fegli prefenta, con 
tutt’i penfieri nell’eternità formidabile, 
che fra non molto lo afpetta . Ogni orma 
che imprimo, va dicendo fra fe, mi porta 
al fupplicio, fi palla di contrada in contra- 
da, fi va con lentezza, fi differifee l’efe- 
cuzinne; ma finalmente v’ho a giungere , 
finalmente mi converrà morire . £ voi o 
peccatori , quantunque fiate certi per F«%. 
de, che commeflb appena quel peccato mor- 
tale, fi fulminb contro di voi fentenza di 
morte , che ogni momento del vìver vo- 
lito vi porta» all’ inferno, ad ogni modo in 
viaggio così funefio, in veduta di termine 
sì (paventofo, anziché piangere amarameni- 
te fii vofiri falli, vi divertite in fuila va- 
ghezza della firada , e vi perdete a gode- 
re rutti gli oggetti , che vi fi paran di- 
nanzi ? Ardono già ineflinguìhili quelle 
fiamme , che debbono cflerc per tutta l’ e- 
tcrnità il voftro letto, già fon preparati i 
tormenti , già Hanno pronti i tormentato» 
ri . Voi lo fapete , voi lo credete ; c hoo» 
dimeno fate gli animofi, e lùgli orli fcheu 
zate dell’abiflo.- ( slpoe. p. z. ) fuper futeum 
< ab y//t’ Giacché fiere tanto frenetici, preci- 
pitatevi o infelici: c tu o inferno ( i/i/. 
6 . 14. ) dilata le tue fauci per inghiottirli. 
Sol quella brieve rifleffionc fi faccia prima 
da voi ; Vi flaremo ftmpre , nan ne u/ciretm 
mai , VI ftaremo Jempre, non ite u/ciresno mai^ 
O femore f 0 mai ! o /emffe ! a mm . 
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; P R E D ì ,C A D E C I M A 

1 I 

> Nell» Domenica feconda di Quarefìma. 

D 

' D E L P A R A D I S O. 

> 

" Duxìt ìllts in montem y iy transfiguratus efi ante eos. Match. Z 7 fi. t. j. 

® Ke/pice Sien, civitatem folemnìtatìs ttoflra , babìtatìonem opu/entam , 

taberaaculum quod nequaqnam transferri poterit . 

Ifaj. xxKiii. 30. 

Alceva Mosè ( TinW. }. ) permanente, da cui l'anima non /ari mai ri- 

preflb aJle erbolèfalde delmon- mofla. Se mi riclcedi si bella luminolàim. 

te Orebbo, palcevale pecorelle magine ftender almeno qualche minuto li- 
di Gietrolàcerdote di Madian, neamentoagli occhj voftri, porto fperanza 

quando levati gli occh) in alto, che avrete da qui innanzi a Ichifoe grcg~ 

, vide bilia cima del monte , chiaro e fere- ge, ed armenti, voglio dire e voglie ava- 

, ijo fuor dell' ulaio , appario il Signore in re , e terreni affetti. Incominciamo. 

■f, mezzo ad nn ardente roveto , figura e fim- 

, bolo del Meffìa, che nel lèno intatto di PRIMA PARTE. 

15 una verginella vefiito avrebbe la fpoglia ru' 

« '-vida di noftra carne. A tale veduta il pa- /^Ualunquc fia Uditori, la fòrte toccata 
,j ftorelio prefo dacalda voglia dioflètvarpib V-^ad un’uomo in quella vita mortale 

j d’ appreffo il maravigliofo avvenimento , e mifera , per quanto di delizie abbondi > 

3 ** cfgnudoil capo ( fjwd. j. ) e fra le morbidezze , e fra gli agi dolce- 

, 1 , ial\ ratto il monte, nulla curando il greg- mente ripofi , egli è affretto foventc me- 

b ge, e l'armento alla china lafciato ed al- nar trilli i fuoi giorni, e lunghe trarre di 

h falde. Afcoltatorinmaniflìmi, altra pib fpecie dolenti le notti . Coteffa terra, che 

I;e gioconda , e pib leggiadra vifìone fi para Dio condannò ( Gene/, j. i8. ) agermoglia- 

f. ninanei in :qneffo giorno agli ocefa) voftris re triboli e fpine , non gli lafcia raccor* 

j. la bella città di Sion, l'abitazione de' giu- re altra meflc: c ne’ Grandi eziandio non 

;> Ili f il tabernacolo del re della gloria . A di rado s'avvera ( Sente, de Confai, ad 

t ebe occupare i ■ voftri penfìeri dietro la che diviene una grande mifèria una gran- 

in baffe idee di mondo, a che pa- de fortuna . Così ha voluto la provi^nza 

°gg«tr di terra i voflri affetti! fpargere d’amarezza ogni dato , 'acciocché 

■j. Sa: filite ratei il monte , dove il Redee- muno fi attaccaflè coll' affetto ai beni fallì 

4 trasfigurato sfavilla dagli occhj, dal- di queflo mondo , abbagliato dal fuo fal- 

j. la fronte un raggio di luce celeffe , e di fi» fplendore , e dalle fue ingannevoli ap- 

rr I* mirate quel regno, che il fuo divin Pa- parenze. Il Paradifo folamente il Pàradifo 

^ drc ha preparato a’ lùoi eletti: refpictSìon, e una città di feffa , in cui l’anima fem- 

ehiitatem JoietHmitJtis naflrar, habitatMaem tpu- pre gioifce , non intorbidata da triftezza 
lentam f labemaeu/nm ^aod net/tuufuom trant- alcuna la gioja : eivitattm foUmnitatis ve- 
ferri poteri! . Il Paradifo è una città di fe- /Ir*. , ‘ 

Ila , è un’abitazione ricca , è un taberna- Due fono di quello gaudio 'le fòrti, A- 
colo permanente: è una città di feda: te- fcoltatori ,• contemplare Iddio \ amare Id- 

fp’^e Sion ^ , civitatem folemnitalis noftra i è dio . -Sappiate per tanto , che quello che 

un abitazione ricca; kabitationemoBuleniam ; Caffi daH'eterno Padre, fi faaltses) daogni 

e un tabernacolo permanente : tiAtmaculum anima beata nel cielo. Qual’hl’eternaap- 

tramferri poterit. E* una cit- plicazione dell’ intendimento ^vino ? t’ 

tà di feda, in cui l’anima fempre gioifce; n«i iffancarfi giammai di contemplare in 

è una abitazione ricca ,* in cui I’ anima fe fleflò l’ Eterno Verbo . Se I eternità fòt 

poifiede' quanto defiden ; 4 uà taberruedo le compofla di momenti , ed ogni momcn- 
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to chifdfftc aireterno R^dre Quilcofa fac- 
cia Il fui ri-'nte divina , egU non vr la- 
rrebbs altro rifponderè , fc non che pola 
in una beatiflìma enah odia CBntemplaznv 
ne del Verbo eterno. Cibche io dico del- 
la mente di Dio , fate ragione che io poi- 
fa dirvi del cuor divino. 11 Padre eterno 
è unito si fattamente per carità al 
gliiiolo eterno , che per tutta 1 ’ eternità 
mn fi potrà nuì immaginare folo un mo- 
mento , in cui quello vicendevole amore 
fra lor fi rallenti . Eccovi tutta T applica- 
zione della mente di Dio, contemplar Dio: 
qccovi tutto 1 ’ impiego def cuoi divino , 
amore divino . Ed eccovi parimente tutta 
l’applicazione dell’ intelletto del beato; ec- 
covi tutto l’impiego della fua volontà. L’ 
intelletto fi trattiene in contemplare le 
bellezze divine , in amarle la volontà. O 
colie è cllatico l’intelletto nella gioconda 
vifioneT Immerfo in quell’alto degli attri- 
buti divini , dove n^ Foce ni fondo trovar 
lì può , non ia (c non fe ripetere le pa- 
iole della facra Spofa: {Caatic. t. ly. 1 O 
quanto lei bello o diletto ! o quanto leg 
giadro lèi ♦ Nelle tue maefiofe gote nfie. 
de amore, come in fua fede, e dalle pur- 
puree labbra ( CaunV. y. i?. 
grazia diftilla, quanta cade dalle foglie de 
gigli mirra infierae e rugiada . O di qual 
gloria è adorno il feno , il raffera- 

bra una lucida urna coftarfa di zaffiri f O 
quanto gentile coraparla fanno i Banchi 
tuoi , che raflembran colonne fu bao d’ 
oro ! O quanto fei bello , o diletto { o- 
quanto leggiadro fei ! Figlie di Gerololi- 
ma, io vi Icongiuro, ( Cane. a. 7 . ) io vi 
prego non ifturbare 1 ’ anima da si profon- 
da eftafi, da si dolce fonno. Lafciate che 
in fua bella requie , quanto a lei piace , 
ripofi . E quale veglia v’ ebbe mai gio- 
conda tanto , quanto > giocondo quello 
Ibnno ? Sebbene volendo (turbarla ancora , 
tioiendó fcooterla , voi non potete . Quel- 
Te Ibecie e que’ fantafmi, che ^cano di- 
(Irarla un tempo , non han pib wrza in 
chi non fbggiace piU alle impcemoni di 
quelle cofe fenfibili , e fopra quelli vapo- 
ri, che s’ergono d al P insa tetra, è eleva- 
to al lume di gloria . Sgombro ^nind l 
inrelletto dagl’ impacci delr immaginazioue 
e del fenfo, quella gran retn» raflembra , 
che fi trasferì in Gerufalemine per vedw 
dd Re Salomone la magnificenza e U glfr 
Zia. Voi facete , che abl^ljuta#» *“»■ 


go»e del trono , che ^ercoflà dal laaopi^ W 
macllofo aniabil fembiante , mutola fc ne 
(lette ed immobile ( j. Reg. 10 . 6. ) fuor 
di ie rapita ci afl'orta. Tale ènei cielo 1 
intclLttodel beato, tuttorapitoed immerfo^ 
c felicemente perduto nella contemplazione 
del divin volto e del divino cfl'erc immenfo. 

La volontà fola in si foave rapl:iiento 
entra coll’ intelletto a parte , e nell’ atto 
che quello contempla , quella ama ; e il 
volto di Dio è l’ oggetto della contempla- 
zione dell’uno, dell’ amore dell’ altra, Dif- 
(è già un dotto Maeftro della teologia 
zana l Platone ), efcir fuori dalle cole belle 
certi (piriti di vivo fuoco, onde vengono ne- 
cefiariamente rapiti i cuori ad amarle, Checr 
che fia di ob, egli è certo, vibrare Di»»| 
cuore de’ beati vive fiamme d’immoKaJtorr 
dori , che con una dolce ti , «» infiipwabi* 
le violenza li rapilcono ai uduIo . Ciò ci 
vollero fignificare quelle rfprefiooi ^’pnv 
feti; iTina. 1 . 1 ?. ) piobbc fiioco dall ^ 
cclfo nelle mie ofia: {PfaJm. ai- ly.W»- 
venuto F il mio cuore quali cera ,. che k 
ftrugge « fi liquefa ; ( Jtrem. im 9- ) d 
mio cuore uoa è pib cuore , c ardore , e 
fuoco , è amore , è carità . fiammentatev» 
quel tenero roveto , che vide Moaè fea / 
erbofe pendici deU’ Orebbo . Era egli 4* 
ampia ( Eaad. f. t. ) ardente fiamma 
torniato e cinto , tnguilacb* dal pii ali- 
la cima , di fuori e per entro, da qj^o 
e da quei fianco forgeva . jiwalzavafi r*' 
Bàio e predo per tutte 1” arbofcello il fuo» 
eo7 Stavafctc alTofto in co»teWpi»'’l<> 
tè , ni ben l^iea dilcernerc , t cgl* 
immortale piaiHi di fuoco ,0 
giofo fuoco in foruu di punta , 
una figura del cuor del Vewo : egli b 
netrato si da quel fuoco , che n^ è ai^ 
tro che carità , che il etsore fembra tuo*- 
co: tl iutefo è l’amore» si ardente U c*« 

«vede due fonti, Afi»ltaton, 
templa^ioBC td aonore nafte quel gaudio , 
che inebria dolcemente gli (pinti ^ati - 
nè fi fa pef anche decidere qual piu gl» 
rparga di letizia , e di efoltazioae . P« 
cOTcìliare fra loro de’ teologi le diverleop^ 
nioni , rifoveeairmi noe fi» immagine pw 
opportuna, quanto quella di due goeli tor- 
renti , correndo con precipizio 1 iw 
alla voi» dell’altro, s’incoiitrano alla fine. 
Voi li vedete fermare tofto entrambi te 
oiiwiiofè 1«* . F* ^ 
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i irìcSBdA t t mlndl' tennr con videnza di 
t pnfeguif il lor -corfo i'nn fvpt» i*alcro . 
■t Mi ié avvenga che doM mliardo contra* 
Ào nè l’uno ceda , ne Taltco' prevalga , 
% ^tora unito lor fòrze craboccano dal prò» 
n prie ietto , e c^tefa^i inlìeme allagano i 
«oiti campi . Non altrimenti od paradifo 
D avviene : poiché non riufcendo al uudio , 
■J che oafce dalla contempiizione , luperare 
!Ì ««1*1 gaudio 4 che dati’ amore procede , nè 
» il gaudio clw dall’ amore procede lòver- 

ì! chiare potendo quello che naice dalla con- 

» templazione , entrambi s’ unifcono , e coi) 

il uniti hanno piti fòrza per trarre dietro a 

:• ie adbrbita, e naufraga l’anima del cem- 

» nrenfore . Ah chi ooo efdnmera con il 

il Profèta; ( Pfiém, 70, j. ) O quanto mai I 

i è buono il Dio d’J franilo : o quanto mai 

n è buono ! per pochi anni di vita impiega- 

;; (a in ièrvdgio Aio e(Ter preparato un »t 

> gran guiderdone i £ qu«ìdo mai diede il 

i mondo , o potè dare a chi lo fervi si 

il grandi cole/ Diede ansi ( e quefte è l’or- 

ti dinario fuo coAume ) diede anzi amarez* 

se e difguftì , corril'pofe anzi con modi 
, ingrati e vìIImì ^ E voi mio Dio , a chi 

0 vi ferve con aflfai minor difagio , un pte- 

ii mio date , che ibverchia tanco la beneme- 

1 leoaa, e la eccede , O quante mai è buo* 

Il no il Dio d* iofraello J o quanto mai è 

» buono! 

di Ma levate ancora pib alte le pupille , e 
0 dai iQotste ove i penlieri voftri guidai, mi- 

iii race quella che vi A para abitazione ric- 
ca , in cui l’anima polficde quanto delìdc- 

^ n: iatiiaiiatum ^ftOtutum . Due fono prin- 
clpaVnKate dell’ anima noAra i deiider); il 
ji délìderio di fapere , il defiderio di regiu- 
(f re . Vorremmo lapue , perchè la feienza 
li pafi:e la uoftra curioGU -, regnare vorretn- 
•a me , perchè il dominio iòletica la nollra 
s ambizione. Scuoprl il demonio cotefte ten- 
denze ne' due primi noftri progenitori, e 
^ indurli volendi a guftare il vicuto pomo, 
jj, gii allcttò con quella promefl'a ^ .( Genefi 

it, S* ) -* /«r«« hanum Ó" 

^ ^ Dmlum . Seientet bantum O* rrutUan , ecco il 
fi delìderio di fapere ; ttàit fktu tiii , ecco 
^ il defiderio di regnare . Amendue quelli 
delidcri s’adempiono in Cielo. Non si to- 
^ fto 1’ aninu di un giuOo entra nel gaudio 
jl del filo Signore , s’apre fubito alla cogni- 
z'uMic di lui quel libro ( Apoc. 6 . 1. ) chiu- 
‘ ji fo con fette figilli , onde poflà vedere i 
f Hiiderj divini feuza ombre e fenza veli . 
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I Vede tofto a chiaroJumcr le prOceAiotii del- 
le perfone, le relazioni, e quegli ammirai 
bili attributi , che formano ricco monile e 
preziofa corona aircflèiiza divina . Vede 
gli abifli de’ luci decreti profondi, e lana» 
intefa orditura della noflra predeftinaaione ,, 
e la conghinuMoe di quelle, che intrigate 
parean tanto , perchè mirate al rovcltio , 
belliflime Ala . Vede in uoa -parola il As- 
cramento del re X T*b. 1 1, 7. ) , i fuoi 
difegni , ie Aie intenzioni , i Aioi fini ; e 
quello che era un tempo ( Jfai. 4^. ij. | 
ua Dio nafeofo allora diveuta un Dio 
palefe . 

£d oh che giocondo fpetcacolo vederfi 
fchierate dinanzi aotizie si alte, Aiblirni , 
quali non fi prelentarono a Salomone, al- 
lorachè griatùfe £ Uva. 5. ] Dio la 
làpienza in un Aigno, fe Tot.no ( D. Téaou 
I. a. y. ilj, a. D. Attg. <it Gm. ad /it. 
eaf>. 2. ) può dirli quello da cui rifcofi'o , 
( Suf, 7. ai. ) tutte le nafeofe e inqirov- 
vile cole imparò ! Se sì grande Aiol efl'ere 
il compiacimento di un letterato , allora 

? [Uando dopo uno Audio ollinato arriva a 
ciogliere qualche dilHcoltà fpmofa, chef». 
ri poi l’intendere fenza ftento tanto pro- 
fondi arcani , e leggerli fenza bitògno di 
fàntafirne nel folo libro dei divin Verbo di. 
ciferati ? Si compiace tanto chi entrato 
nel vado mare della &pienza divina , ne 
va colleggiando paurofo euinclperto lefpon- 
de> chi può ridire il torrente di volutà 
( Pftlm. ^o. p. ), dal quale fari inebriato 
chi è per ingolfàrfi ficaro e enraggiofo nell’ 
altol £ pare a Rotella perfpicacia d’ inten- 
dimento e per giungere eziandio il più roz- 
zo bifolco , il pih femplice pallorello che 
abbia la terra , qualora coll’ umiltà del 
Aio flato fpofi il candore de’ fuoi cortami j 
voi povero artigiano, voi donna volgare , 
voi che o per mancanza di educazione , o 
■per infelicità di talento ( Pfulm. 10. ij.) 
non conofeerte letteratura giammai . Co. 
SI quel Saulle , che allevato era flato 
j^eoza cultura di lettere , appena ebbe luo- 
go tra Profeti , che ( 1. ip. 2j. ) 

levò fc fopra fé , ed invafo ad un cftro 
divine cantò inni al Signore , con tU 
fuoco di fantafia , e profondità di dottri- 
na , che uno parca de’ confumati nella 
legge , e nell’ efercizio delle facrc can- 
zoni. 

Soddisfatto II dcfidcrio di Papere ,.app^ 
gar quello di regnare rimane . Ma già, 

ginn- • 
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f iunt» Tanima (/»*». 14- *• ) ad occupare 
i ftia manfione nella cafa del divin Pa- 
dre, ( a. Cor. 5. td.) palla di chiarezza in 
chiarezza, di lume in lume, ed appagato 
un defiderio , foddisia 1’ altro depurato da 
guanto ha di viziolb quella liiuerba paf- 
lione . innalzata da Dio lòpra la più fu- 
blime parte de’ cieli fiede da Dio locata 
nel fuo medefimo folio, conforme allapro- 
mell'a , che per mezzo del fuo inter- 
prete Giovanni { Apoe. j. u. ) fece a co- 
loro , che vinceranno : vtm dt Lièam 
( Cj’Tt. 4. 8. ) , dille già alla bella Sula- 
initide il Re Salomone , vni de Libano 
fponfa ima , coranahefis , Vieni diletta mia, 
vieni meco a regnare dal Libano, ed ab- 
bi meco comune il trono . Grande eleva- 
zione fu quella di povera paftorella , pall'a- 
rc dalla campagna alla Reggia , dal gui- 
dare dall’ erba al fonte le pecorelle , ad 
avere al fuo dominio fo?gette le citta 
di Giuda e d’ ifraello. Ma qual maggio- 
re di un’anima regnare con Dio in eccel- 
\ fo folio , fregiata la fronte di diadema ? 
Altra corona la cinge , maeftofa Piede fu 
d’ altro trono , trasformata sì nell’imma- 
gine del re fuo fpolb, che per bella con- 
formità di luce a luce, difembianteafem- 
biantc , non fi là difeernere la fpofa da 
Dio, Dio dalla fpqfa. 

Di quella gloriola trasformazione ci fom- 
minillra un’immagine il milleriofo firabo- 
lo , fitto a cui il ledei Mardocheo ebbe 
un faggio della futura forte di una fanciul- 
la Ebrea . Vide egli , vide un picciol rn- 
fcello, che dall’angufte ripe s’andava Uri- 
feiando (opra la terra , l’erbc appena con 
un lòttil filo d’acqua fpruzzando.- ( Lfib. 
10.6. ) parvus fons : ma poi entrato in un 
ampio fiume , perdere il vide 1’ edere di 
rulccllo, e diventare anch’eflb un gran fiu- 
me : crevit in fiimium , & in aqaas pinti- 

mne .redundav/i . Il rufccllo è l’anima , il 
fiume è Dio. Finché l’anima è coperta di 
quella falma mortale , e quella (i'tfp. p. 15.) 
terrena mole l’opprime, èrufcello.- parvur 
fom: ma Quando rotti quelli legami s’uni- 
fcc a quell’ immenfo fiume , al mare im- 
menlb eh’ è Dio , diviene anch’cflà mare , 
diviene fimile'a Dio: crevit in flnvium, t> 
in aquat plutìmai udundavit . Anima mia , 
e larà dunque vero, che nel vedere iddio, 

E cr forza d'intima unione diventi fimrle a 
liol fo uom milèrabile. ( Citnef. 18. a?. ) 
uomo vile, polveree ces»re umile a Dio? 
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Oh fe giuqgo a tanto per infinita mifeti- 
cordia del mioSignoret proRrato appiè del 
filo trono, O bontà infinita , voglio dire, 
o bontà che oltrepaflà ogni termine , 
ogni miliira ! Doveva io fra tanti ( Ron», 
9. ai. ) vali d’ ignominia rotti nel mon- 
do dal vollro Idegno , anch’ io perire , 
e mi veggo trasferito quafsù vaiò d’ono- 
re, Dovrebbe adelib (Pjulm. pj. 17. )abi- 
tar nell’ interno l’anima mia, e regna con 
voi nel ciclo. Vi benedirò dunque (Plaim. 
jj. 2. feq. ) in ogni tempo ; c nella boc- 
ca mia làrà fempre la volita lode: com- 
piaccrafli nel Signore l’anima mia, e ral- 
legrandoli meco ì manfueti m’ udiranno 
magnificare, eiàltare, applaudere il vollro 
nome: eglino pure unici meco, vi daranno 
laudi e Knedizioni , poiché vi degnalle 
follevare il mendico ( 1. Reg. a. 8. ) dal- 
la polvere, e dargli leggio ed onore nella 
voftra gloria . Quelle e cento altre colè » 
che più leggiadre e più belle mi rifovve- 
niranno allora , voglio dire ai mio Dio , 
fe giungo a Canto , mercè la fua niilèricor- 
dia. 

Non farebbe con tutto ciò compiuta la 
gloria de’comprcnlbri , fe aveflè termine. 
Ciò che la compie interamente è 1 ’ elTer 
ella una felicità durevole, un taiiernacolo 
permanente, da cui l’anima non farà mai 
rimofià : tabenacHlvm quod nequaquam trans- 
ferri poterit . Piacciavi di rinovarmi 1 ’ at- 
tenzione . Due fono le colè , che vili 
rendono i beni di quella terra , 1’ eflèr 
eglino di corta durata , ed apportar nau- 
fea in fine a chi li gode. Quello lleflòche 
per gullarli adoperò ogni mezzo . ( O. 
Greg. Hom. j6. in Evang. ) appena gli 
ha alTaggiati, che avvedutoli contener trop- 
po fiele nel fondo quel calice , che di foa- 
ve licore appariva Ipruzzato nell’orlo, gli 
abborrifee, gli Ipregia, fimile ad Amone , 
il quale ( i. Reg. j. 17. ) dilcacciò con 
difdcgno Tamar dopo aver foddisfatte le 
fue rie voglie . A quelli pregiudicj ■ però 
non (bggiacciono i beni del paradifo: fa- 
ranno eglino nella lordiirazione eterni, ed 
anzi che riefeere colla lunghezza loromen 
dolci, accenderanno fempre più di gullar- 
li la voglia . 

Giunto 'il dì preBITo da Dio a punire 
coll’ univerlàle diluvio le iniquità dell» 
terra ( Cenef. 6 . 1 a. ) in ogni fua via conta- 
minata, c corrotta , ordinò il Signore a N<- è , 
che colla fita piccola famiglia cnt'aHè 

nell’ 
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nell’ arca . Raccolti che in ella furono i 

* pre/ceiti a canipare^del comune elieririinio , 

*1 0*11 fteflb di propri a mano ( Gtnef 7. 16. ) 

chiufè c fermò dalla banda di fuori l’ulcio 
ia dei fortunato navilio . 11 che fu un'aflicu- 
« tarli , che onda o vortice non farebbe pe- 

‘t. BC'Craco là dentro a trarli fuori dal ficuro 

lenno , che ricovravali . Un non fo che di 
t fòmigiiante mi vo io figurando, che abbia 
S tatto Dio con coloro , cui piacque di Ice- 

* verare dalla rovina fatale de’ reprobi. Nel 
s tempo iflefló che un diluvio di fiamme ai- 

* lòrbe lènza Icampo quefii infelici , fon c- 
r» glino rinl'errati entro quelle felici portelo 
iS un'eterno iramutabil pofl'eflb di quel bea- 
to fbggiorno : ( P/i/w. 147. ij. ) etnfor- 

ji ttvit , lo attefla Davide > nnfoiuvit fttai 
■i fortamm tuarum . Deh quale avventurolk 
i fòrte di un’ anima edere in un tale dato 
£. per tute' i iècoli ! non pili edere foggei- 
r. ta ( Philip, a. 12. ) a timore c tremore 
’i- la fua falute ! non piu cflère agitata da 
a venti e procelle ! ripolàre tranquilla nel 
j cuore deliziolb di Gefù-crido ! Immagina- 
tevi il piacere di un valorofo capitano, il 
3. quale dopo molti combattimenti contra i 
«t pirati , ed altrettante ottenute vittorie , 
ci.' 1 abbandona fopra il Tuo non più legno 
af di guerra ma di diporto , e in cflb qua- 
C & in morbide piume adagiato , con ciglio 
■fi. lèreno qua e li fi rivoke , e non vede 
1 pur una di quelle nemiche vele , che per 
V l’ innanzi ricoprivano il mare, e lo infella- 
é vano . Tale è la calma di quegli (piriti 
:ir beati in veggendo i loro affetti riordinati, 
le loro coiicupifccflzeefiinte , onde non te- 
li mono ptó di nuovi ad'alti . 
r. Nè vi fergede , Uditori , in fofpetto , 
■ep che il gaudio , che quinci (èntono , fia 

,jt per ifceinarfi col tempo , come il gufto 

delia manna ( Num. ai. 5. ) agli hbrei 

* nel deierto . Crefeerà anzi ogni momen- 
ti to , ed accoppìatifi infieme Ikzietà e defi- 

[C derio , avra il beato tutto il piacer di 

^ chi guda , tutta la voglia di chi brama; 

I ( Pedi. 24. 2p. ) eduai me , così Dio 

fi proteda , adhuc tfrrieat , eS" tjui bihunt 
- me , adhuc fitient . Nelle quali parole ci 
fi rapprefentano i beati , qnafi altìfi ad u- 
na menfa , e fedenti di chiaro fonte al- 
la fponda . A queda menlà benché (atol- 
li li , appetito li punge ; edunt me , nd- 
huc ejuricnt ; a queda fonte benché inc- 
,i briati , han fète : qui bthune me , adhuc 

,'0 Jìntu$ . Qpiefio SÌ 0 mio Pio , diceva il 

I 


finto Davide , è il bel ' vantaggio , che 
trarrò un di dal vedervi . Avrò Icmpre. 
prclente la voftra faccia ; c pur anelerò 
fèrapre a tener lidi nella faccia voftra gli 
(guardi. Vi vedrò ogni momento i e pur 
ogni momento fèmbreramrai il primo , 
che incomincio a vedervi , Mi folgorerà 
fempre agli occhj la ftclli luce, e pur mi 
parrà lèniprc nuova quella luce che tòlgo- 
rerammi agli occh) . Quinci da un canto 
farò fazio in contemplare la voftra glo- 
ria , e dall'altro arderò di fète come cer- 
vo delle voftre pure acque; ( PJ'aim. id, 
15. ) fatiabot cum apparutrit gloria tua • 

( Pfalm. 41. 2. ) quemadmodum defiderat crr^ 
vut ad ioMtet aquatum . 

Ed ecco come da un profeta ( iznh, ^ 
I. ) ftolpita già in (cabra pietra la Geru- 
falemme terrena, cosi da me dipintaavoi 
in rozza tela la Gcrulilemmc celcfte. Voi 
la vedefle quella città di feda , queda a- 
bitazianc ricca, quello tabernacolo perma- 
nente . Ma che larebbe fc avveniflc a voi 
ciò , che avvenne un tempo a Mosé \ 
Udite. Fu egli condotto dal Signore fol- 
le cime del monte Nebo, dove gli fchie- 
rò dinanzi la provincia di Galaad fino a 
quella di Dan , gli moftiò l'ampio paefè 
di Neftali , di Efrainio , di Manaftè , e.i 
valli campi di Gerico città delle palme n- 
110 a Segor . Ed oh , gli diflè , quella ter- 
ra fertile e doviziofi , che io promifi ad 
Abramo, ad llicco, ed a Giaconbedidare 
uu dì alla tua dilccndenza ; tu 1' hai vedu- 
ta con i tuoi occhj ; ma fappi che non vi 
porrai il piede : ( Deu:. J4. 4. } vidifti 
ram ecutis luti , tSf non tranjibis ad iltam . 
Che farebbe Uditori , fc avvenifìe Io fteflb 
a voi! Che farebbe fe dopo avervi delinea- 
ti nella mefehina mia foggia nn'abozzo al- 
meno di quella terra beata , ove l’ anima 
femore gioifee, ove l’anima poflìedeqnan- 
to dcl^era , donde 1' anima non lari mai 
rimoffa , per divina rivelazione folli per. 
IbggiuDgere ad alcuno di voi ; vidifli eam 
oculii tuit , Gr nsa tranfibit ad illamì Ahi 
quale trilla nuova per voi .' quale acuto 
Arale per me ! E pure non occorre lufin- 
arfi. Senza che Dio mel riveli , ,lèguitan- 
o a vivere , come fi vive, pié al mondo 
che a Dioi-piti alla carne che a Dio; pib 
al demonio che a Dio, quella beata terra 
non è per voi; vidifli eam oenJii tua, &nom 
iranfibis ad ilUm. Mi rincrefes il funeftare 
COB una morale sì oulinconioli l’allegrezza 
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queCto di ; ma domite , vi prego > dona- 
te al zelo deli’ anime voftre donate all’ 
amor del vero, Tamafc rifleffione . Pur- 
troppo alcuni di voi le non cangiano vi- 
ra , non cangiano coflumi , non avran- 
no la iòrce di abitare nella cafa del Si- 
gnore , di polare il piede , o bella Ge- 
rufaJcmme,. negli atrj tuoi. Ciafeuno pen- 
(V lèriamentc a fe , ne interroghi la pro- 

f 'i'ia col'cienza , e veda che rilponda a 
ui ) quando noi voglia adulare . Ripo- 
fiamo .. 

SECONDA P A K T E. 

Q uello ftelTo argomento^ che io trattai. 

a voi quella mattina , fu trattato 
già ( febbene con altra facondia ) a’ popo- 
li di Bona dal loro fanto e dotto pallore 
Agollino : e fu tale il commovimento 
( in vita D. Au^nfl. ) della gente 

rannata in folla , al riferire di chi fu te- 
liimonio di veduta- , che ognuno confon- 
dendo colle fue voci le voci del predica- 
tore , trafportato da un' empito di defi- 
dcrio di gioja , fi polc a fclamare: ( Phi~ 
hp. I. j. ) e quando fia che ulciamo da 
laccj , che d.i quella terra di. efilio palTia- 
mo alla patria del paradifo ? Niun legno 
di quella pia commozione io vidf in voi ; 
panni anzi che mi abbiate udito con uno 
Ipirito d’ indifferenza raccolti si , ma in- 
fenfibili e freddi . Che i quello , diletti 
miei ? Vi parlai io pure egualmente della 
felicità de'Ia gloria d"l piradifi! Ah par- 
lili di fcovrimcla ca.gionc nelle facre Scrit- 
ture . ( Num. ^1. I. )' Arrivate le 
due tribù di Ru'»en e di GacT alle fiorite 
fpoade del Giordano , fi pararono loro di- 
nanzi le ampie praterie di Giazer e dìGa- 
had abbondanti di pafehi ubertoii . Parve 
qued") per frallornarle un’incanto. Depofe- 
ro torto e tende ebagaglj, e rivofte allo- 
to conduttore Mosè, non ebbero rortoredi 
rinitnziargfi ogni diritto alla terra di pro- 
Miffione , purché loro acca dalle 1' invePi- 
nrra di quelle amene pianure> ove avreb- 
bon potuto pafcolare a fjzieti e lepecors, 
egli afinv. Di ter unti ad Moyjtn: rrgia uht. 
téma tfl ud paflum- animalium ,, not b.’ht 
mmt Rumenta plurima da ni^bis imm in pU'Utf- 
Jbtntm . A 5 * ecco la. cagione, per cui fo"fe 
■on léce molta impreirionc iii' voi l’udita 
gloria «fef paradifo . Attaccati a quella ter- 
•* ,-ove da palcere f veftrl 6 tm , 1« vo- 


Dechna 

Iflre paliioni, vi fi pre£mtana praterie aflaì 
I ampie , dignità , ricchezze , letti molli ► 
menfe imbaudite , oggetti lufii^hicri , if- 
coltate con uno fpirito d’indil&enza chi 
v’invita alla conquìrtadel Cielo. E chilà,. 
chi là , che alcuno non cleggefle di buona 
voglia piantar qui e tende e padiglioni , 
lenza curarli di pallàre la, dove il termine 
é si bello, ma fa via per giungervi è uà 
poco Icolcelà ; regin uberrima ejì ad 
' antmalium , tì" non habemus fumenta plurima , 
da nabit eam in ptfjejfumem . O badi fpi- 
riti de" mortali ! o vergogna ! o vitupe- 
ro !'. 

E quando ergerete voi in alto i vollri 
penfieri? quando concepirete rifuluzioni di 
fpiriti grandi degni di voi? Dovrelle ora- 
mai cllcre difingannati , che ( Num. ij. 

} quella terra divora i fuoi abitatori > 
che quello ( i. Joaa. ip. ) mondo è 
pollo nel maligno che ogni vi.i ( Cenef.- 
6. 12. ) è infettata dalla corruzione. Ora- 
mai dovrelle làpere , che non fiere nati 
per quelle delizie,- per quelli onori , per 
uefti piaceri liete nati per diletti piùlb- 
i, per onori più durevoli, per delizie pih 
foavi nel parauilb ; che da quella cotanto 
liiblime e nobil Ibrtanza Io Ipirito vollro 
formato , ili racchiul j bensì in vafi di cre- 
‘ ta frale ( a. Cor. 4- 7. ) ma per clcirne un 
dì rotta la fua prigione, e tare capo colà 
ove fu predetto . Come è poffibile , che 
non vi prenda vergogna d' andare tuttavia 
Icrpendo per terra, di voltrsJarvi nel fan- 
go ^ attaccati ( Gal. 4. 9. ) a quelli vani 
ì clementi , che folodebboncii lei virc di mez- 
zi per làlire al Cielo? 

I Ma già parmi vedervi collafsh afpirare’ 

’ e follcciti mi ricercate , qu.al via tener dob- 
biamo , per giungere all’avventiirofo ter- 
mine ? Quella medefima illanza fece già 
al Signore il proléta Davidde: mio Dio chi 
farà r avventurato , che falga al (àuto mon- 
te vollro , c quali condizioni dtbbe avere 
colui , eh’ è per abitare con voi per fem- 
■ pre ? ( Pfalm. 27. j: afeemUt in mon“ 

lem Domini , aut tjuis Jlabit in Ileo fanS»' 
r 'fusf quando udì rifpDiidcrfi , vi falirà chi 
non ha lorde le mani , chi ha mondo il cuo- 
re, chi ha la lingua verace.- innoeent mami^ 
hai , Ó* mundo carde , qui- non furavit iit 
doto rroximo- fuo . Avete intefo , Signori 
miei? avere intefo? Tre fono le condizio- 
ni necdlàrie , c per quelli tre gradini Q 
fale a qu«l beato regno : mani non lor- 
da 
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i 3 c di 'Cattive operazioni •; ìimoerns ma- ntn jHravìt 'in da» protimo fuo . Quefta 
nAas ; cuore mondo da afTetci impuri ; i la via per giungervi , queAe lono le 
wuodo corde ; lingua verace , che non dan- condizioni . Le .avete voi ? il paradiilb è 
a^gi -altrui con paròle falle, -dololè.' qm^ voAro. 

PREDICA UNDECIMA 

' Nel lunedi dopo la feconda Domenica di Quarefìma. 
DEELADB^NDONAMENTO DI DIO. 

Ego vado. Joan. vrii.lr. 

Tlmt fiiptr fcccatores laqueos ; ìonù , Julphur , (y> fpirìtus prtcelUmm pari 

caficis eortirn . Piai, x. 7. 


E ^ra quella folta turba di po- 
;polo , che udì gii quella inti- 
'mazione funefla del Salvatore: 
Ejio-vado, avvenne Uditori, che 
iiail trovato prelènte alcun degli 
£b rei sfrontati e pii! rotti , polliamo vc- 
rilinjilmcnte immaginarli , che 1’ avri ri- 
cevuta con letizia e fella, come annunzio il 
più grato, che gli potcllè recare. E quale 
cofa pili pi.icentc a chi brama vivere Icid- 
to da ogni legame di lòggezione, in preda 
alle sfrenate fue voglie , deH'udirfi dire, 
che lèn parte colui , che lo teneva a fre- 
no con acri parole, e per lin tacendo era un 
rimprovAo al fuo collunic .’ Lungi dal buon 
pallore potranno le imlilciplinate pecoreca- 
rolare a loro bell' agio per ogni prato d’ 
interdetto piacere : lungi dall’ottimo pa- 
dre potranno ( Lut. 15. 16. ) diflblnti fi- 
gliuoli profondere in Tozzi amorii patrimo- 
ni , c pafeerfi a loro talento di quelle co- 
tidianeghiande, onde fi nndrilce la vita bru- 
tale. E pure crederefle' Nonifeoppib mai 
( Apoe. y. y. ) dal labro irato del leone di 
Giuda rugito di quello più formidabile, ni 
ha la gi'.iilizia divina galligo alcun più ter- 
ribile contro de' peccatori . Quello quello 
è quel Calice traboccante di fuoco, difol- 
fo , di fpiritodi procelle, che pienodifpa- 
vento vide il Profeta verfarfi dalle mani 
di Dio (òpra coloro , i quali di giorno In 
giorno vanno moltiplicando peccati a pec- 
cati lènza ravvederli giammai : piati fapcr 
peccatorer laqutu : ignìs , ^ futphur-, & hi- 
ritur procel/arum pert eaìkìs roram , Ahi fuo- 
<co ! ahi folfo! ahifpirito di procelle.' Nel 


fuoco viene lìmboleggiato lo accecamento 
del loro intelletto; nel lòlfo l'induramen- 
to della loro volontà ; nello Ipirito di prò. 
celle Io fiato miièrabiliflTimo della loro ani- 
ma conlègnata in poter dc'dcmonj : plurt 
igntm idtfl cacitaltm, piati fulpiurem ideflin- 
duralicntm , piati fpiritam procel larum ìdtfì dtt- 
monum caplvitaiem . Accecato il peccatore 
ncU’inteiletro, non vede altro che tenebre; 
indurato nella volontà , perlifie nella ofii- 
nazione ; confegnato in poter de' demonj , 
è loro fchiavo , è loro mancipio . lo vi 
protefio , che con molta ripugnanza prendo 
a trattare quello argomento : egli i troppo 
(linefio , egli è troppo l'paventcvole . Ma 
chi può contenere quel Ùio, che è agitan- 
te in noi ; chi refifiere all’ impeto dello 
Spirito Santo ! Incominciamo . 

T»RIMA PARTE. 

QUppongo come cofa certilfima fiabilitli 
già dal facrofanto concilio di Trento 
( Stff. 6. Can. 11.) che Iddio non lafcia 
mai di abitare colla (ua grazia in un'ani- 
ma, fé non è prima l’anima a dilcaccia. 
re da le villanamente Iddio . Ancorché egli 
fia alToluto padrone , e tutte ( Ifaj. 40. 17. ) 
le genti a fuo confronto fieno quafi non 
fon'cro , ufa nondimeno colle crcatureque* 
fio tratto fìniflìmo di cortefia , che allora 
fblamente rìtirafi da cllb loro ( D. Aag. 
dt Nai. & grat. n. ip. ) quando elleno d.i 
elfo lui fi ritirano. Rivolgete pure lefacrs 
pagine , quanto volete ; non troverete 
^mmai , ch’egli abbia derogato a quella 

1 ' leS* 
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legge 1 die fc ne fia mai dilbcnlàco. Non 
è però qucfio, o Signori) il terribile ab- 
Landonamento di cui imprefi a favellare : 
parlo di quello con cui Iddio compiute le 
mifirCi che già prefcrifl'e agli atti di fua 
milericordia > fottrae al peccatore la fua 
grazia crticace, cioè quegli ajuti fpirituali 
poderofi , che fono tanti necefl'arj , per 
ravvedcrfi e per falvarfi. La prima comu- 
ne feparazione , che addiviene fra Dio e 
l'anima , allorché 1 ' anima offende Dio > 
non è a dir proprio, una partenza, che fa 
Iddio dairaninia; è più torto una parten- 
Ea , che fa l'anima da Dio, vaga di rtrin- 
gerfi alle creature. Coteflos'i fecondo fera- 
le abbandona mento è una partenza , che 
viene tutta da Dio ; egli è che parte , e 
verfà lòpi " " - 

fua ; /•/«« 
tem . Non 
TO di fua 

anima del peccatore le tenebre che lo ac- 
ccc.ino, e tenendo dirò così, nelle fuc ma- 
ni la benda della fila indignazione, l'ap- 
plichi Ibpra i di lui occhi, perchè non veg- 
ga fuorché tenebre . Ma perchè ( D.Thom. 
1. 2.^11. 79- UT’. ^.) gli fottrae i fuoi lumi 
divini , e nafeonde agli occhi dell' anima 
quella luce, che fola diceAgortino ( Ht>. 5. 
cont.Juiian. cjp. j. ) può rtenebrare la men- 
te , e diradarne le tenebre. Quertonafeon- 
dimeuto c quella fòttrazione è quel denfo 
velo , che avvolge il pteccator nelle tene- 
bre , conforme il detto dello ftefl’o Agofli- 
no : ( lib. de N.it. C> ^ivr. cttp, 21. ) jr^rva- 
cic.itorem legit digm lux deferii ^ qu» defertus 
utique fit etcut . A che llupirrt perciò , fe 
non oftante l'età avanzata e quali cadente, 
fegue 1' uomo voluttuofo e carnale a rav- 
voigerrt nel lezzo de' fuoi infami diletti, nè 
mai a Dio fi volge, e fi converte? Egli è 
accecato nell' intelletto , non vede la mor- 
te, che gli rta alle fpalle con la fpada cl' 
arco , non V inferno { Apoc. 6.8.) che die- 
tro la fegue ( Ifai. V. 14. ) colle fauci aper- 
te. A che maravigliaiTÌ , che quell' avaro 
non giunga mai a fòddisfare 1' infaziabile 
ingordigia del fuo cuore, per quanto (/’/'. 
52.5.) divori il popolo di Diocon cftorci- 
menti ccon violenze? Egli è accecato nell' 
intelletto, non vedeche tante [/rfro6. j. *. ] 
ricchezze s'hanno a putrefare, ed hanno a 
roderlo quali vermi . Aracndue avvolti in 
atra e nera notte , veggono folo il loro pia- 
cere , il loro intcìcflc, nè altro lume sfa- 
villa fu gli occhi loro. 


Il peccatore 11 tuoco deu tra 
fuper peuatores ignem idefl cacita- 

già che Dio con un’atto pofiti- 
volontà onnipotente fparga nell' 


Undecima 

Vi rammenta di que’due impuri vecchi, 
che fi attentarono oltre ogni termine di 
vergogna di feovrire alla cafta Sulanni il 
loro carnale affetto? Scandalofa cofa il ve- 
derli porti in aguato in folinga parte del 
giardino, per gittarfi a guila di avoltoj fa- 
melici co’ «paci artigli, e coll’ ingordo ro- 
rtro fulla preda infidiata. Più fcandalofa 1 ’ 
udirli follecitarla con parole sfacciate, mi. 
nacciandola , s'ella facefl'e alle voglie loro 
contrarto . Doveano pure aver prefente 1 ’ 
onorevole carico che foftencano, di giudici 
del popolo, di pubblici magirtrati ; doveano 
più che il vago fembiante dell’amata don. 
na, riguardare la bianca lor chioma , la 
vicina morte, 1 ’ anima. Iddio, la legge. 
Eh non potea dar luogo a quelle confidera- 
zioni la mente de’ traviati vegliardi .Spen. 
to s’era ogni lume di cofeienza edi ragio. 
ne; ogni raggio di cielo $’ era eccliflàto r 
( Dan, tj. p. ) dectinaverum ociiiot ut non vi~ 
derent cahtm-. Eterno Iddio, quanto mai fic« 
te giurto, c Quanto ( Pfalm, 1 18. ij7.) ret- 
ti fono i giudici vortri ! Chi èinvefeato da 
qualche rea partìone , china gli occhj a ter. 
ra, per non vedere quel lume, che troppo 
importuno farebbe alle fuc voglie . Giulin 
è adunque che non vi prendiate penfierodi 
riaprire gli occhj a chi maliziolamentc li 
chiude ; che ritiriate la vortra luce da chi 
ama reftare tra fperte tenebre avvolto. Ma 
guai a coloro, elclama Agoflino, ( lib. t. 
Conf. cap. 18. ) a quali il divin Sole pìL 
non rifplende! ve cedi oculii, ve eatigeeii. 
bus.' Avverrà loro ciò che agli Egiziani , 
allorché di repente fi annottò il deio di 
mezzo dì ; che per tre giorni duraron le 
tenebre; ( Exod. p. aj, ) fa&e funi ttnekxee 
horribilei tvibus diebus . E che altro dicono 
i fàcri fpofitori fignificar voleano quei tre 
giorni di tenebre, fe non fe li tre fpaven- 
tofi effetti, che produce l’accecamento in 
coloro , a’ quali il divin Sole non riluce 
pih , pili non rifplende ? Il pafTato non li 
muove, ecco il primo giorno ; il prefente 
non li compunge, ecco il fecondo; il futu- 
ro non gli {paventa , ecco il terzo : fede 
funi tenebre torribilei tribus diebus : ve cecis 
oculis ve caligeatibus . Vero , che rerterà 
loro femprc un fuffìcicnte lume per andare 
in traccia della falute, per ricorrere a Dio, 
per pregarlo del fuo aiuto . Ma o Dio ! fe 
mentre fpicndeva il Sole nel più fitto me- 
riggio ( Sap. 5. 6. ), hanno errato da que- 
lle vie, come andarne in traccia adefìo „ 
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cl»e fol le dilcuopre un fiocco lume , ed 
HIT aniroaflameiito di tenebre le alconde ì 
JJive che in chiaro giorno andò errando 
per burraicofo mare , giuoco de' venti C 
dell’ onde, al fopravvcnire la notte urterà 
negli fcogli, romperà nelle fecche , peri- 
rà miferamente . Peccatori fratelli mici , 
fi; anenr giunti non liete ad uno fiato sì 
lagrimevo'c , camminate, dirò .a voi colle 
parole del Salvatore (Jooa. la. J5. ), fin- 
ché a voi Iplende la luce. Imperocch^am- 
morzata che ila quefta e fpenta , non li fa 
trovare più laùrada che a l'alvamento con- 
duce. Si va errando in tutta la vita per 
vie torte fra tenebre ofeure edenle, ed in 
fine morendo, fi paflà da tenebre a tenebre, 
d’accec-iniento in accecamento, cioè a di- 
re dall’ accecamento temporale all’ acceca- 
mento eterno, e dalie tenebre del peccato 
alle tenebre infernali. 

Vive ancori recente nella me.noria degli 
uomini, tuttoché palliti fieno tanti feco- 
Ji, quel'* orribilifiinià pioggia di fuoco e 
di folio, che piove Dio Ibpra le' città ne- 
faude di Sodoma c di Gomorra ( G.-nr/l 
19. aj. ): fluii Dom:nui fufer Sedomam O" 
Ciimoftl'.im ip^nem Ór fuìr/mr . Ma è for- 
fè meno orribile quella che piove Dio lò- 
pra i peccat.iri, ch’egli abb.andona? Sopra 
di efii ancora piOve fuoco, accecando il lo- 
ro intelletto : pluit iputm idrft ctcìtuum ; 
piove loifo indurando la loro volontà .■ piuit 
fulphuffU! iti-.-ft indurutionem , Per intelligen- 
za di Cio convien preluporre, che in due 
modi fi può indurare alcuno : nel primo 
modo pofirivamente, negativamente nel fe- 
condo. Iddio quando abbandona un pecca- 
tore , non io indura già pofirivamente ( D. 
Aug. fpijl. 105.), impettieudo niaJitiarii , ma 
negativamenfo folcanto, non impfrtitndo mi^ 
fericuriii-iut . Oflérvafte la maniera , colla 
quale il aole dilegua il gelo, e la manie- 
ra con cui lo all'oda? Ei lo dilegua, quan- 
do co’ raggi luci Io circonda ,• quando ri- 
tira i raggi l'uoi lo afl'oda . Così appunto 
fa 1 ’ ottimo giiifio Iddio .■ ( D. Crtg. hb. 
11. Mot. cap. j. ) ammollilce. il cuore di 
un’empio, quando colle fue grazie I’ in- 
fiamma ^ Io indura, quando delle foc gra- 
zie Io priva : lo ammollilce ( D. Hteir.n. 
ad Hedib.) infiammando, non infiamman- 
do l’indura . Ma che per quello? ira clic? 
Ciò balla , perchè il peccatore non fenta 
pili que’riinorfi, che pria Io inquietavano, ' 
quelle trafitture non fenta, che tratto trat- 


to lo rifvcgliavr.no. Non defiato dalla fin- 
derefi, dorme (Joan. 1. 5. ) come Giona' 
fra le tenipeftc , e del mare i fremiti , 
ed il mughiare dell’ onde , cd il folliate 
de’ venti , quafi fiati d’ aure placide , e 
quafi -fulurro d'acque cadenti, le non ren- 
dono più dolce , rendono più profondo il 
di lui lonno. V’ha in quella vita, dice 
S. Bern.rrdo, due fati differenti , i quali 
caufano una colcirn.^a tranquilla.* il primo 
h queilo di un.a carità perfetta, il lecon- 
do è qiiciìo di una malizia conlumata ; 
uno è cucilo de’ gran fanti , I’ altro è 
quello de’ gran peccatori . l fanti nulla 
temono, perchi di nulla ( i.C»r, 4. 4. ) 
li riprende la colcienza , ed una perfet- 
ta ( i./o-o. 4. j 8. ) rarità delude il ti- 
more ; nulla temono i peccatori , perché 
la cofeienza è addormentata, e la malizia 
é giunta .1 fuo line; a i primi la caliti 
apporta quella ficurczza , a i Iccondi la 
indurazionc . Infidiciflìmi peccatori ridot- 
ti dalla_ propria malvagità a quello paC- 
fo ! Voi mi lembrate tanti armenti, che 
fi lafciaiio correre ovunque li porta il ta- 
lento, lenza freno che li trattenga, len- 
za paftor che li guardi , perché già loia 
defiinati al macello . Crapolatc pure per 
Ogni piaggia, c.irolatc pure p-cr ogni pra- 
to; U buon pallore pili di voi non fi cu- 
ra, la fua [wzienza s’ é ornai fiancata , c 
dopo di avere fperimentati inutili tanti 
mezzi , che ha melTo in opera per farvi 
ravvedere , c di ammonizioni , e di mi- 
n.iccc, e d’infermità, e di funerali , ha ' 
detto alla vnfira anima {Jeiem. \i. p.) cu. 
rjvinius , ór non ejì funuttì ? Dcre/in<juamus 
eam . 

Un tale gaftigo .efprdle Dio al profeta 
Ezcchiello lotto l’immagine di una pen- 
tola irrugginita e fudicia , cui gl'impo- 
fe, che lavaflé con acqua, e ripulillc col 
fuoco dall’ invecchiata lùa ruggine . Ub- 
bidì il profeta all’ intimazione divina, ed 
ora l’acqua adoprando, td ora il fimco , 
usò rgm mezzo per mondarla dallo fqual- 
lore che conta minavaia . Ma tutte quelle 
induflne riulcirnn vane.- l’acqua non fer- 
vi che a vicppiìi bruttarla, a nulla più 
che ad accrelccrie la molta ruggine il fuo- 
co . Allora adirato il Signore contra la. 
pertinace ofiinata olla , le fulminò con- 
tra, quella terribile imprtcazi.'ne : ( é'- 
wb 24 . 7 . ) tmniunaitia tua execiubrlii : 
muadart it xotui, iy non tj munàoSa « /•»- 
£ dibut 
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dibus tuis , me mufsdaberìt prsui: la tua im- 
mondezza è clécrabile a mici occhi, io ti 
volli mondare dalle tue lordure, c non ti 
lei mondata i Non fia , che pih ti mondi 
in avvenire. E che altro (ignifìcava quella 
ntola irrugginita e fudicia , fc non fe 
anima imbrattata e lorda di un pecca- 
tore 1 Per lavarla quante indn(lric non u- 
i6 il mil’ericordiofilTimo Iddio ? ed il fuo- 
co del tuo amore , e l’acqua ( Pftl. 8o. 
S. ) della tribolazione. Crebbe non oran- 
te ogni dì più e la ruggine , e il fucci- 
dumel ( Pfalm. So. ij. ) Si lafci in balia 
de’ fuoi appetiti , e divenuta efecrabile , 
non (1 mondi pih . Ah Padre , fento dir- 
mi , cosi diinnue in vece di alleviare le 
noPre pene , le inafprite ? cosi fi abbon- 
doiiano alla difperazione i poveri peccato- 
ri, che rilevare dovrefte > Fratelli miei , 
anime mie, lo fa quello Amor crocifilTo , 
fe io compatifeo lo fiato vofiro infelice : 
egli lo fa , che più amare lagrime e più 
fpeflb ho verfato fopra di elfo , che fopra 
le mie niedefime colpe . Ma io non deb- 
bo adularvi , ( D. Aug. in Pfalm. So. ) 
firn alare non deggio le verità benché fu- 
nefie e fpiacevoli . Se a quello termine 
d’ efiere abbandonati da Dio vi ha ridotti 
1’ implicito difpregio de’ fuoi precetti , 1’ 
abituazione in vizi enormiflìmi , I’ abufo 
de’ fuoi Sacramenti ; tant’ b , è difperata la 
Tofira cura . Non mondati in allora , che 
la finderifi latrava ne’ cuori vofiri , che 1’ 
anima concepiva fpavento al rifieflò de 
divini giudici , ora che Ibno rintuzzati i 
limorfi , che avete feoflà ogni apprenfione 
di Dio . ( Pfal. 6^. ) terribile ne’ fuoi 

configli , non vi monderete più ; Immnm- 
disia tua execrabihs : quia mandare te vo- 
liti , ^ non et mandata a fordibut tuis, nec 
mundaberis frtus . Nè per quello avete mo- 
tivo di rivolgere centra Dio le quereleii. 
Concioffiachi ficcome quando fi tratta di 
ammollirvi. Iddio è quello, che dì 1’ in- 
cominciamento a si grand’opera, egli che 
vi previene , cosi qualor fi tratta d’ indù- 
rarvi, in voi il fondamento rinviene , nè 
altro ei fa che dar compimento a quella^ 
difavventura , che volontariamente vi Ce-' 
te procurata voi medefimi. Primachè Dio, 
dice fanto Agofiino ( Serm, 88. ) , indu- 
rafl’e il cuore di Faraone , egli ftelTo s’ 
era renduto contumace per non ammorbi- 
dirfi , per non arrendere . Iroperciocchi 
af«a chiama ci nella fua Reggia due de’ 


più famofi maliardi, 1’ uno chiamato Gian- 
ne ( z. T/iw. j. 8. ) e 1’ altro Mambre , 
acciocché contra/Tacendo con diabolica, ar- 
te i miracoli del taumaturgo Ebreo, fcre- 
ditalTero la potenza , e la fede del Dio 
d’ifraello . Lo flefib può dirfi di voi. Voi 
prevenifte la giullizia divina nell’ indura- 
re voi medefimi . Confiderate un poco la 
vita , che avete menata da’ primi anni del- 
la vofira puerizia fino al giorno d’ oggi : 
non é egli vero , che avete prevenuto 1’ 
età colla malizia commettendo atti feon- 
cj , e poi tacendoli in confellion per ver- 
gogna ? Crelciuti negli anni non vi fitte 
ingolfaci nelle immondezze lino alla go- 
la, feducendo altri per avere compagni nel- 
la difiblutezza ? Quante macchine per ab- 
battere l’altrui oiiefià ì quante invenzioni 
per foddisfarc a’ vofiri appetiti ì quante li- 
cenze e impuri sfoghi ? Vi liete curati 
mai di vivere un mele in grazia di Dio i 
Avete mai lafciato palTare una lettimana , 
un giorno feiiza offenderlo ? Appena ab- 
bandonata una pratica , non l’avete ripi- 
gliata tollo, come ( z. Petr. z. zi. ) cane 
che ritorna al vomico , e non ne avete 
prefo a coltivar un’altra di vofiro mag- 
gior genio . Ah dun^e ben vi fia , fe 
finalmente partendo Dio da voi , rima- 
ne indurata nell’ ofiinaziooe quella vo- 
lontà , che a’ é indurata da fe mede- 
lima. 

E di tal Ibrta di peccatori , onal giu. 
dicio formeremo noi? cne occor- 

re tenervi Ibfpefi f che già la loro anima 
ì in poter de’ deironj ; pluet fuper peccai 
tores fpiritum proceilarum ideft damomtm ca~ 
ptivitatem . Piacciavi rinovarmi I’ atten. 
rione. Non crediate Alcoltatori che fola- 
mente alloraché 1’ anima d’ un’ empio è 
fciolta dal corpo, ove fu a parte delle fue 
brutture , venga confegnata a que’ tartarei 
Ipiriti , acciocché per tutta la eternità ne 
tacciano feempio atroce. No. Dal momen- 
to , che Dio r abbandona , paffa in balia 
loro , come cofa devoluta al foro dominio, 
come Ichiava, che fi rende a’ loro padre, 
ni . E s’è vero, che ciafeun de’ demonj 
abbia una fpezie di giurifdizione fòpra cer- 
ti determinati vizi , l’uno fopra la laici- 
via , fopra I’ avarizia 1’ altro , quefii fo- 
pra la gola, e quegli fopra 1' ambizione ; 
quello tia loro , cui più degli altri appar- 
tiene , fingolarmente I’ afferra , la ftrin. 
ge , e cattiva la tiepe alle fufi voglie , 
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^ Un demonio Iia ramina di quel laicivo, 

, Ha altro ha 1’ anima di |quell’ ufurajo , 

quefti poflTiede 1’ anima di quell’ atnbizio- 
^ 10 , e quegli di quel crapulone . Non è 

^ quella una mia fantaÌGa , è «verità che io 
^ raccolgo da’làcri libri.* ove abbiamo, che 
^ un demonio {xTtè. j. 8. ) detto Afmodco 
avca podcfta /opra fette mariti, che s’ c- 
rano congiunti in matrimonio pel folotra- 
fporto di una sfrenata palfione; i To6. 6. 
if. )habeù-itpotejìatemfupereos“. Oh fé po tede 
^ edere a voi viabile l’inviGbiiellrazio, che 
^ fanno delle loro anime quei neri tartarei 
/ Spiriti i Qual orrore vi fbrprendcrebbe , 
qual raccapriccio! Mife terrore alle turbe 
^ queir uomo oflèflb , poflbduto da uno fpi- 

^ rito immondo , che fu prefcntato a Cri- 

j Ilo * allorché fceic dai monte . Imper- 

j ciocché vedeafì ( Marc. f. 20. ) divinco- 

^ lare , ftridere , fremer co’ denti , git- 

, tare fpume dalla bocca , valtolarfi nella 

polvere , ed ora nell’acqua slanciarli prt- 
^ cipitùfo , ora nel fuoco . Che iarebbe un’ 
. anima pofléduta da molti I Finalmente s’ 
^ entra ne’ corpi un qualche demonio , dall’ 
p impero onnipoflbnte dell’Altlflìmo è rin- 
^ tuzzata la rabbia , e la libertà di lui ri- 
ftretea ; ma ove s’ impadronifean molti 
^ deraonj deli’ anime per la partenza di 

Dio , che le ha Jafeiate in loro domi- 
nio , non han legge , non hanno reftri- 
aione , ne difpongono a loro arbitrio : 

( Ifaf. 51, 2^. ) ponam iUum y COSÌ per E- 
^ laja , in mani* ewum ^ui te humiliavermt , 
y ^ dixerunt anima tua , incurvare ut tfan- 
, feamus . Eagrimevole fòrté di un’ anima 
creata da Dio per eflere fua fpofa , con- 
^ dannata per propria colpa ad cfl'ere man- 
^ cipio vile del demonio ! il quale come d’ 

^ impura donna di lei s’ abufa, proftaandola 
^ di lòtto ogni pianta alle fue voglie . La 
j, vide piena d’orrore un profeta, e le but- 
^ tò in faccia , benché la sfacciata non ne 
rifentillé vergogna : ( Jerem. x. 20. ) fut> 
jj ornai tigno frondof» tu projìernebarir meretrix . 
O anima ch’eri deftinata a federe regitu 
( Pfalm. 44, IO. ) in dorato manto alla 
^ dcftra del celefte fpofo , come ti veggo 
^ Ipogliata c nuda vèrgognofàmenteopprcllà 
" da* demoni ' 1 folti rami di quelle vene- 
^ fic he piante , (òtto a cui appiattata d cal- 
[. cano quegli fpiriti d’ avemo , non ricuo- 
ci prono fa tua confufione , palelàno anzi il 
^ tuo ludibrio ed il tuo feorno . E (ebbe- 
ne in apprelTarfi volgano per orrore i paf- 


feggìeri altrove gli occhi, leggono però i» 
ogni palio dell’incantato bofeo forme fe- 
gnate delia tua impurità , che loro atte- 
Uano : fub omnt tigno frendofo pirojìerneba- 
ris meretrix . Un modello roÓTore mi trat- 
tiene, Uditori, dallo ftendervi con pili vi- 
vi colori la fantafia del Profeta ; e voi 
mcdefimi par mi vedere abborrirne la de- 
formità . Ma s’ è così , come poi non vi 
prende orrore di pallare volontariamente 
dalie braccia di quel Signore , che vi 
( Cani. 2. 6. ) ftringc colia delira, c vi 
circonda colia finidra il colio , a quelle 
degli fpiriti infernali ? Come permettete 
che i demoni vi marchino col carattere 
della belila , e 11 abuGno del'a vofìr' ani- 
ma , come di donna da mercato ? Poflì- 
bile , che l’ orrore, che la vergogna, che 
l’onellà non faccino in voi alcuna fpccie ? 
Eterno Padre a proilitiizione sì indegna 
dovranno vcderfi abbandonate anime, con 
un refpiro create dei voftro fiato ì Divin 
Figliuolo, lòfFrirafll che vengano abufatesì 
veigognofiiraence anime redente collo Ipar- 
gimenco del vollro làngue t Spirito lànto, 
fiiravri chi nulla apprenda , che fieno 
Mliure sì bruttamente quelle anime , che 
furono vollri templi , che furono voAre 
fpolè ? Ah pur troppo sfrontatilTimi pec- 
catori , ah pur troppo . Quello è il ter- 
mine , cui s' arriva col violare fenza rw 
roorfo la divina legge , col paflàre ì mel* 
e gli anni in dilgrazia di Dio , coll' abu- 
fare i Santi Sacramenti , ed invece di 
Icioglicr l’anima; cogli atti della peniten- 
za, legarla più ftreteamente con nuovi fa- 
criiegi . Viene conlbgnata in poter de’ 
demon) , diventa loro meretrice , conforme 
alla calda fantafia de' profeti , i quali par- 
lando agitati da quel divino furore che gl* 
invefte, non è da lòfpectarfi che fieno me» 
veraci , benché ci rappr dentino colèaArat- 
re da' (enfi. 

lo non nolTo perluadermi , ellòrvi alcun» 
tra voi ridotto a quello paflò . Nondimeno 
fe mai vi fofl’e A Ilorché l’ Arcan- 

gelo Raffaele lòtto fpog’k di viaggiatore 
ordinò a Tobia- che conlérvafiò ijl cuore 
del pefee , che tratto alla fponda , e pal- 
pitante nell’arena , prcl-'' àvei dal fiume 
Ti^ri , ^li dimajidò il ginvanctro . quale 
mai virtù avelTe , onde lo pcpuxdcva Or- 
barlo sì gelo&naente ..Sai quale ' «ili ri- 
fpolc r angelo « Pofto che fia lo pra i car- 
boni ) il Tiuno di lui manda tal odore ^ 

£ 2 che 
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che difcaccia ad un tratto ogni forca di 
deinonj da’corpi; ( T»i. 6. 8. ) cordis tfut 
parlieuiam fi fnper tarbonts ponas y fumm ejus 
extricjit tm>ie gnut demonioti^m . Ah ie nel 
mio uditorio alcun peccatore vi folTe ri- 
dotto a quefto termine d ell’ere già in po- 
ter de’ demoni , corra a naiconderfi nel 
codato del Salvatore) prenda da quello co- 
Aato : paniculam cordii . E chi a chi fa , 
che come 1‘ odore di quel profumo, cosi 
il fangue di quello cuore non fughi dall' 
anima di lui i demonj ? DiiTi chi fa; per- 
chè (èhbene iniìnitamente più ethcace di 
uel fjft'uinigio e di quel cuore , fa que- 
o cuore e quefto fangue, nondimeno chi 
fa (è vorrà il Redentore , a chi tante 
volte r abusò , la virtù applicainc ! chi 
fi! .... 

SECONDA PARTE. 

N on fo , Uditori , quale impreftione 
poftà aver fatta ne' voliti animi io 
ahbandnnamento di Dio .• fo bene, che fe 
quefto non vi ha riempiuti d'alto fpaveii- 
to, le non vi ha mo'ft a ritirarvi da infa- 
mi pratiche, a cnnlèft'are le colpe, a pian- 
gerle con amare lagrime , io dilpero di 
atterrirvi più , di ammollirvi piu nelle 
prediche , che mi reftam . E quale mo- 
tivo più forte poftb addurvi , perchè ritor- 
niate dalla prevaricazione ( ÌJ'ai. 46. 8. ) 
ai cuore , e per compunzione di cuore, e 
ritornia''e a Dio? Ofni altra via, che ten- 
tare^ io p.oft'a , farà vana , le (fucila infrut- 
tnofa è riufeita , Iparg’rb i indori inutil- 
mente, fe quella mattina gli ho fparfi lenza 
• rutto. Ah care anime non pcrmettetcche 
un mezzo il più valido per ottenere la 
voftra converfione , io abbia ufico v.anamen- 
te . Rimirare quefto Crifto per voi piaga- 
to , per voi morto . Quà finalmente vi 
avete a ridur tutti. Verrà quell'ora incili 
fopralfatti dal mal*, in cui fpediri da' me- 
dici làretc abbandonati da tirti, e Iblo la 
picciola figura di un Crocifiilb vi reme- 
rà nelle mani , nel quale poifiarc fpera- 
re aiuto . Che làrà per tanto di voi , fe 
ora non vi curate d’ edere da lui deicMr- 
ri ? Potete fperarc che pregandolo della 
fui grazia in quel punto , egli inclini al- 
le voftre preghiere benigno 1' orecchio ? 
Ah che piuttoflo per giiifta pena biit- 
teravvi in faccii 1‘ amara rifrofta , che 
diede in fòinig lievoi* congilinfira (Jef'c a 


Galaaditi.' Lo dilcacciaronoqucfti con igno- 
minia grande dalla loro Città , non riflet- 
tendo, che potea venire un giorno nel qua- 
le aiefl'cro bifogno della fua Ipada . Accad- 
dè indi a non molto , che fu loro moflb 
guerra dagli Ammoniti , da’ quali furono 
in maniera (Iretti , che già cominciarono 
a difperare di poter pib refiftere . 11 ti- 
more di vedere in brieve fterminata la 
loro patria , le calè diroccate , violate le ^ 
mogli , le torri fpianate , Icminatc le con- i 
tradc di cadaveri , prcvalfe al puntiglio j 
di umiliarfi ad un valorciò concittadino j 
da loro cfiliato . Corlèro in fretta ad of- 
ferirgli c flocco e baftone e principato i j 
fc fatto conduttore delle loro truppe, por- 
tavafi a rintuzzare l’ardire de’rgliuoli di I 
Aiti mone : ( ]nd. 11. 7. ) ejh princept nc- 
y?er, Ciz putna cantra filiat Ammon . Ma che 1 
rifpoiè Geme a’fuppiicanti? Rivolto ad ef- 
fi con un guardo più penetrante di un’ 
afta.' nonna vai cfin , diflè, qut efecijiit me 
de dento pattit mei V Ah i valentuomini ! 
non ficte voi quelli che mi fcacciafte gii 
dalia cala paterna , quafi folli l'obbrobrio 
di tutta la tribù di Manaftè? Peccatori , 
udite udite ciò , che rilponderavvi Dio in 
quel punto, che riccrrcrc-e a lui, accioc- 
ché vi difenda da’ nemici infernali ; fJ?j 
’rììcers nojìer, & [>fgn.i confa jUtm Ammonì 
iignore, aiuto in sì grande uopo, pietà , I 
Signore , pietà . Nonne vij rfìii otri ejecijìn 
me} Non liete voi cucili, che, lino ad ora 
di me non vi cural'e , pregiando pib la 
protezione degli uomini, che la mia gra- 
zia } lo non credo già d' ingannarmi , fie- 
te pur quelli ^ Spinti da timore fervile | 
vcrrefle adefl’o il mio favore , il mio aju» 
to ; ma ricorrete pure a quegl' idoli ; 

( Deiit. 7 ^. 41. 1 in qtiittil habeUr fidu~ 
ehm ; quefti vi loccorrano , quelli vi pro- 
teeeann , giacché fiiiono i Dei voftri , i 
vnftri cari: fu-gant Cz oj ìtulcn’trr vibri, d>- 
tn necefjitaie voi frarcgtnr. Non ifpcrateaju— 

'o da me , cenforte da qi'.eOi chiodi , da ' 
quelle fpiiie , da quelle piagh* ; che anzi 
i refo nella d'-ftra dal mio celiato un pu- 
^no di fangu* , ve lo fpruzzo in faccia a 
vedrà eterna candannagione Andate! NLiitb. 
zv. 41 ) n>alad"tti , aH'inlèrm, donde vi 

eflragg^no , le han braccio sì forte i cor- 
rei*, e le complici delle vofre Iccllerag:- 
gini . 

.Anime , care arime, che :.’i , 

io vi veggo tutte Lnnorridite ia u'’* fo 
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eh’ è per avvenire un dì a chi or non te- 
me r abbandonamento di Dio . £ un tale 
ribbrezeo va ièrpendo ne" cuori voAri , che 
manda Arifce di pallore alle voArc fronti. 
Ma raflerenatevi , perchè quando mi pro- 
mettiate di efeguire ciò che fono per in- 
finoarvi, fon pronto a farvi la ficurtà, che 
non ifeoppiera in alcun tempo queAo ful- 
mine fu voAri capi . Udite , ed ho finico. 
Perfeguitato a morte Gioabbo da Sairin». 
ne ricorlè per afilo al tabernacolo; qvand' 
ecco entrare nel tempio con vifo fiero il 
balzello, che d' ordine dei Re gl’ intimò 
l'ulcirne fuori : ( ?. Kcg. a. jo. ) tgndt. 
IV. Ma Gioabbo urettoli a nn corno dell’ 
altare , franco al miniftro rifpolè : fe hai 
la commilTionc di uccidermi , ecco fnudato 
il petto, ecco la fpada ; ma non farà mai 
vero, che io parta dal tabernacolo, che ab- 


bandoni r aitare; wm egrediar , ftd hie me- 
rim. Ecco ciò , che avete a far voi . Al 
Tempio, all'Altare, a quefia Croce , all’ 
ombra di quefia facendo ricorfo ciafeun di 
voi, e ftrettala teneramente, dee rifolvere 
in qiicAo punto con egual fermezza di non 
partirne mai più : nen egredtMfy Jed hic ma- 
rìat. Vengano pure per iftaccarmi le lufin- 
ghe del mondo, mm egredier: vengano l’ in. 
tercfVe , l’ambizione , non rgrediar : venga- 
no le lurie tutte dell' inferno, congiurar^ 
a' mici danni, prima di partire d.arò lavi, 
ta, darò il iangue, mn rgreitim . Kclle pia- 
ghe di Gesù voglio vivere , fra le piaghe 
di Gesù voglio morire : no» rgrtaUr , ftd 
hic merim . Quando ciò con animo rifolu» 
to fi Aabilifca da voi , io vi prometto in 
faccia a queAi Altari Sacrolànti , die non 
làrete unquemai abbandonaci da Dio. 


PREDICA DUODECIMA 

Nel martedì dopo la Domenica feconda di Qnarcfima 
DELL’ USO DEI DIVERTIMENTI. 


^llìgant «nera gravìa , imptrtabì/ìa in bumeras hvmlnum . 
Matth. XXIII. 4. 

Sobrie , jujle , is< pie vivamus. ad Titam ri. 12. 


Nche a' tempi di CriAo gl’ in- 
terpreti di Mosè e i dottori del- 
ia Legge erano divifi, o Signo- 
ri, o Mr diverfità di princìpi, 
o per forza d’impegno, in quel- 
le due fra fe contrarie fazioni , che nel fè- 
col noAro dividono , fe non i cuori , le 
menti de’ profeAbri e macAri della CriAia- 
na difciplina. Divifi erano anche in allora 
in trop^ condifcendenti , e in troppo rì- 
gidi e chi ( Ezfch. I?, 18. ) adagiava 
guanciali morbidi focto il capo de’ pecca- 
tori con larghe dottrine , e chi loro con 
maAime auAere e zelo ( J.tcob. 14. ) a- 
maro il collo premeva . Erano in qucAo 
novero i fari lèi , di faccia torba , di aggrot- 
tato ciglio , gente intefa unicamente a ca- 
ricar pefi graviAimi fuile fpalle degli uo- 
mini , fenza alleviar li unquemai con una 
condifccndcnza anche minima : nihgjnt ont- 
r« gruvin , & i/np«ftaéiiÌ0 in iumem homi- 


num .Tra queAi due eAremi con retto 
piede cammina 1* immacolata l^ge del 
Salvator noAro Gefu-criAo . VeAendo el- 
la r indole dolciAìma di colai che dif> 
fe ( Match. 1 1. ap. ) il nvio giogo è fo. 
ave , e leggiero è il mio pelò , ci per- 
metee il* ricrearci dopo le occupazioni fe- 
riofe e le dure fatiche , e dare al corpo 
laAb , ed allo fpirito fatigato qualche 
follevamento . Ma quanto ufa dì conve- 
nienza nel permettere que’ divertimen-- 
ti , i quali derivano da fèrgenti pu- 
re c limpide , altrettanto proibifee quei , 
che diramati da fonti torbide , o mac- 
chiano r anima , o 1' cfpongnno a ri- 
fico di macebiarfi bruttamente . COnfor- 
mianci adunque a s) fanta Legge fèrban- 
do in effì jiietà , giuAizia , fobrictì , 
pit , faRf , ©• /thrie vivumm . Regolia- 
moli colla pietà , fé fono pericolofi ; pie i 
raAreniamoIi colla giuAizia , fe fono pec- 
£ j cami- 
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ciminofi; temperiamoli colla fobric - 1 

ta, lè lòno eccedenti; Jhbrie. Cosi cammi- 
nando ficuri tra quelli due eftremi , potre- 
mo riftorare U corpo, c ricreare lo fpiri- 
to ; ma lenza rom^r que' freni , che per 

t uardarci da’ peccati , la Morale ci mette 
i Gclu-criRo. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

P ER porvi fatt’occhj da bel principioun' 
immagine di que’ divertimenti , die- 
tro ai quali in <^ni tempo corre perduto 
il mondo felle, figuratevi, o Signori, di 
ritrovarvi prefenti in certa campagna aper- 
ta, dove li riicontrarono un giorno Gioab- 
bo colle fje guardie, e Abner colle lue. 
Salutati Icambievolmente quelli due uomi- 
ni di valore, per non illarrcne qui oaiofi, 
facciamo una cola, diPeundiloro, faccia- 
mo un giuoco d' armi , e vediamo chi de’ 
nollri giovani abbia più fpirito evalcnzia. 
Accettata dall’altro la propolla , furono 
fcelti dall’una e dall’altra parte dodici 
giovani , e mifurato il campo e dato il fe- 

f no, s'incominciò la tenzeno con molta 
cllrezza e leggiadria. O bel vedere fu'le 
prime la fnellczza di que’gioRratoii ; bel 
vedere il loro fuoco , e fenza ofFcfa il no- 
bile ardire ! Ma chel Paffata dopo un brie- 
ve tratto l’emulizione c la gara in odio 
e in ira, vennero tutti in ^un punto alle 
refe col ferro ignudo, e tutti caddero tra- 
tti del pari in terra [ *. Reg. i. lé. ] 
mtutfijHÌfgite defixit gladium in Utus ctntimii , 
ctetdit fimut . Oimc ! il ginoco finì nel 
fa;igue , e in una Rrage andò a terminare 
la giovanìl bizzarria. Quella è un' intraagi- 
i»c de’ divertimenti , o Signori. Pajono a 
prima villa candidi c innocenti: piacciono, 
dilettano, e dal mentito fènvbtante non if- 
pirano alcun orrore; ma a ben difaminar- 
li , fono fofpetti , lono pericololì , quando 
con la pietà non lì prendano a regolare ; 
/»/>. E per non andare vagando in colè ge- 
nerali , a modo di chi in ampio parco di 
fiere , le adocchia tutte , ma niuna ne in- 
feguc , niuna ne preda, dilcendiamo al par- 
ticolare . Uno de’ più grati divertimenti 
alla gioventù lìmi eilere la lettura di libri 
ameni e piarevoli ; da’quaii cogliere il 
più bel fiore dell'erudizione, della favel. 
la, delle grazie per entro fparfe. Evvi co- 
là più acconcia a fornire l'animo di un 
giovine di belle cognizioni , a ripulirlo, 


ad ìngaecitlo? giacchi per quanto Ca sat* 
in buon terreno , icaza la coltura degli 
ftud) infecondo e rozzo rimane . Ma che) 
nauléati que’ libri che le feienze inlcgna. 
n», e rendono migliore 1' animo , li tra» 
fcelgono tra libri ameni quelli appunto che 
contengono poclle tenere , novelle amo- 
rol'c; i quali di fpcfiè lordure contamina- 
no il coltilTinio ragionare . Che [ Bunditr. 
ntila prtjnz. dtl Gtrtttittm. } lè alcun vo- 
glia icorrerle fenza rcllai'ne macchiato , 
conviene che con piè cauto , e con Io feu- 
do di ferma virtù protetto, e quali a fat- 
ti le corra, pofando il piè ne* luoghi me- 
na faugoli. O Dio ! quale fotto ali’efca 
dolce, infidiofo amo naicondeli ! Olodire, 
che meno di quelli libri quanto Ibzzi per 
la materia , altrettanto rilevati ed illuflra- 
ci colla varietà delle figure, colla proprie- 
cà del linguaggio c de’ caratteri dichr ra- 
giona, fono atti a corrompere ì buoni co- 
ltami i difeorfi malvasi. I dìfcorli malva- 
gi non fanno fpeflè volte, che una fugace 
impreflione, e quali [ Sap. j. iz. ] làette 
vibrate all' aria , non lafciano orme dì fe 
o velligio. 1 libri che trattano di corri- 
fpondciuc di amori, inoprimoao fpecie più 
vive, c fono si profonde, che non fi pof- 
lóno poi radere sì fàcilmente e cancella- 
re . Imperciocché fi leggono per ozio > 
con uno fpirito raccolto e Ingordo , fi 
alTaporan'i forfè a forib , la mente fi 
pafee a bell* agio di quelle idee impu- 
re,- comunque le ne rifenta la verecon- 
dia cd il pudore, come ninno ode, nin- 
no vede, non fe n’ ha vergogna , non fé 
n’ ha roflbre. 

Lo Spirito Santo ci ha infegnato 1’ ufo 
che far dobbiamo di fomiglianti Hbii, coll' 
efempio de’ popoli di Efelb convcrtiti afe 
la fede . Era tfefo [ D. Hirr»nym. fttm 
fat. in Rpift. ad tphrf. 1 una Città perdu- 
ta dietro all’arti magiche, ed i fuoi cit- 
tadini tratti da avidità di gnadapno , 
e parte da cujioCtà di fàpere colè igno- 
te , notte e dì all’infame lludio erano 
applicati : quando ecco giugne in Efefo 
Paolo Apoflolo , e compatendo l’ingan- 
no di quelle cieche genti fi mette a il- 
luminarle nella credenza del vero Dio , 
ed a fpiegar loro il facrofanto Evan- 
gelio . Crederefte ? al lume delle ve- 
rità Evangeliche , la mente degli Efe- 
fini fi andò a poco a poco aprendo c 
fgombraado : gii detcllano 1’ errore c 
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la aeniogaa i già ne danno una pubbli- 
ca teflimoniauza . Concioinachè avendo 
predò di fè moki libri di quella diabolica 
arce , cuctaviaché per lo innaoai pregiati 
piU di qualunque prezio/a colà, ligiccaro- 
no al fuoco , cd in prefenza di ognuno il 
ridunòro in cenere fu d’alto rogo: ( A 6 ì. 
^ 9 ’ ^9' ) ex eis fut-raut cuutfa /e- 

Busi , (OHSHiefstris libios , Ó" iambnfferunt co- 
fmm Qwnòui . Quello è il g''nerolò facri- 
ficio , che dee £rrfi de’ libri , i quali conten- 
gono putride novelle, iftoiic atìiorolè : con- 
iegnarli al fuoco, darli alle damme. For- 
fè fon eglino più perOizioiì di quelli che 
infegnavanoa’ fèdotticittadioi di Efelò ma- 
giche arti e preftig) . Quelli pervertivano 
lòlo la mente , quefti corrompono il cuo- 
re; il quale rolla pili fàcilmente ledotto, 
che lo fpirito. Quindi dobbiamo foftituire 
a’ libri corrotti i fanti libri ad imitazione 
de giovani Macabei , che nella lettura di 
volumi divoci s’ intertenevaao : ( i. Machab. 
1 a. 9. ) habentes folutio f0mSot tsbros . Di quà 
apprendevano la fofferenza nelle colè av- 
verlc, nelle profpere la moderazione ; di 
,<|uà Tolìèrvanza della legge, lo zelo del- 
la religione ; per e(fi di nobile ardire* in- 
6ammati ed accelì , tante guerre fblleone- 
fo, quante ad immortai gloria del loro no- 
me u leggono . Grazie al Signore , non 
mancano fibri adorni di grazie e di bel- 
lezze da Ibftituire a* libri lufinghieri ed 
ofeeni . Non damo più in qae' tempi, nc’ 
Quali non potevaG apparare a parlar bene 
lenza imparare in un tempo a malamente 
vivere.* damo in un fècolo, nel quale feft- 
» . incontrarne infezione polliamo appren- 
dere i v(3zi dell’idioma pih culto, polTia- 
mo erudirci fenza guaftard. I libri fteflì 
che hanno per argomento materie pie ed 
arcetichc , pulire poflbno in un tempo ed 
il coftumc e la lingua, poffbno formare e 
!* ingegno e lo^ rpirito, ridotti a quefla no- 
bile aurea fchiecrczza, che come nella vil- 
tà e nei coflunii , coal fa il mirabile nei 
componimenti . Quale indegna colà fareb- 
be, dice un profeta 2. if?. ), poten- 

do bere acque pure c frofche ad una fon- 
te limpida , cercare fmanlO'» acqua torbi- 
da , c raccoffliere quella che fcorre nella 
fangofa via degli 

■ ivi a forfè ad alcuni pih piacente diver- 
timento , che i! coiiVerfare Co’ libri , è il 
CoAiirra^ con femnv'ne. Mad divertimen- 
to r^uaimence ftmdlb > fè àoa aucoa pih 
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^ricolofb.' Io fb Signori miei, efìere que- 
lla una corda che quando G tocca fa itri- 
der chi T ode . Ma che per quello ? Ab- 
biamo noi a dilli mulare , cd efì'cndo po- 
lli ( Ezetb. 5. 17. ) Icntinelle da Dio tul- 
le mura di Sion , per farvi avvertiti del- 
le infidie, che vi Ibn tele , per non dilgu- 
ftarvi pi odi coria mente a tacere ? No : che 
anzi tanto più dobbiamo l'veiarvi i peri- 
coli , quanto fon meno da voi appre.'ì ; o 
lè apprcfi , poiché tante volte dalla pro- 
pria Ipericnza convinti, non voluti appren- 
dere , per Icguitar a viveie come (1 vi- 
ve. Il conyeiiarc con donne è -un diverti- 
mento di ibmmo pericolo, non altrimenti» 
direbbe Grifoftorar ( Hom. 1 5. ud pop. A/i- 
iiu. ), che 1’ apjiefiàrd ad un precipizio» 
nel quale ancnchè non fi cada, d trema» 
c fpedb volte dallo ftelTo timore fovverti- 
ti , d rovina . lo prefeindo dalle nccefTità 
di un colloquio paflèg^icro, dalle conve- 
nienze prefeindo della focietà civile.* par- 
lo del trattenerdcon loro inutilmente, del 
fernurvid per pura vaghezza più e più 
ore in difcorfi che le lullugano , che le 
adulano, e palpano ineflè quella palTione» 
che è sì viva, delia propria lode. Imper- 
ciocché ofl'ervo elìbr quelli i ragionamenti» 
che ordinariamente d fan colle donne .* 
magnificarne , applauderne 1’ avvenenza » 
il garbo, il brio , la fvegliatezza , il bel 
vcmto, le mode -. Quelli lono i grandi ar- 
gomenti', nc’ quali Ijpandono un largo fiu- 
me d'aurea facondia coloro, che fan eoa 
effe parole ; e con quelli piacenti difcorfi 
n>:lia benevolenza «'infinuanodi quelle illel- 
lè , che affettali d’ cfi'erne le più Ichive . 
Quindi ne avviene, c!>e Fune reftìn prelè 
da quelle blandìzie , e g’i a'trì dai lor» 
vezzi, dai loro modi. Grande iddio.' com* 
è pofdbile . che quelli non allettino , non 
ammorbidilcano . egli altri generofi fpiritt 
non frangano dcH'one^a in un'uomo? Pur 
troppo le gioventù, dice Santo Ambrogio, 
porta con (e tre gran difetti , che noa 
cosi facilmente d unifeono in un gra- 
do iftedb nelle alti e era : la libertà , f 
imprudenza., la fiagilità : £ Serm. 16. it$ 
PJuim. ii8 j fuvtf/tKS ad amorevj l>heiior , 
ud iuffum nuuuttor , ad fr /pi- 

llar Quando dunque con quelli tre dife ti 
fi mefcola tra belle converlàzioni , C'*me 
non farò più feioira , più incanta, c più 
frale? In vano potila fortifica'-fi fopra una 
virtù puramente umana , fopra ToneP-àna- 
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turale , fopra i riguardi del decoro, della, {e a regolare i pri.ai per mozzo della pie» 
condizione. Sono quelli troppo deboli pun-! tà vi elbrtai ; /'•>; a raffrenare quelli fe- 
celli ad una parete rnvinola. La terranno condi per legge di giulHzia ora vieforto; 
forle in piedi un giorno , una fettimana , /ufle . Cominciamo dal giuoco . Il giuoco 
un mele : ma in hnc c puntelli e parete perchè fia lecito , dee avere tre condizio- 
cadranno a terra: juvimus ad amorem Itht- ni: ( D. Tèom. a. a. ió8. d. a. ) la modera- 
r/or, ad tapfum incautior , ad infirmitaiemfra- zione, la femplicitj , c la nneftà : la mo- 
gdior. La moglie di Putifarre per qualche derazionc sì nel tempo , e sì ncll’afietto ; 
tratto di tempo riguardò folamcnteGiufep- la lèmplicità nel lìnee nell’intenzione ; la 
pe nella cala del marito con occhio di Hi- onellà c nella lòllanza del giuoco, e nel 
ma. Le parve folamentc da principio un’ modo. Balla ciò perche relliate perAjafief- 
uomo deliro negli affari , feaele ncll’am- lèr egli fpefle volte peccaminolo .■ peroc- 
minillrazione , fortunato nella riulcita di chè ordinariamente o l una, o l'altra, o 
qualche colà , che intraprendeva : ( Grae/. tutte e tre mancano queAc condizioni . 
49‘ •a. ) vir , così abbiamo dalla Scrittu- ! All’animo , che vi s’immerge per tanta 
ra , v/r in cunEltt prtfpere aeens. Ma che? tempo con una violenta paflìonc manca , la 
Coll’andare de giorni, col filfargli gli Oc- moderazione ; alla vii cupidigia di arric- 
chj in volto oggi e domani, colT’opportu- chirfi ad altrui fpefe manca la lempli- 
nirà di favellargli da fola a Iblo, palsò a cita ; 1’ oneAà manca alle frodi che 

mirarlo con occhio di affezione . Non pili s’ ufano , alle trufferie , alle ghermincl- 
fe le parò dinanzi come uomo di grande le. 

abilità , di gran talento : vir : ma pura- Accoftatevi ad un tavoliere: non vi vc- 
■ mente come giovane di rofatc guance , e dete voi una corona di coloro rimprovera- 
di afpetto avvenente: ( Gmc/. io. ) mu- ti dal Profèta Jfaia: [ Ifaj. ii. ] qui 
litr mohfia erat adoltfcenti . Così va : ne' penitii fortuna mtnfam , tìz tibatit fuptt rami 
principi s’ammiran folo i pregi dello fpi- il tavoliere è qucAa menlà, ma la menià 
rito, in progreflb li bada allcatrrattive del fi è cangiata in un altare fbpradi cui, di- 
corpo i e laddove col crelcer del tempo ce $, Antonino ( Summ, Theol. p. a. tit. i, 
chi era giovane diventa vecchio, colla fa- c. ij. di/. 8. ), confacrano alla fortuna tre 
migliarita del trattare , chi era vecchio : vittime egualmente preziclc : il tempo ; 
erat vir , ralTcrabra giovane : moiefta erat ecco la prima ; 1’ attenzione che debbono 
adotefeenti . alla famiglia ; ecco la feconda ; i doveri 

La confuetiidine , dirà taluno, laconfue- della religione ; ecco la terza : qui ptmitir 
tudine, l’ cfi'er avvezzo a trattare ogni gior- fortuna mtnfam, & libaùt Jafet eam . Equi 
nocon donne, togliengni fenlb, cpercon- trovanfi onellà, lèmplicità, moderazionef 
lèguenza ogni pericolo . Direbbe male, o Ah che tutto all’ oppoAo Ila loro a’ fian^ 
Signori, direbbe male. Non è che la con- chi , come lo vide San Bafilio ( Utn. 8. 
fiietudine tolja ogni pericolo , ( D. BafiJ, in Hexam. in fin. ) , uno Ipirito maligno » 
Confi, exere. e. ?. ) è che toglie ogni ri- il quale infpira nella mente , e ne’ mem- 
morfo. Imperciocché olTervo per contrario, bri loro mille affetti viziofi , l'eccelTo, L’ 
che la conluetudine rifveglia gl’incentivi avidità , la difperazione . Quindi al fof- 
del fomite , ( D, Bem. ad Soror. ferm. i8. fio di lui s’ accalora nelle perdite ,1‘ardo- 
de mad. ben. viv. ) e chi non fi arrefe fu- re, la rabbia fi accalora, lino a prorom- 
bito al piacere, s’arrclè col tempo alla fa- 1 pere in parole elècrande, emaJadire quel- 
migliarità; e ciò che non potè ottenere il la fortuna fteflà la quale s’ adora : qui 

vizio, l’ottenne la continuazione. Eh che ponhit fortuna menfam , O" iibatit fupet 
fono tutte Iculè ridicole , inventate dall' eam. 

amor proprio , colorite dalla . palìione , la Ma che dirò delle infidiolè arti , che 
quale nega il pericolo, appunto perchè f delle frodi, a cui fi ricorre , per ricuperare, 
portata a foddisfare al lenlo. fe fia pollibile, il perduto denaro? che del 

PalJà o Signori , dai divertimenti che fondo donde (ì traggano nuove erode fom- 
mcttono l’anima in pericolo di peccare , me per tentare, come fuol dirli, o ftan- 
a que’ che più immediatamente la fanno car la ventura ? Io non voglio con ifeuo- 
cadere in peccati , c nella radice almeno prirlo fpargere alcun di roubre; fblainen- 
dir a podbno divcrtiincnti peccaminofi. £ ce acceoocirovvi uà fatto della làcra 
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Scrittnni . Io non fo in »juale ridotto di 
allegri giovani, « ornato donno giuncò San- 
ila^; m una fola feommefra trenta tonache 
e le perdè . Ma fc fu facile il perdere , 
non i'u facile il foddùfare . Convenne a 
Sanfone per non mancare al debito d' uont 
onorato in taccia alla conretfazione, ( che 
i debiti dei giuoco fon facrofanti a difTe» 
renza di tutti gli altri , che il non paga- 
re ì galanteria ) convenne , diflt , a Sati- 
rone portare ne’ contorni di Alcalone , ed 
ivi appiattatoli in cerca Orada , che pie>< 
gava dalla via regia , aflàfìlnare trenta po- 
veri paflàggicci che camminavano fpenfie- 
rati , c colle vedi loro foddistare i credi- 
tori ; ( Judk. 14. ip. ) dcfcmdit Aftalo- 
netti , Ò" urcujfit ibi triginta vini , qmtMm 
Matas vejies rie-iit fit qni ptebiems folvf 
ftm$. Io nrn voieva fcuoprirc la vonadelle 
nuove grolle fomme ; ma s'i fcopcrca da 
le. Uno Telo lui banco le elpone , e fu 
trenta cade la difgrazia di doverle pagare. 
Cade fopra la moglie , che lì. fpoglia de' 
fuoi ornamenti , i quali formano tutta la 
fua dota: cade fopra gli operai, che ù de- 
fraudano delle loro mercedi, che fono tut- 
to il fuo patrimonio: cade fopra i figliuo- 
li, che fono allretti a languire nell’ inopia 
« nello Iquallore; cade fopra 4 fervi ; Ib- 
pra i mercatanti , fopra i creditori, quali 
talvolta farebbe mcn male all'allinare alla 
llrada , che farli lentamente perire colia 
fame e colla difperazìone : dtfeendìt Afca~ 
ftnan , & pertiijfit ibi nigimn vifoi , quo~ 
rum ablMot veflet dedii iii qui fnoblems f»J~ 
veram . Se Un divertimento innocente fia 
nello , che colla tanto làngue a chi ha la 
ifgrazia di avere un debitore , un padro- 
ne,- un padre, un marito dato in preda a 
vizio sì reo, voi giudicate. 

' Andiamo ora al teatro, « andianci pure 
prevenuti di feovrire anche qui celato il 
fipario di abbomiiiazioni e peccati. Coaipa- 
rilce nella (cena una femina ( PMm. 14^. 
la. ) abbellita a fotniglianza di profano 
tempio , con tutta la pompa del mondo 
muliebre, e con tutt’ i vezzi , di cui ar- 
te e natura provtdero quello fello . Soave 
b la voce , il movimento molle , il gello 
affettato . L’anima deeli fpcttatori al ve- 
derla fi fraote, « con Tubiti moti dà fegno 
di Teliate ptefa a quell’ incanto . Che fe 
ciò avviene in mirando noi una pittura 
immodefla, i cui lineamenti fon morti, ed 
i colori alidi , guanto puk è verilinùle 
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che avvenga , in veggCndo un’ immagine 
che ha occhi vivi ardenti e teneri , c 
da var; alletti animati ? quanto in u- 
dirla fcioglicr la voce al canto , ed eli 
primere una palfione , che provando in le, 
non v’ ha dubbio , che fappia eccitare ne- 
gli altri? 

Io fo che Salomone attribuì 1 ’ amorolb 
fuo falcino ( Ecdef. a. v. 8 . ) ai mullci eJ 
alle cantatrici , e che la chiefa non per- 
mette che le donne s’ammettano nelle or- 
cheftre , per cantar nella chiefa inni , c 
falmì . Concioffìachì quella prudente ma- 
dre andando alla parata del pericolo de* 
fuoi figli , teme che accendano nc’ loro 
petti un’amore profano le finezze cantan- 
do dell’ amore divino. Che farà all’ udirle 
cantare non nelle chicle, ove infpirano u- 
na profonda venerazione tanti oggetti dell* 
amore divino , ma fu d’ un palco da cui 
pendono, dirò cosi , mille faretre, e mille 
dardi dell’amore profano* Come non fi av- 
vererà ciò che dille Lattanzio : ( lib. 6 . 
luftit. top. 18, } carme» eempefitum , 
arafie /uavit rapi! meniti , quo vtiuerit 
inipeilii ; la melodia foave, e la modulazio- 
ne languente rapilce gli animi, c ad effe-, 
miuatezza li tragga. Ciò che io dico delle 
rapprefentazioni teatrali ( D. Aut. Uh. 
Coaf. cap. 2. ) vive immagini della nollra 
mileria , e fomenti di quel fuoco impuro 
che in noi arde, dite voi delle danze, dei 
balli ; che anch’eglino chiamar 11 poflbno 
colle frafe di Tertulliano: Jcintiila confiabet- 
lames. Prendete in manoduclàiri , fcuotete-- 
li r uuo centra dell’ altro , vedrete che 
mandan faville , che li comunicano vicen- 
devolmente il filoco, che il loro incontrar- 
fi è una mutua comunìcazioue d’ ardori ,, 
che vanno e vengono . Cosi le danze ed t 
balli wr quanto pajono ritenuti e mode- 
lli, fono Icincille, che fi dan l’una l’altra 
mano, dove s’incontrano cuore a cuore ; 
e non b di falla il cuore, e non è di pie- 
tra la mano : fcititilla coafiabeiiantet . 

Vero , che con quelle danze fi pretende 
puramente di efercìtare la fnd lezzi delle 
fanciulle, di dareuoa dimoftrazione di Ili- 
ma a’ nobili foraflieri , di celebrare le 
nozze di fpolì novelli , di dillinguere da. 
gli altri tempi ì! tempo delle fiere , a 
del carnovale . Ma 0 Dio ! per Io piià 
hinno quel fine , eh’ ebbe la fella ordina-» 
ta da Aronne : vi rifovvlene ? Allorché 
Aronne dopq di aver formato (Exad.^.^.y 


^oogle 


74 Predica Duodecima 


iklle collane e de* monili delle donne E- 
bree nn vitello doro , fece pubblicare dal 
banditore a fuon di tromba , che nel ve- 
gnente dì ognuno era invitato alla feda : 
ci pretefé uaicamente di quietare il popo- 
lo rivoltofo e tnrnultuante . Ma la feda 
ani] a finire in una idolatria , e prima 
djl tramonnr del Hi , fmiò di facriicgo 
inc.'iilo l’alrire , e lo bagnò fansue im- 
mondo di vittime iàcfificate. Quello è il 
term'iie, dove vanno ordinariamente a fi- 
ni;;; le d’nze ed inaili, in culto luperdi- 
2Ìo(ó predato a quella , c quella creatura, 
e forfè an;he e forfè anche nell’ immolar 
virrima ad una rilVeghata palTione la fanta 
p'iHìca oiwflide. L)eh perchè non ho io lo 
fpirito di allorché feoperto da lun- 

gi nello (cender dal Sinai lull’oppofla pia- 
nura il p'polo d’ tfraclo fcftegriarc pazza- 
mcace intorno all’ idolo con atti infuni , 
non potendo contenere lo telo che Io divo- 
rava, fi lanciò tra il piò folto della turba 
( Exad. qi. 23 . )_, Icompigliò la fella , e 
giunto al nt fandó altare lo adeguò al fio- 
lo? Agitato da q'jello fpirito, vorrei anch’ 
io romp.-rc in mezao alla calci , disfare 
danz^ , dilTipar balli, e ad alta voce grida- 
re con S. Pier Crifologo ( in kS. ». mS. 
e^tTffì. ) in fomigliante occafione: qui io- 
tati V‘/uftìt tum diaMo , ooit poterit gaudr- 
tt cum CkriRa . Ma perchè ne potrei far- 
lo, nè pCT farlo ho baftante coraggio , ri- 
dico a voi quelle memorande parole, e dc- 
ftdero, che ve le ftampiate nel cuore, fic- 
chè mai obblio non fc cancelli : qui focati 
vohtrrit cum draiolt ■, non fottrit gamdett cum 
Chrilìo. Chi vorrJr ballare con ri demonio, 
non fia che abbia parte nelle feffe di Cri- 
fio. Ripolamo. 

SECONDA FARTE. 

S Tccome niu» teologo di fan* morale 
proverà mai qne’ divertimenti che lo- 
n' otcafioni aF peccate , o lb«o peccarai- 
«•ofr , eoj> niuno vi avrà mai di morale 
»V rigida , che difaprtrovi gli onefH ed in- 
»oc<”r'’ì . 1 mpercTocchè febbenc 1 » vita del 
efiUiino debba edere un» vita mortificata 
e r-niteiTte , nondi'neno egli è finalmen- 
( r. fetr. j. J an Vafrt infermo, il qoa^ 
K ti'kt reggerebbe , fe IhelTe lempre tura- 
to « fichrufo , e non ifvaporafle mai all’ 
avi» aperta . Evvi anzi una virtCf che r«- 
dtaftha zppcUafr, ( Anfl, tit. 4. tri), c, 8. ) 


la quale ha per ufficio conforme alle leg- 
gi della urbanità ed cllgenze della natura, 
prefci ivere e regolare i'palTatempi : légno 
che non che leciti, poflbno anche cllércvir- 
tuolì . Ciò , da che dobbiamo guardarci fi 
> , che non fieno eccedenti ; poiché in 
allora quella reità , che non hanno in fo- 
danza, la trarrcòi>ono dal l’ eccedo . Cof* 
adunque far dovete» Dovete temperarli col- 
la fobrietà? f:ùtir. E’ la fobrietà una vir- 
tù , che mette confine alle ingorde vo. 
glie, prefenvendo loro la mifura , il tem. 
jo entro a cui contencrfi : ella modera l* 
eccedo nel cibo, nella bevanda, nc’ diver- 
timenti , e gli fparge di una diferezione 
prudente, perché o non diventino viziofi , 
o non rielcano llucchevoli . Felici gli E- 
brei , (fice S. Ambrofio , fe quando il Si- 
gnore condifccfe benignamente di fornire 
le loro tavole di cacciagione , e di cotur- 
nici , fi fodero contenuti di quella virtù 
fra i limiti . Ma perchè ingordi prefeto » 
mangiarne , finché per le nari nfcl loro la 
crapola della pienezza foverchia, tanti re- 
narono dal fuoco flerminatore coniunti , 
che a quel campo in faville ridotto, rima- 
fe il nome di fepolcro ( 1 1. 44. Idei- 

la concupilcenra ? Jef ultra concnpifcrnliti . R* 
una condifeendenza dalla chiel'a ufaCa fina 
nc’primi fécoli il fare conviti incerti gior- 
ni (blenni; e Tertulliano celi rammenta , 
c Clemente Aleflandrino . Ma queftt con- 
viti s’hanno a condire colla fobrietà , e 
colla temperanza ; perchè mentre fi dà ai 
corpo il neceflàrio foflentamenta , ferbarfi 
poda nel fUo malchio vi^re lo fpirito. ' 
Ce ne diede un efempio il fanto Giob- 
be nell» pcr/òna de' fuoi figli . Sette erano 
quelli , e il difcretilTimo padre accordava 
loro fette volte in un’ aBnoconvitarrifcam- 
bievolmente ne’ lor cafmi di villa : ( Jolt. 
I. 4. ) ibam fiiii tfut , fatitiaot tonvi- 
•oium per dmtoi uOufquiftuO io die fuo. Cia- 
fcuii de’ fratelli banchettare gli altri una 
volta fola in un’anno, voi ben vederequa». 
to folle da un canto conveniente cofa , « 
quanto moderata dall’altro. E pur non o- 
flante teuendo Xìiol>be , che I’ allegria del 
convito li trafportaffe a’ qualche atto d’in- 
temperanza , forgeva di buon mattino , e 
porgeva vinti al Signote per ciafeheduno : 
confurgenr dilucuh , offerebat k/kcaufla pm 
fingulit . Imparate quinci voi , che far 
dovete ne’ conviti non fnlo , ma In ogni 
altro dìvertimcnco , Contenervi entro i ii» 

iniù 
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aiti diuMcriftian^ moderazione, ricrean- 
dovi bensì , ma mimfyiufyHt in di* tuo. Se 
a volta a volta fi allenta l'arco collo ftar* 
lène Tempre telo , non lì rompa , lì domi- 
nino nel tempo Aedo le proprie inclinazio- 
ni, per incoccarlo dinuovo, e ripigliare le 
fatiche del corpo, e le applicazioni della 
mente. E nel medelìmo divertimento s'al- 
zi tratto tratto al cielo lo Ipirito ; fi levi 
a Dio , perchè non permetta , che via ci 
porti la corrente di un mondo Icioperatoe 
corrotto , e vi c'immergiam coll' alTerto 
Imoderatamente : cM/àrge*/ dHnml», tjftr*- 
ba$ òolocanfta fra fiaguli* . 

QueAa è la differenza che pafla tra co- 
loro, che prendono i divertimenti a titolo 
di refpiri, e coloro, che filano l'unico af- 
fare dd loro vivere, lòAituendo l'uno alt' 
altro non interrottamente. I primi nevan 
cadendo , dirò così , ia fponda , guAandoli 
appena in qualche ora libera ; i fecondi 
vi l'attufTano ingordi per forbire quanto 
v' ha in ognuno di piò dolce . Ne bra- 


mate un’ immagine ? Vedete U alla ri. 
va del fonte Arad i foldati di Gedeone. 
Dopo una nurcia forzata di tutto un gior- 
no , rifcaldati dal Sole ardentilfimo , fit 
que' colli fi pongono a bere per difi'etarfi, 
ma oh quanto diverlàmente gli uni dagli 
altri ! Alcuni (landò ritti ia piè, ftendo. 
no il braccio , prendono I* acqua col pu. 
gno , e la lambifcono ; altri fi flendono 
leeoni filila fponda, e tuffano aalànti il 
gvitfo nell' onda : ( Jndìe. j. 5. ) manm 
yrojicitM* nd et Inm&tbnnt aijunt ; ecco 4 
primi : eurvetit genibut bibtbnnr ; ecco « 
lècondi . In qneni voi avete (a ^a del- 
la fobrietà , con cui dovete temperare 
divertimenti; inquefti dell'intemperanzai , 
colla quale forfè fin ora vi fiere tmmerfi 
fmoderatamence. Camminando in avvenire 
fra qucAi due cAremi di rigore e di rilaC- 
fatezza , imitate i primi ; che (a foavi0ima 
le^ge di Gciu-criAo velo permette : (ug- 
gite i focondi ; che la Aefl'a legge velo in- 
terdice. 




> PREDICA TERZADECIMA 

\ Nel mercoledì dopo la Domenica feconda di Quarefima. 

DELLERICCHEZZE. 

I Die ut fidesnt hi due filli mti, unut *d dextram tuam , (y> uaut 

d ad finiftram ia regno tu», Aiattb. xjf. ai. 


a»* ‘oolunt divites fieri , iacìdant in defiderìa iaatUìa , nociva , qua: mer, 
gunt homines in interitum . I. Tim. vi. p. 



SE mai v' ebbe alcuno , che all' 
offerirli occafione propizia cer- 
c.inedi avvantageiarccononcflc 
arti la fua farriglia , fu fenza 
dubbio quella donna Evangelica 
fortunata madre di Iacopo , e di Giovanni. 
Perfuadendoll ella che Gefii crifto doveflè 
tra poco fpiegare corte , ed ergere folio nel- 
la Giudea, maneggioni ben i , perchè fot. 
fero deftinati aflclTori al trono i due fiioi 
figliuoli; ma per confeguire Tefaltazione , 
non tefsè frodi, non fi valle di adulazioni. 
Camminò per le vie onorate della virtù e 
del merito , e dopo d’ cfierfi fatta A rada 
con molte loro benemerenze, fogli prelen- 
tb dinanzi con qncfia amile foppilcazione: 


die ut fedetmt hi due filii mti , unut ad dea, 
ttram tuam , & unut ad finiflram in regno 
tuo, Contuttociò credereAc ? tanto fu da 
lungi che Critìo condilcendelTe a sì rive- 
rente domanda, che anzi torbe in vifo ri- 
g-ttò da fe la fupplicante , tratundola da 
femina , eh’ è quanto dire da vanarella . 
Uditori miei , io non fono qui per inter- 
dirvi il procurare i vantaggi delle vcArc ' 
famiglie con mezzi oncAi , e con induArie 
onorate : la l^ge difcretilTìma di Gefu- 
criAo non è dilcefa dal cielo per impedire 
i guadagni leciti, e per turbare , ove il- 
legittimo non lia , 1’ 'umano commerzio . 
Sono venuto per condannare Tatti inique* 
i mezzi iogium , de’ quali li vagliene aU 

cani 
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cuni per migliorare Io flato > per ingran- 
diriì . Con che voi ben vedete cercar io il 
voflro flellb interefle aliai pià di quello 
farefle voi medefimi . ( D. Amhrof. hb, 5. 
de fide ad Crat. cap. z. poji init. ) Imper- 
ciocché fe il benigttiflìmo Salvatore non 
condonò ad una povera madre quell* affet- 
to foverchio che la induflè a porgere a lui 
preghiere per efaltazionc della famiglia , di 
qujde rifentimcnto s’armerebbe poi con- 
tra colui, che procurafl’e di eiàltarla afuo 
difpetto ? Certamente farebbe da temerli, 
che s’avveraflè in lui il detto dell’Apo- 
ftolo .* f valuat divitet fieri , ineidunt in He- 
fiderin inut ila , nociva , qu<e mergunt ho- 
mines in perditionem . Chi cerca di arricchir- 
li con mezzi illeciti , cade in defider) inu> 
tlli , in delìderj nocivi, in defideri che lo 
portano alla perdizione. Cade in defider) 
mutili , poiché in vano li adopera d’ac- 
quiflare le altrui Ibflanze.* yui volunt divi- 
tes fieri , ineidunt in defideria inutilia ; cade 
in defiderj nocivi , poiché in fine viene a 
perder le proprie •• in defideria nociva ; cade 
in defideri che lo portano alla perdizione, 
poiché va a piombare all’ inferno .• in defi- 
deria qit.e mergunt tomines in perditionem ^ Me- 
glio fia dunque, fotto umile tetto ( Prov. 
16. 8. ) pofleder poco acquifl>to con giu- 
ftizia , che in fuperba cala molti frutti con- 
gregati con l'iniquità. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

N on v'ha dubbio in buona teologia , 
che le ricchezze fono per lèftefle in- 
differenti, che poflbno egualmente fervire 
al bene ed al male , che tutta la loro bon- 
tà o malizia non procede che dal buono o 
cattivo ufo di quelle . Iddio in tutti gli 
flati tra ricchi egualmente e tra poveri ha 
i fuoi eletti ; c fo nella cafa ( Joan. 14. 
». ) del celefle Padre v'ha per i poveri 
v’ha ancora per i ricchi le loro manfio- 
ni . Mirate Lazzero , che in vita giacca 
famelico , c mezzo ignudo (Lue, 16. 21.) 
alle foglie dell’ Epulone; egli è portato a 
volo dagli Angeli a godere un eterno ri- 
pofo . ^ui fublatus ejì ab Angelis ì interro- 
ga Sant' Agoftino ( enarr. in Pfalm. 51. ) 
pauper. O bel conforto per i mefohini, ri- 
putati in quefla vita ( Pfahn, 21. 7. ) 1 * 
obbrobrio degli uomini, volare a Dio por- 
tati dagli Angeli! Ma dove fu portato? Nel 
Icno di Àbramo, il qualcognuno faquanto. 


era doviziofo di tenute e di gregge * 9»® 
fublatut ejì f in finum Abrahee . O bel Con- 
forto per i ricchi potere co’tefori caduchi 
far guadagno de i fempiterni. Non fono 
adunque le ricchezze, che Dio riprova,* è 
Panare dilbrdinato delle ricchezze , cte 
quando ( D. Thom. a. 2, q. 118. a, ^ *» 
corp. ^ ib. a. ) oppoflo fia alla giufti-. 
zia in colà grave, è lèmpre peccato mor- 
tale: ed allora fi oppone alla giuflizia , quan- 
do o per acquiflarla , fi pongono in opera 
mezzi illeciti di eftorfioni violente , di con- 
tratti ufurarj ; o per tenacemente ferbar- 
le, fi chiudono [ i. Joan. ?. *7* 1 
feere della mifericordia alle miferie de’ 
proprj fratelli , e fi trafeura d’ adempire 
gli obblighi della Carità Cnfliana. Con- 
ciofTiacolachè non crediate , dice S. Gio- 
vanni Crifoftomo { liom. ^4. ad pop, Anr 
tiocb. ) , di eflere rei . di furto Iblamente 
allora che rapite lefoflanze altrui co» arci 
indegne ; lo Cete ancora , quando negate 
le proprie a chi ne ha di bilogno. Imper- 
ciocché non fono tanto voftre Te ricchezze, 
che pofledete, che non fieno ancora dc’po- 
verelli, i quali eflèndo figli di un medefi- 
mo celefle Padre , v’ hanno :• fopra lo fteflò 
diritto , che gl’ altri figliuoli . Premeflb 
ciò , per fare avvertiti tanti Crifliani , i qua- 
li non fi fanno un minimo forupolo dirite* 
nere ricchezze giacenti, lènza derivarle in 
altrui vantaggio , o preflandole gratuitamen- 
te a chi ricorre per gravi cafi , o donan- 
dole ancora liberalmente a chi non avrà 
mai di renderle il modo ; Iddio fi prote- 
fta , che chi cerca d’arricchirfi con mezzi 
illeciti, fi perde in delìderj vanirq«« *0^“ 
lu nt divites fieri , ineidunt in defideria inuti- 
lia , A chi non è noto l’efompio de’Gm- 
dei rammentati dal profeta Amos? Cofpi- 
rarono quelli in barbara coJlufione a disfa- 
re la povera gente, penlàndo diarricchir- 
fi col loro fpoglio , c di làziarfi colla lor 
fame. Verrà, diceano, verrà ( Amos 8. 5. 

feqq. ) il fine del mefe, e rifouoteremo 
il frutto del denaro preflato , con ufura 
apriremo in tempo di penuria i grana) > 
che nell’abbondanza reflarono chiufi, ( D. 
Hier. lib. 5. in Am. c. 8. ) e cogliendo 
profitto dall’ altrui ncceflìtà , vcnderemo> 
il frumento, come ci tornerà a grado.* le 
ftefle mondiglie dcflramcnce fpaccieremo . 
ed ora valendoci d’ uno, ora di un altra 
moggio , dal comprare egualmente c dal 
vendere trarem guadagno. Mancherà a po- 
veri 
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veri il denaro ? caricheremo di prezzo le 
robe, prenderemo le lor mafl'aririe , . e le 
lor vefti in pegno : che fe non potranno 
agarcene l’ ìnterefle , invaderemo i Joro 
eni . Così fecero di quella ingorda avara 
letta i mercatanti crudeli . Ma perqueflo? 
crebbero in fortuna? acquiftaron terreni ? 
migliorarono di condizione? Ah che tutti 
queHi uiurarj guadagni andarono in fumo, 
tutte le accumulate quinci ricchezze fi 
IcioHero quali i'chiume al lido , pallate in 
man degli Aflir), conforme alla minaccia 
divina Ipiegata dagl* interpreti < {Duhamel 
not. in fraà. toc. ) dìvitia eorum infìar fpu 
.ma ad littora ejeéia in alias regiones efi- 
cientur . 

Vedete che voglia dire confultarfi fo- 
Jamente colia propria palTione, fufeitar li- 
ti cavillofe, fondare cenfi fenza le condi- 
■ aioni l^PiusV, Confi, in eam pto no fi. Sixt.l^. 
Confi. De tefì.) dalla Chiefa prelcrittc nel- 
le fue leggi ; ufare ( Prov. il. i. ) di- 
verfi peli , e mifure diverfe per vendere, e 
mifure e peli diverli per comprare .1 Che 
voglia dire non bilanciare coll’altrui pe- 
ricolo la propria alficurazione , coll’altrui 
danno il proprio emolumento, coll’altrui 
grave bifogno il proprio comodo foverchio , 
che voglia dire trasformare la calila , ed 
aggirare il giudice; alnilàriì della ièmpìi- 
cità di chi ftringc contratti fenza faperne 
le formalità , divorar finalmente , come 
dice il Profeta ( P/alm. 4. ) il popo- 
lo di Dio quali efea, e quafi. pane , Le 
ricchezze con sì ingiufti modi acquiftate , 
.( JarrA. 2, ) predo fi putrefanno , ed 
o le adbrbc un lullb pazzo , od un im- 
provvifo difadro le drappa di mano. Voi 
vi sforzate per ingrandire con elì'e le vo- 
ftre cafe; ma perchè ivodri sforzi fon mi 
tati da Dìo con guardo di abbominazione , 
.fiete fimili ai fanciulli , che dilegnano li- 
gure (òpra la làbbia efopra l’arena. Vede- 
te i bei accampamenti che formano, i pa- 
Jazzi , le trincee, i giardini. Ma che? di 
•renenre fodìa un vento gagliardo, che vol- 
ge (blTopra ogni colà, ed in un momento 
didrug^e quanto appariva difpodo con va- 
go artifizio fopra l'arena Eh non occor- 
re-fidariì deila fua indudria, de! fuo talcn- 
^co, d^lla pcriz-a, de’ mezzi . Finché gli 
Apndoli prfearono lontani di Crido , per 
•cjoanfo s* affaticadiero un' intera notte, or 
Jung.o la riva, ora nell’ a'to, e qnà clàteu- 
dedero mille trame, non fecèio preda di 
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pefee alcuno; (Joan. *r. ) tHa no 8 e ni’- 

hil prendiderunt . Allora {blamente trafl’ero 
nella barchetta le reti poco meno che la- 
cere per la copia immetvfa di pefei , chele 
gittarono dietro la (corta del loro divino 
maedro {Joan. ai. n. ) tyaxerunt rete im 
terranty plenum magnis pifeibus . 

Io qui mi figuro due uomini, i oualiaf. 
pirano egualmente ad accrefeere le loro 
fortune, n>a non fi vaglino egualmente de- 
gli ftedi mezzi. L’uno prima d’ impren- 
dere un qualche negozio, da cui fperi van- 
taggio, fi confu Ita con perfone dotte e ti- 
morate, confida loro l’ affare, chiede lume 
cd indirizzo ; difpodidimo a rinunziato 
ogni (uo guadagno, qualora col pregiudi- 
zio altrui vada congiunto . Quelli perchè 
gitta la rete al comando di Crido , che 
dall’alto fuo maedevol trono radìde, in 
brieve la trarrà al lido, colma e traboc- 
cante di fortune e di credito predo le vi- 
cine genti e le lontane : traxerunt rete ia 
terranty plenum magnis pifeibus. L’altro an- 
corché cieco {Mattb. 15. 14.), fi lafcia 
unicamente guidare dal proprio interedb 
parimente cieco, fi fida di fe e di minidri 
egualmente accecati dalla pafTìone e cor- 
rotti; non gl’ imporra che fia per feguir- 
ne Icfione al proffìmo, purché ci ne tragga 
utile e provento. Codili buttando la ret2 
lontano da Crido, reOcrà deluib, nel fare 
i bilanci troverà fempre inviluppi , che 
non faprà fvnigere , per quanto penfi ; 
non s’ accorgendo eflfervi dentro la ma- 
no di Dio, che per certi fquarci dagli oc- 
ch) fu'i non vedati, fa che fcappi la pre- 
da ; ii!a n<.tle nihil / rcndideruat . Perciò 
a tutti coloro , che nel mare di quedo 
mondo pelea n ricchezze , odia da barche 
grandi , odia da bardiettc , intima Gri- 
do che girtino la rete alla dedra {Joan, 
21. 6 . ) néiitite in dc^teram n^rvipiì rete . 
Nella delira ognun fa , che ibn fq.a. 
rate le indudrie lecite , e le illecite nel- 
la ànidra . Chi brama far preda dice 
Grido, mittat in dex:*vamy alia delira alla 
dedra; fi vaglia di mezzi ocelli, ufi modi 
leciti, abbia fott’ occhi l’onedàc lacofcien- 
za. Se è mercatante, non efponga allaven» 
dita come portato dal nuovo mondo , e da 
drani lidi merci di mediche e lavorate nel 
proprio fuolo, adin d’ingannare i meno av- 
veduti, che frgliono confondere col pelle- 
grino ilpreziofo. cur:.'Ie, { D. T/om.t» 
.2, ^.71. a. ioj 1 , 0 / D. Ant. a. u. jìt» 
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j. cup. tp. à. ) non affama. <an& ingi«- 
ftc , o fc le affume per ignoranza , o per 
inconridetazioaCy fc'»perte tali in proceffo 
^i giudizio, 1« abbandoni, ed il cliente 
fun induca od a cedere , od a comporfi ccn 
■difereto accordo, S'è f«co Itolo , {Lue. 6. 

) imprelU fenza ofura, non cfigendodal 
mutuatario lenza giuHo titolo oltre a ciò 
che gli diede, comunque addurre pofla la 
conluetuditie contraria, od a meglio dire 
la corruttela : (P. Concin. animaa. inMend. 
Fornai pag. *4. col. I, ) perocché non la 
moltitudine del popolo prevaricatore, ma 
la divina legge è la vera norma dell' ond- 
ila e la regola dell'operare . Altrimenti 
Se gitterà la rete alla linidra, léuferà fro- 
di ed inganni, fmarrito, fenrato, rabbiofo 
per vederli delle Hic fperanze fraudato , 
morderà co’ denti- quel lido cui Iperava di 
ftendcrfi un gtonu) a ripofo ; ( Ifaf. ip, 8. ) 
maiebunt pijcaiarej , & lagebunt amati mit- ^ 
leniti bamitm , O- txpamientti uta Jeptf fe- 
eiem atjuarum y tmaretjctnr . Il meddìmo av- 
TCrrà a coloro , che fi farao feniàli di 
contratti illeciti: z coloro, che in vece 
di feoprirne lafraude e ringiuftizia, l’oc- 
culteranno, l’ inorpelleranno, o per farco- 
fa piarente all’amico, o per un interefle 
venale . Così appunto fece quel levita ram- 
mentato ne' Giudici.- if quale dove prima 
in Bccorgcrfi che li depredavano le guar- 
darobe di Mica, avea gridato; ar ladri, ai 
ladri ; fubitochi {Judic.- iff. *8. ) uefì pro- 
metterli parte del bottino, turò la bocca, 
»’ infinfe di non vedere , e fetta lega co’ 
rubatoti, andò coi loro a divider le fpo- 
glie. Tutti colloro lufingandolì di lalciar 
pingue eredità a’hglinali ed a’-nipoti, col- 
tiveranno loro con quelli mezzi una rerra 
d’infelice loglio, di fterifi arene, c lafcie- 
ranno loro in retaggio l’inopia, la confn- 
lione, lo Iquallore, il pianto; marthant pi- 
fcitorei , lugtiana omnes miltemti hamum , 
Cb" expandaua rttt fuptr facitm aqmmiim , 
tmantjcewr, 

DìfinganoctevI per tanto. Fedeli miei , 
' — thfingannacevi, t’ammaffare per vie torte, 
non reca altro prò, fuorché dover menare 
«na vita egra, nna vita melchina , flrac- 
eiati notte e dì da voglie non mai fetollc. 
Tre c^c fecondo li Savio, fono iniziabi- 
li, la terra, id fnocO, l’inferno, {Pnv. 

aa. id. ) iafrrnui, rerra, ignis . Verfate 
iovra una terra fecca e fabbioniccia quant’ 
ac^ vi piace ■, a' akiugbcrà fubico, « la 


cetra rimarrà arida txrmC’ prima.* terra nao 
fati alar atfua , Gittate in on gran faoco 
uantc legna volete; voi con qnella abbem- 
anza di materia, non farete altro die ac- 
crelcerne la lame : igim manqaam dicrr , 
fujficit . Precipitate nell’ intèrno turte l' 
anime riprovate nel mondo ; egli non ia- 
rà giammai riempinco; tria fant nfatura- 
bilia i mfermu Di qndta natura è il cuor 
di un’avaro.- amare lagrime, e larghi fu- 
dori de’povcri mercatanti , de’ benemeriti 
operar; affbrbe quella teri-4; e non ollanre 
è Icmprc alliccia. Ampli patrimoni , ric- 
chi capitali abbrucia quello fuoco divorato- 
re ; e pure non è mai fpento . Molte iiw 
felici vittime, ch’egli fa perire colla di- 
^razione e colla fame, ìngoja quello in- 
ferno -, c ad ogni modo non è mai fazio : 

( Froii- ay. ao. ) infermu O" perditi» tran- 
<faam implentar , fìm/iiter O* teuli hominam 
infatiabUet . Che gran pazzia adunque ane- 
lare .sì alle altrui l’offanze , fe non perciò 
il cuore riempieli, che anzi pili che fono 
bevute , crefee pili la fère dell’ acque ? E 
non è meglio ^re il freno a quelle vo- 
glie , fcuotcr da fé <%ni guadagno meno 
innocente, e andar guardinghi, che per i 
foli canali dell’ equità palano i noflri ac- 
uilìi' Allora fiarao certi che Dio li bene- 
ice : dove a rilcontro fi vengono a perde- 
re le flefl'e fodanze mprie, le frodi ufan. 
do, le doppiezze, gli inganni : g<u valunr 
diviiet fieri ( ftamo al fecondo punto) mei-' 
daat rv dtfideria meiaa.- 

Egli è ordinario coftume di Dio rivolge- 
re' in danno degli empi, quegli (Icffì mez^ 
zi, di cui C fervono per effettuare- i loro 
pravi di^ni. Non contento di troncar le 
loto orditure, fa che inciampino ne’ mede- 
fimi lacci ( Fedi. 27. ao. ) che telerò ai 
piedi altrui , c ne refiin prefi . Così dico 
Davide , i malvagi uomini fono a le fteffi 
un'arco torto : {pfaJm. 77. 57.)' cenverfi 
fune ia artam pravam . Qual è cotefto arco 
torto f E’ quello, rilponde S. Girolamo (/» 
batte heam'l , che per le frecce medefime 
contra i nimici fcagliate, ferilce l’arciero 
che le vibra : arcai provai efl , ^ui dam 
cantra himicoi fogàtar patat jactrr , faaeiat 
uaeatem. Ciò principalmente s’avvera del- 
le ricchezze di malo acquilln : fi perfua- 
dono alcuni di fare con effe un gran gua- 
dagno ; e qnincl voi li vedete in tempo di 
maggior penuria alzare a maggior prezs- 
zo lebiade, per fare oiercatanzia della pufe. 
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Mica fame. Allora è , <he quafi per -nella 
, fi conperaso da’ vicini qBcl xampo mifero, 

^ quella cafuccia meichina , quel peezo di 
terra , che forma tuuo il lor capitale . 
Ma quclii beni appunto si male acquifta- 
3 ti , o più prefto o più tardi , riducono al 
vóde le loro cafe. L’ arco è torto , la faet- 
n fi volge cantra chi indrirzò lo flrale . 
j Lo sfortunato Geai fervitore di Elifeopen- 
„ tò d’aver fatto un ricco bottino, allorachè 
^ centra tl divieto del fue padrone -con im> 
y pudente menzogna ricercò a Naamano, ed 
ottenne due monete d’argento, e due abi- 
^ ti da gaia. Tu rio adelTo , con modo iro- 
nico lo rinfacciò il profeta , tu mo adefl'o 
non ti degnerai fiartene più in mia com- 
II pagaia , vorrai farla da gran lignore, vor- 
n rai comprar vigne od oliveti , gregge , e 
^ befliami , c al tuo fervigio tenere fervi e 
^ donzelle.' ( 4. Xtg. 5.16. ) imnc igitut ac- 
^ tepifti argtmum, CSr aeetpifli veflet , «r emtu 
^ •iivita Ó" ìiinttt , ovet & brut ! , feruoi <> 
«nciUas . Eh infelice I vedi il bel guada- 
gno, che hai fatto : la lebbra di Naama- 
‘ no verrà fopra di te , e fopra la tua poftev- 
rità : tu farai un milèrabile, un’uomo vi- 
' le , un uomo efolb. 

* Oh quanti , Sigueri miei , réllarono in 
‘ tal modo giuntati e deluli ! La ingordigia 

* dell' altrui roba gli Ipiide ad entrare in 
? .certe focietà fimulate e fredolenti , nelle 

* quali lòtto certi inventati nomi l'ufura fi 
' ricuopre ; quafiefad col cambiarìi la denomi- 
‘ nazione, dice Innocenaio HI. («d ArMep. 

CantuMT. ) fi trasfèriiTe la colpa , e la no- 
vità del vocabolo bafiafle a togliere il rea- 
i to . Ma quando penlàvano di flabilLre con 
, ciò le loro fortune , le videro anzi rove- 
^ fciate con pubblica lor confufione . Diquan- 
le cale fabbricate in fimil guifa non ve- 
‘ dianao oggi noi ( benché affai lungi dalla 
J patria voffra ) le trifie rovine? quantepar- 
’ vero palazzi incantati di Circi favolofe ? 
^ Sparirono si in un’iffante e vigne ed nli- 
f veti, c poderi c ville. Quante volte dac- 

* chè fiere fMttatori e teftimonj di ciò che 

* fuccede nel mondo , avete voi potuto dir 
’ col Profeta: ( Pfatm.gi.g^. ) io ho vedu- 
' quell* uomo innalzate come ì cedri del 
' Libano, fon ripaflato, e pib non ne vidi 

velligio! Non é da (lupirfeDe , dice Giob- 
be: ( 17. 18. ) tdijKmtrunt fieul tinta 

domum fuam. Hanno fabbricato come lati- 
' gnuola la cafa loro, logorando, rodendo i 
panai altrui , Ovunque hanno potuto infi- 
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nnaffi , v’ hanno lafciato 1’ orme della loro 
voracità, c i fegni de’ loro denti; (/«•e*n 
2. j4 ) in édis fuis , iògginnge Geremia , 
invtntus efl fanguit animarum pauperum 
innoeemum: .nelle loro ale fi trovò fangue, 
fangue d’ anime, fangue di poveri , fangue 
d’ innocenti . Non potevano a meno di ro- 
vinare con tutt* i fóndi , con tatti glifta- 
bili , fino a difpergcrfene la inetnoria. Ah 
cari uditori , quanto mi fan tremare que- 
lle fortune , che han l’ ali 1 Due forte di 
fortune io dillinguo; le prime fon fortune 
modelle che vanno a piedi , che cammina- 
no iencaraente , che s’aumentano poco • 
poco quafi per gradi ; le feconde fon for- 
tune (uperbe fornite d’ ali, che vol-anocon 
celerità, che in tre 0 quattro anni acqiri- 
flano ricchezze immenle . Scrigni, poffef- 
fioni , palagi, mobili preziofi, tavole im- 
bandite, livree e fervi . Oimb ! piaccia a 
Dio , che l’ali di quelle non fieno inzup- 
pate di langue ! in -alis fuis imientus efl fan~ 
guis; in .tal calò farebbe inevitabile la lo- 
ro rovina . I torrenti che fi vogliono in- 
grolTare d’ acque non loro , fono fempre me- 
no durevoli d’ogni fiumicello innocente , 
che del fuo vìva . 

Quanto tempo credete voi , che duralTe 
in piedi sfarzofa e fionda la cafa di Acab- 
bo reo di aver ufurpata a Nabotte una vi- 
gna ? Dall’ averla in morendo lalciata il 
regnatore flabìlita fopra fèttantafuoi figliuo- 
li , e figliuoli mafchj , voi penferete , eh’ 
effendo ella per altro prowÀiiita di groflif- 
fime rendite, e dilatata in ampi pa- 
rentele, vedeffe i fecoli intieri moltiplicata 
per via di continuate generazioni. Eppure 
mel cfederclle? in manco di quindici aniù 
fi feccò, s' inarridl 1 * albero cccalfo deU’ìI^ 
luflre cafato, fenzachh rimaneffe del lignag- 
gio reale un folo rampollo : [ 4. Reg. io. 
II. ] CS* ptf tuffi funt omnet , dome non rema- 
nermt rtiitfuia en eo . Cosi vanno ad ellia- 
guerfi quelle famiglie, che fi fon fatte gran- 
di coll’altrui roba: e manca U fucceflione, 
o forge il legittimo padrone , che riCcuocc 
il capitale ed i frutti goduti ingiadanaente 
da chi o con prepotenza o con inganna 
ufurpolli. Se n’incolpi pure l’avverfa for- 
tuna , s’ attribuifoa al cafo : chi un motivo 
adduca , e chi un’ altro , conforme che a 
lui pare più vero, od al vero più d’ ap- 
prelfb . Sono i fofpiri, fono le lagrime do’ 
poveri opprelTi , degli orfani fpogliati, che 
fi follevano al Cielo , alLqiaao il trono dt 
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Dio , e gridano vendetta contro chi im* 
pin^uofiì coile loro Ibftanze . Tre Ibrte di 
peccati oderva Ugon cardinale, gridano fpc* 
cialmentc vendetta a Dio coutra i loro at- 
tori/ ( expof. In Pfalm, 77. ) il peccato de’ 
Sodomiti , 1 ’ ucciuone degl’ iiìiiocenti e T 
oppreflione de* poveri . U peccato de’ So- 
domiti, onde fi legge nel Geneli / ( Gene/. 
i8. 20. ) clamor Soaomuri<m venit aa me i 1 * 
uccifionc degl’innocenti , onde dille Dio a 
, Caino : vox fanguinìs ( 10. ) jra- 

tm Itti clamiti ad me \ l’opprcflione de’ po- 
veri , onde nella pillola di San Jacopo (la 
fcritto; ( Jacob. 5. 4. ) ecce merces 0/ erario- 
rum ■, quK frauà.ìta ejl , clamai. Clamai^ ven- 
detta grida quella vedova , riinafla fenza 
fpofo nel fior de’fuoi anni, ma non rima- 
ila fenza pupilli, centra quel prepotente , 
che fmunge le mie foflanze e de’ miei fi- 
gliuoli , e fugo ingordamente col mio il 
loro làngue: ( Apoc. 6. io. ) vmdica fangui- 
nem. Clamai j vendetta grida quell’ opera- 
rio defraudato della mercede dovuta alla 
di lui fatica giornaliera contra quel ric- 
co, che eoo leverò afpre minacce mi proi- 
bifee perfino chiedere con umiltà il mio 
pane , il mio ianguc ; yindica fanguinem . 
Clamai t vendetta gridano que’ poveri, que’ 
runici , que’ plebei contra quel procurato- 
re, quell’avvocato , che dopo averci fatto 
confumare perfino i mobili di cafa in man- 
ce, in regali, colla iperanza di riportar in 
fine fc'iitenza favorevole , quando poi non 
hanno avuto più che ricevere, nè noi che 
dare , fi fon dichiarati che abbiam tutto 
il torto, c ie pure ci refia qualche ragio- 
ne da loflcnere, meglio fia cedere ogni di- 
ritto a chi può più , che morire etici per 
la lunghezza interminabile de’ tribunali : 
vtnd'ca jangunéern nofìrum , Deut nofler . E 
perche le voci , i gemiti e le imprecazio- 
ni de’ poveri angariati, delle vedove fover- 
chiarc penetrano negli oiccchj del Signo- 
re, gli aminlli.'cono il cuore ; perciò gli 
armino di fpada vendicatrice la poflente 
mano a ferire , a fare ftrage degli opprci- 
fon. £ quantunque fia di legge ordinaria, 
che i figliuoli innocenti [ Exech. i8. 20. ] 
non patilcano per la malizia de’ loro pa- 
dri ; nondimeno Iddio come Signore a(jo- 
luto deroga tahra a quella fua legge, pu- 
nendo per le nfure de’ genitori non (ola- 
jnente,. I figliuoli, ira eziandio i nipoti, i 
pronipoti , anche fino alla quarta genera- 
zione, dacché la quarta; cpmunemeute è. 1’ 


ultima ; della quale un padre già divenuto 
decrepito, polla edere ipettatore . Quindi 
fi (piantano le famiglie , vanno in rovina 
gli eredi: Cy percujji funi omnes . 

A riparar tanti mali , non v’ ha adtro 
mezzo , fuorché ponderar feria mente , e 
fenza (pirito di avarizia, fei denari acqui- 
dati, (e i poderi poffeduti , fe i frutti ri- 1 
fcolìl fono illegittimi. E ritrovati tali, far- j 
ne prontamente a’ legittimi padroni, ed ai j 
loro credi la relUtuzione. Cosi fu fiatuito 1 
nelle Decretali ( de ujur. c. 5. ad luam c.^. j 
lua nos . ) doverli fare indilpenfabilmente : 
c così fappiamo aver ordinato a’fuoi fami- 
gli ( Tob, 2. 21. ) Tobia, benché non cer- 
to , non ficiiro , ma (blamente in dubbio 
clic poicdc edere di qualche vicino pafio- 
re la pecorella , che udì baiai c in fua ca- i 
fa. La condizione è gravolà, è dura maf- | 
fimamentc in chi per tale reftituzione tof* . 
fc alìixtto a fmontarc da uno (lato conio- 1 
do e tacoltofo, ad uno (lato roUero c difa- | 
iiato. Ma finalmente meglio fia così i'mon- 
tare con buona colcicnza, c con ifperanza 
del divino fbccorlb, die con colcicnza rea, 
c privi del celcAe ajuto. Ripoliamo. 

SECONDA PARTE. 

P ER quanto io mi fia sforzito di pro- 
vare fin ora efl'ere vana , effere pre- 
giudiziale ogn’ indiiftria di chiunque con 
arti inique cerca d ingrandire, fento tut- 
tavia iniorgermi nell’animo un trillo nu- 
volofo penderò, il quale mi dice, che ho 
[ Job.ò. 26. ] (éminato nell’arena, c /par- 
le le parole ai vento . L’jncercilé ha una 
voce che grida più alto al cuore umano , 
ed ha per infinuarfi una piu fegreta un- 
zione di quel che abbia lo zelo de’ predi- 
catori . Comandò Gioluè d’ordine di D o 
a’inoi foldati \_Jof. 6 . 18. ] che non prtn- 
dall’ero de’ nemici alcuna ipoglia; comando 
al Sole ( JoJ. io. 12. ) che arrcllafle la 
fua carriera , fino a che fi roii-pifiTe la j 
vittoria . Credcrdle ? fermefli bersi ira- j 
mobile il Sole , ma non fi fermò 1 * ava- . 
rizia di un foldato , che ardì commette- , 
re un latrocinio , anche in fiaccia di sì ’ 
gran prodigio : ad vocem i] fius , 1’ olìcrvò 
S. Ambrogio [ Itb. 2. Ofìc. c. 26. ] , foì 
fìetii , avaritìa non Jìeiil . Che farò ^)c*r tan- 
to } Tcrmi'u rò qui la modica difperato 
di riportar frutto? No; che un motivo rni 
refta più forte degli aidotti, J'inlcri\o ipa- 
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hncito a chi con mezzi ingiufti s’arric- 
chifee .• qui volunt divites furi , incidunt in 
defidtria , quéc mergunl Viminei in peraitionrm . 
Accoftatevi per breve tratto a quell’ orren- 
do baratro , abballate in que’ cupi abiflì lo 
guardo: colà giù va in finca piombare 1’ 
infelice anima diun’interelTato, diun’ufu* 
rajo, di un’avaro , fenza portar feco del- 
le facoltà ammafiàte menoma parte per 
fno follevamento c per fuo riftoro . Nè 
vaieranno a trattenerlo certe opinioni fa- 
vorevoli alle uftire palliate e nafeofte, eh’ | 
egli credè probabili, nè certi pretefii, che ; 
forfè gli fiiron paflati per buoni da confi- 
glieri conniventi, di poter ritenere raltru- 
roba, per non ridurre all’inopia la motjlie 
ed i figliuoli . Con tutte quelìe dottrine 
piacenti , con tutte quelle fciife vane , fa- 
rà I’ inferno per tutta P eternità la l'ua 
prigione c la fua caft in quella parte pih 
renebrofa e più cupa , dove lon legati ad 
ardere ( Mani/, t j. jo. ) in ifiietti fàtei co- 
loro , che vifl'ero Ichiavi dell’ imerelle . 
Quid prodrfì (ibi. ì 6 .i 6 . ) adunque, lalcia- 
temi , sfogare quella mattina fin dall’ inti- 
mo del cuore, quid prudffì bamiai, fi tnun- 
dum univrrfum iucreiur , animt vtro fux de- 
trimemum p.niatur f Che giova all’ uomo 
guadagnar tutto il mondo , fe frattanto 1’ 
anima lì perda ? Tanto più , che qui non 
fi tratta nè anche del mondo tutto ; d’ un 
mucchio fi tratta per cosi dire , della fua 
polvere, cioè d’un guadagno tenuilTìmo , 
che frappoco vi làrji rapito ancor dalla 
morte'. Un povero cane corre una mezza 
giornata dietro una lepra , e fi sfiata ; e 
poi appena l’ha raggiunta, fc lavedellrap- 
parc di bocca , ficchè in premio di tutte 
le fue fatiche non gode al fine che l’odor 
della preda . Eccovi quel che raccoglie un 
ricco milerabile de’ fuoi acquilli tracciati 
con tanto adanno; appena gli ha raggiun- 
ti , che gli fono fchiantati a viva forza dal- 
la morte . Ed un guadagno tanto mefehi- 
no, e che fra le mani rella si poco , farà 
prezzo degno degno della vollr’ anima? 

Folle vico giudicato comunemente Efab , 
perchè vendette la primogenitura per un 
, guiderdone si fcarfo , quale fu un poco di- 
lente. Contuttocii» a ben difaminare la co- 
fa , troveralTi eh' egli merita compaflìone 
piuttollo che biafimo . Udite : confumata 
la maggior parte del giorno in tracciar fie- 
re per bofehi e per felve , arriva lallb ed 
anlànte , dove (liacobbe imbandito area il 


parco fuo cibo. Lo fupplica , lo (congiura 
a volergli far parte di si vile rifloro, poi- 
ché era ridotto dalla fìanchezza e dalla fa- 
me agli ultimi sfinimenti . Giacobbe am- 
madlratn fin d’ allora in aneli’ arte ufata 
oggidì di trar vantaggio calle angullie al- 
trui : Se vuoi, dice, le vuoi parte di que- 
llo alili ento , vendi a me tutt’i diritti , 
che tragge feco la lotte di primogenito ; 

( Cenef ar.JI.) vende mihi primegenim tua, 
A si inumana richieda che potrà fare Efab ? 
Oltrachè un bifogno, eh’ è grave, fa l’uo- 
mo vile, penfa cdèrc meglio falvare la vi- 
ta , e cedere la maggioranza , che perde- 
re infieme e 1 ’ una e l’altra . Impercioc- 
ché che mi gioveranno, dice fra fe, 1 pri- 
vilegi del maegiorafeo , fe io frattanto 
mcn muojo di fame? en morior , quid mihi 
prodert nt primogenita ! Una tale riioluzione 
fe non è degna di lode, perché nou tu ma- 
gnanima, è degna certamente di compati- 
mento, perchè fu ncccflària . Ma voi uo- 
mini interedàti ed avari , quale feufa po- 
tete addurre in vendere 1’ anima vodra : 
(Er.ech. IJ. ip.) propter pugillum iordei , O* 
fragmen tanis ì L’ anima per un pugno d’ 
orzo i 1’ anima per una bricia di pane I 
Volefi'e Dio , che modrade il buon fenno 
d’Efaù, difeorrendo voi con voi deflì , nel- 
la maniera ch’egli pensò : en moritr, quid 
mihi proderunt primogenita ì Mia cupidigia , 
penfa che fra poco mi è forza lafciare 
ogni cofa , e Ipogliato e nudo comparire 
al tribunale di Dio : quid proderunt allo- 
ra , quid proderunt primogenita ? A che ! a 
che mi gioveranno le ricchezze , morto 
che io fia ? en morior , quid mihi proderun* 
primogenita! Ah a nuli’ altro gioveranno , 
fiiorchè a rodervi il cuore con amari r • 
morii, fe accumulate le avrete con mezzi» 
ingiulii c proibiti da Dio . Quede faranno 
le furie piò crudeli , che vi draccieranno 
co’ loro angui il leno , il petto .• quelle le 
larve orribili , che prefentandofi in ogni 
momento a’vodri occhj vi riempiranno d' 
orrore c di Ijsavento .• ( Toé. 14, ) oh 

numquam fuiffet pecunia iila , prò qua mifi- 
mat eum ! diceva la madre del giovinetto 
Tobia.' la mia avarìzia ha fatto andare il 
mio figliuolo in regioni Orane, in paefi lon- 
tani; affin di rilctiotere poca fomma, io 1* 
elpofi a pericoli di fiumi, apericolid’ariein- 
falubri , a pericoli d' ladroni. Ah maladcttode- 
n.iro, per cui elpofi una virasi cara, c si prezio- 
là: oh numquam f utjjei pecunia tltu , prò qua mi/i, 
F mus 
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mni etan*. Altrettanto direte voi, che Dio 
non voglia , Tiell* inferno , fe vi lafcieretc 
dominare dairintcreflc: Oh numquam fmf- 
fet pteunia iilg , pn qua ( Lmc. i6. 24. ) 
erucior in hac fiamma ! Maladetta avarizia , 
per cui ardo ed arderò per tutta l’eterni- 
tà tra qucde fiamme! Pereat adunque adef- 
fo , grida Agoflino ( enarr, in Pjalm. io;. 


Cene. 4. ) pereat mundi luerum 1 ne fiat 
anima damnum . Vada 1 ’ intercflc , va- 
da la roba, vada il mondo tutto , purché 
non penfea 1 ’ anima . Troppo quefia pre- 
vale ( Prov. 8. ) alle ricchezze e all’ 

, oto . Chi queOa falva , ha fatto un Kran- 
I de acquilo -, chi la perde , ogni cola ha 
I perduto. 
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DELL* INFERNO. 


Crucìabìtur rjw 


Crucior in bac fiamma. Luca, xvi. 14. 

. . . . ante cen/peUum .Agni . 

.Apoccl. XIV. jo. II. 


in facula facuhrum. 



^Ino dal plh profondo degli abiC 
fi , ove danno avvinti fra cep- 
pi la difperazione ed il pian- 
to , riluona in quello giorno 
una voce a fcuotere , a della» 
re chi dorme tranquillo nel fuo peccato : 
crucior in hac fiamma . Ella è la voce dell’ 
Epulone , di cui altro non li legge le non 
che fu ricco , che vedi con ludo , che man- 
giò con lautezza, che mirò con guardo di 
indifferenza le milèrie dc’pveri . E pure 
per quelli peccati , per j quali fe non ne 
hanno d’ altra fpecie , tanti li reputano 
dabbene ed innocenti , arde da tanti feco- 
li , ed arderà eternamente nell’ inferno : 
trucior in hac fiamma . Dio eterno ! che fa. 
rà di coloro, i quali sfoggiano coll’ altrui 
roba , che fi divertono full’ altrui fama , 
che infidiano 1’ altrui vita almen coll’ani- 
mo pcrvcriòl che farà? .... carichi que- 
lli di peccati tanto più gravi ed enormi 
sfuggiranno quel fuoco? Diletti miei, iomi 
fento fcorrerc un freddo gelo per 1' oda , 
nè è tanto I’ inferno che mi fpaventa , 
quanto il confiderare , che si poco bada 
^r edere condannati all’ inferno. Una di- 
lettazione, una compiacenza, un tenero tur- 

E c affetto, una vita molle ed inerte . SI poco 
ada per edere compagno dell’ Epulone , 
per urlare feco in eterno. O Din giudidì- 
flio chi non temerà di offei dcrvi ? per 
URO folo peccato, per uo peniìer folo ; cric 


1 ciaèimur igne, ante eonfpeSlum Agni , in fe- 
j cuta fecuhrum. Saremo tormentati dal fuo- 
co: cruciabimut ignei fàrcni tormentati da 
Dio : ante confi .Sum Agni ; làremo tormentati 
dall’ eternità : in ficaia ficulorum . Saremo 
tormentati dal fuoco coll’attività delle fue 
fiamme : làremo tormentati da Dio coll’ 
amarezza de’fuoi fcherni : faremo tormen- 
tati dall’ eternità colla durazione delle lue 
pene. Chi fra di noi a si fpaventofo tìflef- 
fo non fi fcuote , non fi deda , egli ha 1* 
odinazion de’ dannati, prima ancor di piom- 
bare all’ inferno. 

PRIMA PARTE. 

D I molto rea e maligna natura convien 
credere, Signori miei, che lia il pec. 
caro , fe giunge a rendere Idegnata si , 1’ 
indole di Dio , che per punirlo , per ven- 
dicarlo , fi ferve del fuoco ( Tertull. apoi. 
c. 45. ) il pih atroce fra fiipplicj , il piìj 
Ipietato . Convien dire , che tanta fia la 
Ina modruofa laida bruttura , quanto bella 
c perfeitifllma è la di lui làntità : e quia, 
ci non potendola fofferire, ricorre a quegli 
drumenti , che fono più atti l’implacabile 
odio fuo, e la lua tremenda giudìzia a sfo- 
gare. Mirate pertanto quelle infelici vit- 
time di fua vendetta , cinte per ogni lato 
dal fuoco, che le annoda, e le falcia, gic- 
undo loro all’ iucorno le lue fiamme in 

ritor- 
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j( literM . Nè di ciò contento , le inrelle , 

% le penetra, ricercando tutte le membra, c 
a quanto incontra sfacendo ed infuocando . 
s É'un torente quel fuoco, che gonfia eri.»- 
i gorga , e per rolla , per le vene , per le j 
1 fibre , per le arterie fi fpande . Scorre con j 
li flullb e rirìullb perpetuo per tute’ i Icnf: 
del Corpo del dannato : e dopo di avere 
tormentato il corpo, fenza però mai che ar- 
I» rivi a diftruggerlo , palla a tormentare lo 
. fpirìto , come le folle corpo. Due prodigi 
1 di attività in uno operare fi feorge; l'uno 
che tormenta una follanza Ipirituale come 
fe folle materia; l'altro che dura tormen- 
tando la materia, come fe folle unalbllan- 
ca fpirituale. Noi per verità non polliamo 
intendere in qual maniera un fuoco corpo- 
reo e materiale polla efcrcitare la fua vir- 
tù attiva negli Ipiriti incorporei , nell'ani* 
me immateriali; che febbene ci venga Ipie- 
gato in varie guife da’tcologi, nondime- 
no riman Tempre ofeuro il modo, ed av- 
viluppato fra tenebre. Ma ciò che impor- 
' ta, benché da noi non s’intenda, da quel- 
5 le difperatilTìmc anime però ognor lì pro- 
va : e s' elleno han faputo ritrovare nuove 
i invenzioni per isfogarfi, ed il Signore A 1 - 
tilTimo offendere ,• qual maravigna che la 
làpienza , che l'onnipotenza, che la giu- 
c fiizia di Dio abbiano faputo trovare prodi- 
- gi'lè invenzioni per far penetrare 1' acer- 
J bità delle fiamme fino aH'anime Icparateda’ 
à corpi ( D. Aug. He Civ, Dei tib. ai. c. 

‘ IO. ) veris & mirii rncdii , con modi ve- 
tri e m.iravigliofi Non pare imponìbile , 
che un peccatore coll'arco perverfo del- 
la. fua volontà polla lanciar si in alto 
k làcttc c gli llrali , che giunga a feri- I 
te nel lùo trono la divinità f È pure vi 
'•* giunge , a detta de' làcri teologi l Ca/ef. 
t f. q. ip. ». p. Medi», de pceait. ) cut- 
, te le volte che pecca , e nulla manca dal 
s canto fjo, perché Dio retti ferito neH’ec- 
celiò fao lolio . E ci ftupiremo noi, che 
1^ un’agente infinito, che Dio faccia ginn- 
' gere l'attività del fuoco in un fpiritofee- 
' vro dalla materia con alto, benché da noi 
> ■ non intefb modo ? Come ? quel Dio , che 
i diede all’acquc del battefimo la virtù di 
J operare neH’anime la loro giuttificazionc , 

' non làprà dare al fuoco dell’ inferno la 
■ virth di efèguire nell’ anime le fne ven- 
t dette ? Ah pnr troppo , attefta Ifaja , io 
■' io ftcllb lo vidi attizzarlo col fiato , ele- 
^ vario, fiiblinurlo ad luu attività liiperiore 


Sì 

all’ordinaria fua poflànza: ( Jy»/. jo. jj. ) 
Jiaiuj Dcm:m fhcain'.eni eum. Terribileotter* 
Vizione ! per crear l'uomo, dice Mosé , 
che Dio : ( Qen-j. a. j. ) laj'piravit in fa- 
ciem efHii per giiittilicarlo, dice S. Giovane 
ni , che: {jmn. ao. ai. ) : per 

abbruciarlo m un fuoco elevato dalla vir- 
tù fua , dice Ilà)a ! fucetndem fiatu. Egli è 

10 tteflb fiato e quando Dio la fa da crea- 
tore, e quando lata da Redentore, e quan- 
do la ta da Vendicatore ; ma oh quanto 
differenti tòno gli ciVetti ! il fottio di un 
Dio creatore tace un’uomo vivo nell' or- 
dine della natura ; il fottio di un Dio reden- 
tore fa dell anime vive nell'ordine della, 
giazia; ma il loiiio di un Dio vendicatore 
ta delle vittime infelici al fuo furore nell’ 
inferno : fiiiui Dumim fuca-ndens eum . 

A tale fpcttacolo che ve ne pare, lidi' 
tori ? quali Ibno i fentimenti voftri? Vi 
tcnibra più sì dolce cola sfogare fu molli 
piume appetiti inonetti alla villa di quel 
letto di fi.imme, checolà viaftettal Que' 
che cosi vedete ardere in un hioco si co- 
cente e sì vivo , artero già come voi di 
fiamme impure di concupifeenza. Pretto fi 
iciolfe in fumo l’untuofo lor fuoco: ( T<r- 
tuU. ) tranjittunt evaporai* momenta ttbidi- 
nis. Ora fono cruciati in un fuoco , che 
com'ò pattato in un certo modo dalle ma- 
ni della natura a quelle di Dio ; così tra 
quelle mani onnipotenti , egli pure onni- 
potente è divenuto. Pottìbile che tuttavia 
vogliate cflcrc Icrocompagni ne'diletti , ben- 
ché certi d'dlcrlo fra poco ne' tormenti f 
O cecità! o frcnefia ! lire Antioco dopo di 
avere con acerbi tormenti data morte a fét- 
te fratelli Macabei, rivolto al fettimoche 
fopravviveva, ( i Miei. 8 . 24. ) Deh nonvo* 
lerc , gli ditte , col farti compagno della loro 
oftinazione , ettérc ancora a p.->rtc dc'loro 
fupplicj : infpirino alla tua mente pili fani 
configli gli ttrazj loro, le loro carnificine ; 
e le non t'è in odio quella luce che go- 
di , quell’aria chcrefiiiri, compiaci Antio- 
co, ubbidirci al re. Diletti miei , con p'i 
forte motivo pottb io tifare quefle parole 
con voi: lacrapola, l'impudicizia, rebrie- 
tà . la gola hanno ftrafeinato all’ inferno 
inrumerabili Criftiani , intemperanti , in- 
gordi , lattivi . impuri.. Voi li vedete Ibt- 
frìre fpafimi inrenliflìmi tra fiamme accefe 
dal fiato tteflb di Dio. Deh vi renda cauti 

11 fine loro , giacché non cangiando voi 
coftume dcbh’eflcre il voftro finp. • 

F 3 Noo 
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• . Non fo p^rb fe in tnirarc quel fuoco , 
che in poitentofi maniera affligge i dan- 
Jiati e li tormenta , avrete fatta olVerva- 
Zione> ch'egli è un fuoco difeernitore , un 
ftioco ragionevole . Cos'i è. Siccome vien 
regolato dal braccio forte di queli'artetice 
iòmmo, il quale Io {celle per inflrumento 
di fuaGiuflizia, {D.Ang. H»m. ló.ex^o. ; 
a mifura delle colpe di cialcheduno accre- 
fee delle fue fiamme l'ardore; e comun- 
que non laici illefa parte alcuna integra- 
le de' corpi; contro quella però elèrcitala 
lira attività maggiore, ch'è Hata più rea. 
Ciò fi raccoglie da quella voce, che udì 
Giovanni riluonare dal Cielo fino ne’ più 
profondi abifll , voce terribile , voce fpa- 
ventofa : ( Apoc. i8. 7. ) qumtum glori- 
Jiarvit fe , Ó" in deliciis fuit , tantum date 
illi tormentum & tnSlum . £ di chi altro 
ili quella voce le non le della giuflizia di 
Dio ; la quale intima al fuoco infierir di 
Vantaggio, e congiungerli più in uno, che 
in un altro membro del corpo del danna- 
to, fecondo ch'è flato partecipe del dilet- 
to , ed a parte del delitto più 0 meno 1 
Qui , grida con tuono orrendo, qui pili 
infierilci o fuoco , dove maggiori furo- 
m le impurità e le laidezze oIm fenfo ; in 
queflc fpalle, in quelle braccia, in quello 
volto , in qieflo petto, fin nelle Chicle e 
in faccia agli altari immodeflamente {co- 
perto. Vedi tu quel cuore pieno di vele- 
no , di rancore , e di odio ? Quello piti 
fenta 1 ' attività di tue fiamme . Vedi 
quella mente , che fi ravvollè lèmpre nel 
fango nel fuccidume? quella più avvampi. 
Ved' quella bocca, che fu { Pfalm. i?. ) 

un It-polcro fetente' di parole olcene, di 
beftemraie , di fpergiuri ? fia quella la tua 
fornace . Tutti lian fuoco e nel corpo e 
nell’ anima ; ogni pcnCcio , ogni affetto, 
ogni potenza , ogni atto, ogni membro , 
ogni mufcolo , ogni vena, ogni cartilagi- 
ne , tutti llan Fuoco . Ma fpecialmente 
(lan fuoco quella potenza, quel membro , 
quella qualunque lìafi o fpirituale o cor- 
orea , o interna od edema parte , che più 
a peccato ; Quantum glorificavit fe, ^ in 
deliciis fuit , tantum date iili tormentum KÌ)" 

iuBum . 

AmatilTìmì miei, io vi veggo sbalordi- 
ti si , che durerefle fatica a rifpondermi , 
(è v'interrogaffi . Parlerò con voi, lenza 
mollrare che di voi io parli. Egli è cer- 
to, che nulla più fipenlà nel mondo, fuor- 


ché a careggiare il corpo, a nodrirlo mol- 
lemente , a blandirlo . Per quello i letti 
follici , i morbidi veflimenti , i lèdili agia- 
ti ; e tanta delicatezza ne' cibi , e tanta 
Iquifitczza di licori, e canta cura per guar- 
darfi o da un raggio di eflivo Sole, o da 
un fiato di rigida aura. Se mai alcuno di 
quelli morbidi e delicati per fua di^razia 
verrà a dannarli , ( l^aj. qj. 14. ) come 
potràabitare con quel fuoco divoratore, co- 
me tra quegli ardori fempicerni/ Voi si 
potrete Itarvi o nobile, vi liuto fra le mor- 
bidezze fin dagli anni pib teneri .' meglio 
voi o donzella , cui non trovali letto s'i 
fpiumacciato che non fia duro , lini si fot- 
tili, che non fien afpri .* voi appunto o da- 
ma , che non potete fofifrire il trillo odore ' 
di un povero , il quale vi s’apprelli. Ah {. 
infelici.' non vi da il cuore di reggere per j. 
due foli momenti con un dito fopra la 
fiamma di uo lume accefo ; e potrete poi ’ 
flarvene fitti infieme , ammontonati, am- | 
maflàti come una catafta di vittime tra | 
quelle orribili fiammel Non potete fofferi- ^ 
re lieve favilla , che tinga piuttollo di 
quello che feotti la carne; e potrete poi 
tollerare d’ eflère circondati d’ ogni in- 
torno da un fuoco neH’intenfione sì pene- 
trante , nell' attività sì elevato , nel di- 
feernimento sì faggio! E pure io non deb- 
bo adularvi : ( E%ech. 11. 7. ) hoc eft le- 
bes , dirovvi con Ezecchicllo, vosautemear 
net . Quello è il vafo fumante , che orri- 
bilmente bolle ; iae efl lebes. Voi che qui 
edete afcoltandomi , le durate nemici di 
Dio , liete le carni : vos autem corner: voi 
o laici vi , dati in preda a' piaceri laidi .* 

VOI eflit carnet : voi o inconfeflì , che da 
pib anni feguitate a ridervi delle cealuie 
ecclefiafliche : vos eflit carnet: voi che rite- 
nere ingiuflamente l'aitrui roba ; che non 
penfate mai a reftituire l'altrui fama : vet 
eflit carnet. II fuoco dclcrittovi .• hoc efl le- 
bes : le carni che vi fi getteranno a cuo- 
cerfi , Icnzachè mai relfino conlumatc , 
fono i voftri corpi, fono le voflre anime: 
vot autem carnet . Tremi chi è in pecca- 
to, e per riguardo almeno di quel corpo 
cui accarezza tanto , penfi a le , penlì a 
Dio, penfi all’anima. 

Fin qui però è avvenuto a voi ciò che 
ad Anamacle congiunto di Geremia, allor- 
ché portoni a vificare il profeta da ceppi av- 
vinto in olcuro carcere : ^Jerem. 5». 

8, ) venit ad me Hanameel ad xefltbuUim 

CMt~ 


1. 


Nf / giov. dopò la D<m.f«€. dì S^ar, 8 5 

Uftmt . Voi non vi fictc fermati, che full’ gnanimn Naèareo; fattofi t mano gHÌda« 
ingreflo della prigione , non avete paflaco re lì dove iu due colonne maellre il cem« 
il lifflinare : veftibu/um tarctrh. Innoltrate- pio poggiava diUagonne, {Jtutìe. lò. ip.) 
vi tmre fuperaro l'orrore, innoitratevi , e afferrata 1’ nna e l’altra colla deÒra t 
vedrete che hmibttior» htem. Oltre all' et colla finiftra mano , ccn forte empito le 
krt il dannato tormentato dal fuoco coll' feoflè, e Ivelle dalle lorbali. Morì Ichiaco 
attiviti' delle fue 6amme: ctMcUbimr ìgnei ciato fra le rovne; ma morì contento di 
egli è ancora tormentato da Dio coll’ ama- vedere fotterrati lòtto agli archi, ai nier- 
rezza de'fiioi Icherni: mte cenfpfQum Agni, li, ed alle mura i fuoi derilòri. Nonfono 
Non bada , che per traeff' anima feiau- meno fenlibili i dannati al vederi ne’ lo^ 

rata non vi lìa pili in Dio mifericordia ; ro tormenti beffati da Dio , ali’ udirlo la» 

I nè pure v' ha compalfione . Un nimico re eco a’ loro urli colle lue derilioni . 

9 «rorervo muove a furore; ma ridotto che Quindi agitati da una fraania, eh’ è difpe- 

I m dopo la vendetta ad uno (lato eter* razione, non potendo in altro modo sfo- 

namentc mifero , muove a pietà . Solo garfi in fremiti indiavolati : Noi brucia» 

:i ài dannato benché opprellb , bendiè con* mo , e Dio ride f noi bruciamo , e Dio 

t quiiò ( Pfalm. pi. 4. ) fotto la pelante ride? O Dio crudeliflìmo , perchè nonpren- 

> mano di Dio , anziché deflace la fua com- di a conquiderci co’tuoi fùlmini, piutto- 

n paflìone , lo muove a fare feda fulle (ùe fto che inlùltarci colle tue rifa ? raddop- 

pene : ( t. 4. ) Domìmus irridebit pia pure fpietato , raddoppiale noftrefiam- 

t eoj , DominuT fubfannabit rar; irriderallo , me, imperverfale barbaro , incrudelilcile ti- 

i dice il Profeta, lo Ichernirà: e come egli gre, ma folo non ne gioire. Ah rilbanot 

: un tempo infrunito e baldanzofo, giunca più amaro del noilro pianto! ah gioia a 

farli beffe delle fue minacce , così Iddio noi più lùnefta de’ nofìri guai! Fu un bu- 
allora prenderà diletto de’ liioi tormenti, giirdo chi difl’e , che il maggiore noilro 
e ne fara derifione : Dominut itndebit ro» , tormento farebbe (iato il rimirare la fac- - 
Onminus fmbfimasbit eos . I mmagtnatcvi Udi- eia tfi un Dio idegnato ; di un Dio ri- 
( tori, di trovarvi in un fondo di torre ca- dente dovea dire , di un Dio che ride . 

richi di catene , marciti nello fquallore . Ab maladetta invenzione di tormentar- 

g Tra que' ferri , tra qne' dilàgj , tra que' ci t ah maladetco inventore ! maladctco 

j fetori , figuratevi , che vi ftia Icmpre di- Di ... . 

,■ nanzi un voOro nimico , il quale miran- Sacrileghi beffern mia tori , che lù que- 
r dovi - bieco vi derida nelle voflrc Iciagure. Ila terra lacerate empiamente il làcronome 

( Ahi quanto e il trillo oggetto, e gliìchcr- di Dio , conlblatevi , che verrà tempo , 

n i luoi innafprircbbono i voftri martori ! che sfogare potrete a voflra voglia 1’ in- 
I al vedervi derilì nc’ voftri affanni, quan- velenito voftro furore. Nell’ inferno sì , 

to più degli affanni Icntirefte la derifio- nell’ inferno avrete quanto tempo vorrete 

, ne ! Quefto è de' dannati il cruccio erri- maidiftrappazzarlo, dima’adirlo, dipor- 

^ tiiliffìrao , vedere Iddio gaftigatore non me- lo in fegno alle voftrc lingue in tutt’ i 

j no leverò delie loto colpe , che amaro giorni, in tutte l’orc; non dubitate ; que- 

j Ichernitore delle loro pene ; vederlo tripu- fto tempo da voi l'ofpirato tanto non è 

diate , riderli in faccia , e prenderli gufto molto lontano ; egli h forfè più di quello 
. e piacere del loro patire. Deh quale rab- iche vi luftngate , vicino . Ma ahi ! che 

j "bia! qual crepaetmre ! quale difperazione ! j quefto, il quale fembra uno sfogo , farà 

^ pjji (.fmjo tormento . Allorachè 

Mosè 'fcelb dai monte , vide il pcpolo co* 
fuoni c danze , con giuochi e làcrilic) , ccn 
crapule c lafcivie conlècrare in nume -, 
ed adorare un vitello d’ oro , prefo da 
indignazione cHie na.'cea da zelo , fpczBÒ 1’ 
ido'o infime, e sfaiinatolo in polvere, e 
f'parla in acqua la diede a bere a’ licri- 
leghi adoratori .• i Exad. J2. ao. ) •rripeitt 
•attulum ccntrivlt ufque .A falvertm, Ct de- 
dit tn va foium fiint Ifiaeà . M» quella 
F 2 bevan- 


g-ne vi peniate taccile maggior lento a 
Sanlbne caduto nelle mani de’Filiftci? Lo 
fece lo Icherno de' giovani , delle donne,, 
def fanciulli , che aggirandoglifi intorno 
intorno gli buttavano in faccia la fuacon- 
fufione i il fuo roftbre , gli artifici dì Da- 
lila , i tali capelli, le ritorte , le fuoi ; 
ed oh, dkeano, de! sì prode guerriero le 
palme , ecco i trofei : a farla da giumen- 
ti fi riducono in fine tali eroi . Non po- 
reggere all' irrilioae , all’ooU il 
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bevaiula che a geste ri£iiiM e (lanca «lai 
iuneo danzare , parca rìAoro , fu una be- 
vanda amarillìma , fu f Dem. ja. jj. ) 
veleno .d’ alpidi > fu £el di «Iragoni , im- 
«Dan(ioen(e ii (ènti dilaniare le «iicere., ài 
petto ) il onore. Sembra fellievo ne'dan* 
matt il fivolgerfi contro Uio con orrende 
beftemmie ; aia quello farà la feccia ( £w- 
fh. a;. ^4. } di quei calice amarjlTìino , 
che pih atroci contorcimenti farà loropro- 
jure . Odiare Dio! Beilcmmiare Dio lo 
concepite anime pie » che gran tormento 
^li ui,! Per me , qualunque volta mi met- 
to a meditare l’interno , non v'ha coià 
Golaggiù che pih di quella mi faccia rac- 
capricciar per l'onore. Non milàimpref- 
ftone il confidcrare quelle larve orribili, 
aiuellc dente tenebre , quello( Luc.ti. a8. ) 
itridore de' denti ; non il riflettere al fe- 
more che elàlcrà ( D. Thom. 11 4. d. 47. 1 
a. a. a. ) da tutte le immondezze >j 
che coleranno ivi , dappoidic il fuoco del i 
giorno diremo avra purgato la terra. Non 
mi fpavenra la compagnia de’dcmon) , che 
aliiiggeranno in due modi coll' afpctto e 
co' rimproveri ; non il verme della co- 
scienza , che pib fiero d' ogni afiùdo fa- 
rà due gran piaghe nel. tutor del daiwa- 
t» , la prima colla memoria de' piaceri 
goduti , la feconda colla -rÌBiembranza di 
tanti lumi abufàci . No tutto ciò che 
vi patirà l’uonoo , «tm nù fpavenca.' <iò 
che mi fa inorridire e gelare il Sàngue , e 
tremar le vene , i quello che vi paciice , 
e vi patirà iddio , Imperdocchà Sebbene 
Dio non può patire come Soggetto di pe- 
na , può patire , cio^ pnò efière nffcKi , 
-come oggetto d’ingiuria , E che può pa- 
tire Dio in quello modo nell' inferno ? 
Colà fpaventcdà ! i dannati pacifeon nell' 
inferno lo a che Dio li condanna, c Dio 
patifee nell'inferno Jo a che non può Con- 
dannare i dannaci . Dio comanda ai mio 
«nere che l'ami, cd alla mia lingua, che 
il lodi ; ma Dio non può coadanoare la 
'mia lingua a beflcmaiiarlo ; nè ad odiarlo 
'il nvio rumre , £ pure quello è J’clèrcizio 
continuo di quell'anime dilpcrate; odiare 
Dio , beflemmiare la fua giuHizia , maU- 
dire la fua previdenza, la lùapaiTione, il 
il lue fangne 16. 9. ) bìafphtwtm- 

butti nomea Domini hubenUS potcjìatfm . 

O liipplicio j o ipafimo ! o iaSèrno! che 
io con quefto cuore , ebe mi lu dato per 
Seinpre amai n buon padre, con quello cuo- 


re medefimo io rabbomiai ! che io eoa 
quella lingua , che mi In data per laudar 
Sempre un Dio si liberale , con quella lin- 
gua roedefiina io ]' abbia a beflemmiare i 
Silo Iddio, mùéricordiolìflìmo Iddio, Sé a 
voi piace di condannarmi fra reprobi , non 
conlentitc alurcno, che fra di cili ioivibc- 
Slemm}. Tollcrabiic inferno , iè io fojo do- 
vrò patirvi! intollerabile. Sé abbiate a pa- 
tirvi ancor voi ! Fabbricate pure fe v' ag- 
grada un nuovo inferno per me, afline ^ 
dilUngucre il pib. Scclkrato fra tutti con 
maggiore atrocità di pene, 0 pure ad già 
fabbricato accrclcetele pure, giacché quel- 
le che fon ivi preparate fon troppo miti 
a chi avendo avuti tanti lumi per cono. 
Icervi, tanti ilimoii pcramarvi mbe ardi- 
re di offendervi ; ma non Ila ridotto , ma 
non Ila ridotto all’arrabbiata perverSa in» 
diljx-nfàbilc ncccflìtà di odiarvi , di mala- 
dirvi per un iolo ioHaote di tempo. 


SECONDA PARTE. 


S crivendo S. Giangrifoflomo ad Olimpia. 

de , la quale coiil'umava le notti e i 
giorni in perpetuo pianto , perchè vedeva 
gl' inimici della fede baldanzofi nella Città 
reale, ed il Santo Arcivelcoyo rilegato iu 
Cucufeo villaggio «li cliiBa iniàlubre , ed in- 
quietato dalie continue Scorrerie de' bar- 
bari ; ( Ep. & ad Otjfmf, ) confolatcvi.^ 
diflè , illuflre matrona , conciatevi ; che 
quand’ anche non Si avcflè a mutare nella 
vita presènte quella Scena , in cui rappre- 
Sèntiamo la .parte di addolorati , fin.ndo 
noi di vivete , avranno termine ie nollcf 
pene, io ceflerò di peaa^, c voi «li pian, 
gcrc . Ma un Cale conforto non occoric 
che fperino l’ anime de’ dannati ncif in- 
ferno,' crucieranno le mifere, crucieranno 
in eterno tu ftcula [efulotum . O quale 
tormento delie infelici il riflettere, che 
dovranno llar Sempre in quel profondo ba- 
ratro , cbc non nc potrano'» efcir.mai ì 
QuaAo lèmprc, c quenomai veder imprcS^ 
lo in ogni punta delle lor fiamme, aflindi 
renderle piu attive ,, piu jìcnetranti ! Quq. 
Ho fi;mprc c quellp' mai leggere in fnm- 
te del creatore adirato , atnn di renderlo 
piU terrìbile, pid formidabile ! Quello lèn>- 
òre e qucAo mai arcr | rclènte in ogn’in- 
ilantc , aflin di provare in ogn’ iidlantc 
tutt'i tornaeoci, che ia Ih contiene l’eter- 
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fielgioVtdopo la Dam.fec^ disfar. 


:« CaafiJente ^u*Je fpad* p«nstraaCe di òo- 
J»re «cerfaènTimo avrà trMaflkco lo Tueìc» 
itila, Re^iu VaAi, allorché a pena di non 
Ki é» ^ual tallo s'udì fulminar con tra quel fe- 
ti *ero editto ( Ejt^ i, ip. ) $Uns 

s iagretl’Miir ad ftgsm . lavatene ella 

ir «eiilwuilmcnte colle lue damigelle , tute’ 

a altro ravvolgendo nella mente, cKe l'im- 

e- nioente Tuo calò i quando fe le prefenté 

» franco un meflbdel re, e fenza premettere 

il alcun’ atto di riverenza o di Icula; Valli, 

(I le dilTe, non olar pib d'apprefl'arti al re- 
fi fio talamo, od al regio trono. Così ordi- 

na il re : nnjya^uam ulna ingitdiaris aa 
4 Ttgem . A tale intimazione quali Krcof. 

a fa da faetta , è facile l’ Immag.narii, che 

ft. in ruminando l' infelice Tua forte , poco 

a meno che delirante per lo cordoglio , col- 

i> le vefli Iquarciatc , colle chiome fparfo , 

, cogli occhj molli di pianto , Icorrellc per 

le l'ale, e per le camere della Reggia im- 
periale , gridando tu^majuam aitta "i mai 
ib ì mai più ? Ma quello fpalimo , que- 
o crepacuore della repudiata regina fu fo- 
lo un’ ombra , e meno che uni ombra del 
lo fpalimo , del cKpacuore , che rode i 
dannaci Bell' inferno al terribil ridefl'o , 
che dovranno dar fempre alienati da Dio .* 
mtfma^tumì ultra ingredieatmr ad tegim, E in 
apprdl'o dovranno Aar fempre circondati 
dai fuoco , fenza però mai che pollano ef- 
fere confanti dal fuoco; (Jmdkb. i6. ai.) 
daòit igntnt im tanta aerimi , tu mtannar »f- 
qaa in Jentpittrnmm . VaA* Inalmentc tol- 
tone il divieto di comparire alla preféma 
del reale Itio fpofo , potea menare giorni 
lieti fra delizie, fraagf, fra piaceri : egli- 
fMt^alienati da Dio, il quale- (irebbe flato 
■lorò fpoto nella gloria, le non lo avclTero 
sipudiacocoo villana inciviltà per iftrioger- 
£ alle creature, dovranno ipafimarc fra 
^trocilTimc pene in.lèmpiterno. 

Mi feri peccatori « wcll' eternità che vi 
attende, fe vi alpectaUe adun convito per- 
petuo , colle mcdefime vivande vi rechc- 
lebhe alla bne rat noia, che v’ indurebhe 
a dilperarvi; quale perb fera la «olirà dU 
fperazione, mentre reternità vi afpettain 
un luogo di tutti c tormenti , fempic 1' 
iflefl'a colle raedefime pene? Voi che ncn 
potete tollerare una predica , fe aon Ih var 
ria; non. una tragedia, le non & w-rcccia- 
ca da piacevoli internvoizi ,• come la paf- 
férece in qa' eterna mifet« f'naq al'eggc- 
nmeoto , fenza nutazione , fenza riluÌM.'' 
-I . I 


s?.. 

Che gran pazzia dunque la voffn per ntd 
intereile racfehkio, per un fumo di onore, 
per un piacere Ibzzo .- fropur tantìUam vo~ 
lupiatem , uleròr le parole di S. Bernardo 
( ad. Fratr. dt mente Dei ) atrtnam fiòi tm~ 
feriant comparure! Certamente fe un’ anima 
foflé ora creata da Dio fuori del corpo , 
cd immantinente condotta da un’ angelo a 
mirare cogli occhi intellettuali l’interno, 
fi darebbe ad intendere , che quello fofl'e 
uno feopolato deferto , c che niuno fi ri- 
trovane fra gli uomini , il quale informa- 
to da Dio per mezzo della fede di que' 
martori preparati a chi l’olfendc, ardlifle 
olcr.aggiarlo . E pure crilliani miei, e pu- 
re ! quanti ancora tra voi , appena ulciti 
di Chiefa colle fpccie della predica per an- 
co imprefTe nella fantalla , torneranno ad 
ingoltàrfi nc'paflàti turpi diletti , ripiglie- 
ranno i contratti illeciti , frequenteranno 
le ilìefl'e rrefehe, fi mefeoleranno colle me- 
defime compagnie f ^efto è ciò che pid 
d’ogni altra colà mi trafigge, m'' accora , 
prevedere che coll’inferno, dirò così, da 
qui innanzi lòtto gli occhj , làretc i pec- 
catori di prima, con queflodi pib, chefa- 
rete debitori » Dio <H maggiot péna. ~ l 
Ab perchè non s’ avverino quelli mici 
fòfpctti, udite. Premeva all’Alti’Kino ch^ 
il profeta Geremia ferballé prefenti allz 
memoria alcuni ricordi, lìcche mai non li 
cancellane oblio ; e che fece ? Scrivili , 
gli diflè, in libra aperto, che poterli rian- 
dare qualunque volta ti avverrà di valer*- 
tene pez tu* regola; ( Jertm. jo. *.y /erm 

ir trai vtrba tfutt hrutus fuwa ad tt in Hm 
ito. Alcrettanto io dico a voi: fenbne vfu 
ha tjun luifuor ad ziu . Scrivete quella brie- 
ve , ma pelante fcotenza, per averla pre- 
fente e poterla ruminare qualunque volt* 
o il mondo celle lue lufmghc, o il demo- 
nio colle lue promr'flè , oco’fuoi titilainen- 
ti la carne vi felleticheranno a peccare; 
fcrivetc f D, Creg, apnd Antoin, Tbeolt 
maral, ned, rit pece. g. n.-\0. ] nterrmrm 
^uod erv^at , mamintaneam quod del'dttt . Quel 
po di dolce , rie fi aflàpor.t a: fior di 'ab- 
bra in pocrando , dura poro - ma la pena 
che tragg- feco , ha a durare in ere no \ 
Irrihiie intagliate o nobili q 'ofta erigra- - 
fe lópra fe cornici delle \>ollpe file ed in 
vece di fifl'are gli occhi in quelle pir-nre 
immodelìe, alzateli per 'eeTrc ai-r'- rit 

ifHod crv'ijt, ini.nientar> am ■ noe! de -'f - 

cidotelo; o- don ne vane, fottode’ voArifped' 

- F 4 cbj. 


(. ,i n ;r 


1 


S8 


Predica S^'artadecima . 


fili , e prìnu di li&ìarn', profamarvi , ab* 
bellirvi, leggete; tinnunufuod nneuu, ma- 
mtammeum ijitod deltSjt . Stendetelo o laici* 
vi, filile cortine di que’ letti, che Getefo- 
liti macchiarecon isiogamenti laidi, e pri- 
nu dimettervi acoricare a fianchi dell'ami- 
ca , leggete ; ttiermum quoà crmiiM , momen- 
tuntum t)H»d deleSat . Finalmente icrivetelo 
o giudici, di'n fu voftri tribunali; omer* 
eadanti affiggetelo filile voftre bilance: icol- 
pitelo fu vofiri Icrignio avari: Jctibiuwi- 


bm /«faor td wa/; tetmmn éfutj emtiàti 
momtHt 4 $»tnm qnod àeli&M . Quella è la gnu 
aia che per ultimo vi domando , più con 
elTufìone di lagrime che con parole, ver* 
fando r anima mia nel voftro cofpecro;e 
porto fperanza che fi fpegnerà in voi 1' 
ingorda lete de' piaceri carnali . Che coilt 
da paazo farebbe per un diletto che sfiora 
in un momento , voler eilère : crmtéMM 
iffu , «ora cKtfpeSum ’Agmi in fnenU- 
tum t 


PREDICA QUINTADECIMA 

Nel Venerdì dopo la Domenica feconda di Quarefima . ,■ * 

DELLA PENITENZA DIFFERITA. 

t 

Mijit fervts , ut tccipereiit fruSus , Matth. xxi. 

TrU funi Ufficili a... viam uavis in medio mari, viam aquila in céth, • 
viam colubiri fuper petram , Prov.zatx.iX.ip. 



ON vi ofiendete anime lèmpre 
care, fé in quello divoto udito- 
rio che mi la nobil corona all' 
intorno , non fo quale fantafia 
mi porta a raffigurare la prò- 
Latica pifirina, ( Jiunt. 5. a. ) cui già con- 
correano gli ammalati tutti di Gerolbli ma. 
L*alca lineerà flima che ho di voi, mi fa 
credere , h vero , che fiate tutti fimi ; ma 
il tenero cordiale amore cbe'lo vi porto in 
Gesb-crillo , mi fa temere ancora, che vi 
fieno tra di voi degl' infermi . Forfè v’ ha 
qualche cieco , che camminando fra le te- 
nebre ( Pfoìm. 81. 5. 106. IO. e fra V 
ombre di morte non vede il pericolo che 
a lui Ibvralla di piombare all' inferno; forfè 
V* ha qualche atratto , che immobile fé ne 
giace nelle fiie lai^uidezze , ftnza fare al- 
cuno sforzo per rilevarli; forfc v’ ha qual 
che mutolo , che quantunque fi lenta da’ 
fieri rimorfi ftracciar le vilcere, non fit ri- 
folverli ad aprir bocca per vomitare il rio 
veleno, che lo conturba . Non vi offende- 
te adunque, le inndienza per altro si pia, 
e' sì ragguardevole io ravvilo quella molti- 
tudine di languenti , i quali giaccano nel- 
lo Ipedale della città finta , fradici altri , 
altri predo ad infracidiilì. Abbiate a gra- 
do piuctofio > che io Ita vemito a t<ù per 


fare le veci di quello fpirito celeftiale, 1» 
lito feendere a tempi opportuni nel bagité 
per agitar l'acque, che la làlute rendeano 
al primo che vi fi attuffava, Prelé pertan- 
to riverentemente dal labbro del Redento- 
re le parole dette da lui ad un paralitico, 
interrogo chiunque avelie tra voi nell’ani- 
ma alcun malore : volete diventar lino ì 
all convertitevi collo al Signore, e non an- 
date differendo di giorno in giorno, d'an- 
no in anno filila fperanza, che non fiaper 
mancarvi il tempo , per mancarvi la gra- 
zia , per mancarvi la volontà ; impercioc- 
ché quanto mai è difficile, che tutte tre fi 
combinino iniìeme ! Trio fmn$ dfficiUa > 
navis in medio mari , viam aquila in tuia , 
viam colubri fuptr petram . 11 tempo è pik 
incerto che il cario di una nave in mezza 
al mare: viam navie ia medio mari ; la gca» 
zia è più dubbia del volo di un'aquila in 
cielo ; vian» aquila in culo j la volontà ù 
più facile a cangiarf! , che a mutare un 
lerpe fiia fpoglia nello flrifeiarfi filila ter- 
ra ; viam colubri fuptr terram , Afl'rertatcvi 
dunque di rendere a chi Dio manda a rn 
fcnoterli , frutti di coitverfione , fria ^ 
quella nave 11 rompa , quell’ aquila fi di- 
legui , qucAo lèrpe fi muti . Ineomincia'- 
mo, . .1 v: 
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PRIMA PARTE. 

ON perdiam tempo nello fpianare con 
lungo giro di parole al dilcorfo la 
via in un argomento di tanta importan- 
aa . Chi è coftui , che a chi lo elbrta ri- 
conciliarfi con l>io , ed efcire una Tolta 
dai ( Pftlm. 6 j. ) limo profondo de* 

y'ìZ) fuoi , va rifpondendo vi farà tem- 
po ì fono ancora in età verde, voglio Ica. 
pricciarmi adelTo, che abballaoza a’penfie- 
ri lieti e fereni iuccedono i trilli e torbi- 
di , quando fiam vecchi . Chi i collui } 
chi ? Dall’ udirlo luGngare tanto fé ftelTo, 
conviene inferire , che per alto lingolar 
privilegio lappia i giorni llabiliti della fua 
pellegrinazione in quello mondo . Angeli 
lànci , glieli avrelle voi per avventura ri- 
velaci I Arcana divina providenza , gli a- 
vrellc voi per avventura dato a leggere 
quel gran volume, in cui Ha fcritto quan- 
to debba durare la vita di ciafeuno? Con- 
fieltàtelo chiaramente o voi che si rifpon- 
dece, a nollra comune edificazione. Pene, 
trò il vollro guardo attraverfo le folte ca- 
ligini degli oicuri divini decreti, ondepol^ 
fiate prorogare francamente il ravvediraen. 
to de* voi) ri falli ad anni ed a tuli ri ? Se 
al, avete qualche ragione di fcapricciarvi 
adeflo, lìcuro già, che verrà tempo in cui 
potrete piangergli errori de’ fioriti giorni. 
£ comunque pemma cofa lìa k> llarlene in 
divaria di Dio per^ un lolo momento, io 
forno in pace, CK tanta anfa non vi pun- 
^a di ritornare in fua grazia contrito. Ma 
c non vi k flato conceduto dono $1 Ipe- 
ciale , ed avete comune con tutti l’incer- 
tezza del vivere, che llupidezza è mai la 
voftra differire ( D.Aug.form.ti. de temp.) 
di giorno in giorno la converfione, quan- 
do potrebbe cogliervi la morte prima di 
quel giorno che vi prefìggete ? O Dio ! 
quanto è mai cola facile il morire improv. 
.vHamente ! Dovunque io rivolgo gli occhj 
nelle facrc earte, dapertuttomi fi offerilco- 
no immagini tetre e lugubri d’uomini e 
donne per acc denti o naturali o violenti 
rapite in un’ inftanCe a tradimento. Mi 
fermo ne’ foli primu difeendenti da Ada- 
mo , che vifTero a’ tempi di Noè . An- 
eh’ eglino ai fcntirlì iotimaredallo zelante 
patriarca , che pib non diflènlfero a con- 
•trtirfi , foleano rifpoadetgli in aria fpre- 




gievole, che non ( D. Ja Che. h»m. ai. !n 
(jtnef, ) aveano tanta fretta , che avrebbo- 
no avuto tempo. Scorreva egli tutto meflo 
in volto dogliolb, in abito da corruccio in 
quella parte c in quella , annunziando la 
vendetta imminente, e non ceflàndo di gru 
dare la notte . e di replicare il giorno : 
mortali ravvedetevi. Alle di lui voci face» 
va ecco il lavoro fleffo dell’ arca sì fatta- 
mente , che ^D. Befit. Selene. Orni. 5. ) qua- 
lunque arnefe adoperato a fabbricarla, po- 
rca lembrare che a chiare note dicelTe e 
mortali ravvedetevi . Facevano ecco nelle 
felve, e ne’bofchi e querce annofe, ed an- 
tichi abeti, e ciafeuno di quegli alberi o 
troncato o divelto parca che facefle intuo- 
nare eziandio da lontane fpelonche : morta- 
li ravvedetevi . Ma qual prò di tante vo- 
ci? Sulla fperanza di poterli convertire ua 
giorno, fe^itarono gli empi ( Lue. 17. 27. ) 
a sfogare ! e paflloni loro allegramente. Eb- 
bero tempo di convertirli ? Appunto . D* 
improv vilo ( Cenef. 7. t2. ) r aprirono le 
catarattc del Cielo , lì ruppero e mari e 
fonti , ed i miferì reAarono nell’ immenlè 
piena alibrbiti: ( ubi/np, ) venie diluvium ^ 
O" perdidie omnti. 

Ritiro gli fguardt dalle pagine facre , • 
li rivolgo alle cale de’ nollri tempi ; ed o 

Q uante mi fembrano Ibmiglianci a quelle 
egli Egizi funellate già dalla ( Exed. la. 
ap. ) repentina morte de’ primogeniti ! E)i 
che fontifi con maggior frequenza difeor. 
rere , che di coteAe fpecie di morti ira. 
provvife violente , che in un ifteffo tempo 
uccidono il corpo , e fepellilcono 1’ ani- 
ma nell’ inferno ì Da un’ anno in qua , 
da tre meli , di quante ne avete udito il 
racconto? S’ elleno non fono le più comu- 
ni , non balla per farvi temere , che fo- 
no frequenti ? Quanti che cosi morirono y 
fenza nè anche aver avuto tempo di poter 
dire a mezze labbra : GeA perdono . Vi* 
veano nella fperanza di ravvederfi un gior- 
no, quando l’età folTs pib avanzata, l'in- 
clinazione al diletto men ftva, l’ ambizio- 
ne refpinta o foddislàtta . ( 1 /ef. ì 6 . 5. ) 
Qmn, adunque , eft ifla fidmeim , tjnn eoie/u 
die f dirò a voi ciò che difle un capitano 
degli Afliri ad Ezechia : ecee emfidit fupee 
baenlum anndìmtnm. Non vi accorgete cho 
la vollra Iperanza s* appoggia fopra la fra- 
gii canna della vita, che ad ogni leggier 
loffio fi torce , fi piega f fupet bntulum e~ 
rnudintemì Gran wuo! ano v’ha cofa di 
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rat meno (fovrtife iictiniì^ che del rempo, 
* niuno v’ha^ cni prcflute tanta fède. Per 
manti favi v’abbiano fatto avverciri delle 
tue lufinghe fallaci, voi tuttavia vi lafcia- 
te rapire da fue promeffe , e tenete lor 
dietro fenza fofpetto, come (e appunto niun 
vt fòlTe, che poteffe produrre una teftimo- 
manza evidente per colivi ncerìodr traditore . 

Se a calo vi convcniiTc una notte attra- 
ver£ire una felva popolata da crudi aflaf- 
fini , e vi udifte di paflu in piffo ricordar 
dalla guida .• qui Ivenatono un pellegrino, 
uì fjiog li. irono un mercatante, qui fecero 
taccio di un milèro principe ;• ed in tan- 
to iidiOe gridare ; ammuzz» nmmuzza ; qua- 
li sbigottimenti , quali ainbafcc', quali ago- 
nie l’orprendercbbero mai il' voftro fpirito l 
Quefto è il calo- voftro : voi camminare per 
le vie mal conofeiute del tempo fegnate 
tutte di tradimenti famofi , e vi udite da 
ni Ile lingue- veraci dire- all’orecchio dagli 
altari e da' pulpiti.' qui [ Lkc. 7. ir. ] col- 
pi un giovinetto nel fior degli anni , e a 
forza OrappoUo dalle braccia, amorofe del- 
la vedova madre.' qui ( Cenrf. jf. ip. ). una 
fpofa frefea- cotó nel parto : qui [ Tob: 6. 
14. ] lètte fpoh , quando giacquero la pri- 
ma notte- della moglie a canto.. Ed eferci- 
tandofi tanti aftaffini, con- cur quello fimo- 
lo ladrone fpopola il mondo , e riempie 1’ 
inferno , vi fidate di lui , come fe a per- 
fiiadervi focelltr, che folamente per voidà- 
vellè cangiar naturar, f mantenere a voi 
icH la fede dataè Deh aprite gli occhi una 
volta,, e dite com quel re faggio; [i'af. 7. 
I- } io Ibno nn- uomo fragile e mortale , 
che febben- godo qiiefta ^e r e refpiro 
quell’aere , polfo perdere f luce ed aere , 
prima che fi. annotti ih di . LHciretr di 
chiefa 4 ma Dio fa fe tornerete vivi alle 
voftre cale? Vi metterete a «vola ma 
chi fà che DO» fiate per. fiinedare i’ alle>- 
gna dell» menfa con lepentino cafo ? Vi 
porrete a coricare; ma chi fa fc vi defte- 
Kte pili fòpralf.irti da un’eterno fonno? Io 
vegKoi fperare che non fia per accadervi ; 
e fe qoefta ni» viu è i« grado all’Alcif- 
funo , io da quello punto gliel» ofkrìCco in 
cambio defb vofira , qualora a lui piaccia 
di togliermelà. Ma norr occorre lufisgarfi: 
■uh accadere. E fe tardata» pentirvi , che 
ÌMrh dell* anima vofira^ . . . . Ciafeano efa- 
mini la fin» cofeienza ; veda conte Aa di 
■anat a Dio,, a fe gir tornetebbr nello fta- 
im Olii» tor ava al paefeote , prtfiriuarli 


al fuo fofpetto per effere' giudicato* dellv 
vita, che menò fino adefib. 

Convinti dall'incertezza del tempo, 
dombrato in una nave, che folca ronde' 
in mezzo al mare r vianr mtvif m medio- 
«njr»;. palliamo » vedere fe almeno lufii»- 
garvi polliate della grazia, figurar» nel vo- 
lo di lublime aquila in ciclo: viam mijuUf 
in cola . Voi già fapete , con Agoftino 
( Ul>. Hyfog. c. j. ) che 1’ efito della' cei»- 
verlìone dipende da dncr libcroi arbi- 
trio dèli’ uomo, e dalla grazia di Dio; la 
qual grazi» illumini , invirf, chiami , ed 
anche muova l’uomo', acciocché palfi dal 
peccato alla penitenza ; della mal molTa 
allora fuccede ìnfàllibil'mente 1’ effetto ,, 
quando l’uoino col buon ufb di quella il- 
lumioazione , di quell’ invito ,■ di qnell» 
chiamata, di qaclla medefm» moflar 
penitenza fi difpcne , e Iddio con un» fi>- 
fufione di grazia cDopenrrtc cfticaceinente 
ve lo conduce- . Senza quell» grazia noif. 
poò ( D. Tbc.m. I, a. y. lop. a. 7- ) P uo- 
mo riforgere dal peccato , non può f -Conti 
Trid. feff. 6. top. j. ) convertirli a Dio . Po- 
tè' Adamo , dtcC' S. Agollino ( de Ctrrtpr, 
& grtr. e. i. ) trafgredire da le folcii pre- 
cetto divino di non- mangiare il pomo vici 
taro ; O' perciò- permife Di» che cirdeflè ,. 
f Idem de Nev,- conr. tap. P, ) aftinchè ^lla 
iua miferia imparalTe , ch’egli folo bafta- 
va a fe tellb ver divenire fcellerato r ma 
non' potè egualmente da fe folo riacquilla-- 
rc br perduta grazia ; che anzi fu bilogno* 
( Idem. Stnm zd. ) che Dio lo chiamalTe 
mentre- io- mezzo ad oler folte le ne ftavor 
appiamriT, e col fuo- aiuto- Io rilevafl'e ^ 
a guifa (t uonioi che kk mano pot>'.e' a chi- 
giace nel fango tenacemente invifebiato- - 
Nella ftella maniera polliamo noi quanto 
al formale del peccato allontanarci da Dio- 
fenza Dio- r ma iv^ia polfiama- ritornare a 
Dio fimza Dio . Erraci , dice il Profeta 
( Pf~nt. 176. ), ficai ovit prrirt , cfua~- 

re fervam taum . Erravi ,• può la pecora in» 
dilciplinata e ialèiva fuggire lontana def 
fuo paftoro fonzaché concorra U pallore ak- 
ki fia^ga .* ma non può' far ritorno ai fim> 
pallore , iè il pollare ifielTo non ne va iir 
traccia ,• e dietro- » fe' 1» tragge : yverr 
firvmm tmum . - 

Pollo I3Ò r liete certi , ohe in quel tea&- 
po futuro , che ora dilègnate coavertirvr v 
Iddìo fia per chiamarvi? Jo leggo nella I9- 
ccc Scrittore p. ciu non •gai tunpo è Ibvm- 

ntvo- 


« 


Nf J weneré dopo ia Dom . . fec, 'di X^ar, ^ t 

renle < *.C«r. ); nòa ogni gtorao ii,'f ie rivoluxÌMir «ÌeUa/ortwu , e le 4L 

jgiono 4 i 'faiate . un tempo, nel (grazie . 4 eLU viu wi siotzerMuio , quando 

giule iddio da adii ne va in traccia fiero- avrete ièrvico al mondo • econlnmaci iprè 
fa, «are.» hann c«i fi ira in traccia di bei gioi'ai ne iuoi piaceri e ne iuoi >ingaa- 
iai> in vano. {f'Lte.’ii. io. ) Omait fui ni. Cetcameoce quello voftro pr^ecco é 
«■terir, tBveuit, abbiamo in S. I-uca.* ecco merita con iiKcialicà la grazia divina, e 
Dio , >il quale da chi ne va in traccia, fi non premicia^bbe Dio la volka beaemoraa-, 
trova : (Jota. 7. ^4. ) futttttis me , tb”. ea, le ve la negafle. 
non iuvenietis abbiamo in S. Giovanni : Ah infelici! eoe) vi iufingatc 7 e aoa an- 

ecco Dio , del quale fi va in traccia in va- ei vi fpavcjita quella tercihile pcocalla 44 
no. Vi lémbra Orano? Legeece Ilàja , c padron dal convito, ;{ Lue. 14 48. | x 4 « 
«edrete accordarfi gli cvangelj.' ( //r/. ìì- nctVun di coloro, che aveaao rici^àto # 
6 . ) fu^tt Dumirmm , dice egli , tlum ttve- intervenirvi , làrebbe flato parteotpe ild* 
miri paitfl , cercate Dio nel tempo proprio liioi favoli, a nelTuno «vrebM più- «on. 
ed opportuno. Sicché v’ha un tempo oro. dato fàmigl) ad invitado? e non aiuti <e- 
prio ed opportuno, nel quale Iddio cnia- mete, che adirato Dio contra voi fi ti* 
ma , e ve n' ha un altro in cui egli non volga colle parole che dille a’ Giudei in 
chiama: v’ha un tempo eletto nel quale ifaia : ( Ifnj. .1. 1;. } aodirte , non ani 
Dio fpande le lìie grazie, e uno «e n’ ha comparite dinanzi; che odiolè mi fono ie 
in cui le ritira. Alcnne volte chi ne va voftre oblazioni, e da me riprovate? co- 
in tracci.1 , io trova,- non lo trova chi lo me re de’&coli emonanca eterno io voloa- 
cerca alcune altre.- quando fui fuurit, iu mi le primizie de' vofiri anni ; io volea^ 
■vetiii ; e quando s'avvera: no» iuvenietlt , mi quegli anni diianità, che voi nvete 
perche non fi cerca : ttum i>rvenhi potrji . gorati nel ripofo di una vira molle e lu& 
Quindi che vi gioverebbe le voi cercale (uriolà. Voi gli avete làcrilìcati al mondo, 
Dio in quello tempo , che non h il prò- alla carne , confidandovi , che baAar dovef- 
prio, non h l’ opportuno, tempo nel quale fe'l’otferirne a me qualche avanzo. An- 
non faretle da lui chiamati? A piacer fuo , ' date -pure andate , che per voi non fi>np 
vedete, vi awifa S. Cipriano {ti 6 . deSing. quegl’ inviti forti per trarvi , tropfio da 
Cieric.), a piacer fuo, e non ad arbitrio voi demeritati. Ciò certamente Uoit-iri , 
nofiro fi dilania a noi la virtù dello Spi- temer dovrclle proccalli Dando la penitenza 
rito lànto. Ma quand’anche hi quel tem- ' da un mele all’altro, da un’anno all’al- 
•po Dio vi chiamafic , ancor non Dada : ri- tro : ma non Co quale falcino vi dementa , 
chieggonfi ajuti grandi, ajuti draordinari , . ficchè nnn oHante che andiate demeritando 
che 1 Padri chiamano aiuti vittoriofi , a- ogni d) più i ioccoefi della grazia, vi lu- 
juti efficaci. Concioflìachè a proporzione (inghiate, condire: t^ni volta che noivot- 
•dei morbo, dehb'efTere la medicina , c remo l'avremo pronta . Io vi confefl'o , che 
quanto pià è ofiinato il male, tanto più piango per voi a calde lagrime, ed « di- 
;dcbb' edere attivo il rimedio. Ma quelli co fra me: tutt’i Padri s’incannano , le 
aiuti là qual fondamento fperate voi, che Scritture fono mendaci, le minacce di Dio 
ita Dio per concedervi, avendoli demerita- fon bravate all’aria; o molto l’ha a to- 
ti col negare altre volte PalTenfo alle mo- mere, che non fiate mai per coovertir- 
rioni divine , col difpregiar tanti lumi, vi . Tanto più che non fò poi con quan- 
che vi mandò, (è ben rifletterete in quel ta franchezza pofTiate alare quella parola: 
'travaglio , in quella anguflia , nel reccf- quando noi -vorremo, io vi ti-ovo molta 
fc di quella folitudine, dentro il filenzio gifticolcà eriaodo per quella parte, poiché 
di quella chiela? Per verità ve li andate rjon cosi facilmente muta un ferpe nello 
■meritando col diléeno che avete di con- (Irilciarfi , lùa ipoglia, com’è tacileacan- 
vertirvi , quando il mondo (krà rigettato giirli Tumana voìonti : Tria fum dtjfieiliai 
da voi, o per dir meglio quando voi fa- vt.im uavu meaio muri , ofuiju i» 

fece rigettati dal’-monao, quando non -fa- r<z/o, vium aiubri [iiftr petrem . Piacciavi di 
rete più in iftato di godere dc’fuoi dilet- rinovarmi l’ attenzione 
ti , o di afpirare a’ (noi onori . Ve li < Egli é .-iin’cfFetto del peccato, cDìoco- 
-andate meritando collo ilabii ire adcllb fra si ha permeilo, che l’uomo fia condotto 
Hrei di ctnlécraivi tutti al S>giK>r*> quau- a talp ilato di ftailcfia ^ ak aié -pur anchp 
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ter ifTìcurarfi della, fita propria volontà . 
folle d' uopo r arrifehiare la liia làlu- 
te , dicea S. bernardo, io vorrei ariifchiar- 
la piuc tolto per parte della grazia di Dio, 
la quale non. dipende da me, che per par- 
te della mia volontà , la quale da me di- 
pende. impeiciocclid l’ajuto di Dio viene 
da un principio che per le ftcllb è eterno 
ed immutahile , ma. la mia volontà è la 
bagilità illellà ed incoilanza. Quante voi- 
«.addiviene, che l’uom li cangi nelle Tue 
.••dee, ne' funi propoliti ! ed un peccatore 
'taaili ma mence , il quale à combattuto da 
divelli affetti , e fente in fé come due vo- 
lontà ~diverlè , l'una antica, l’altra nuo- 
va; l'una carnale, l'altra fpiricuale, che 
lo dividono in dne parti, e fanno che vo- 
non voglia ad un tempo? Quante 
volte di rd>be Elàja , (?/»/. }7. !•) fem- 
4>ra egli vicino al parto al vederlo contor- 
cerli , divincolarli, e in un tratto fvanifee 
di partorire la voglia, cioè di Mntirfi e 
di emendare! A ragione perciò Giuda A- 
pollolo lo paragona con vaga immagine 
al flutto del mare fpumolò , ondeggian- 
te , ( vrrf. 14. ) fluBuJ mani dejfuman- 
tft . Vi avvenne nui di vedere dalla fpiag- 
gia del mare i Tuoi flutti ? Cangiano elii 
in ciafeun iilance per l’agitazione conti- 
nua dello inftabile elemento fìtuazione e 
figura, talché totalmente diverta dal mo- 
mento che precedette , la rapprelèncano nel 
momento che fegue. Cosi i peccatori va- 
rian propolìti, ^ variar degl’ incontri , e 
cora'e un mare in burrafea la lor volon- 
tà , cosi fon flutti che cambianfi i lor di- 
lègni : flttSms m»ris dtfpmmMntes , Quindi 10 
temo cari Uditori, cne lébbene adeflb voi 
dite, che fciolto quell’ impegno, fuperato 
quel oliacolo volgerete il penliero alle co- 
le dell* anima , quando fia allora non 
vorrete pib , e nuovo impegno addurre- 
te , nuovo oliacolo: che mai pretefli non 
mancano a chi non ha una volontà ve- 
ra di convertirfi , rifoluta , coftante , ma 
una velleità da pigro ( Ptav. ij, 4.) che 
vuole e non vuole, edirrefòluto pende tra 
r uno e r altro lato . Avverrà lo lleflò 
che avvenne altre volte. Voi dicevate in 
cuor volito, che vilàrefteconfellàti, ricor- 
rendo quella folennità , che in quel giubi- 
leo avrelic quella trcfca troncata , che ri- 
meflìda certe faliidiofe cure in libertà avre- 
lie aggiuliate con tranquillità le partite 
deU’aninu. Giunlè la folennità, fipubbli- 


tì) il giubileo, vi lieto rpieciati da qudie 
cure, che vi tenevano immcrlìmiMi clieoo 
capati; nè perciò vi fiece confefldti ,.• n^ 
avete troncata la trelica , nè aggiuliate i* 
partite dell’anima. Tuttora fiete ibi pi^ 
de iAefió inconfelTì , attaccati ad una crea, 
tura, nella colcicnza inviluppati. Lo iieC 
fo anche in avvenire farà , ed avverrà a 
voi, dice lo Spirito Santo , ciò che ad 
uom'acidiofo, il quale giace fu letto fof. 
fice, da cui gli rielce dura increicevol co- 
la il levarfi : (Pnv. 28. 1;.) fitut vKum 
xnTtitur iit cardi Ite fno , ita piger t» itaaio . 
Ripofa mollemente adagiato un acidiofo 
fu letto morbido , e per quanto lo ecciti 
a Ibrgere il Sole ferendolo co’fuoi raggj, 
li va ravvolgendo nelle piume, come un' 
ulcio ne’liioi gangheri , nè là rilblverli , 
Quello è ciò che avverrà a voi aliorachè 
peniate di convertirvi. Vi alletterà sì la 
mollezza del letto, che ad onta degli Ai- 
moli della Cnderefi, che vi diranno; dcAa- 
ti ornai, e Ibrgi, vi andrete in elio dime- 
nando, lenza lapcre determinarvi. Quello 
delizie che v' incantano adelìb , raddop- 
pieranno allora le loro lulìnghe , e non 
vi lalcieranno concepire un fermo propo- 
lìto di sbalzare con un’atto geneiofo dal 
letto, per veflire un nuovo (ad Coìoff, j. 
IO. ) uomo , oppoAo all' uomo vecchio ; 
fkut Mum vaniiur im tardine Jho , ita pigre 
in Ittìfio . 

Che fe bramate fa pere qual lia quello 
letto , vi rifponderannO gl’ interpreti cAè- 
re l’attacco alla roba, l’attacco aH’ami- 
ca, l’ambizione, la carne, il lénfo, que’ 
vizi in Ibmma , in grembo a Cui ora dor- 
mite con Ibpor tanto . Letto infame , in 
cui rdrajatoii uno alquanto, (Jti 18. 8.) 
invefeato fi lènte con si tenaci panie, che 
non può fcuoter 1’ ali , e prelb con s) 
forti legami , che non là Arìcarlcne ; e le 
pur vuole per ufeirne far forza , i fuoi 
sforzi fomigliano quelli d’un moribondo , 
il quale lì lollcva appena alcun poco, che 
aggravato dalla fiacchezza e da! pefo , ri- 
piomba toflocon maggior empito. Pertan- 
to CriAiani miei dilettilTmi, appigliatevi 
al configlio, che vi dà lo Spirito òanto .' 
( Eccli. 5. 8. ) ve tardfi cenverii ^ad De- 
minam , & ne diffetat de die in diem . A 
che afpettate che vi fopraegiungano ( Er- 
cU. 12. I, ) que’ giorni di dolore e di 
lutto, e quegli anni si trilli, ne' quali fi 
vive 1» . mwi fof di fq flclfi ? Perchè fa- 
re 
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ì^eV vener, dopo la 

re a Dio qaeflo torto di riferbargli i mi* 
feri avanzi di unofpirito e di un cuore già 
logoro? noUte me rttiieerr, rifpofe già Elie- 
zer a’ congiunti di Rebecca, allorché con- 
clufo il fuo maritaggio della figliuola con 
Ifacco, lo volevano trattenere: $iolite {Ge- 
Uff. 24. 5Ó. ) me Tttinere 1 quia Dominus dire- 
xit viam meam , dimitle me ut pergam ad do- 
minum meum . 11 raed eli mo dite voi ai mon* 
do, al demonio, alla carne; miite me reti- 
nere. Iddio m’ha infpirato quella mattina a 
deporrc quell’odio, a ritirarmi da quella 
pratica, a confeil'are quel peccato, per cui 
ebbi finora tanta vergogna.- Deminut dire- 
at/« viam meam , non voglio più indugiare : 
dimiete me ut pergam appiè del mio Signo- 
re, alle fue braccia, al l'uo collato ad Do- 
minum Deum meum, Ripoliamo. 


SECONDA PARTE. 


D All’ aver udito quanto fieno incerte c 
pericolofe le (peranze di chi diffèrifee 
la convcrllonc d’anno in anno, da una pai- 
qua ail’altra, è colà fàcile l’inferire quan- 
to fien peggio fondate quelle di coloro, che 
Mnlano di convertirfi al letto dell'agonia. 
Ca Scrittura facra paragona io flato d’ al- 
lora a quelle tempellc, le quali inlbrgono 
improvvifamente contra una nave: {Prov. 
l. 27.) interitui quafi tempeftat . La confu- 
fione del nocchiero c de’ marinai, 1’ orro- 
Te che fi diffonde fu loro volti, l’incertez- 
za de’ loro configli, la precipitazione delle 
io»o azioni, l’imbarazzo, che cagionanfi 
vkendevolmente , è un’ immagine di ciò 
che in auel punto al peccatore fuccede . 
Tutto ad un tntto peggiora l’infermo, co- 
loro che gli affillono d’intorno poco meno 
di lui fpaventati , invece di penlàre a 
metter calma, non fervono che ad accre- 
feere il difordine . Si corre in fretta al 
medico , al confelTore , ai parenti , agli 
amici : tutti giungono nel tempo fleflo , 
nè alcuno fa ouanto balla, pere he fia chia- 
mato, e ciò che debba operare ■ 11 medi- 
co ordina tumultuariamente, tumultuaria- 
mente parla il confeflbre, 1’ infermo col- 
to tumultuariamente , come mai può in 
a tante turbolenze di corpo e difpi- 
rito efarainare i peccati di una lunga vita, 
concepirne dolore? come tutto ad un trat- 
to cambiare idee I rentimencif inqlinazioni ? 


Dom, fec. di ^ar, 

fedare veementi paflioni, rompere forti at- 
tacchi , fvellere odi invecchiati , fpegnere 
amori fumanti ancora, ancora vivi? Non 
fo fe abbiate mai fatta riflellìone alla con- 
dotta, che tenne il demonio con Giobbe ne- 
gli affannolì travagli , con cui lo llrinfe . 
Difpolé i melfaggieri in guilà, che l'uno 
fopraggiungellé all’ altro con nuove e pili 
funelle relazioni, ficchècome un’onda l’al- 
tra incalza , relìaffe fopraffàtto da tempre 
nuovi più ferali accidenti . Ecco alTalirlo il 
primo corriero, che tutto aflàn nato, Signo- 
re Signore , gli dice , i Sabei fe ne vau 
via carichi dei vollri frumenti , c bagnati 
del fangue dei vollri coloni. Che rilolve» 
te? che rilolvetel {Joi 1. 16.) dum adhue 
itie ioqueretuT, venit alter. Signore, cadde 
fuoco dal cielo, ed ha incenerito e llallee 
mandre, c pallori ed armenti. Cofa llabi- 
lite? colà flabilitc? ilio adhue loquente, ve- 
rni aliuj. Signore, i Caldei calati in tre 
turme fulie vollre campagne, hannodepre- 
dato i cameli, c fatta man baflà di quan- 
ti v'eran cuAodi. Che ci rifpondece ? che 
ci rifpondete? adhue kquebatur itle, & ecce 
aliui intravit . Signore, Un vento impecno- 
fo ha fcolTo da’ fondamenti la volita calà, 
ed ha fchiacciato lotto alle rovine i voftri 
figliuoli, i vollri fervi, e le vollre ancelle, 
E perchè mai ordinare il demonio in que- 
lla guifa li melfaggieri, ficchi appena uno 
finito avea diefpor l’ambafciata, fottentra» 
va l’altro fenza intervallo con piò funella 
relazione? Ah fu cotefla UD’afiuzia finiffi- 
ma del tentatore, per non dar tempo all' 
afflitto di follcvare il cuore a Dio, fopraf. 
fatto in un tempo lleflb da tanti motivi di 
di^erazione . 

'Tanto addiviene Signori miei, in punto 
di morte al peccatore: gli fi affollano alla 
mence in un tempo fleffo tanti e sì diver. 
fi penfierì , che non fia polTibile ch’ei pof- 
fa raccoglierfi in fe medefimo per prima- 
rarfi a ben morire . Parlargli di confeffio- 
ne? viene un penfiero e gli dice, che bi- 
Ibgna dil'porre della fua roba, e fare teda- 
mento. Ricordargli che s’avvicina a quel 
momento, da cui dipende una eternità o 
Tempre felice, o sfortunata per femore f fb- 
praggiunge un’altro penfiero , e gli ram- 
menta i comodi, gli agi, ch’è agretto a 
lafciarc. Prcfentargli il CrocififTo per lui 
lacero, per lui fanguinofo, per lui morto? 
lo diflrae dal contemplarlo un’altro pende- 
rò , che gli dipinge alia fantafia l’ immagi. 

ne 
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nf d’oggpttì tagfii, lufinghicri. Suggerir- 
gli atti di fede , di iperanza , di carità ? 
gli ottura l’orecchio un’altro pcnfiero coll’ 
immergerlo nella confiderazione della mo- 
glie, de’ figliuoli , che rederauno cfpolli 
alile altrui vdfazioni. Immaginate voi fe 
divilà in tante parti la mente e fquarcia- 
ta in tanti lati, potrà penfare all'anima , 
a Dio , alla vicina eternità . Ah come 
Giobbe non faprà a qual parte rivolgcrfi , 
che rifolvcre, che ftabilirc. Morirà, quinci 
U milero col fuo peccato, e porterà Icco 
all’ inferno la fperanza , eh’ cube di con- 
vcrtirfi, per giullo giudicio di Dio defrau- 
data . 

In quattro maniere, offerra S. Agoftino, 
fi può morire; morire a ragion del pecca- 
to, morire per lo peccato, morire al pec- 
cato, e morire nel peccato . Nella prima 
maniera morì Adamo, nella feconda morì' 
Grfu criAo , nella terza muoiono i veri 
penitenti, nella quarta muojono i peccato- 
ri procralìinanti . Adamo mori a cagion 
del peccato , Gefu criAo mori per lo pec- 
cato, i veri penitenti rauojoiK) al peccato, 
i peccatori procraAinanti muoiono nel pec- 
cato . £ ciò nulla oAante feravvi chi fi 
fidi continuare una vita da empio fulla 


fperanza di morire giuftificato ? Deh aiK 
geli tutelari di queAe care anime, che ni 
afcnltano, rivelatemi, vene prego, (è vene 
foiTc alcuna in qucAo tempio, la quale vi- 
vefle in quello inganno. Additatemela 
prcAo , che io voglio fccndcre da qucAo 
pulpito, c filettala teneramente al mio fe- 
no; cara anima, voglio dirle, che fri co- 
diata tanto al mio amor crocifiAo , non ti 
lafciar fedurre da quelle luAnghe ahi trop. 
po! ingannevoli. So beniAiuro qual fa 1 * 
efficacia del faneue di Gefu-criAo; fo che 
ne’ tefori delle fue milericordie egli ha del- 
le grazie vive e penetranti , atte a confu- 
mare in poco d’ora l’impurità di un cuo- 
re corrotto e depravato. Ma non per tan- 
to io ti ridico, che le converfioni difterite 
fino all’ ultima malattia , fe fempre noi* 
fono falfe, fono però fempre fofpette, fo- 
no converfioni , direbbe AgoAino ( Jm». 
t- de temp. ), le quali partecipano de/l» 
ato di chi muore , moribonde cioè , ed 
agonizzanti , Apri per tanto I’ orecchio 
( Pf*lm. 514. 8. ) alla voce del Signore » 
che ti dice al cuore : convertiti adefl'o e 
non tardare: adeflbii tempo è propizio, eh® 
la grazia i pronta, che è pieghevole la vo- 
lontà. 
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DELLA CONFI SSI0NE SACRA MENTALE- 


Ef4t Je/us ejìctens d<cmcnium, Uhi erat mutum . Lue. xi. 14- 


Quicumqut mtcuUtus fntrìt hpr», habebit refi intenta 

dijuta , eépnt nndupt, os vefie centeSunt^ 

Levit. XIII. 44. 45. 


E io doveflì ragionare qneAa 
mattina dellaConfcAione facra- 
mentale ad ( 2. Tir», j. 8. ) 
uomini di mente corrotta , e 
dalla Fede ortodoAa lontani , 
per provare efferc ella a’miferi naufragan- 
ti dopo il battefimo ( D. Hierott. tpif. 8. 
td Demet.) la feconda tavola per giungc- 
rc a porto di falvamento , molte e molte 
aagioni dalla Scrittura tratte, « dal teAi- 
Hoaio de’ Padri addurre nù converrebbe . 



Dire dovrei, che febbene fa inAitiiIta d» 
CriAo, allorché difTc agli ApoAoIi; (/or 
20. 2j. ) cui rimetterete i peccati, faran- 
no rimeAì ; ad ogni modo fin nel vecchio 
Teftamtnto profittevole e fama giudicoAì r 
onde leggiamo nel Levitico : f f-cv. 26. 
jp. & fe<f. ] faranno aftlitti fìntanrochh 
confefleranno i loro peccati; e ne’ Nume- 
ri leggiamo; (Num.^,6. & frq.) l’uomo,, 
e la donna, fe raderanno in peccato, lo 

I confeifiao upiilnieute, Riandare dovrei gli 
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aliticeli coDcilj t e qui e là gli fpirfi de- i 
creti nccngliemlo moHrire , che quella re- 
ri tà ( BfUatm. hi>. j. dt Petnit. ) in ognu- 
no di eiTì (labilità , e da tute’ i Padri 
lòllenuta , che fiorirono nei primi fecoli , 
nei ^uali la dottrina della chiefa ad irri- 
gare il crifiianefimo pura (correva c limpi- 
da , per (éntimento ancora de’ Novatori . 
Ma fieno immortali grazie, all’ AltilTimo • 
che dovendo io favellare a chi ha non me- 
no un’ intelletto docile , C Ibttomeffb a 
quanto la chiefa gli propone a credere, che 
sna volontà pronta ed operante per quan- 
to gl’ impone ofl'ervare, non è qui neccll’a- 
TÌo in SI lunga enumerarione di credute co- 
fe diffondcrfi. Ciò che far debbo fi è, ina- 
nimarvi tutti, fe rei fiete e peccatori, ad 
acculare contriti le vollre colpe , i lacci 
rompendo di quello fpirito muto , che le 
fauci vi flrlnge , aftìnchi o non vi confef- 
fiate , 0 non vi confelTiate efattaraente . 
Ecco pertanto che quanto il Signore da 
voi in quello facramento eCgc , pronto vi 
efpongo ( Orig. tem. 8. /Ve. i*. tì* I?. 
Leu. ) nella legge adombrato , che intimò 
a’ lebbrofi nel Teftamento antico : tjuicum- 
que taaculatus 'fuetit tfprj , hubebit vejìi- 
tnent» diffuia , caput nudutn , M i/efie con- 
ttEìum . Chiunque, ordinò Dio , farà niac- 
chiaro di lebbra , comparirà colle vedi 
fquarciatc, col capo ignudo , col vifo ri-- 
coperto. Le vefiimcnta fquarciatc : vefìi- 
menta diffuta , fignifcano il dolore del peni- 
tente ; il capo ignudo caput nudum , la 
fincerità della fua confcllìone j il vifo rico- 
perto: oj vcfle cDiìtrSlum , la Ibddisfàzionc 
de’ peccali . Tanto Iddio efige da voi nel- 
la (acTameival Confcllìonc ; tanto oll'ervarc 
dovete, perchè vi fieno rime/Ti i vollri pec- 
cati. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Q Uicuntfue macuUtut futrit Icpra , habebit 
^vtpimeata diffuta . Prima di fpiegarvi 
la néccflìtà del dolore adombrato nelle ve- 
di menta (quarciate , che addofl'arlì dovea 
chi era di lebbra macchiato, necelTaria co- 
fa io penlb 1’ attcneione premettere , che 
ufar dovete nell’ clami nate i vollri peccati, 
Olfervate la maniera fuccinta e agevole in 
poche righe di una pilloia di San Paolo 
. ( Tit. *. I*. ) apparuit gratia Dei Salvato- 
tit nejhi erudititi not , ut fobtie , jujìe , 
pii vtvumus . In qadlc parole , die fono 


un compendio della morale crilliana , è 
comprcla tutta la materia dell’ dame . 
Dobbiamo elaminare in qual maniera furo- 
no adempiti da noi i doveri che abbiamo 
con Dio, col nollro proflìmo, con noi llef- 
fi: fe firmo vill'uti con pietà.' pie’, ecco il 
nollro dovere con Dio ; fe con gìullitia j 
fufte i ecco le obbligazioni rollrc col prof- 
fimo; (è con temperanza: fU>tte ; ecco i! 
dover nollro con noi fidfi . Su tale riparti- 
mento , io mi fo a canto di un penitente 
che vuol confeflàrfi, c lo prego notare ac- 
tentameute in cialcuno di quelli capi quel- 
lo di che la cofeienza Io rimorde . Pie t 
avete voi adempiuto gli obblighi che ave- 
te con Dio? le fue fede furono da voi fao- 
tificate? il fuo nome è flato da voi onora- 
to? le fue chicle, i luci miniUri Itironoda 
voi rifpettati? Jufte: le obbligazioni vollre 
coi profllmo furom'i da voi foddisfatte ? a- 
vete conceduto il perdono a chi vi oftefeè 
reflicuita la robba che poUedete con mal» 
fede ? rendura la fama che toglicllc al vo- 
llro fratello? Sobrie: liete (lato riguardato 
con voi (leflb ? avete rifpettato il vedrò 
corpo { I. Cor. g. 6 . ) come un tempio 
fanto ? i vodri feiifi gli avete cudoditi ge- 
lolàmente? avede in onore le brutture; le 
difonedà? Io non polTo denderc più diftit- 
famente rdame, che fopra i capi propodi 
far debbe un penitente . Voi che avete 
maggior agio , e (btto gli occhi le piaghe 
vodre, vi allungherete fecondo il bilogno , 
( Scot. in 4. dip. 17. I. n. 1. ) quell’ 
applicazione in edb ponendo, che dagli uo- 
mini prudenti ne’ lor gravi nfgozj por fi 
(noie . Nel dì edremo il Signore fi prote- 
da , ( Sopb. t. II. ) che vifiterà con in 
mano le lampane accefe i ripodiglj piò in- 
timi di Gcrofblima : voi avete a prevenire 
uno fquitìnio sì ncorolb , clplorando den- 
tro i fenfi della colcienza tutto ciò , che 
fu difforme dalle regole dell’Apodolo, pie, 
juPe, & fobrie , 

Che fanno perciò que’ penitenti, i quali 
a! confcdìonalc s’accodano, fenza Jver pri- 
ma richiamati alla memoria 1 peccati com- 
melTi, fenza fapere di che accufarfi, alpcr- 
tando che il confedbre , dirò così, gl’im- 
bocchi , cqme i] bambini la balia? Eglino 
mi raffomigliano quel monarca fciocco di 
Babilonia , che avendo avuta certa vifione 
in fogno, chiamò a fe i piò famofi inter- 
preti del regno, c dide loro, non già che 
gli fvelalTero il iniftero fot» la viiìone 
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afcofo, ma che gl* indovinaflero ciò che 
gli era apparib : ( Dan. a. j. ) vidi fo- 
mninm , Ó" mente nnfnftu ignaro quid vide- 
rim , indicale mièi . Così eglino 11 pre- 
i'encann al confefl'ore mente confufi , ignoran- 
ut quid viderint, e vogliono eh’ egli onafi 
a calò le corde Cocchi, di cui fono colpe- 
voli; indicate mihi . A colloro, fapete, a 
coftoro converrebbe ril'ponderc comedaque- 
gli interpreti lu rifpollo a Nabucco; die 
fomnium , iS" interpretallonem e/ut indicabi- 
mut: andate un poco a foddisfare voi pri- 
ma alle voftre parti efaminandovi in ma- 
niera, che poniate informarmi, ed allora 
io vi feovrirò la gravità della lebbra.- die 
/omnium , interpretationem ejut indicato . 

Egli b ben vero però, che più intolle- 
rabile è il mal colìume di quegli altri, i 
quali TCngono tutto Io (Indio inefaminare 
tiittocio che han fatto, fu per ogni mini- 
ma cofa ritornando, e poi fenz' altra pre- 
parazione di pentimento (1 prefentano al 
confcITìonale . Quelli principalmente deb- 
bono difingannarlì , ricordando loro , che 
(Coite, Trid. feff. 14. e. 4. ) fra gli atti del 
penitente debbo avere il primo luogo lido, 
lore.- veflimenta di [futa . Quello fu l’infe- 
gnamento, che prima con il fuo efempio , 
e poi coll* fue parole diede il facerdote E- 
fdra a' Giudei ritornati in Gcrufalemme . 
Avendo intefo egli che contra il divinodi- 
victo fpofate aveano donne Gentili , fi 
fquarciò le vedi , fi (Irappò i capelli , ba- 
gnò di lagrime il Aiolo, e chinate a terra 
le pupille, Signore, fclamò, io non ofo le- 
var la fronte in alto per la confufione , 
moltiplicate A fono fopra i capelli del no- 
(Irò capo le iniquità nollre , e i nodri de- 
litti fono arrivati fino al cielo ; ( i. Efd. 
9‘ ?• ) fi'dit pailium Cr lunicam fuam , & 
evuljit CapiUot , & dixit ; Diut meut confun- 
doT levare factem meam ad te , con quel che 
fegue . Tanto dee fare un penitente , al 
rammentarfi che più di quel popolo offele 
Dio -, che non è già una novella quella -, 
che debbefi efporre al facerdote, ficchè ba- 
di per narrarla averne richiamata alla me- 
moria la teditura; b un’ accula dolente di 
avere oltraggiato, c crocififl'o (^Het. 6. 6. ) 
di nuovo il Aio creatore , il luo redento- 
re, il fuo Dio. Ah pera (Job. j. 1. fiq.) 
quel giorno nel quale peccai , e quella 
notte in cui commìfi cole nefande nero 
velo di denfe tenebre avvolga quel gior- 
no, e da procellofo turbine quella notte A 


fchianti . L’ uno C 1 ’ altra fol (1 conti tr* 
le funede notti, tra i giorni infaudi ; ed 
io non li rammenti fuorché per piangerli. 
Così Giobbe del giorno in cui nacque; così 
uii peccatore del dì e l’ora che ha peccato. 

Due forte però di dolore v’ ha o Signo- 
ri, l’uno perfetto, imperfetto l’altro.- il 
primo che riguarda puramente Iddio infini- 
tamente amabile,’ il fecondo che riguarda 
Iddio fevero punitore . Ne abbiamo un’ 
immagine in que’ due altari già nel ta- 
bernacolo per comandamento dei Signore .- 
1’ uno ( D. Creg. hcm. la. in Ezech. ) di 
quedi era nell’atrio, 1’ altro avanti V ar. 
ca ; 1’ uno era coperto di bronzo, 1’ altro 
abbellito d’oro; l’uno in cui ennfumavan- 
A degli animali le carni, l’altro in cui A 
bruciavano i timiami c gl’ incenfi . Nell* 
atrio fi (erma il dolore imperfetto , all' 
arca A avvicina il perfetto dolore ; quel- 
lo è coperto di bronzo per Io timor deli* 
inferno , quedo b abbellito d’ oro j^r la 
carità verfo Dio; fu quello i peccati con. 
fumanA dal fuoco infernale , in quedo ri- 
mangono inceneriti dalle fiamme dei divi, 
no amore . Ora in dolendoA de’ fuoi pec- 
cati, piò opportuna cofa Atrebbe Uditori , 
fentire in le quel dolore , che nafee fem- 
plicemente dalla confiderazione di Dio of- 
fefo, e chiama A contrizione . E’ sì amabile 
la bontà di Dio , fono sì degni di amore 
i fuoi pregi , che prima di difgudarlo e- 
ziandio in leggiera cola, dovremmo eleg- 
gere la perdita di quanto abbiamo, delle 
care cole, di noi. Nullandante giacché la 
mifericordia infinita del Signore accetta 
ancora quel dolore, che dal timore proce- 
de dell’ ira Ara , e chiamafi attrizione ; 
uedo almeno fondato fovra un principio 
■ amore , dite opera di eccitare. Quan- 
do peccai s’ apri 1’ inferno per ingo armi , 
egli mi alpetta nel fuo profondo , già fo- 
no preparati i tormenti , ftanno già pronti 
i tormentatori . Ahi qual male mi tirai 
addoflo coll’ oflender voi, mio Dio! Ben- 
sì dirovvi ciò che ad Aza Aia moglie in 
viaggiando con lei fuggerì Ottomcllo; mia 
fpofa, le dille, il voftro padre vi ha dato 
in dota un campo fecco e Aerile ; deb pre- 
gatelo a commutarlo in un’ altro , il qua- 
le fecondo Aa ed inalbato dall’ acque; (/«- 
die. I. 14. ) quom pergentem in itinere nionuit 
vir fu US, ut pelerei a patre agrum , quia ter- 
ram ureulem deeiii liti . 

Altrettanto io dico a voi ; fupplicatc 
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\ ìnAantcraenté il Signore, il quale è voftro 
padre, a donarvi dall’ alto quel pert'etco 
^ dolore, che inonda l’ anima con acque piti 

I pure. Ditegli con Aza: Wa rmhi itrram ir- 

n rìgHJm acquii, io non mi contento dolermi 
per timor dell’ inferno che ho meritato , 
j per la fpcranza del paradifo da me pcrdu- 
j to ; una terra ò queUa fterile ed arcnofa : 
j irrigaum iajttiut tji , (piega S. Gregorio , cum 
j ttninia tuler>ii ftipft:cij pertimefeit : tate che 
mi dolga unicamente per aver oltraggi.tto 
I 1 ’ intinica volita bontade , e farà cotelìa 

j una terra bagnata d' acque chiare , c cri- 

j (lai li ne : hrigicini fupenus , (um fe pffter 

j Datrn affligli . Ah a tale preghiera arren- 
[ deraifi i’ amorofo cuore del nollro dolcifli- 
[I mi padre ; c in len verfandovi l’acqua di 
j una perfetta contrizione , efprimcrcte più 

vivamente in voi il primo carattere del 
j Icblrrofo : ijuicumijue maculatus fucrit iipra , 
^ habcbtt vffliMcata tìifluta. 

^ In tal maniera dilpodi , rella die vi 

prel'entiatc a! confcfforc col cjj-o ignudo , 
cioè VI acculiate con lincerita delle vollre 
^ colpe : ifuicumqiie maculatui furrit lepra , ka- 
btbtt caput niiaum . Sembra quella a taluni 
^ una legge aliai dura , ed ella non fu foriè 

^ il minore motivo , per cui molti lì fono 

, didaccati dal Icno di quella madre , che 

j col latte, puriflimo di tal (.icramento i 

j luoi figliuoli alimenta. Oh Dio! dover ma- 
nifcflare ad altri quelle brutture, che a le 
T medefimi vorrcbbonli ricoprire ! dover trar- 
7 re dal Icno certi'peccati , che colà entro 
s’avvolgono {Job. 26. iq. ) a modo di fer- 
, pe , il quale appena ha mcITo fuori il ca- 
po -, che fo ritorna e s’ appiatta ! Quale 
/ ambafeia fi (ente al cuore ! fi fuda, fi ge- 
la, fi arde, s’ agghiaccia . Ce ne porge una 
^ viva idea la madre di Mosè . Inombrato 

Faraone per la foverchia fecondità degli 
^ Ebrei, ( Exoii, i. 22. ) comandò per gelolia 
di (lato alle donne della moltiplicata na- 
rione , che quanti mafehi deffero alla lu- 

* te , li gittaflcro ad affogare nel fiume Ni- 

^ Jo . Penfate con quale angofeia fentillcro 

J le infelici matrone si barbaro comanda- 

' mento ; e principalmente la madre di Mo> 

■ sè più dell’ altre atfezionata al fuo pargo- 

letto per quello incanto , ond’ è folita 1’ 

’ avvenenza de’ piti leggiadri figli aftàfeinare 

* Io fguardo delle madri. Voleva raccoman- 
darlo alla fida cuftodia di qualche nutrice, 
che lo allevalTe occultamente ; ma pcr- 

‘ chè il bambino tradiva ic (ledo , rimile 
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di ferbare a miglior fortuita fe ftefià , c di 
jterdere Iblamcntc il bambino. Ma giunta 
al fiume , dove s’era con piò tremarne av. 
viata per gittarc nell’ acque il fuo caro pe, 
gno , le manca il coraggio , il cuore le 
manca , e vicn ir,eno . Combattuta dadue 
aflctti diverfi , gitta , le dicea da un can- 
to il timore , quel corpicciuolo , fe cura 
ti prende di tua vita; fermati, la riprcn- 
dca r amore , e crine poirai aver vita , 
dacché lomincrfa verrai una sì tenera par- 
te di te fiflTi ! Coi imitando negli ondeg- 
giamenti dell’animo gli ondeggiamenti del 
fiume, or li feofiava dalla riva, or s’acco- 
llava, or lo calava dalia fpcnda , ora a ti. 
pigliarlo correva; e fra il timore c l’amo- 
re folpefa, vacillante, duLbiola non (apea 
rilbivcre. 

Fatemi ragione, Afcoltatori, fe non ail- 
diviene lo lleflb al peccatore nell’atto, che 
confeffare fi vuole.’ O il timore, o l’amo- 
re lo traife al fiume ; che fiume del Sal- 
vatore colla frale delle Sciitfure ( Ijaf. 12. 
j. ) può chiamarfi il confeflìonalc . S’ap. 
prell’a poco a poco alla (ponda , per islan- 
dare in queflo fiume ed aflògare i parti 
Tuoi malvagi. Da una banda lo firacciano ì 
rimotli dclba findercli, e io agitano; il de- 
monio Io affale vl.<H’ altra, e lo trattiene . 
Gitta, gli dice al cuore la lìiidcrtfi, quel- 
lo (lupro nefando, quell’ atto Iconcio, quel- 

10 sfogo brutale, non fu mai vero, gli fu- 
fiirra all’orecchio il demonio, che tupaie- 
fi ciò che fan folo le notti tencbrole , e i 
Ietti pigri depofitarj di tua ofeenità . Che 
fa egli ì In un tempo muove il pafl’o e lo 
ritira; va innanzi e torna addietro; fi fa 
forza , e fi l'ente mancare ; ed in fine co- 
me un’ oflinato reo pollo ai tormenti fof- 
fre piuttoflo la fune, lo flrazio, il fumo , 
le faville, che rivelare ciò che coramife . 
O perverlità ! fclaina S Bernardo , o per- 
verfita ! (Epif. 18. q. ) non puduit inquinarla 
& aèiui puiiet . Non s’ ebbe vergogna a 
voitolarfi nel fango , e s' ha vergogna a la« 
vari! dalle brutture: non pmduit inquinati , 
O abtui puàet . Quante conft fiìoni fatte da 
giovani , fatte da donne per quella vergo, 
gna fono facrileghc ! Rachele avea rubato 
furtivamente a Labanno certi idnictti prc- 
ziolì per la materia , c ancor più rari per 

11 lavoro. Accortoline il vecchio, dopo di 
averli ricercati in vano predo Giacobbe, e 
predò la fua gente , gli avredi tu forfè , 
c’ dilTc, gli avredi tu forfè predo di te 0 
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figlia? La fanciulla dié gli aveva nafcoAi, 
e vi fi era mefla fopra a federe, fi tinge 
di roll'orc il volto ; ma non li muove dal 
Juogo, tace degl’idoli , e diverte ad altra 
parte il difcorfo ; ( Cenff. ji. 54. ) iUa 
/eflintnj ahfcondit idola , O" ftdit dtfuper , 
jcrittantique ait ; ttequeo coram le «ffurgere . 

La vergogna e la malizia fono (late fem- 
pre ne’ giovani e nelle donne le paffioni 
jnedelime . Quanti e quante hanno indoflb 
ì loro idoletti , gli hanno nel cuore , gli 
hanno fulla colcienza ; ed interrogate da 
confeflbre deliramente, fe hanno altro d’ac. 
cufarlì , le qualche penfiero , fe qualche 
immagine turpe , non lì muovono punto., 
ìlan terme , chiudon le labbra , ocanibian 
dilcorfo / abfconduHt idoJay fedent defa- 
fer , fcrtiianlique afum : nequeo ajfurgete , 
Se alcuno di voi tolìc nel cafo , deh lo 
fcongiuro, e lo prego a non cangiare m in 
ti ionio del demonio quel facramento, che 
Gesù-Criflo indituì per noUro rimedio ,. 
« di lui (corno. Meglio è finalmente , dice 
Agollino ( lite. a. de Vtfit, infirm. cap. 5. ) 
foftrire un po di rolTorc preflb di un fole, 
che rollare fvergognato nel finale dì del 
giudizio in faccia all’ univerfo . Se voi 
adeflo , foggiunge lo lleflb Santo ( Enarr. 
in pfaìm. 84. ) , manìfedate le fodrc col-? 
pc, Dio le ricuopre ; fe voi le Icuoprite , 
Dio le nalconde ; fe voi le rivelate , Dio 
Je perdona . Ma principalmente acculatevi 
con ifchiettezza di quella palTìone , che 
ha fopra di voi maggior predominio , di 
quel vizio , che il vollro amor proprio yi 
rapprefenta per una galanteria , per un 
vezzo , perchè continuate io elTo tran? 
quilli . Oh quante volte avviene, che al- 
cuni penitenti imitano que’ ciechi mari, 
paj , i quali forprefi dalla teropella , git- 
tarono in mare le loro mercatanzie , naa 
in tanto lafciavano agiatamente ( ]oan. 
j. q. ) in fondo alla nave dormire quel 
Giona , per cui s’era infuriato il mare , 
e deilata la procella ! Nel torbido di una 
cofeienza agitata fi fcaricano appiè del 
confeflbre di alcuni peccati , che recano 
loro molcllia , ed imbarazzo sì , ma non 
rolTore ; crafporti di collera , impazienze 
domeniche , dillrazioni nelle preghiere , 
bugie giocofe . Ma intanto ? ma intanto 
Jalciano ripofar Giona in fondo alla nave, 
non fi acciifano ( He6r. la. ij. ) di quel- 
la radice d’amarezza , che covano contra 
il loro fratello , non dei poPclR) i^pullo 


dell’ altrui roba , non deila vanità in 
feguire tutte le nafccnti mode , non di 
quella confidenza c tenero amore , cui 1 a 
pallionc fa riputar innocente , o perchè 
non fi pafl'a ad atti fconcj , o perchè non 
li vuole troncare. Non c’inganniamo. Si- 
gnori nsiei: poco importa gittar nel mare 
quelle merci per cui abbiamo men fenlb , 
e ci fon men care : bilogna alla prima 
slanciar cortggiolì quella, che o per rabi. 
to malvagio , o pel temperamento por- 
tato alla mollezza ed alla vanità, ci è piè 
gradita , e vorremmo che dormifl'c tran- 
quilla nel fondo del cuore. 

Oh che dirà il confeflbre , fe mi udirà 
vomitare tanti miei attacchi , tante mie 
cupidigie , tanti miei sfrenati amori ! 
Chè diri ? Porraflì le mani ai petto , e 
riflettendo eh’ egli pure potrebbe ( Pfaim. 
jp. j. ) nel lago flcilb di m ileria preemi* 
tare, fe la divina grazia non io Ibllenc/lea 
nulla s’ ammirerà . Che dirà ? Dirà, che 
fe in peccando la facefte da uomini fra- 
gili , { a. Cor. 4. 7. ) infermi, e che vali 
di creta portano, in ravvedervi la facello 
da Angeli , i quali hanno fpiriti grandi , 
fpiriti nobili , e che partecipano del di- 
vino . Quindi renderà grazie ai Signore , 
ed anzi che flomacarfi per la feabbia della 
pecorella ritornata all’oviie ( L«r. 1 j. 5.), 
la llringerà afFettuofamentc al fuo feno , 
più edificato del ravvedimento di lei , che 
deila paflfata fua fuga fcandalczzato . Im- 
perciocché non v' ha cofa , la quale rubi 
maggiormente il cuore, e (prema lagrime 
di compITione mefeojate con lagrime di 
ioja , quanto 1' udire chi palefa lenza 
oppiezza ciò che commife : e tanto è 
lontano , che ciò cagioni abborrimento ed 
avverCone , che anzi muove a lodare la 
umiltà di chi fi accufa , ed a commendare 
la fortezza , nel fottomettere le ritrolìc 
del fenfo ripugnante alla propria conlu- 
lioiie . E poi quand’ aocoe un coiifcf- 
for debole s’ ammiraflè , non fapcte voi 
( D. Tbom, quodl. la. qa. IO. art, I. ) 
eh’ egli non può nè direttamente, nè in- 
direttamente , nè co’ motti , nè co’ cenni , 
nè in qualiivi^lia maniera il figillo vio- 
lare della confclfione ? Che dircllc , fe io 
vi dicellì , che lo fvelarc al facerdote i 
piè intimi penlieri della fua mente , i pe- 
netrali piò occulti del cuore , e’ lo flelTo 
che non ifvelarliad alcuno? Udite/ concor- 
dano tutt’ i iacii fpclicori , che mentre il 
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Bivin Salvatore permife a Giovanni nell' 
.ulti ma cena il coricarli nel Tuo fcno , gli 
rivelò con tratto finiflimo di confidenza , 
chi era per elTere il deicida . E pure chi 
legge il Vangelo , vi trova regiftrata que- 
Aa folenne proteAa , che niuno de’ convitati 
giunle a fapere chi fólTe tra gii Apoftoli il 
traditore: (/»««. ij. *8. ) hoc auum ntmo 
fcivit difcuniùtntiam . Ncfluno } nfmot Ma 
fe lo ha comunicato a Giovanni , come 
può dirli, che non lo fappia alcuno? Ncp- 
pur Giovami ? No : neppur Giovanni . 

Imperocché febbene Gelu crillo ne ha fatta 
a lui cortclcmente la confidenza , ad ogni 
modo avendolo palelàto ad un’ApoAolo, t 
come noti lo avelie palefato ad alcuno : 
perché ciò chciidice agli Aportoii ed a’I'uc- 
celTori degli ApoAoli, è lo AelTo che dirlo 
a’ lórdi , i quali pollono affermare e giurare 
( D. Tbom. q. 1 1. a. t. ad j. fmpp. J. p. Ot in 
4. d. ai.f. AI. ) di non fa^re/cofa al- 
cuna": hoc autem ntmo fcivit difcumbentium . 
Orsli pertanto, cari Uditori, accufate con 
ilchiettezza le voflre colpe, nenie invilup- 
pate, non le naicondete, non ne tacete le 
circoftanze , ( Cane. Ttid, feff. 14. de pmn. 
tap. 7. ) che o mutano fpecie, 0 la malizia 
aggravano notabilmente . Sia la voAra co- 
icienza quel mar di Vetro veduto da Gio- 
vanni nella Tua Apocaiifle ( cap. 4. 6. ) ; la 
quale rappreienti ai làcro miniAro non che 
l’ alghe, che vanno a gala, le fecce ancora, 
che giacciono nel fondo. Attendono da voi 
ueAa fchiettezza gii Angeli fanti, l’atten- 
ono i voAri fanti avvocati , 1 ’ attende 1 ’ 
Angelo voAro cuAode, iddio fopra ogni al- 
tre 1' attende , col farvi intendere nella 
fua legge ; qmieumque maculatut futtit tepra , 
kabebit oapat ttadum. Ripoliamo. 

SECONDA parte. 

P ER compire in ogni fua parte l’obbliga. 

zione , che nel facramento della peni- 
tenza ciAringe, rimane, Uditori , lafoddii- 
i'azioiie de’ peccati, fimbolcggiata da Dio in 
quelle parole che féguono ; quieumque ma~ 
cuJatu! futtit lepta , habebit etvejìt cotiieBum, 
Dac cofe abbraccia queAa foddisfazione . 
( D. Tbom. j.p. q. 8j. a. a. Ct ?. ) per fen- 
ti mento de’ teologi, c de’ Padri , la fuga del 
peccato, il gaAigo del peccatore . La fuga 
del peccato coll’aflenerli dal pili commet- 
tere quelle colpe, che (1 fon deteffate ; il 
gaAigo dcljieccatorc, col punirle infellclTe 


con opere afflittive .* pmrnttmiam 4gtre , 
cosi S. Gregorio ( bcmii. J4. im Evaag, ^ 
JP- )» tji ^ perpetrata mala piangere, 
Ò" ptangenda non perpetrare . Ne avete un’ 
immagine nelle vittime dell’antica legge. 
Dacché qucAe erano deAinate per nlb de 
lacrificj, non era loro pib pcrmcAb il caro- 
lare per piagge profane , dacché fi prefen- 
tavano a! i'acerdote, erano immolate appit 
dell’altare. Colui, dice AgoAino {inEpifl. 
a. ad Cor. 1. ), il quale ha folpelo ilcorfo 
del male folamente per qnaicne giorno o 
per qualche ora, e dopo un brieve inter- 
vallo ritorna come cane ( a. Peir. a. za. ) 
al vomico, come immondo animale al fuc- 
cidume , non può dirli che abbia rotti i 
peccati, gli ha fcl interrotti; e può raAb- 
migliarli a coloro, che camminando di not- 
te con armi proibite, all’ incontrarfi nella 
guardia , le pofaiio in un cantone ; ma paf- 
làta la ronda, le ripigliano.* perchè l'idea 
loro in sfarle , non fu di dimetterle, fu 
di ripigliarle. 11 medefinio dite di que’ de- 
licati e delicate; i quali e le quali, nien- 
te niente che loro paia , che nell’ imporre 
la penitenza calchi un confcAore la mano , 
lo mutan toAo , e per poco non preven- 
gono 1* altro a trattarli piti mitemente , 
lotto pena di aver a perdere il grande ono- 
re di afcoltare più i loro peccati. Cofioro 
moArano di non intendere, che voglia dire 
un’ingiuria fatta alla maeAà infinitadi Dio, 
ingiuria tale, che non pub eA'ere compen- 
fata adequatamente da tutte le pene, che 
pofTa uno foffrire in queAa vita o nell’altra. 
Fuga adunque dal peccato, e dalleoccafionl 
di peccare, penitenza, e macerazinn delia 
carne, fono ciò, che dopo la confeAìon vi 
rimane, E intorno alla prima , non vorrei 
che in voi s* aweraffe certa vifione, ch’ebbe 
Nabucco in fogno. Vid’rali un grand’al- 
bero, fronzuto, ramofo, lotto a cui pafeou 
lavanfi animali e fiere. Udì una voce alto 
gridare.* ( Dan. 4. it, ) fuccidne arbortm, 
tagliatelo, recidetelo, quii eli fi sbandino 
e fiere, ed animali. Ma che? la medefima 
voce Aggiungeva : ( rerf la, ) verumtamen 
getmen tadieum ejat im terra finite ; lafciate 
però intatto il germe, eia radice. No non 
vorrei, che ciò in voi s'avvcraAe; e tron- 
cata dall’accufa, e dal dolore la pianta del 
commeAb peccato , ferbaAe poi a produf 
nuovi germi la radice; certa amarezzacon- 
tra il voAro fratello , poco differente dal 
dildegno e dall'odio , che prima gli porta. 

I G a vate > 
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^y^tt ; certi commerzj , che fembrano giu- ] 
ftifìcati dalla civiltà e dalla gentilezza ;j 
certe tendenze tenere fotte preteflo , che 
fcnl «ali non fono , benché aftettuofe e fen- 
/ìbili : germe» raàicum efus in terra finite . 
Che vi gioverebbe, Fedeli mici, che vi gio- 
verebbe ? rimafta in terra la radice, pic- 
fìo ripullulerebbe T albero , e animali e 
fiere tornerebbono a pafcolare lotto alla 
fua ombra . Colla pianta e con il tronco : 
fuccidite arborem , ha a fvellerfi ogni fotti- 
Jilfimo filo della mal nata radice : germen 
fadicum efus . 

Intorno alla feconda , ficcome Dio con 
tratto amorofo di mifcricordia vi ha com- 
mutata nella confefTionc la pena eterna da 
voi meritata nella pena temporale , così 
cfige la fua giuftizia che feontiate quefia 
pena con digiuni , con afprczzc, con ma- 
cerazioni . Efigc che fe ( D. (Jreg. hom. 20. 
in Evung, ) avete goduti gli illeciti diletti 
della carne, della gola, vi alleniate da pia- 
ceri innocenti in giufta jwna . Efige final- 
mente, che foddisfacciatc { D. Th.in Hf. (ent. 
W. 15. q. 1. <7.1. D Anton. p, Sum, Yheol, 
tit. 14. e. *0. ) a’commeflì falli con una 
cerca uguaglianza di proporzione, di modo 
che fe le colpe molte ed enormi furono , 
lunga e fevera Ila la foddisfazione E* pure 
acconcio il rifeontro che ne porge la fa- 
cra Genefi . Andarono in Egitto per pro- 
vederfi ai grano i fratelli diGiofèppe, fra- 
telli ma ali’ufanza . Giofeppc non ricono- 
feiuto li riconofee, e per infinuarc ne’ loro 

f letti qualche pentimento del fallo antico , 
i rimira con vifo torbo, gli efamina come 
fpie, li rimprovera come bugiardi, gl’ im- 
prigiona come ladri , li gitta nel fondo di 
un’alta rocca, ve li fa ftare tre giorni con- 
tinui maceri per lo fquallore.' ( Gfwff 42. 
17. ) tradir ergo Uhi cujìodia tribut diebut . 
Quello termine di tre giorni prefilfo a’ car- 
cerati da un giudice sì illuminato, non è 
verifimile che folle fenza miftero. Sentite 
quello che io penfo» Tre furono Iq offefe, 
che dcHì fecero all* invidiato fratello; fra- 
tricidio macchioato, crudeltà ufata, tradì- 


I mento efèguito . Macchinarono il fratrtcF- 
1 dio , allora quando fcortolo venir da lon- 
tano ilabilirono d’intriderfi le mani nel di 
lui (àngue .• gli ufarono crudeltà, allorché 
lo fcppellirono vivo dentro una cifterna , 
facendo feda intorno all’orlo del pozzo t 
efeguirono il tradimento , allorachè per 1’ 
acquifto di poco argento, lo confègnarono 
carico di catene agrifmacliti . Or bene : 
tre offefe? Tre giorni di carcere. M’hanno 
voluto uccidere? un giorno di carcere. M' 
hanno cacciato in una cifterna ? un’ altro 
giorno di carcere. M’hanno venduto come 
uno fchiavo ? un’altro giorno di carcere • 
Tante otfefè, tanti giorni di carcere. 

Rientri adcfì'o ognuno in fe ftefl'o , c fè- 
riamente efaniini la fua cofeienza, quante 
volte ha rinnovate a Gefu-Crifto 1 ’ empie 
trame de’ fratelli diGinfeppe, fe non effet- 
tivamente, almeno coll’ animo perverfb • 
Richiami ala memoria', quante volte ha 
detto fra fe : voglio cavarmi quel capric- 
cio , voglio sfogare quella paftìone , eh’ è 

10 ftcft’o che dire in tacito linguaggio : 
( Flebr. io. 2p, ) diamo la morte a Crifto* 
conculchiamo il Figliuolo di Dio, calpc- 
ftiamo il fuo fanguc. Rumini col penfiero 
quante lo ha venduto per uno sfogo vitu- 
^rofo di appetito brutale , riputando 
paragone di quello abifl’o di beni , eh’ è U 
fua grazia, bene maggiore dar pafcolo ad 
una voglia sfrenata. Indi calcolato di tanti 
reati il numero, rilevato il pefo, con al- 
trettanti rigori , con altrettante afprczze 
punifea i peccati che ha commeftb, c quan- 
to alia gravezza , e quanto al numero r 
tradidit Uhi cuflodite triftus diebut . Ed allori 
crederò adempiute da voi tutte e tre le 
condizioni ad un lebbrofo preferitte nell* 
antica legge : vefti menta fquarciatc, capo 
ignudo, vifo ricoperto : tfuicum<}ue macula- 
tut fuerit lepra , habebit v^imenta diffuta , 
caput nudumy ot vefie conteaum. Impercioc- 
ché le vefti menta Iquarciate faranno ftatc 

11 voftro dolore; il capo ignudo , la fince- 
rità della voftra confcftìone ; il vifo rico- 
perto, la foddisfazione de’ peccati. 
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Nel lunedi dopo la terza Domenica di Qnarefìma. 

DELLA GRAZIA SANTIFICANTI. 

, Multi ItpTofi etànt in Jfracl, Lnc. ir. 37. 

Ctr munium erta in mt , Heus , (s* fpir'ttum relium inaova in mi- 
fetribuj mtis.,..,. fpiritum jfanUum tuum ni auftras a 
me. Tfa/. l. ij. jj. 


t 

peccatore , cFe fotto l’im- 
» magine di un Jebbrofò i# vi po- 

S fi jfri foct'occhj, e che per un 

r* mirto di affetti vari, di vergo- 

jj ■' gna, di dolore, di penti menTo , 

i, avea le vefti fiuarciatc , il capo ignudo, 

j il vifò ricoperto, vi fi para o Signori, in 

(. ^uerto giorno dinanzi in altro fèmbiante , 

( in altro aipetto . Ei vi fi para nobilmente 
adorno di dorata verte , fregiato di prezio- 
fo anello nel dito , ricoperto di ricamati 
» lanciali le piante , qual fu accolto ( Lite. 

9 15 . ai. ) dal P.rdrc iJ prodigo ravveduto 

j figlio . E onde mai una sì dincrente com- 

I paria? Onde? d.illn grazia fantificante, eh’ 

I ei riacquirtò nel facramento. Quefta fu per 

li Variar coll" Aportolo ( »d Tir j. 5 . ), quel 

i:, lavacro di rigenerazione che lo rinettò , 

i, che lo riabbellì , che conferirgli fplendore ed 

II ornamento . Oh fc a cinanti fono Icbbrofi 

»- in Il'raello poterti io dar a vedere quefto 

: celerte divin dono in umana forma 1 So 

:i bene , che tutti n’ andrebbono di lui ac- 

( cefi, tutti rapiti al lume de’fuoi occhi , 

1 tutti tratti dall] odore ( Caar. i. j ) de’ 

« fiioi profumi, difprezzerebbono quefte for- 

I. me , e quelle dietro a cui vanno per- 

, liuti . Ma invillbile e fpiritualc eflendo 

c- non ha attrattive sì forti; e ad ifeoprir- 

[t ne l’interna bellezza non ha' Sì penetraii- 

(. te vifta , avvolta in quelli corporei veli 

j, l’anima noftra . Nulladimeno aflìflami in 
quefto dì il mio Signor Gesucrirto , e un- 
zione infonda e vaghezza alle mie parole, 
che fpero d' invaghirne quanti m’afcolta- 
no , col ridirne loro , giacché non porto 
fpiegarne in bella moftra le forme , col 
ridirne^ i pregj . Noi gii abbiamo raccolti 
in quella fiipplica , che porfe Davidde 
al Signore : cor mndum erta in me , Drut , 
V" Jptfitm fdanm inmrva in vifeefit/m 


me!: , & Spirhum fenBiim tuum a* 

auftr.::' a me . Eterno Iddio , deh create 
in me un cuor mondo , rinnovate in me 
uno fpirtto retto , riempite me del vo- 
ftro Spirito finito . Qucfti fono gli effet- 
ti, che opera in noi la grazia (antilìcan- 
te; crea in noi un cuor mondo : tot mim- 
dum crea ; rinnova in noi uno fpirito ret- 
to : ' fpiritum reQmm innova ; dona a noi 
lo Spirito finto : Spkitam fanSum tutina 
ne auferas . Crea in noi un cuor mondo , 
col purgarci da' peccati c dagli abiti vi- 
ziofi : rinnova in noi uno fpirito retto , 
col volgerci a Dio , e farci fiioi figliuo- 
li : dona a noi Io Spirito faiito , coll’ u- 
nirci a lui , e farci una ftcfla cofa . Udi- 
to ciò , chi fia , che non fe n’ innamori , 
e non dia opera di confcguirla , i mezzi 
ufàndo nella predica di }eri da noi propo- 
rti? Incominciamo. 

• PRIMA PARTE. ì 

P Rima di dichiararvi ad uno ad uno ^li 
effetti , che opera in noi la grazia 
fantificante giovammi lo l'piegarvi cofa fia 
uefta grazia , che abituale , fanBtficante 
a maelìri in divinità fi appella . Ella è 
adunque una qualità foprannaturale infiifìi 
da Dio nell’ anima del ginftificato , che 
la lava , la parifica , l aboellifcc, l’ador- 
na e dalla lòzra e fchifa figliuolanza 
dell’uomo la eleva alla nobile e fignorilc 
adozione di Die , e pel rifiuto di fearfi 
beni , e momentanei piaceri , le confèri- 
Ice alto diritto e ragione a gaudj c 
che non han fine. Ella è un’abito nobilif- 
fimo , che rimane nell" anima , dappoi- 
ché le attuali grazie, c gli atti perfuntotà 
della fede, della fperanza , della caritài le 
apfiroiìletdiCO) fpianarono, dirbcosb, 
G J U 
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la. via , a Habilirn ferma e permanente . 
Ella ò come 1' anima dell’anima nollra , 
per cui opera roprannaturalmente, e mena 
una vita non già fragile, caducai terrena» 
ma immortale, divina, celcfle. Tale è la 
grazia abituale, làntificante fecondo leva* 
rie definizioni de’facri teologi; che febbe- 
ne efprefl'e con varietà di termini , tutte 
però riferifeono ad uno ftefi'o principio , 
quafi linea ad un fol centro. 

Ora di quella grazia il primo efFctto è 
creare in noi un cuor mondo, col purgarci 
da' peccati e dagli abiti viziolì : cor mundum 
ere» in m» Deus. Immaginatevi , Uditori, 
un'anima , quanto voi upcte figurarla , d’ 
iniquità ricolma e di fcelleraggini , tut* 
ta ricoperta di fchifa lebbra, ciiciècondo 
gl' interpreti (Cor». » Lap. in Levit. cap. 
ij. V. a8. ) le brutture fenilica e la im- 
mondezza degli abiti vizioTi, degli appeti- 
ti dilordiiiaci. Quell’ anima si detorme , 
si laida (il credcrellc?) diviene toilocoH’ 
infulìon della grazia pura e monda , e di 
una ( Pf.ilm, %o. p. ) falda di neve più 
bianca. Sovvengavi di Naamano uom pri- 
mario della Soria , e primo minillro del 
Re di Damafeo . Con tutta la fua gran- 
dezza , con tutto il fuo fallo era egli Icb- 
brolò, e per molto che fi folle adoperato 
non gli era riufeìto di ritrovare al Tozzo 
fuo male rimedio; quando configliato da 
Elifeo Profeta del vero Dio a lavarli nel 
(giordano , appena lì fu lavato in quell' 
acque , che immantinente gli caddero di 
doflb le Ibrdidelquame, fparì la Tozza leb- 
bra , e la carne ( 4. Re^. j. 14 . ) delle 
ringiovinìte membra tornò alla Tua pri- 
ma età di latte . Così c non altrimenti 
avviene ad un’ anima , toflochè per mez- 
zo de' Sacramenti nel bagno del langucdel 
Redentore s' ì lavata : rolla monda da’ 
Tuoi reati , e la priHina fua innocenza 1’ 
^ ridonata. Quegli animali, dice S. Ciò; 
Grifoftomo ( Hom. j. de P»nit. ) , j quali 
ulciron dall’arca, tali nc ufeirono , qua- 
li erano entrati/ il corvo ne ufcì corvo , 
il ferpente lerpente, l’iUrice tutto arma- 
to di vivi Arali, ne ufcì pure iArice, Ma 
dalla Chiefa, ove i facri minlAri hanno ri- 
cevuta da Gcfu-criAo la facoltà diaA'olve- 
rc da’ peccati, veggonfi ufcire g,li aninu- 
li totalmente mutati; non pcrcnè abbia- 
no cangiata natura, ma perchè hanno vo- 
mitato il veleno , e depoAa la malizia . 
Entrò quel peccatore tutto Iquailido, tut- 


to Tozzo , tu^tto moAruoTo , con addi» 
tr« , ma aliai da lungi , il Tuo bucq 
angelo cuAodc, che il Icguitava con vol- 
to malinconico , e con lento pallb ; e ne 
ufcì sì graziole» , s) rifplcndcntc , sì im- 
macolato , ebe appena appena fi fapea di- 
fcerncrc da quell’angelo, che non più co- 
rucciofo ed afflitto, ma feAofo e brillan- 
te gli andava a lato: Trasformazioni (bno 
cotcAe frequenti, ordinarie , operate per 
mezzo della facramental confelTione ; la qua. 
le ha virtù di reAituire all’anima la vita 
della grazia. 

Gran verità, o peccatori, di tenerezza 
infieme e di conforto! L’anima voAra a. 
dunque, che è brutta sì agli occh) di Dio, 
e lorda tanto , può acquìuare in un mo- 
mento vago , leggiadro alpetco ? Quella 
eh' è fra catene llrctta , cd ha da duro 
giogo gravato il collo, può immantioena 
te Icuotere il giogo, ed infrangere le tue 
catene? Quella ( Tir. i. 6. ) da cui par- 
tito è colla colpa ogni decoro, ogniavve- 
nentezza, ogni grazia, può ricuperare io 
un iAante Io fplcndore antico , terfà ogni 
nucchia ? Sì , e Iddio Lo atteAa verace 
nelle lue parole/ (i/»i. i. 18.) fi fuermt 
peccata veflr» ut etecintan , gu»Jt aia deaib».- 
buntur ; ^ fi fuerint tukr» quafi xerrnicum 
lus , xetue lan» alba eritat . Sìeno pure i vo- 
Ari peccati fanguigni a modo di porpora? 
cioè ( Com. » Lap. hk ) molto enormi ed 
orrendi , s’ imbiancheranno come neve , Q 
quafi lana bianca reAcranne mondi. Noia 
vi fgomcDCatc in vedervi sì lordi, si fudl- 
c.i, e calcanti marcia e putredine puogni 
lato/ la mia grazia può in un lùbito ri- 
ncttarvi, A>1 che vi acculiate con dolore 
de’voAri peccati. Non fo fe abbiate mai 
udito riferirvi l’ammirando prodigio, che 
full'crte cime del Carmelo avvenne a’tem-. 
pi d’Elia. Avea queAi tutto di legna in, 
gombrato l’altare, vi avea per tre volta 
verfaio ad urne piene l’acqua d’intorno .* 
fommerfa neH’acque era la vittima, l’al- 
to rogo fortnontavano 1’ acque , 1‘ acque 
formato aveano un piccioi lago nella lònv- 
mità del monte. Quand’ccco Icendcre dal 
Cielo il fuoco facro del Signore, che ag, 
girandoA intorno intorno colle fue fiamme, 
confùmò in un’ihAantc le legne, e le pie- 
tre, e l’acqua, c la polvere / ( j. Reg. 
18. a8. ) cetiutt igrìit Domini, & xotavit 
hoiaeaujtur» , C> & iapides, pulxrttrm 

quojpu O" . Qu(Ao ; delia graziti 

U« 
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M rltAtto . 11 cuore del peccatore è un 
aitar ma profano , tutto di lo^na occupa- 
eo, tutto allagato d’acque. Oh quante le- 
gne d' inclinazioni ree! oh quante acque , 
acque paludolè d’ affetti impuri ! Acque 
fono , acque torbide quel dilòrdinato ap- 
petito della propria eccellenza , quella 
mollezza lòverchu colla propria carne , 
quella tendenza $1 tenera a quella creatu- 
ra . Può fclamar col Profeta : ( Pftil- 68. 
a. ) fono entrate 1’ acque fino all' anima 
mia > Si traboccante è la piena delle con- 
cupilceuzc j de’ mali abiti , de’ vizj > del- 
le palTtoni . Ma ecco la grazia a guifa di 
Un fuoco ( Ifjj. ji.p. ) che ha il Itiocam- 
inino in Sion , afi'orbirc in un momento 
quell’ acque, divorar quelle Icgne, e depu- 
rare il cuore da ogni affezione corrotta c 
contaminata : cecìdit ignìt Domini , ^ vo* 
rmvit hthcaujium i <->■ Ugna , Ó" inpiiies , pal- 
verem faogu* & a^uam , Chi di voi non bra- 
merebbe adefi'o ritornare ( Job. *p. a. ) ai 
primi meli dell' età frdca , quando era sì 
graziofo agli occhi di Dio! Quale prezzo 
non si sborlerebbc per rinnovare ( Pfclm. 
102. 5. ) quafi aquila la gioventù fua , e 
xiacquillare la -prima innocenza! £ratx>pur 
dolci que’giorni e tranquilli , alforchì non 
Ondeggiava il cuore fra cruc) e deliderj , 
fra ^eranze c timori, fra delitti crimor- 
dimenti ; allorché una ficuramente ( Prov. 
aV- 1$. ) era a £è AefTa un continuo ban- 
chetto, per valermi fempredelle fignifican- 
ti efprenioni della lingua iànta . Chi ve 
Jo impcdilce , fratelli miei f chi ! Batta 
che confettiate contriti le voftre colpe .• ed 
eccovi reftituiti in gran parte a quel pri- 
mo fembiante , che vi rendeva si leggiadri 
dinanzi a Die , e dentro a voi st conten- 
ti. Il male fi è, che da un canto vorreb- 
bdì far ritorno alla prima innocenza, e 
dall’altro non lì vorrebbe fcuoter l’ali da 
quelle panie , che c’ invelcano nelle vo- 
luttà della carne e del ienfo. Quelle inv 
mondezze e quel fuccidume , che abbor- 
rire dovremmo , ha un non fo che , che 
ci piace, che ci alletta, e fa che amiamo 
lo ttarvene avvolti , benché cc ne vergo- 
gniamo in un tempo. Cosi Agoftino dalla 
bellezza della catticà invaghito da un can- 
to, c r^ito dall’altro dai folletichi della 
toncupilcenza , oudegiava tra inferme vo- 
glie e languidi defidcr j, c amava in un tem- 
po i fuoi fozzl diletti , e fe ne vergogna- 
va . Ah fciogliasM uoa volta quelli inumi 


laccj , rompiam le catene , nfciam di fcr. 
vaggio . Iinmitiamo il forte Sanfone allora 
chi si vide legato con corde di nervo la 
prima volta da'b'iljllci. Non potè reggere 
alla vii prigionia il magnanimo Nazareo, 
ed avendo intati ancora i luoi capelli, fpez« 
zò {Judic, 16. f. ) con leggiera l'eolia la 
dure replicate ritorte , c tornò ad cfl'ero 
Sanfone gloria cd onore del popolo hhreo , 
Cosi noi, rott’i legami della colpa che ci 
tengono avvinti , volgiamoci a Dio colla 
preghiera del Profeta : cor mundum crea in 
me Deus. Signore, quello mio cuore a ca- 
gione degli affetti , i quali s'attaccarono a 
colè lorde, {Of. p. 16. ) è divenuto lordo 
anch’ctt'u, c tanto lordo , che di memcde* 
finno io rrri vergogno. Deh mondatelo colla 
grazia vottra, e mondo che fia; fpiritimn^ 
tiam innova in vifeeribus meit . 

Quello o Afcoltatori, è il fecondo effet- 
to , che in noi opera la grazia : uno fpiri- 
co retto in noi rinnova col volgerci a Dio. 
e farci fuoi figlinoli . Benché fotte Critto 
unigenito al Padre , che nella feconda fua 
mente pib d’uno non genera, benché {of- 
fe unigenito alla Madre , che dal ventre 
iùo verginale più d’uno non partorì, nel- 
le Scritture ( Pfatm. 88. a8. Late. a. 4. ) nul- 
ladimeno col relativo nome di primogeni- 
to molte fiate lì appella . Domando ; fe 
Grillo è unigenito non men del divin Pa- 
dre , che della Vergine madre, come poi 
fi chiama primogenito Quello nome fa 
fupporre ch'ali abbia altri fratelli , fic- 
come quello d’ unigenito Indica , che non 
gli avett'e . Noi fobbianio a S. Agottino 
fo feioglimento del bel miftero , Chrifto « 
dice egli , rifpecco alla natura é unigeni- 
to, e primogenito rign.rrdo.nlla noftraado- 
zione . Per natura non ha altri fratelli > 
ma cantf fono fratelli fuoi per adozione > 
quanti fono per la grazia di Dio figliuolix 
( lib. de fid. fjmb. f. 4. ) fecundum id 
tjuod unigenitus eft non hnbrt ftatres, jeenn- 
dum iti ^nod primogeniems efi , fratret votar» 
dignatus eft omner , ani in gratin Dei nafii- 
mur per adopttonem fiUorum . Cosi è . Chi ha 
ricevuto la grazia nell’anima, { Joan. i. 

) non é natodal fàngiie, nondallacar- 
ne, non dalla volontà dell’uomo, matrao 
l'origine della foprannaturale foa vita dal 
medcfimo Iddio, tgliè il dolciflìmofuo l'a- 
dre , il quale lo accarezza, lo ama e in lui 
fi compiace; ne v’ha madre si tenera, di- 
ce un profeta ( lfnf.66. i*. ), terfo il fu® 
C 4 f*- 
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caro pegno come ver/ó di lui il celeftc Pa- 
dre. Plebei, i quali derivaftc da avi olea- 
ri, ergetela froiue : fe fiere in grafia , fic. 
tc figliuoli di Dio. Poveri, i quali marci- 
te nell' inopia, e nello tmallore conl'olate- 
vi .■ fc fiere in grazia , fiere figliuoli di 
Dio . Quella figliuola nza vi eleva fopra 
quanti fon diramati da furgenti limpide e 
chiare , e di fccttri e di corone han nota- 
bilmente adorno l' albero illufirc della loro 
genealogia . Balla il dire , che un non lo 
cheriverbeta in voi, etraluce del figliuo- 
lo ideilo di Dio. L’eterno Padre vi tratta 
con finezza alquanto fomigliante, confinca- 
ca amorola j tuttoché il divin Figliuolo 
f Sap.y.ió.) fiacandore della eterna luce, 
figura della paterna fodanza , e voi fola- 
tnente iinmagini-dcl divino elcmplare. Ve- 
detene un’ immagine in quella inidcriolà 
parabola , che addull'e Nacanno a Davidde . 
V era una pecorella , dilV egli , cara sì 
al fuo Signore, che tra figli luoi lanodri- 
va , mangiava con loro dello llellb pane , 
dalla tazza ideila 1' onda beveva chiara , 
cridallina : ( a. i a. j. ) creverat apud eum 
entri fiiiu futi , d: pane iÙiiis ccmtdtai , CZ 
de lattei ejut bibens , erat^ut itli ficut fitta. 
E chi altro è quedo padore, fe non 1 ’ e- 
terno divin Padre i chi queda pecorella , le 
non un'anima in grazia } Eì la riguarda 
con infinito amore, che pare radòmigliare 
lo amore , con cui ama il lùo diletto Fi- 
gliuolo ; creuerut cum fitto fuo ; ei la nutri- 
ca colle Ibavità divine: de pane Ulius come-" 
demi ci l'abbevera col latte delle fue di- 
vine conlblazionì : ài ctthce efut btbeni . Che 
pih ? La tiene in canto di figlia .' eratfue 
L/l ficut fitta -, ond' b che la efiiama a par- 
te del medefimo retaggio , e la dichiara 
erede della delia gloria. 

A tale confiderazione , non podbpib con- 
tenere quel che mi cuoce, interno affetto , 
e rivolto ad un’ anima , che in peccando 
perdè la figliuolanza di Dio, e conicguen- 
temcntc il diritto alla ricca fua eredità , 
non efclamare: ( //!>/. 14. la. ) ^uomod» cect- 
eftfli tuctfer , gui mane ortebarti ? come lèi 
sbalzato dal cielo , 0 altro luminofiffimo 
che fpandevi all' intorno tanto fulgore ! 
Piangete (1. Reg. i, 24.) oligli di Giuda, 

f iiangetc Ibpra la dilgraeia di Gionata sì 
egRiadro un tempo, ed ora di polvere in- 
trifo, c lordo di lingue. Monti di Gelboe , 
ove i cadutala fortezza d'Ifraello, ove s’ 
i fpenta la luce del popolo ib Dìo; pidnoD 


vi bagni dilla di rugiada , ogni raggio di SoW 
le fugga da soi, tia a voi inelbrabile ogni 
della. Chi non concepHce la difgrazia di 
Amanno? Fu egli per un di que'gcni, de’ 
quali tante volte non fi fa render ragione, 
tu cfaltato dal re Afl'uero Ibpra tutti i Prin- 
cipi del fuo regno, fu dichiarato primo mi- 
niflro; c^quell’ autorità che avea il regnan- 
te Ibpra i vadalli , avea egli fopra il re- 
gnante. Ma quello vapore levato sì in al- 
to non idettc molto a cadere, adileguarfi. 
Per fentenza del re fu condannato a mori- 
re ( £flb. 7. p. ) appelb ad un patibolo, e 
dicci hgliuoli fuoi furono trucidati. Chino» 
concepifee' torno a dire , una difgrazia $1 
grande in un miniftro così efaltato t Ma fe 
fquarciati quedi veli con i quali ci vien 
impedito il vero lume da' fenli , avedìmo 
una chiara idea delle cole, quanto più ap- 
prenderemmo noi la difgrazia di tante ani. 
me cadute da più altoiublimc dato in pib 
profonda miferia ■' di tanti giovani prima 
innocenti , ed ora nel lezzo avvolti ; di 
tante fanciulle prima Ichive e naodede, ed 
ora franche e libertine; di tanti uomini ma- 
turi, che prima godevano la libertà de' fi- 
gliuoli di Dio, ed ora fon fervi del pecca- 
to c mancip) del demonio ! e molto pià 
la dilavventura nodra in rammentando * 
noi deflì , quali fummo un tempo eredi di 
Dio, c coeredi di Grido, e quali damo a- 
dedb forfc inimici lùoi , e condannati fecon- 
do la prelènte gindizia ali' inferno ! Oh 
queda sì,' ch'è oilgrazia grande, dilgrazi» 
vera , e badante a gittate in un’alta co- 
dernazione chi ha mente , chi ha Fede ) 
Non fi tratta d’eflère decaduti come A« 
manno dal favore di un re , fi tratta d'eCa 
(ère divenuti 1 ’ oggetto dell’ ira di Dio . 

( Gea. p. ) Adam Adam ubt et } dìfiè Dio 
ad Adamo , allorachb apoiattarfi dopo il 
peccato lo vide, non fo le più per confu- 
fione, 0 per timore : Adam Adam ubt et ? , 
Dove fei o Adamo, e poco dinanzi dov’c- 
ri> Prima eri locato in fublime grado, for- 
nito di doni, partecipe della mia divinità ; 
ora lèi fpogl iato dell’ innocenza , degradato 
delia tua nobiltà, oggetto di a vverlìooc agli 
occhjmiei. Vedi, infelice, quaibeni, qua- 
le grazia, quale beatitudine hai perduto ; 
c in- che abiflb di miferie, « in che regio- 
ne di morte lèi precipitato. Così fpiega T 
interrogazione a lui fatta da Dio ( Tom. 4. 
traS.de Farad. ) l’Arcivefcovo S. Ambrogio . 

Che li là dunque , Uditori miei , che fi 

rilbl- 
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rìfolve? Vorrete durar tuttavia in uno fla- 
to sì depurando ? Vorrete (larvene lontani 
dalla cara faccia di sì buon padre; c quel- 
lo che a un tiglio rubclle fu un tempo ( a. 
Rfg. 14. ja. ) il tormento piU acerbo , la 
più cruda pena, farà a voi oggetto di rmn 
curanza ? Ah no ; ( C«jt. 6. la. ) rrvatr- 
re Tcvertere SuUmitii , rfutrttrt , rtveritre: ri- 
torna ritorna, o fmarrita pecorella, al tuo 
pa flore ; ritorna, prodigo figlio, al tuo pa- 
dre. Quattro voice ti fi ripete queflo in- 
vito; per lignificare che dei tar ritorno dal 
mondo a Dio , dalla carne a Dio , dal de- 
monio a Dio, a Dio da te llelTa . 11 mon- 
do ti ha ingannata colle lue apparenze: rr- 
■verirrc -, la carne ti ha lolleticata colle lue 
lulinghe; rnenire ; il .demonio ti ha fedot- 
la coile fae promefle : revcrterc j tu ftef- 
fa ti lèi abbandonata alia sfrenatezza de' 
tuoi appetiti: ttverttxe. Revertfre revertfrt 
Sainm:tti , nventrt , revtttrre . Una tenera 
madre , la quale vede il fuo piccolo par- 
goletto giuocarc ardito 0 falla fponda di 
un fiume, o full’orlo di un precipizio, al- 
za da lungi fortemente la voce , cJ affan- 
nata anficlà, ah figlio mio , efclama , vol- 
giti a me, corri al mio feno . Quefla è 1 ’ 
immagine, di cui fi vale un profeta (//v/. 
66 . la. ) per efprimere l’amore , la tene- 
rezza, con cui iddio ottimo padre c’invi- 
ta a ritornare a lui , abbandonata la via 
degli empi , che tragge alla perdizione . 
Ei vi chiama , die’ egli , ci vi moflra il 
pericolo , ei vi addita l’aperto fuo feno . 
Deh le ricchezze ( Rom. a. 4. ) di tanta 
bontà difprezzar non vogliate , ma rivol- 
gendovi a lui, tornate ad efl’cre quali fofte 
un tempo fuoi figliuoli. Ripolìamo. 

SECONDA PARTE. 

F ra i molti amabili incanti, che ulcìto 
dal cenacolo, fpirante ancora dalla fron- 
te, dagli occh) il celefledivin fuoco, ufaf- 
fc S. Pietro per guadagnare gli Ebrei alla 
feJc di Gflu-criflo , quello che più degli 
altri li trafl'e e rapi, fu il dire loro (A(i. 
1 . jt. ) lavatevi nel battcfimo dai voflri 
peccati , c riceverete lo Spirito fante . 
Quanto ci promife al folto Giudaico popo- 
lo , tanto opera in noi la grazia fantifi- 
cante . Per ultimo fuo fingolariflìmo pre- 
gio, dona a noi lo Spirito lanto coll’unirci 
a lui e farci una flcfl'a cofa: Spiritum fan- 
tium tum HI HitfixHi , 0,u«ll4 è fvntgBza 


comune de’ dottori, fondata l'opra tefli af- 
fai chiari dell’ Apoflolo ; c dove dice a’ 
Corintefi ( i.Cor. 6. 19. ): non fapete cha 
i voflri membri fon templi vivi dello Spi- 
rito fante ; e dove fcrive a’ Romani : 
( Rom. 5. 5. ) la carità di Dio i difful'a 
ne’ noftri cuori per mezzo dello Spirito 
fanto , che fu dato a noi . Vero , eh’ c- 
gli non fi fa feinpre fentire , non fi la» 
feia vedere lempre a’ fuoi albergatori ; m» 
ne lalcla però trafpirar qualche fegno , o 
per mezzo di un lume più vivo , con cui 
rifehiara la mente del giullificato , o per 
mezzo di un più caldo ardore, con cui ns 
infiamma la volontà ; coficchè non può du- 
bitare della operativa prefenza di lui , e 
della fila dimora in le , conforme a quel» 
le parole di S. Giovanni: Joan. 14. ij. ) 

noi verremo a lui , e preflo lui farem no» 
Ara dimora. E chi fia che io udendo dell» 
grazia divina sì alte col'c non lene innamo- 
ri , c non fi lènta rapito a procurarla in 
qualunque modo Allorché Giuditta non 
con altro feguito, che di un’ancella, e del 
luo coraggio, fi portò al campo di Olofer- 
ne, in vederla i foJdati tì bella in volto, 
e sì gaia nel grato movimento, *e dicevo- 
le atto della pcrlòna, reflarono prefi dama’ 
eflafi di maraviglia ; dalla quale rifeofli , 
.irgomcntaiido che tutt’ i volti delle don- 
ne Ebree fofì'ero tirati fu quel difegno s 
c chi fia, dilfcro , che non pregi l'Ebrea 
gente , la quale dona al mondo sì leggia- 
dre donne? ( Judith, io, rS. ) Quh conttm 
mnet populum hìtbutorum, tpui xam deeoratmu^ 
Utres habet t Ah qiiand’ anche per prender 
Betulia, doveffimo incontrare ferite, e mor- 
ti, faranno fempreai noftri pericoli ungili- 
derdon fuperiorc conqiiifte si belle; prò hit 
mtrito pugnare debtmux. 

Signori miei , non è d’uopo di tanto , 
per fare acqtiifto della jprazia diviiM ; non 
fa di nneflieri Iprger ungue , non éfporll 
alle punte del ferro : bafla un vero dolo- 
re de’ noftri peccati , una confeflione Co- 
cera , un fermo propofito di non offender 
più un Dio lì buono in avvenire . Im- 
mantinente il mifericordiofifllmo Iddio la 
conferifee a chi n’ è privo ; e quella non 
già mortai donna , ma divina feende in 
lui ; ^uis centemnot ? fuis ì Ah monte- 
rebbe coftui d’ cflcre infenfato , d’ elTe- 
re Cupido , e la fua infenfatezza e la 
fua fliipidirà non meriterebbe feufa o 
cojnpafiioiK . chi mai compatito avreb- 
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be ìi langnido della pifcina , fé offerendo- 
li corteicmente a calarlo nella corrente 
prodigala alcun uomo , allorachè fc..ndeva 
r angelo ( Joan. 5. 4. ) ad agitar Tacque, 
ricuf'ato avcfl'c Tajuto opportuno? Chi rifa- 
rebbe moflb a pietà delle Tue piaghe , de 
fuoi languori ? £ come compatir voi per 
lo (iato lagrimcvole della vofìr’ anima, ul- 
cerata da piaglie pili vcrminofe , mentre 
potendo tergerne la marcia , c fanarne le 
contrizioni con una generai contefllone , 
trafeurate di farlo , e sfuggite T incontro 
di que’ facri ininiftri, che farebbono tanto 
aj grand’uopo opportuni? 

Sieno però immortali grazie al Signore, 
che ufeendo voi di Chii'ià perfuafi dalle udi- 
te ragioni V mi giova fpcrare, che non dif- 
ferirete più ad attuflàrvi nelle fonti ( 1/af^ 
12. >del Salvatore. Ccrchererc un qual- 
che prudente Samaritano , il quale ( Lue. 
lo J4. ) infonda folle vodre piaghe ogiio 
e vino, un pio e dotto confeflorc, il qua- 
le vi afcolti, v’itinanimi, vi accalori. Al- 
lora non mi rimane fuorch? pregarvi ad 
andare guardinghi dopoi , di aon cllingue- 
re lo Spirito fan» che (ara in voi; (Thef, 
?. ‘9- ). Jpm-uTn , diiovvi alloca coll’ Apo- 
flolo a’ popoli di Teflalonica novellamente 
convertiti alla Fede ; fpìriium nohit extia~ 


guere, Tn tre maniere, febben (I arrtrte , 
rimane cHinta una lampana , che in fubli- j 
me luogo locata , dà luce ad un tempio 9 
ad una l'ala ; 0 per afperlìonc di fpelTa poU . 
vere, 0 per empi» di vento, o per difèt- 
to di nutrimento . Non altrimenti lo Spi- 
rito fan», come lampana accefa dalla gra- 
zia divina nell’ anima del giullifìcato , vi 
rcfla fpento, o quando calca di terrene cu- . 
re l’opprime, o quando fòflio di tentazio» 
non rcprcfl'a lo invefie , o quando ogiio di . 

fante operazioni dsfitlc di alinnentarlo : lo j 

fpegne la calca di terrene occupazioni , cc- 1 

co la polvere ; lo fpegne un foffio di tcn. I 

tazion non reprelfa, ecco il vento; lo fpr. 
gne Taccidia ed il torpore, ecco il difetter 
di nutrimento. Ah quando queOa iampan» 1 

iuminofa e viva arda in voi: fpiritum noli- ' 

te ettinguere . Nodritclo Lt primo luogo , ' 

nodriteio coll’ ogiio di atti virtuofi, di pra- , 

tiche pie : refiflete per fecondo alle tenta- ' 

zioni , che vi moveranno il mondev, il de- ‘ 

monio , la carne: e finalmente fenotete A% 
voi ogni baffo terreno affet» , ogni voglia 
carnale. In tal maniera non avverrà roai^ 
che fi fpegna in voi quefia face divina, o ] 
per afpcrlionc di polvere , o per irnpet» 
di vento o per difetto di paicolo . JFiat 
fiat. ' 'I 
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Nel Martedì dopo la Douaenica terza di Quare/ìnia- 

DELL’ AMOR DI DIO. 

din vohh Itfrum din vehu; Matth. ^viii. iS. 15». 

X>i/iits D»mi>uim Drum tuum epe $$n nrde tvo , e* tua anima tua, tpr 
ùta fortitudine tua. Deuter. ti. j- 

comandamenti , co'.V rincrefcevole vi riefee 
C moleffo l’ avervi Dio obbligati ad amarlo 
con autorità di legislatore, minacciandovi,, 
fc non T amate , e morte c inferno . Ah 
perchè mai amato mio bene , premettere 
in fronte al vollro decalogo il precetto del- 
la dilezione , feemando con ciò a noi lé 
non il merito, il piacere almeno di amar- 
vi, non adretti da veruncomando? Perchè 
fé non arderemo di quello divin fuoco, pro- 
teftaevi, che co’ duri tronchi ( MàrrA?- '9-ìi 

. « OJ* 



E dà’ tenèri movimenti , che 
tratto tratto nel mio cuore io 
feato , ho ad inferire , divoti 
Afcoltatori ,.i commovimenti 
vf'ftri, quanto mai io penfo al- 
te vOftre anime amara fia e fpiancente T in- 
timazione di quefto divino precetto 1 Poi- 
ché voi vorrede meco amare Iddiopef ele- 
zione di arbitrio, e non per legge d’impe- 
ro, unicamente tratti da’fbavi impulfi della 
lolbiiti, c MB tirati da violenta forza di 
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t co’freddi falci fàremo gittati nelle fam- 
me eterne, mentre il tormento più acer- 
to farebbe a noi qucAo fìefl'o il non amar- 
vi? Così parmi , Uditori , ebe voi meco 
diciate in cuor voAro , gli ftefTì nobili fea- 
timenti nudrendo, che concepirono già nel- 
le pie loro meditazioni ,( /iè. i. Coaf tap. 

Uè. de dilig. Dee , Medita ) un’ Agofìi- 
qo, un Bernardo, un Anfelmo. Se così i, 
porto fpcranza, ebe agevolmente potrò io 
ad animi sì ben dirpofli infinuare quella 
mattina 1’ alto fubliine perfetto modo di 
amare Iddio , accennato da lui Aellb sid 
luo divin comando : dilèget Dammum Deum 
tuum e* tota arde tuo , & t% tota anima 
tua, (iy eie tota fortitudine tua . Avete ad 
amarlo con tutto il cuore ex tota corde 
tuo ; con tutta l’anima: ex tota anima tua; 
con tutte le forze: ex tota fortitudine tua , 
Con tutto il cuore , fpiega San Bernardo 
{ Serm. io. in Caut. num. CJ' 5. ) , dol- 
cemente .• duiciter-, con tutta r anima, pru- 
dentemente; prudenter; con tutte le forze, 
virilmente; Jurtiter: dolcemente, pCrchì le 
luflngbe della carne non vi ammorbidifea- 
no; prudentemente, perchè le infidic del 
mondo non vi feducano, virilmente^ per- 
chè gli afiàlti del Demonio non vi vinca- 
no.* duiciter ne ilieSi, prudeater ne decepti , 
fortiter ne opprejfi , loto corde , tota anima , to- 
ta fortitudine diligere eft. Incominciamo, 

PRIMA PARTE. 

S Ono gli uomini comunemente sì igno- 
.ranti nelle cofe dell’anima, che quan. 
do fentono nominare amor di Dio, flimano 
che non fi parli con effo loro; ed appren- 
dc^ndo quefle voci per un linguaggio da 
ufarfi meramente coll’ anime perfette e 

f )ure, fi fanno a credere, che a quelle fo- 
e dovrCl'befi un tale argomento trattare . 
Errore grofiiìfimo , Fedeli miei . L’ amo- 
re verfo Dio è un precetto, il quale è in- 
timato egualmente ed a quell’ anime ben 
nate avventurofe, che nel fiicnzio e nella 
folitudine meditano le fue perfezioni, ed a 
quelle che involte nelle fòllitudini terre- 
ne , menano una vita diffipata fecolare . 
Se adunque il precetto è comune, dovrà 
effer comune l’ udirne favellare quelle 
per accrefeere ardore alfe loro fiamme , 
quelle per ilcuoterc il loro torpore . Udi- 
te per tanto udite in qual modo da voi 
fi Bcbba ascare Iddio .* dil^i Dtminm» 


Dtum tuum ex loto corde tuo : diliget duUì. 
ter- Quello è quell’atBore intenfivo, amo- 
re di tenerezza chiamano i macAri di fa- 
era dottrina ; il quale confiAe io movi« 
menti Icnfihili, in aAettifoavifiìmj , iotra« 
Iporti amorofi verlo Dio. Anjore che feb- 
bene ali’adcmplmcnto del precetto poo à 
neceAàrio, dovremmo però sforzarci di ec- 
citare in noi ; onde non avcAe a vederli 
quefiomoDro orrendo deforme , che di mag- 
giore tenerezza ci fparge 1’ amore delle 
creature , che l’amore di Dio . E chi è 
che ci rilcbiara nel Sole, che c’invagbifice 
nelle Aelle , che ci rinfcei'ca nell’ aure , 
che ci diletta ne’fiori, le non Iddio? Id- 
dio è quel che c’ invoglia in quel figliuo- 
Jo si caro, in quell’amico sì fido : Iddio 
è quello ch’è ^rfo nell’ eleganza di quel 
volto, in quel brìo, in quclfo fpirito , 
in quel non fo che , che ci allctta e ci 
tragge . Se TOtelTe Dio fepararfi da tali 
obbietti, perderebboao iramantinecte ogni 
loro attrattiva ; e come al ritirarfi dal 
noAro emisfero il Sole tutt’ i colori , i 
quali non Ibno che una modificazione del- 
la Aia luce, difpajono, tutte le grazie del- 
le creature rimarrebbouo prive a' ogni lu- 
me . Se adunque con intenfirne di affetto 
da noi t’ amano queAe creature , che fot 
lampi fono della bellezza divina, e riflcAl 
di quella luce eh’ ella f|^nde , come non 
amaremo noi con intenfione maggiore quel- 
la luce, e quella bellezza , che in Dio fi 
contiene? 

Io fo bene , che prevalendo io noi la 
porzione corporea alla porzione intellettua- 
le, nnaggior impreflìone e forza fanno in 
noi gli oggetti fenfibili, febben più vili , 
ebe gli aAratti benché più nobili . So che 
( D. Augufi. enarr. in pfa/. izi.) dalla ma- 
teria ingombri , e gravati dalla carne , 
non giungiamo ad intendere le idee ccle- 
Ai., palcfì folo a que’puri fpiriti , che più 
non fentono la gravezza, il pefo del cor- 
po terreno frale . Ma perchè no n levar 
noi fopra noi full’ ale della rcl'gione 0 
della Fede , la quale c’ infèg na , che non 
fiam fatti per amare qucflc baA'e terrene 
cofe, ma per amar le divine , che lAug. 
ab. I. Corf c. I. ) fino a tanto che il no- 
Aro cuore non giugne a ripofarfi in Dio . 
proverà in fe flefTo Tempre molcAiz ed x(' 
fiizione? Penetrati da queAi principi , da 
queAe maflìme criAiane, farebbe pcflìbJle , 
che noi arcAìmo per queAi oggetti cadu- 
chi 
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chi un cuor c»!do, e un cuor sì freddo 
e cosi incenlìbile per Iddio ? Gran cofa! 
fono in noi, a dir dell’ Apoftolo , fono in 
noi tre leggi ; la legge della meni* , la 
Jccge della carne , la legge del peccato .• 
(«li J?om. 7. *J.) fentìo aliarti Itgem in mem- 
ìrit mcii, rtpKgnantem legi menili mere , & 
eaprivantem me in iege peccati : legi mentii 
m-e-, ecco la legge della mente: legem in 
tntmhrii meii , ecco la legge della carne : 
in lece peccati : ecco la legge del peccato . 
La p^rima i una legge imprefla in noi dall’ 
sutore della natura, la feconda è una leg- 
ge propoftaci dal fomite della concupifcen- 
*a, e la terea è una legge che c’impone 
la volontà depravata. La legge della men- 
te h tutta retta, tutta pura; la legge del- 
la carne è immonda e contaminata ; la leg- 
ge del peccato è eiófa ed abbominevole ; e 
con tutto quello piti che la immacolata 
legge della imente , la corrotta fi feguc 
della carne, e del peccato: fentio aliam te- 
lem in membri! meii, tepugnantem legi men- 
git mere , captivantem me in Iege peeca- 
ti . E non vi par di vedere quel corvo 
immondo e lezzo, che Ipcd'i Noè dall’ ar- 
ca? Immantinente fi slanciò quello fopra i 
cadaveri, (Gene/. 8. 7.) da quali era in- 
gombrata la terra, vi fermò {opra la fua 
dimora , e coll’ ingordo rollro fi palcè di 
quelle fradicie carni ; c quel tetr» ofeeno 
abbominevol puzzo gli parve fragranza d' 
aromi, e licor foave quel fracidume , che 
da ogni parte fgorgava . Dove a rincon- 
tro la bianca colomba dopo un bricve dar- 
fene librando l’ale fofpelà in aria, per non 
bruttare il mondo piè in un terreno con- 
taminato, fece impaziente ritorno all' ar- 
ca. 

E ch’h l’amorofo cuore del noftro buon 
•Iddio, fe non un’ arca fanta , in cui rac- 
chiuli dovremmo darcene tutti noi ? Ivi 
dovremmo fabbricare il nodro nido, ivi 
llabilirc le nodre manfioni , ivi adagiarci 
come in porto lìcuro da’ flutti di quedo 
mar buralcofo. Ma una gran parte di noi 
fi slancia con ingordigia fopra i cadaveri 
delle creature , fi attacca a’ beni fugaci , 
a’ momentanei piaceri : pochi per non mac- 
chiarfi fra qnede acque impure, vanno a 
-cercare la lor ficurezza e il lor ripofo in 
Dio . Confiderate il codume del mondo, 
e vedrete fe io dica il vero . Quante fe- 
tnine anzi che dudiarfi di piacere a Dio 
col codume fanto , col cuore puro, met- 


tono tutto lo Audio pér piacére agli oc. 
chi degli nomini, fi compiacciono d’ ede- 
re 1’ oggetto delle loro paflìoni , hanno a 
grado che lor s’ affezionino, le fervano, le 
corteggino , e le trattino con fentimenti 
di tenerezza, non che di dima! Quanti 
uomini anziché sfuggire le panie di quel 
ledo infidiatore, vi vanno incontro, vi s’ 
abbandonano, ufano una ridicola compia- 
cenza al di lui fado, alla di lui vanità ; 
la fomentano con tante dimed'e cafeantì 
maniere, che pajono piuttodo ollequj pre- 
dati ad un nume, che udiciofità praticate 
con donna mortale! lo non parlo di que- 
gli uomini brutali, che vanno dietro alle 
concupifeenze della lor carne , nitrendo 
dietro a maritate ed a fanciulle con vo- 
glie ingorde e sfrenate. Ancorché di que- 
lli ne podà contare il mondo un gran no- 
vero , o non vene fono tra voi , o non 
mi afcoltano. Parlo di quelli che avendo 
per altro in orrore certi vizj che macchia- 
no l’onedà, e l’onore, fon nondimeno pià 
renfibili a un vezzo, a un guardo, a una 
parola lufinghiera di qualche creatura , che 
a tutte le amabili attrativc del creatore . 
A quanti p )ono brevidìmi momenti , le 
ore c i giorni, che s’ inrertengono predò 
quella perfona in difeorfi faceti, fpiritoli , 
allufivi.- e un tempo pare lunghidìmo , e 
di tedio pieno quei brieve fpazio, checon- 
verfan con Dio nell’ orazione f Quanti di 
colei parlano col mel fulle labbra , e di 
Dio co’ fvogliatczza , e fenza fapore al- 
cuno! Che contradegno è cotcHo, Udito- 
ri? Che poche fon le colombe immacola- 
te e pure, le quali lian ripollo nell’ are.! 
il cuor loro; ìnnumerabili i corpi, che lì 
fermano predo i cadaveri, quand’anche non 
giungano a sfamarfi colle lor carni, ed a 
voltolarfi nel lor fracidume. 

E pure Signori miei , c pure ! quali li 
gudano piu foavi delizie nell’ amore di 
Dio, che in amare le creature? Siete pur 
pazzi o mortali, dice Agodino, liete pur 
pazzi, fe vi lufingate di trarre maggior 
diletto dalle fogne torbide e pantanofe 
dell’amore del fecolo, che dalle fonti pu- 
riflìme del Salvatore . Tre pozzi diverli 
fece fcavare Ifacco nella terra de* Paledi- 
ni: ma odèrvace la differente denomina- 
zione con cui li chiamò. Il primo fu da 
lui detto per nome {Gene/. 76. io.) calun- 
nia.’ vocavie calumniam ; il fecondo fu det- 
to, inimicizia; appcHavit tum imm'iciiiai ; il 
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terzo fu Setto, eftenfione e larghezza .* vo* 
cavit nomtn ejus latitucìo . E che altro vel- 
ie adombrarci Dio in quella figura , fè 
non le i varj fonti del piacere ? Va un 
mondano ad attingere T acque del diletto 
al pozzo della carne e del lenfo: ma in 
fio s* avvede , che quello pozzo è Ibi 
pieno d’ amarezza c di dilpetto : vocavìt 
calumniéim . Va un’ altro ad attingerle al 
pozzo (li compagnie allegre, di belle con- 
veriazioni .• ma in fine non Jie riporta che 
sgarbi , e che rifl'e : ^ipelUvit eum inimi- 
citias , Qual è il pozzo , che veramente 
fparge di dolcezza il cuore , lo dilata , 
lo Ipande ? E’ l’amor di Dio .• yocavtt no 
men ejut laùtudo . Ah dunque lè volete e 
dolci , e pure , e tenere conlòlazioni gufia- 
te , onde ( Pfalm, 6 ^. ) non cheli cuore, 

»e efulti la carne , amate amate Dio , e< 
quel cuore, cuore tenero, cuore di carne, 
cuore fatto per amare, che avete in petto, 
tutto fia del Signor vofiro . Tratto tratto 
urorompcte in atti di dilezione verl'o di 
lui , compiacetevi delle lue perfezioni divi- 
ne , concepite de.'ìderj ferventi che venga 
( Mutth. 6 . ) làntificato da tutti il di lui 

nome , c fi propaghi per tutto la fua glo- 
ria . Fin dai momento che voi avelie 1 ’ 
ufo di ragione, e rilulle alle volili menti 
una fuificientc notizia di iiio D. Thu>n. 
1, 2, ej, 8p. a. 6. ad ), voi lolle obbli- 

gati fotte precetto a produrre un' atto di 
amore; quanto piu addìo dovete rinnovar- 
li a volta a volta , che coll’ età ficee cre- 
ieiuti in cognizione. Ninno certamente di 
(àna morale vi clìincrebbe da colpa grave 
(^.Curd. apud Antoin, Theol. mor. trati. df 
virt. theol. <j. 4. ) , fe laiciafic paf- 

Kare un mezz’ anno , un mefe , fenza vol- 

f crvi a Dio con afpirazioiii amorofe . Ne’ 
cllivi giorni almeno ( Scot. iùid. ) fpecial- 
mcntc dedicati al culto divino fi produca- 
no da. voi quelli atti ; nè vi p-.via che io 
efigga troppo , mentre ( D. Naz> Ora:, 
i. ) chi ama in ogni momento chcrefpira 
produrli dovrebbe. 

In tal guifa foddisfatto da voi all’ obbli- 
go di amare Iddio con tutto il cuore : ex 
foto corde ; paflkte ad amarlo con tutta 1’ 
anima : ex tota anima tua ; e fe con quel- 
lo lo amate dolcemente: duUitcr ; amatelo 
con quefta prudentemente pruàenter . A- 
rnarc Dio prudentemente, vuol di re amar- 
lo con difccrnimeuto ; ficchè le inlldie del 
mondo non cifeducano con qualcuna dello 


fue apparenze . Per lui folo avere (lima i 
vero bene, infinito bene , bene fupcriorea 
quanto dona il mondo, ed a quanto pro- 
mette : ( che ben fi fa cfl'ere pib quel che 
promette di quel che dona. ) 

Sovvengavi quel bellililiTio efemplare di 
lettera, che fcrifle il profeta Geremia agli 
Ebrei nell’ateo eh’ erano per pallarc in Ba-, 
bilonia cattivi. Fratelli miei, fcrifle loro, 
la premura ed il zelo, che ho delle vollrc 
anime , quali amo ed amerò quanto l’a- 
nima mia , mi l'pinge a prevenirvi con. 
falutare avvifo. Nel lungo l'pazio di tem« 
po, che per gafiigo de’ vollri peccaci trar- 
rete la voftra dimora nel paeie de’Caldei» 
vedrete adorarfl dalla (uperlliziola gente 
numi bugiardi; altri d’oro, altri d’argen- 
to, di legno altri , altri di pietra: ( fi/»- 
ruch 6. J. ) 'uidebitit in Babilonia Dcos a ut. 
reos , Cb* argenteo: , ^ lapideo: , Ci)* //• 
gneos . Portarli li vedrete con magnifica 
pompa ( Calmct in hunc loc. ) (Òpra logli, 
eccclfi per le piazze , e per le vie fuTle 
fpalle di làcrileghi facerdoti : videbitis in 
humeri: portati . Quelli vedrete fpargere 
fiori dinanzi a loro , quelli bruciare ti* 
miami odorofi, uno fcannar vittime , e un*, 
altro cantare inni feftofi . Non vi lafciate 
lira Teina re dalla corrente; videte ne w: fi-" 
miìt: ejjiciamini : ma mentre 1’ ingannata 
turba alTafcinata da quello cftrinlèco fplen- 
dore pretta a que’ fimolacri culto fuperfti- 
zioib , dite ne’voftri cuori; te folo o Dio 
vivo c vero , conviene adorare ; diche in> 
cordibu: veflri : , te oportet adorati , Domine • 
E che altro è qucfto mondo corrotto , Si- 
gnori miei, { D. Augufl enar. in Pfalm, 
in princip. ) fe non Babilonia ì città di e- 
lìlio c di Ichiavicii per i giudi uomini , 
che aftretti fono a coftumare in mezzo 
( Pliliff. 2. 15. ) a una nazione prava e 
perverfa? Oh quanti fallì Dei vcggonfi ivi 
adorare dalia cicca gente! Deo: aureot , Cii* 
argenteo: y lapideo: , ligneo:: 1’ ambizione 
[ D. liieron. in pfal 80. J C la volontà , l' 
intereflb , l’amor della roba, 1’ amor del- 
la gloria , l’amor de’ piaceri . Quelli ele- 
vanfi in alto fegno di onore , e vecchj a* 
vari , e giovani efieminati , e donne vane 
ne van dietro cafeati e fpafimati : in hu- 
meri: f.ottant . Ma voi -aprite gli occhj , e 
andate guardinghi ; ne & vo: filmile: ejfi- 
ciamini . Checché fla della {eduzione di 
tanti, ridetevi della loro follia, c ditetr» 
voi ; non v' iu chi pofla paragoiuifi con Dio ^ 
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ki! foio af>prez 8 »re dobbiamo fopra ogni ( Jfe. <<f. 8 . ) che pirtifcono le TÌttln!#» 
coli , adorare lui lolo : tt oparm «ditnu , e commettono rapina ndl’ olocanfto. Mi 
Doutnu . Ipiego > o Signori , Dappoiché Dio in luo- 

Quelli hanno ad eflcre i lèntimenti, che go di vittime (cannate nella vecchia Icg- 
ivetc a nodrirc nella mente , nel cuore ; gc a’iùoi altari , ha prctefb rimmolazio- 
« alla norma di quelli avete a regolare le ne incruenta de* noiln cuori , noi dobbia' 
vodrc azioni. Conciolliaché , chegiovereb- mo immolarli tutti a lui, fenza derivarne 
be fentire in voi (Icflì altamente di Dio, parte alcuna alle creature. Ora fiè intre- 
e preferirlo nella voilra mente a tutte le dotta tragli uomini una fpecie di furto e 
creature, e poi fui fatto moftrar più con- di divilione, per cui ha Dio la fua parte f 
to delle creature , e all’ una a all’ altra il mondo la (uà. Tal è la moda del pre- 
di quelle pofporre bruttamente Iddio ? (ènte feeolo a difTcrenza di quella , che 
No .* e la mente e il cuore hanno ad cf - 1 correa neil’età de’ volili maggiori. Allo» 
tere in voi , come i due occhj della facra Ira uno era o tutto del mondo , o tutto 
fpolà , paragonati dallo SpiritoSanto( C.in/.49Bi Dio , o tutto perduto dietro a quelle 
12 . I agii occhi delle colombe, lequa-icofe terrene , o tutto intefo alle divine . 
li fi fpccchiano nell’acque di chiara c cri-lAde(ro con non fo quali principi di larga 
Oallina fonte. Bel vederli amendue rivol- Pmorale fi è trovato ii modo di conciliare 
ti all' immagine del diletto per forza d’ ^inlieme la divozione cil libertinaggio, at- 
immagiuazione imprefla nell’ onde, c filTi Iti di pietà e danze notturne , frequenze 
tanto nell’ amabile villa, che non ha for- Idi facramenti e leggiadre convcrlàzioni . 
za per dillrarli o il dolce nido o la foave IQuefio è il moftro , quella la chimera t 
elea. Uno di quelli occh) è la mente, che che la corruzione del corrente fecole hx 
apprezza Dio fopra ogni colà j 1’ altro è data a luce , per acquietare la cofeienz* 
il cuore , che ad ogni cofa lo preferifee . in un tempo , e fecondar la paflTone . D* 
Ma quanto ù facile ottenere il primo da un canto 1’ appetito fi pi(ce di ciò cho 
chi è illuminato dalla ragione , e- dalla titilla il Tonfo , e Icllcticale pacioni; dall’ 
Fede , altrettanto è difficile conieguire il altro fi vive tranquillo, perché fi haqual- 
lècondo . Quanti Icribi fanno la legge , die fapore delle cofe di Dio, c fi frequcH- 
c la tralgredilcono f Quanti Fanfei parla- tano confeffionali e Chielè . Non (i dif- 
no altamente di Dio , c lo ingiuriano ! gulla il mondo , poiché fi feguono le fue 
Quanti faccenci veggono il meglio e lo ap- corruttele ; fi crede di non tfifcuffare Id- 
provano , e ad onta di tanti lumi feguono ' dio , poiché 6 onora con pubblici atti di 
il peggio 1 Baiamo augure accreditato tra religione. O bel ritrovato delTamor prò» 
Madianiti , avea una ftima sì alta del prie e dell’ umana fagacità! O partito ve^ 
Dio d’ifraello, che fi protefiò agl’invla- ramente degno di un’anima obbligata arf 
ti di Baiac , che noti fi (àrebhe mai in- amare Iddio con tutta- (è* Deh perchh noir 
dotto a fare cofa contra il divino coman- ho io fo zelo di quel profeti , che (gridò 
damento. Ma chp ? Appena udì proferir- ( ?. i 8 . ay. ) la empietà diqne'Giu- 

(i argento, proferirfi oro; fa grata armo- À:i , che piegavano da due parti , e con 
nia di quel Tuono gli ferì tanto l’ orec- l’animo (òfpelo e divifo al culto del ve» 
chio , che porta dà canto la fuhiime idea ro Dio unir volevano anche il culto di 
di Dio, non ebbe riguardo a diiubbidirfo. Baal ? Perché non poflò anch’ io toglier 
F?i lun»i alla mente , belle parole Tulle dal mondo , eliminar qn^o opibile mo- 
labbra , ma trifti fatti . Oh quanti oh ftro , c quell* chimera di religione?^ Siete 
^anti lo imitano 1 La mente (ènte come in inganno, Fedeli miei , fiere in ingan- 
dee fentire un' nom che crede . Ma il no . Alloraché quella donna che piativa 
cuore? ma il cuore fi piega e volge , e con l’altra dinanzi al trono di Salomo» 
dietro corre, ove lo traggono la efonenpi- ne ( j. ?. 26 . ) , inollrò d’ cfl’er 

Icenza degli occhj , la concupifeenea della contenta , che fi dividdl'e per metà il con- 
came. traftato figliuolo, rillumìnato iTgnantc s*' 

Evvi un’ altro abufo intorno 1’ amore avvide , che non era (ùa vera Madre , c 
di Dio , comune ancora a quelle perfo- mfratala con occhio bieco , eoa lòpracci- 
■e T che fi reputano pie abu(b riprovato glio fci^fro, non può edere, dirt'c, che (ì* 
dalle Scrittore/ le quali minacciano colore pegno dèlie tue ^viiccre quello , che (bf^ 
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tri vedere dirifo in due pirti. E non fa- 
te lo fteffb voi allorachè date il voftro 
cuore, mezzo alla galanteria, c mezzo al- 
la divozione ; una metà al gran mondo , 
c un altra a Dio? E Ga che lo amiate con 
una sì ingiufla e barbara divisone f No , 
pronuncia Gelu-crifto nel Tuo Vangelo : 
(AYi.f/é. ó. 24.) non lì può fcrvire a due 
padroni. No, tuona Dio per i Prolétifuoi; 
Ijerem. j. i. O jJiii ) non è mi|a fpolà 
colei , che ftretta a me con Tanto nodo va 
dietro ad altri amatori, i patti rompendo | 
e la promeflà fede . Con tutto il cuore , I 
con rutta 1' anima avete ad amare Id- , 
dio ; e chi fa altrimenti dite pure , che j 
( I. Jean. i. 8. ) è bugiardo, che feducefe , 
tlcfl'o, e non v’ In verità in lui. Ripoùamo. 

SECONDA PARTE, 

N on fono lòlamcntc le lufinghe del- 
ia carne , che ci a m morbidi feono , 
non le fole inddie del mondo c!;e ci fedu- 
cono, acciocché o non amiamo, od amia- 
mo meno Iddio; più d’ ogni altro s’ado- 
pera per raffreddarci nel mvino amore co’ 
iiioi afTalti il dcmotiio . Dacché l’infelice 
tralcuròpcr Tua colpa d’ amarlo, il chetor- 
I nato farebbe in bcatituuine fua , edclcdcdi 

1 odiarlo, il che forma la Tua maggior pe- 

( na, non può fofferire, che altri ramino , 

J c come in le infinitamente buono e perfet- 

I to , e come loro fommo bene , ed ultimo 

r fine. Quindi muove ogni macchina per di- 

.. ftoglierci; e fa ben porre in opera le più 

4 forti, da tanti anni inflrutto in fimilarte, 

} e ogni di più dai nuovi fperimenti fatto 

j accorto. Ma qu) è, dove dee palclarfi, fe 

f il noftro amore fia fodo , fia radicato in 

I Gefu-criflo, come appunto una fiamma per 

. gagliarda fi Iciioprc, allorché l’impctodel 

j vento, anziché l'pcgnerla , l'avvalora. Qui 

j è, dove agli sforzi luoi dobbiamo opporre 

f tutte le forze noflre amando Dio ex tota 

f fortitiuiine , amandolo virilmente; fmìtrr . 

I Prendiamo efèmpio da una non men bcl- 
, la che onefta matrona , la quale ami con 

^ fedeltà il fuo f^fo. Se a lei s’ accollano 

j impuri amatori per ifcuoprirle 1’ occulta 

j, fiamma, {Hegnofà in vifo e grave nelle pa- 

I role li difeaccia da fe lontani . Se tentano 

j di cfpugnarne la ondlà con promeffe, con 

offerte, con doni, girante dal volto una 
^ magnanima ferocia, fa che fi Dentano di 
zrerU oltraggiar» coll» più fenfibilc in- 


giuria, ch’è riputarla venale. Si lafl.'e- 
la prima f hiaiiiare dal petto il cuore , 
che toglierlo al marito, e darlo altrui ; 
fofferira più torto d’ cfTcre firacciata nel 
corpo in brani , che abbandonarlo alle ino. 
nerte voglie di drudi infami. Facciam lo 
rtefTo noi con il demonio , allorché tenta in 
mille guife di divertire il nolìro amore da. 
Dio, ora prc(cntando.:i agli occhi ^getti 
leggiadri, ed ora colorcudoci alla fintaii» 
immagioi iufinghicre. Hclìrtiamo virilmeo. 
te coiiacuflodia de'nortri fcntimenti, collo 
macerazione delia carne , col ricorfo » 
Dio. l'inalmeote egli può ( T. Aa^ Sem, 
107. de temo. ) abbaiare ù, può aflbrdar-, 
ci collo llridorc delle lue cataic ; ma 
non può morderci , fe noi non vogliamo . 
Può, Qualora Dio lo permette, puòflrap- 
parci dal petto il cuore , ma non può fare 
che quefto cuore fia d' altri che di Dio , 
fe per Dio folo lo vogliamo fcrbarc. Ten- 
tò Saullo pica di livore , ( i. Reg. 18. ) 
tentò di rompere il forte nodo che ftrin- 
geva infieme le grandi anime di Giona- 
ta , e di Davidde ; tentò di fpegnere o 
almeno di raffreddare quella reciproca fiam- 
ma, che ardeva ne' loro cuori , di virtuo- 
fa affezione. Qu.mdo ponea lòtt’ occhi al 
figlio la balia fortuna del partorei lo infidia- 
to e fuggiafeo , e quando la ragione di 
flato per cui era d’ uopo facrificar quella 
vittima allo rtabilimcnto della corona nel 
fuo capo . Ma andarono lemprc a vuoto 
i fuoi maligni attentati . Gionata non fi 
lafciò mai fvolgcxe , non fi lafciò mai 
fchianrare Davidde dal cuore, dal fianco : 
lo videro le montagne diGcllioe primachè 
cefl'are di amarlo, cefiàr di vivere, prim» 
morto, che meno amante. Di Saulio più 
inferto c più livido tenti pure il demonio 
di rtaccarci da Dio, di rallentarci nel fiiO 
amore: ci adefehi coH'intercflc c con il 
piacere; ci minacci col timore di perde- 
re la buona grazia altrui, o le noftrc for- 
tune . Che pili? ci giri all' intorno qua- 
fi lupo a timide pecorelle , o quafi Icone 
che apre le canne e che niggc ; appunto 
in quelle occafioni , nelle quali la noflr» 
debil natura quafi (P/alm. 61. ^.) parete 
cadente fla per piegare , ftabiliamo più 
fermi propoliti di amare Dio a collo del- 
la vita, a coflo del (àngue, e (è altro v* 
ha in quefto mondo o nell’ altro » nói 
più caro . E quando credete voi eflere 
piu tenuto il criftiano » produrre atti di 
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*niore di Dio? {^Aitìoìn. ubi fup. a. j. ) E- 
Sli è appunto in quelli cimenti, in quelle 
tentazioni. Qucll'oldato clic eziandio l'otto 
le tende dee Ilare agguerrito d’elmo e di 
l'pada , molto più dee prelcntarli alla polvere, 
al camp», in tempo di zulfa edi battaglia. 

Quello Signori miei, è qucil’alto iubli- 
me perfetto modo d’amare Iddio, che d‘ 
inlegnar vi ho propofto: quello importa 1 ' 
amarlo con tutto il cuore, con tutta l'a- 
nima, con tutte le forze. Evvi alcuno tra 
voi, che di così amarlo ricufi , c voglia 
piuttofìo conlccrare al demonio , al mon- 
do, alla carne i fuoi affetti ? Non faprci 
che dirmi: gli dò ragione. Il demonio è 
un’oiigctto più fpcciolò, più amabile : il 
mondo è un amico più fedele, più caro : 
la carne ò una padrona più grata, più li- 
berale, e che con un guiderdone piu am- 
pio làprà rimunerarlo in eterno-: Egli deve 
in fatti la fua creazione al mondo, al de- 
monio la fua redenzione j e dovrà un dì 
la fua glorificazione alla carne. Quel che 
l’ha creato coll’onnipotente fuo fiato, fu 
il mondo ; quel che per lui foftcmie afpra 
morte, fu il demonio : quella che gli ha 
preparali ricchi lèggj nel cielo , fu la car- 


ne. La carne il fuo principio, fuo ultim» 
fine il mondo, fine eprincipio il demonio. 
Ah infelice ! com' è poflibile che non ti 
l'pargano di confufione e di roflòrc sì pun- 
genti motti? Come, che fi dia un cuore si 
freddo, sì inlénfibile, che non ami il fuo 
creatore, il fuo redentore, il fuoglorifica- 
tore , il fuo Dio neH’acccnnato da me , e 
in ogni altro miglior modo? Se io làpefiì 
cfi'crvi in quella Chitlà , Icefo da quello 
pulpito, vorrei correre a llrapparlo dal fo- 
no di colui ; e dopo di averlo ftrappato , 
vorrei prenderlo frale mie mani, applicar- 
lo fopra il mio feno , rifcaldarlo colle mie 
fiamme. Che fc non baltallé , vorrei git- 
tarlo nella fornace dc’lèrafini per illruggcr- 
lo a quel fuoco ; vorrei metterlo dopo la 
confccrazione deU’ollia e del vino nel fa- 
cro calice, per liquefarlo col l’angue ilìcf- 
fo dell’ Agnello immacolato. E letuttavia 
refilleffe, chi potreblic trattenermi dallo 
slanciarlo dilpettolamente in una legna ad 
cfl'erc divorato da’ cani, c da’corvi ? ben 
meritando d'elì'ere dato in palio agliavol. 
toj ed alle fiere quel cuore, eh’ è delle fie- 
re più duro in non amare quel Dio , che 
amerebbonper filile fiere, le aveflcro cuore. 
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Expandentcì alus refpìcìant fc mutuo, verjis vultibus -ia propìtiattrlum . 

Exodi XXV. 20. 



E vi cadelTe per avventura in 
penlicro, Uditori, che io folli 
venuto in quello giorno a voi , 
per trattare un'argomento dif- 
ferente da quello, che ieri fu 
il lòggctto del mio ragionare, dilìnganna- 
tevi pure, clic venuto lono a propeguirelo 
flelToafgomcnto , odaimcno a trattarneuno 
sì coerente con quello, che polTìbil non fia 
che fi polla dilgiungcrc ofepaTare . Vedellc 
due rufcclli, che partici per via feorrono 
ad irrigare l’uno l’erbe di un prato, l'al- 
tro le zolle di un campo? traggono amen- j 


due dalla llefla fonte le limpide acque, e 
benché vario di fico l’inaflio, una Icaturi- 
gine llcllà li porca al campo , al prato . 
Tali fono, dice il magno Gregorio {lem. 
zy. in Evang.) , l’amore di Dio, e l’amore 
del prortìmo.- derivano amendue dallo lìef- 
Co principio , il proffimo è il campo , il 
prato è Dio ; ma la carità da cui dirama- 
no , è la medefima , è ( D. TA a, a. y. 2j. 
ty ofufc. 91. c. 2. ) lo lìclTo abito. Per que- 
llo lebbene l’amare iddio , c 1 ’ amareii prol- 
finio fieno due precetti , v’ha chi li conlci-de 
iniieuie f e non uC fa che uno foio ; di- 
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cendo, che come non v’ha che una fede, rato c fcaduco fra il popolo della Giudea 
ad una fpcranza , cosi non v’ha che una ciò , che lu quello il luo celefte Padre 
fola carità, ed in confeguenza un conian- preferitto avea nella vecchia legge , o per- 
dainento folo per quella . Vedete adunque chi alla vecchia legge in molte cofeimpcr- 
ch» io non fono venuto per trattarvi uii’ fetta , egli aggiungeva quella perfezione 
argomento diverfo, ma bensì a profezuire nuova d’una piò univerfalc , e piò llretta 
l’incominciato , mentre fc jeri v’infunai dilezione degli uomini fra di loro, lo temo 
la maniera d’amare Iddio , oggi di quel però Signori miei , io temo , che lébbene 
gran precetto vi tratterò nella feconda ta- molti lì lulingano di adempiere quello pro- 
vola della legge contenuto , che di preva- cotto ; pochi in verità l’adempiano nell’ 
licare non li faccano fcrupolo i Farifci da atto lleilò , che amano il loro proflìmo . 
Gefu-crillo ripreli . Q.uai debba eflere la S’ ama , è vero , s’ ama .• ma ordinaria- 
Bianiera di amare il prolfimo , noi ne ab- mente per motivi naturali fuggeriti dall’ 
biamo un'immagine in quc’due Cherubini amor proprio ; il quale ha femprc de’fot- 
d’oro, che ordinò Dio a Mosè ponefle ai tili c inoll'ervati ritorni verfodi le per lod- 
lati del tabernacolo , Doveano quelli ell'er disfare alle proprie compiacenze, fottopre- 
rivolti al propiziatorio , doveano riguardarfi teflo di clcguire il comandamento divino. 
Ic.ambicvol nente, doveano Ipandere larga- Quello fcaltro Ifmaello , per favellar coll’ 
mente le loroale.’ txf!.indentts alai rffficmnt Apollolo ( G<s.<»t. 4. 2p. ) , nato dalla carne, 
f‘ miAtui , ve fis vuhióus in prtpitiuiorium . cerca di Uraviarlì col pudico volto dcll’in- 
Talc debb’ellere il nnllro amore verfo il nocente Ifacco nato dallo Ipirito, c di far 
proffìino ; un’amore che riguardi Iddio : credere che fia fiamma facra d’alfarequel- 
verjis vulnbus in propiiÌJtor:t<m . un’amore la , eh’ è milèra fiamma fua . A difingan- 
che ci unifci in'teme: refpicium fi nu>tt>o ; narvi pertanto; allorachèil divino maellro 
un’amore che a tutti fieltenda; expjniitntcs ci dille , c ci ridill'e : ( Jojn. 15. 11. ) 
atjs . Quella ò la maniera, con cui dob- amatevi l’un l’altro, quello è il mio prc- 
biamo adempire il divino precetto; quella cetto; non volle già intendere di qucll’a- 
è l’acqua, che pura e limpida dee paflàre more ; che o (D. Brm. Scn». in Cnnt. ) 
dal prato al campo. Incominciamo. della in noi il merito particolare di una 

perfona, o produce la carne, 0 lagratitu- 
PRIMA PARTE. dine infpira, ma Ibi di quello ».che nafte 

‘ dalla carità, la quale riguarda Dio; vtr/ù 

N On v’ha cola più caldamente racco- vuitibns in propiiiniorium . 

mandataci da Gclù-crillo, e piò volte . Di quello amore ci fomminiAra una bcl- 
( D. Attg. rrjfl. 8q. ) perchè ci rcllafle la figura la Ikcra lloria . Arrivò il giovi» 
più profondamente impreflà , ripetuta da netto Tobia in abito fuccinto da viaggia- 
uii, quanto che noi amiamo i noftri prof- tore alia cafa di Raguello : cd oh non sì 

fimi , come noi fteffi . Omelfi per non di- torto l’ebbe quelli veduto , che fi fentl al 

lungaimi di fovverchio i tanti partì, che cuore un foprafl'alto d'allegrezza, per cui 
quà e li nel fuo Vangelo s’ incontrano , sfogare corleg li incontro , e colle dlmoflra» 
nella sì tenera congiuntura di congedaifi zioni piò fcnitbili di gentilezza Io ammift, 
da’ fuoi cari, c dare loro 1 ' ultimo addio, lo ricovrò ; ( Tob. ’r. i.) fifi'pit eum Raguel 
quello tu il ricordo che lafciò loro quafiìn cum gaudio . Domando : e donde mai fi ec- 
ultimo teftamento; { Joan. iq. qj. )Figli- citò quella fiamma d’ amore nel cuore di 

uoli miei, poco più mi refta da dimorare Kaguello ? Fi non per anco riconoftiuto 

con erto voi: attendete adunane agli ulti- avea di qual indole folle Tobia, di qual 
mi miei ricordi , e figilJateli nei voftro collume; non per anco fi pe va di qual terra 
cuore . lo vi laftio un precetto nuovo , forte nativo, da qual lignaggio forte difee- 
che vi amiate l’un l’altro in quella guifa lo; non avea trattato con lui , non l’avea 
che io ho amato voi . Non dà per confi- udito favellare . Da che dunque derivò 
glio , r intima per precetto , e precetto quella commozione , che lo fpinft a rimo- 
nuovo viene intitolato da lui , o perchè ftranze sì tenere di benevoglienza d’ af- 
mirava(D. Aug. traR. 6q. in Joan.D. Bcrn. fetto ì Non da altro , che dall'avere fto- 
Stm, f. in Con. Domini } troppo tiaftu- perco nel fifl'argii lo (guardo in vifo , che 
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portava nelle fattezze del volto le forni, 
glianze di un fuo cugino : quam fimiti! eft 
juvenis iflf , furono lue parole , cenfibiino 
meo ! Quindi accurato dopoi , ch‘ era per 
appunto figliuolo di Tobia il di lui caro 
congiunto , non poti trattenere per la 
conlolazione un dolce pianto, lo baciò, lo 
abbracciò, e congratulandofi feco {clamò: 
fiate benedetto ligliunl mio , poiché fiete 
figliuolo di un padre, eh' è uom dabbene, 
e timorato di^Dio: bentàiclio fit tiòi filimi, 
quia bt,m (j/ optimi viti filini ei. Ecco Si- 
gnori , r alto merito , che indur vi dee 
ad amare il voftro proifimo per adempiere 
il comandamento divino . Dovete amarlo, 
perchè creato ( D. Aug. TraSi. %. in Ep. i. 
joan. cap. j. ) ad immagine e fomiglianza 
di Dio ; perchè b fognato fopra di lui 
( Pfuìm. 4. 7. ) il lume del volto divino ; 
perché nel volto divino fiflèrà le pupille 
un di : quam fimilii ejì homo ifle , dovete 
dire , Deo mto ! Oh quanto quella crea- 
tura fi raribmiglia al mio creatore J Oh 
come lo rapprelenta all’aria , al fembian- 
te ! Sia pur ella di nafeimento illuftre , o 
vile ; fia uniforme , 0 contraria al genio 
mio ; fia fregiata di qualità o difadorna, 
io di làpere tanto »ion mi curo ; mi balla 
per amarla il faperc , che Dio 1 ’ ha for- 
mata al fuo modello , che 1’ ha venduta 
capace della fua grazia , che l’ha dclli- 
nata alla fua gloria . Sia pur benedetta 
mille volte e mille, poiché è figlia di un 
ottimo Padre, di quel Padre, eh’ è ne' cic- 
li: ienetiiBio fit itti, quia boni & optimi pu- 
trii filia e/l. 

Ed athncbè intendiate ben quello pun- 
to , che a formare conduce una chiara 
idea delle cole, dovete fapere che ilvollro 
roITìmo è in Dio , come appunto è il 
gliuolo nella Madre . Il figliuolo nella 
Madre può edere in tre maniere: nelle di 
lei vifeere , perchè lo ha generato ; nel 
Cuore j perchè lo ama ; nel fèno ; perchè 

10 allatta . In tutte e tre quefte maniere, 
ma con molto più di eminenza , fi trova 

11 proifime in Gefn-crifto . Si trova n'*lle 
fuc vifeere, perchè ci lo generò tra mille 
dolori fui Calvario ; fi trova nel fuo cuo- 
re, perchè ei lo ama con amore infinito ; 
fi trova nel fuo feno, perché ei del conti- 
nuo lo allatta nel Sacramento dell* Euca- 
rifila col fuo medefimo fàngue . In quelle 
vifeere , in quello cuore , in quefto feno 


avete voi a mirare i vofiri fratelli: ccen. 
fidcrandoli nodriti da quello fieno , delizie 
di quello cuore , parti di quelle vifeere , 
avete ad amaì^li non per baffi motivi di 
terra , ma per motivi che abbian di 
Ciclo. 

Ora efaminate un poco Aicoltatori , (è 
r amore da voi portato finora al vofiro 
prodimo, ha avuto quella mira; ponderate 
le fi podbno applicare a voi quelle parole 
di S. Giovanni ( Jean, 1. ij. ) qtii non ex 
fattguinibui , neque ex vo/unttte tamii , noqtto 
e* voluntoH uri , feti cte Deo . Voi v’ inte- 
nerifte, è vero, al vedere un povero gia- 
cente fulla pubblica firada da ulccte cor- 
I rofò , e vi condoieflc con afietto di com- 
padìone: ma che amor fu cocefle? Fu un 
amor naturale, provegnence da un ccmpc. 
ramento dolce , jpcr cui avete della coro', 
padione anche all’ udire un cagnolino ad. 
dolorato che geme : ex fimgttixibui . Voi 
amate una pcrfbna , perchè è manierofa 
nel tratto , amena nella convcrlàzionc ; 

! ne amate un’ altra perchè ne ricavate 
vantaggio , o ne fperate . Che amore è 
cocello l Amore di concupifeenza , qual è 
quello di un pargoletto, cne amale poppe 
della balia , perché ne tragge vigore e 
nodrimento : ond’è che didaccato dal fen 
’attance fi lagna , e. piange non per amor 
della balia , ma per amore del latte, che 
ne fucciava : ex voJuntate tamii , Voi vi 
fentite portaci ad amarequel tale, perché 
è letterato; qucH’altro, perché è con voi 
firccto in amiflade. Che amore è coccfto ) 
Egli é virtuolò bensì , c dettato dall’ u- 
mana ragione , ( D. T bótte, a. a. 3;. «. ?. ) 
la quale infegna doverli amare il dotto , 
1’ amico i ma è Ifcnra inerito , perchè .* 
ex vobutnate viri. Qual maraviglia pertan- 
to , qual maraviglia , che un’amore , il 
quale non è fondato filila pietra angolare 
( Ephef.x. ao. ) ch'è Grido, ad ogni legger 
urto crolli, e fi fpegna? Niuno che avelie 
mente, fi flupl mai che il fiinolacro vedu- 
to in Wno da Nabncco ( Dan. 2. 32. ) 
rellaflè firito/atoed Infranto all'urto di un 
faffolino , fpiccatoli dalla rupe vicina . 
Quel pofàrfi ch’egli facea fopra piedi di 
creta , predicea , che farebbe brieve la 
fua durata, che làrebbc imminente la fùa 
rovina . E cosi non è da fiupirfi , che ft 
fpegna predo quell’ amore il quale ha 
per bafo motivi fragili 0 terreni , o una 

tcn- 


Digitized by Cuogic 


Net mere, dopo la terza Dom. di J^jy. i § 5 

tendenza naturale , o un’aTara cupidigia. Quando per si alto fine amiate voi il 
Piè di creta non poflbno foftenerc il (imo- voftro prodimo , io non dubito punto, o 
Ucro lungamente; viflarà un giorno, una Signori , che quefio amore fia per unir- 
feittìmana , un mele i ma in fine ad un' vi ftrcttamentc iafieme, avverando la po- 
ombra leggiera cadrà a terra infranto e fitura de’ Cherubini a’ fianchi del divin ta- 
roteo. bernacolo : rr/freiant fé mutuo. ConciolTìa- 

E non fi vedono tutto di difguftarfi e cofachè congiunte vanno quelle linee che 
romperfi fra di loro pcrfonc che immedefi- partendo dal centro , al centro fi riuni- 
matepareano, fenza fapcrfi il perchè? Non Icono , congiunte quell' acque che dcri* 
fi vedono tanti, che nella ridente fortuna vando dal mare, al mare ritornano. Udi- 
coltivavano quello oquello, ritirarli da lui te perb, udite , quanto ftretta debba eflé- 
ne’ tempi calamitofi i Non fi vedono affet- re 1’ unione de' Crifiiani fra di loro . 
tare gl' indifferenti , volgere gli occhj al- Debb’efl'er limile a quella che ( i. Cor. la. 
trove, (è in lui s' incontrano ? Interroga- *. y. ) fra i membri palla di un medelimo 
teli che Ila del tale ? non lo conofeono ; corpo. Avviene, dice Agoftino ( hh. i. d* 
rammentate loro l’antica corrifpondenza ; Batt, ), che il piede, benché fra le parti 
non le ne ricordano: cercate di ravvivar- del corpo il pib lontano dal capo , relli 
la i le ne vergognano. Ne fo io il per- ferito; immantinente a lui fi volgono gli 
ch>; non «'amavano per motivo di carità, occhj per compiangerlo; a lui fi china la 
con finecrillianoi Ibprannaturale , divino: cella per ilcovrirc la piaga, a prò fuo s’ 
anuvanfi, perchè quel volto , quel trac- impiega la lingua in cercare rimedio ; a 
to , quelle maniere infinuanti piacevano; fuo prò la mano ftendendo fopra l’enfia- 
jicfcht ciò che gradiva 1* uno , 1' altro cura prcziofi ballami, e con delicatilfime 
^adiva , e le ftcllè tendenze, le paflTio- lifeiature il dolor mitigando. Laferitanon 
ni fiell'e I cuori loro domijyivano . Que- è comune a tutti i membri ; ciò nulla 
fti amici di rnenfit , come li chiama lo oAante per una caritatevole compallìone , 
Spirito Santo ( Eccli. 6. io. ), fi trattcn- tutt’i membri s’ interelTano , c travaglia- 
gono Ibltanto, c fi fermano a lato, quan- no per quello ch’è addolorato . Or nella 
to rimane imbandita la tavola , c le vi- maniera ftdlà debbono eflcrc uniti fra di 
rande fumano . Ah le volete che il vo- loro i Fedeli , che lòno ( i. Cor. y. y- ) 
ftro amore fia un’ amor lodo , collante , il corpo millico di Gcsb-crillo, e membri 
feenda d’ alta fonte , dirami da Dio : e» di uno ftelTo membro . Quello Spirito di 

De 0 , f» Di 0 . Come quello motivo di Santo amore che lor dona la vita , de- 

smare non cefla mai , cosi l’amore inai- ve renderli fcnfibili agli altrui infortuni , 
terabile Tempra dura. V'ha in cfi'o un non come le follerò proprj . Colui ch’è afiSic- 
fo che di lomigliante aU'unione del cor- to , non è capo , non è braccio , non ò 
dell'anima di Gefu-crillo all’ etcr- I petto ; o per 1' ignobilità de’ llioi natà- 
no Verbo. Quella unione ( D. Jo. Damafc. fi , o per dilgrazia di avverfa fortuna, 
m. ?. th Eni. t 0 p. 27. ) mai non fi di- è folo piede . Non importa : è però 
(ciolfc : quei corpo ancor fcparato dall' membro dello llcll'o corpo ; ciò balla , 

anima , quell’ anima ancor {cparaca dal perchè entri a parte della fua afflizione e 

corpo Tempre furono uniti all’eterno Ver- capo , e braccio , c petto . Ancora più . 
bo . Non altrimenti l'unione fcambievolc Debb' cfl'ere si ftretta l’unione de’Crillia- 
fra due cuori clic s’ amano per motivi ni fra di loro , che arrivi a lomigliare 1’ 
ibprannaturali ; perchè fono creati da un unità che palla fra le tre divine perfone 
Biedcfimo Dio ; perchè fono redenti da nel cielo . Ciò fi raccoglie da quella fup- 
ón medeCrao fanguc ; perchè lono ordì- plka che porle all’ eterno lùo Padre 1* 
nati ad una medclima gloria ( D, Jean, unigenito divin Figliuolo: {Joan.ij. ir. ) 
Cbryfojt. hom. òr. in Matti). > non avvien Pat^r f.wfle . Jttva tot , ut fìnt unum Jìcut 
mai che li fciolga , ancorché la morte ©■ ms . Gran parole . 11 Padre , il Figli- 
difgiunsa i corpi con fatale Icgarazione . uolo, lo Spirito Santo fimo ( Cane. Later. 
Lalsù dove la carità fi raffina tra gli ar- c'f- Damnum. ) uno tra di 'oro per unità 
dori de' Serafini, acqutllano maggior TÌgo- di natura , fono tre pcrlbnc dillinte , mà 
rr quello purilfime fiamme, di coi arlcro non vi ha tra di cl!'e*che un Iblo intcllet- 
àuageiì», • • ■ to, una fola volontà. Tutto il Padre è nel 
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Verbo , tutto il Verbo è nel Padre , tutto i 
è nel Padre, e nel Verbo lo Spirito Santo. I 
Ora ciò cke fa la Divina natura nel Cielo 
( Dn\ Ciryl. AUx. in h*c verba ) vuole 
Clirido, ebe operi in terra l’ amore . Sicno 
più gli uomini , ma abbiano un mede- 
lìmo intendimento , uno llcllb volere." iia 
( Rjcb. dt S. d‘ grati, chatit cap. 4. ) 

in tal maniera uno nell’ altro per unione 
di' fpirito c di volontà , che fieno più 
uomini per natura , ma fia un uomo lolo 
per amore , nella guilà che per un' ammi- 
rabile circuminfcflinne ciafeuna delle Di- 
vine perfone ò nell’altra , e tutte c tre 
fono un Dio ; Fattr JanBe ferva eoi , ut fini 
unum Jkut & nos. 

Tali voi forte, o primi Criftiani , che in 
que’ tempi fiorirte della nalccnte Chiefa ; 
l’avrete più volte udito rammentare, o 
Signori . ( A 3 . 4. ja. ) Era fra di erti 
un iòlo cuore, un’ Anima fola; ogni cofa 
era fra di loro comune : prcrtivan'i reci- 
proco aiuto ne’bilògni , vicendevol con- 
forto recavanfi nelle afflizioni , fi compa- 
tivano ne’difartri, nelle felicita fi congra- 
tulavano, ( Rum. 1*. 15. ) piangendo con 
coloro che piingcvano, con que’ che gode- 
vano godendo, in una parola erano s\ af- 
fratellati , c legati e llrctti inlieme , che 
( Tere. Ap-J. eup 29. ne reftavano dolce- 
nirnte commortì i mcdelimi Gentili ; i 
quali ammirando uno fpettacolo s\ raro c 
lì bello, gli uni agli altri diceano ; Vedete 
amore , è pronto fino l'uno per l’altro, 
fc bifogni, a morire. Ma finì pur predo 
quella bella età dell’oro; folo a noi ci è 
rimarta la ricordanza , per cni dir pofiìamo : 
Fummo Cripiani . La Chiefa può ralTomi- 
gliarfi aderto, conforme la leggiadra imma- 
gine di Sau Giingrirt.omo '( hom. ^6. in 
tap. I. Cor. ) ad uia matrona di nobiltà 
antica , la quale in volger d’ anni allo 
fjuallorc ridotta , non può moftrar altro 
fuorcliì qualche fcrigno , ove riponeva già 
i fuoi vezzi , alcuni drappi refi , che fu- 
rono un tempo abiti di gala , certe carte 
logore, c pergamene antiche , ov’è legna- 
to l’albero dt'll’illuftrt «fato. Tale ap- 
punto è di prefente la Chiefa . Vi (1 ve- 
cono ancora le ftciTc cerimonie , vi fi 
odono gli rtcrtl uffizi, fi trattano i mede- 
fimi^ fàcramenti ; tutti bei legni di una 
•obiltà _ antica : ma a quelli ^gni manca 
la carità, per cui uà. tempo fu così dovi- 
«ioià c sì ricca. 


Confiderate il cortame de' Tuoi figliaoli t t 
che non voglio fpargervi di rolVore. , col 
richiamarvi a confiderarc il coftume di voi 
ftefli. Cercar ( Philip, a. zi. ) li vedreto 
le cofe loro j non quelle • di Gesu-Crillo , 
riempiuti dell’amore di lorofleflì non aver 
punto di affezione per i loro fratelli; in- 
quietarli con dirtòttcrar brighe c litigi ; 
opprimerli con calunnie e foverchierie , 
malmenarli con prepotenze , con ingiufti- 
zie ; e come faol farcun’ aflàifino per via, 
credere di farli merito col laiciar loro , 
dappoiché gli fpo^liò della roba, la vita. 
Di fotta che Ce li Pagani ollérvaflero di 
prefente i coftumi de’ Cattolici , le convi- 
vefl’ero fra loro, non dirò già, anni c lu- 
ftri , ina fol lèttimane e mefi, non direb- 
bero più: vedete cotne s’amano l’un l’al- 
tro ; piuttnrto direbbero ; vedete come #' 
odiano fcainbievohnente ; non direbbero 
più: vedete come fono apparecchiati l’uà 
per 1’ altro a morire ; ma piuttofto direb- 
bero; vedete come fi perlcguitano a mor- 
te l’un l'altro, e fi rodono, cfi mordono , 
c fi divorano per trarli 1’ un 1’ altro di 
bocca II PfjJm. ja. 7. 1 efeam punir . EfagC- 
ro forfè ? Ma eterno Iddio ! Quanti Cri- 
rttani vi fono , else provan piacere delle 
dilgrazic altrui, anrorchò raoltrino di con- 
folarli nelle loro afflizioni ! fanno i mefti 
c piangolofi, mentre ridono e fan fetta ne’ 
cuori loro ! V'oi entrate in una converlà. 
zione , vi vedete cento vifi , e non vi ve- 
dete un cuore ; non fono che malchere , 
che grazie , che fimulazioni . V’incontra- 
no con un’ aria tenera e carezzante , »' 
affollano .dinanzi a voi, vi giurano una in- 
violabile fervitxì , e fé li derrate , anco 
una cordiale amicizia . Ma forte colui cho 
vi ufa complimenti maggiori , ì quclloche 
dentro di fe alla volita perdita congiura, 
che vi tende ( Fedi. 27. .9. ) lacciuoli ai 
piedi , o che almeno vi vedi ebbe più di 
buona voglia, fe una difgraziavi mettrfìe 
folto di lui . Le locurte dell' Apocaliflé 
( Apoc. 7. IO. ' aveannvifo di vergine, • 
fici di (corpione . Tali fono alcuni finti 
c doppi uomini , de’ quali il nirndo al- 
meno un tempo non pativa ptiur;ia : 
riera cortelè , blande parole , vifo di 
vergine ; arti© e livore , fiel di feorpio- 
ne . 

Ma che dirò di coloro I quali c colla 
voce, e colla penna fan corre ie debolezze 
altrui, di que'Canaaninaiadetti^ Cen- 9 1 
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che non cuoprono la nudità c la vcrtjrvgna , villa è infettata dafli aliti lor contagio/ì j 
de’ loro fratelli, ma la rivelano? IVnliam nè lervon ripari di ben ciifloditi monattc- 
noi che di quelli fa fcarfo il numero? Ah rj a tenerne lontana l’infezione; poiché 
piacele a Uio ! piaccfle a Dio ! Ma il il mortale atro veneno trova d" infinuarA 
l'angue che grida , troppi ne nianifella . la via, recatovi da quei ferpe , che fi Ari* 
Udite . Due volte favellò il fangue urna- Iciò già nel paradifo. Cosi accorata e do- 
no ; la prima nella morte di Abele (Ce- lente può dire ad cITo la Chiefa , n> le 
ntf. 4. IO.) , la feconda nella morte di rimane altro conforto fuorché levare inai. 
Grillo; ma la voce del fangue di Grillo, to gli occhj al ciclo, e con i fofpiri del 
dice S. Paolo, mandò un grido più facro Profeta { Pfulm. ioa. ao. ) pregare il di. 
e più divino della voce del fangue di A- vino fuo (polo a mandar di nuovo in ter- 
bele . (Hi’i. la. 24.) fjnguinii afj’erfioicm ra Io Spirito fuo, quello Spirito ch’è ca- 
mtliitt clam.mtem «uam Airi . Riflettete rità ; onde per fuo mezzo il contaminato 
all’ effetto di quelle due voci , e ne in- aere lì purghi, c la faccia della terra fi ri- 
tenderete la cagione. 11 (angue di Abe- novelli. Ripodamo. 
le pubblicò il fratricidio di Caino; il fan- 

gue di Grido dilTimul') il deicidio degli SECONDA PARTE, 
uomini : l’uno fi le banditore del pecca- 
to del fuo fratello, l’altro fi fc avvocato J'\Appoichè la legge evangelica cogl’in. 
della colpa de’ rei; ctimen, cosi S. Ambre- fluflì della grazia refe molle e pallo(o 

gio , Uh fneUdit , hic teait , Ah è facile il cuor de’Cridiani , che nel popolo Giu- 
avvedcrli qual (angue feorra ogjidì per le daico era un cuor di pietra, l’amore verfo 
vene degli uomini: (eprurito li ptingetan- il proflimo è divenuto, o Signori, di una 
to di pubblicare i falli altrui , (e fi fanno eflenfione più ampia di quello era nella 
un mifcrabilc piacere di mapift ilarli , d’ legge fcritta. Rettringendofi allora ai (b- 
in^'randirli , di farvi (opra , come il volgo li fratelli, od a coloro della nazione def. 
dice, frange e merli, non è il fangue di fa, era limile a quegli augelli che nella 
Grido che (corra per le loro vene; èilfàn- dagione rigida intorpiditi dal freddo e dal 
gue di Abele , fangue che (e quando fii gelo , han raccolte le penne ; dendendofi 
i'parfo , fu p.iro , dacché (ì mefcolò colla ora univerlalmente a tutti , cerca ora di 
terra, coll’ impregnarfi de’ Tuoi fccciolì fa- emulare i Cherubini del propiziatorio, i 
Ji , corrotto divenne. E dopo tutto que- luali fpandcvaiio le loro ale largamen- 
flo non avrò io motivo di dire , che *’ è te : expandentet aUt . Si avvera della ca. 
{Tren. 4. i. ) cambiato il colore, ed ofeu- rità ciò che avverali della lede ; a tutti 
rato l’oro della primitiva Chielà? che 1 gli articoli di noftra credenza fi (lende la 
Pagani, ed i Gentili hanno giuda ragione fede , a tutti gli uomini dee denderfi la 
di muovere (itid. 2. ij.) il capo Alila de- carità : un folo che efcluda la carità , la 
foIat.a Gerufa lemme, e di riderfi del fuo carità fi perde , come uno folo punto 
fquallore/ Ah pur troppo , ah pur troppo ( Dtv. Tht,m. a. 2. 4. att. j. ) di 

può uAirpare la Chiefa le dolenti prole di religione che non fi creda , lì perde fa 
Noemi , allorachè perduto nella terra di fede . Tutti fi debbono amare , pkiichh 
Moab c fpofo, e figliuoli ; ( Ruti. ij. 20. tutti fono nodri proflìmi , tutti lìam ( t. 
non mi chiamate, diffe a’ fuoi concittadini, Pet. a. ) pietre di una gran fabbrica 
non mi chiamate Noemi, che fignifica av- unite infieme dal (ànto Spirito ; e poco 
venenza : chiamatemi afflitta, perché icn importa, che qiiedc pietre apparilcano 
ripiena di travagli e di amatori. Quella ca- nei nobili un p’ più polite, un po’ me- 
rità che fcefe in terra dal cielo, allorachè no negl’ignobili ; lavorate ne’ colti uo- 
il Figliuolo di Dio dal fen del Padre di- mini , fcabre negl’ incolti . Bada che con» 
Tccfe nel mondo, ha fatto lafsù ritorno, la- corrano egualmente al grande edifizio , o 
feiate appena del fuo bel fuoco quaggiù per l'ervire di fondamento foltcrra fcpol- 
poche ceneri fredde. La difeordia, la mal- te, o per fcrvire di vaghezza dpode nel- 
dicenza, l’invìdia (correndo pr tutto , le facciate. 

fcarmigliate e livide fpargono per ogni cam- | Figura della carità é l’albero di Nabuc- 
, no zizzania di odi, di livori, di rancori , co . Vedete quella pianta robiill.-i di tron_ 
d’inimicizie. Ogni terra, ogni Città, ogni I co, fublime d’altezza , che co’ folti fuoj 
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rami occupa il mondo? Tra le Aie fronde (imi allora è nel foauno della Aia purici , 
non lol s’ annidano angclli di vaghe piu- quando s’occupa intorno a fcggecti fpiace. 
me, ma eziandio animali e fiere il ricove- voli, e per parte loro pih idonei ad ecci- 
rano alla Aia ombra; ( Dm. 4* ) /«^- tare aborrimento che amore. Anzi può 

. ter eam babitabant antmalia Ó* befiig . Gli dirli che queAi (òli fieno la di lui propria 
uni vi han nido , gli altri vi han tana , materia ; cioè quella materia dove egli è 
ma tutti egualmente de’ fuoi frutti fi nu- precifamente neccfl'ario, per conformarli al- 
tricano; n^ v’ha tigre, ed orfo d’orrida la perfezione del lommo clTcr divino, 
giubba, che non fi pafea ; tx tx vtfctbatur Iddio qualora viene offefo dagli uomini 
«mnis caro. Tale la carità accoglie tutti , fcellcrati, chiama forfè il fole a le , e gli 
tutti abbraccia indifferentemente, ed a par- dice: npn ifpargere più fopra coftoroituoi 
te de’ Cuoi beni e domeftici ammette e raggi? Chiama e fe la pioggia, e le dice;" 
,tlranieri, cd uomini colti ed uomini rozzi, lalcia di fecondare di coftoro i prati , gli 
e augelli c fiere: fxbtn tam habitxbant bt- orti, le campagne? No. Ma fa naicere il 
/lf>, <Sr ex ea vefcebatur omnis caro . Io fo fole (opra i malvagi, e piove egualmente Ib- 
che fi dura fatica ad amare certe perfone, pra i giuAi e fopra gl’ingiuAi. E voi poi 
le quali non hanno in fe alcun pregio, non vorrete deludere dal partecipare i tratti gra- 
han garbo, non hanno attrattive. Diffìcil- ziofi del voAro amore chi con un motto vi 
mente può accomodarli uom genti le con cer- punfe, chi odiAratto vi mira o dilpettolb? 
ti geni zotici, ruvidi, villani ; fono troppo E fe pioggia e Iole dipendelTero da vo> i 
a quel di lui di umore diverfo -, quegli Ari cenni, gli mandereAe la pioggia, quan» 
trattabile, queAi felvaggj: quegli cottele, do ha bifogno di fole, il fole, quando le. ' 
quelli inurbani. Ma con tutto qucAo ha a fpira la pioggia. Ah cari Fedeli , (Efbtf. j 
farli forza, ha a facrificarfi l’inclinazione, 4. i. ) cooMeratc la fublimità del voAro | 

la carità di CriAo dee prevalere alla con- Aato, abbiate prefente l’ obbligazione divo- i 

crarietà dell’ indole, del temperamento, Ara legge. S’erge qucAa fopra ^'ràdinti 
del (àngue . Voi liete augello di vaghe della natura , (opra le indinazioni , (opra 

piume, colui è un’ orfo d’orrida giubba ; le tendenze volgari e plebee. S’erge all’ 

ma l'albero non diAinzue augello daorfo, imitazione dell’ eterno celcAe Padre, ilqua« , 
fe non al pih al piti, che provede l’uno di le manda egualmente e fopra chi lo ferve, 
nido, 1’ altro di tana ; fmbur tam babita- e fopra chi l’oltraggia, e Ibi che rifcalda, 

ÒMt btjììa, ex ea vefcebatur ommis caro. Ma e pioggia che bagna . Conchiiidiamo dunque , 
mi direte voi : dobbiamo amare ezian- Signori miei. L’ amore verfo ilproAImodeb» 
dio coloro che hanno denigrato o il no- b’elTere una copia di que' due Cherubini d* 

Aro buon nome , o fi fono attraverfati oro poAi alato del tabernacolo. Erano que- 1 
alle noAre fortune? Ne dubitate? Se noi Ai rivolti al propiziatorio, firilguardavano 
non avelTimo a far altro, che amare chi fcambievolmente, fpandevano larga mente lo 
ci ama , niuna precellenza fopra la legu loro ali; rxtemdeates alas, rejpicìebant fe mu. . 
naturale ed umana avrebbe la legge di. tao, vetfù vtUtibus in pramtiatoriam . Cosi I* 
viiM . Cib che, fopra quella qneAa e- amore dee riguardare Iddio: verfis valtiim 
ialta , b 1’ efigere che fi amino ezian- in pnpitìatorimm-, dee unirci infieme; refpi^ 
dio coloro che ci odiano , e ci fan ma- ciant fe mutuo •, dee Aenderfi a tutti: expax- 
le. Il fuoco elementare nonfuol eA'eremai dentei alai. Dimani coi divino favore Arap- 
pih puro, che quando s’accende in mate- peremo ad un’altro ben diverfo amore la 
ria men fordida e craflài ma il fuococele- benda, fpegneremo la face, fpegtzeremo 1' 

Oc d«ir amore A^rannaturaie verlo i prof- arco e gli Arali. i 

I 
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Nel giovedì dopo la tersa Domenica di Quarefima 

DELL’ AMOR PLATONICO. 

Ttnehatur nuignis ftbribus , Lue® iv. j8. 

Caput tu auro .... peBut de argento .... vtnter ex *rt .... 

I pedum pars fiBilis. Danielis ii. j2. jj> 



jlccome l’amore di Dio , e 1 ’ 
amore del profTimo fono qiie’ 
due amori , che dandofi mano 
1’ un r altro alla grand’ opera 

( D. AuguQ. hi). 14. de Civ.Dei 

cap. ultim. ) edificano la città di Dio, la 
celcflc Gcrufalemmc } cosi v’ha , Alcolta. 
tori, un altro amore , il quale edifica da 
le folo la città del demonio , la Babilonia 
infernale . Nè vi penfafle già che quello 
Ha folo l’amore libidinofo carnale figurato 
da S. Ambrogio ( lib. 4. la. Lue. eirea fi- 
xtm ) nelle febri dell’ odierno Vangelo ; 
amore cui fol s' abbandonano uomini bru- 
tali , altri vili per nafeimanto , altri pel 
coflume corrotto ancora pìb vili. Evviun’ 
altro amore , che come ferpe s’ appiatta 
ne’ petti gentili, e cui le perfonc ancora 
più onefle lifeian fovente con morbida ma. 
no lufingate dalla vaga fpoglia, con cuipib 
che un Filofofo, veflillo già un favoleggia, 
tore . Egli è 1 ’ amore , che fra 1 ’ ozio 
nato e in la .mollezza, con nome paflà* 
to d’ uno in un' altro fenza faperne tan- 
ti la fonte , omor Platonico C appella, cre- 
duto innocente e modello , ( Marf, Ti- 
(in. in prtef. ad con. Plot, orat. l, c. 4. CS»* 
«r. I. c. 9. ) perchè fi contiene tra i con- 
fini della civiltà e dell’ onore , e non $1 
fàcilmente, nè così fubito precipiu in ca- 
dute lorde chi lo fomenta e lo coltiva . 
Oh quanto ergcfi in alto 1 ’ infernal Babi- 
lonia da quello amore , quanto accrefee le 
fue colle di lui fiamme ! Ofo dire , che 
più debba quella tarurea tcnebrOfa cìteade 
a quella creduta bella innocente pafllonc , 
che a quanti altri vizi mai cercano defor- 
mar bruttamente il bel regno di Gefu-cri- 
fio . Per la qual cola quanto zelo ed 
arte m’ ingegnai d’ impiegare ne’ pafTati 
dì per inflnuarvi i due fanti lodati amo- 
xi , alcreuaat» d’ alte e di zelo ( co» 


si mi rinfranchi il divino favore ) fon ve- 
nuto in quello giorno ad ufare , per ri. 
movervi da quello fofpetto profano amo- 
re . 11 che m^lio non penfo di poter fa. 
re, che collo flraprargli dal vifo quelle ap- 
parenze leggiadre, lòttoa cuiquafi tra fron. 
di il maliziofo s’appiatta, s’afconde. Tre 
fon elleno; il capo d’oro, il petto d’argen- 
to , il ventre di bronzo : c^mt ax auro , 
peBut de argento , ventar ex are: il cito d* 
oro , nel quale è figurata la fempliciti 
dell’ intenzione ; il petto d’ argento , in 
cui è adombrata la purezza dell’ azio- 
ne ; il ventre di bronzo, in cui è fiffl- 
boleggiata la tranquillità della Mffione : 
fimplicitat intentionis , {piega San Mrnardo 
( in fané. ) , integritat aSioms , ttanquil- 
litat paffxonis . Qualora vedremo che all’ 
amor Platonico macca il capo d’oro ; ca- 
put ex auro, cioè la femplicità dell’ inten- 
zione : fimplicitat intentionis; manca il pet. 
to d’ argento : peSue de argento , cioè la pu- 
rezza dell’ azione : integrità! aSionii ; man- 
ca il ventre di bronzo ; ventar ex aro , cioè 
la tranquillità della pafTione : tranquillitat 
pafftonif, converrà inferire , che quand’an- 
che nella idea de’Filofofi darli pofTa quello 
amore puramente indirizzato alle bellezze 
dell’animo , e nulla attaccato alle attrat- 
tive del corpo, in pratica però non ha al- 
tro del coloffo Babilonefe , fuorché il pie* 
de di polve lurido, e di loto; pedum pan ’ 
fiBilit. Incominciamo. 

'prima parte. 

N on può negarli , o Signori , effere 
l’ amore la pafTione pib necefl’aria de* 
noflri cuori : perocché febbene ( D. Au- 
gu^ in ffatm. ji. ) libero fia 1’ amare 
pio 1’ una che 1’ altra cofi ; contutto- 
ciò à foxza 1’ amare , nb fia pofTibile il 
H 4 vive. 
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vivere, fenza l’amar qualche cofa. Non 
può aitres'i negarfi edere qiiefla la padìo- 
nc più noijile : concioffìachè 1’ amore trag. 
ge r alta fua origine dallo Spirito Santo , 
che (1 dice Amore-, c ricoiiofce per fuo prin- 
cipio 1’ eterna dilezione (canibievole tra le 
d le prime perlone divine , Padre , e Fi- 
gliuolo . Che le allo Spìrito Tanto , fpiri- 
to uniiorc , attribuifee Agolìino come a 
primaria fonte quel fimpatico unirfi delle 
forine alta materia , degli elementi coi 
midi , dell’ anime coi loro corpi j quan- 
to piò allo ftefTo Spirito dee rìdurfi come 
a luo capo , c riierirfi quell’ amore che 
cort dolce aureo nodo iinilce I’ uomo e lo 
ftringe al bello, al buono ! Vaglia il ve- 
ro però , un sì leggiadro piacente appara- 
to non bada a giufììficar quell’ amore che 
fra perlone di fcflb vario lènza fcrupolo 
Il coltiva . Imperciocché troppo degene- 
ra da principj sì belli, troppo a lui manca 
il capo d’ oro; eapae ex auro, cioi la fem- 
plicirà dell’ intenzione : fimpliàtts inten- 
tiùìtis . 

Ogni azione , voi Io fapete , defume la 
bontà o la fua malizia dall’ intenzione ; 
coficchè, per parlare con Gefu-crifto(Ma«. 
6. a?. Lue. Ti. ?4- ) fe l’occhio dell’ in- 
tenzione è ièmplicc, il corpo ancora della 
operazione ò chiaro; è tenebrofò, fe quel- 
lo V malvagio . A’ tempi di Daniello mol- 
ti folcano (lortarri full’ inclinare del gior- 
no al pilTeggin di un’ampio deliziofo giar- 
dino , che pnfl'edcva Gioachimo entro il re- 
feinto della fua cala : ( Dan. 4. ) e- 
tJt ei pomarium vicinum domui fut , & ed 
tpfum confiuebant Judai , V’andavano nobi- 
li , t’ andavano cavalieri ; e tra quelli , 
due ancora che nrafcicavanfi dietro una 
lunga toga , giudici del popolo in quell’ 
anno ; ijìi fre^uentabant àomum Joakim . 
L’ azione era in tutti la defl'a, ma diver- 
fo era ii fine in alcuni . V’ andavano i 
nobili tratti dal rcfpiro di aria falubre ; 
v’ andavano i due giudici tratti dall’ av- 
venenza di Sufanna moglie di Gioachimo: 
vulnerati amore e/us . In quelli era innocen- 
te l’azione , perchè inaocente il fine ; in 
quelli era I’ operazione malvagia , perchè 
malvagia I’ intenzione , Su tale princìpio 
efaminiamo, o voi , che vi date a tutte 
con cortefia, c ad alcuna poi con parziali- 
tà , qual fine abbiate . Conforme alle vo- 
ftre dottrine dovrebbe elTere ( Nigron. trai}, 
de ptcul, «mie. eap. 5. muf. a. »*. jj. ) I’ 
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ergervi per mezzo delle cofe corporei vifi- 
bìli alle non vedute incorruttibili : giac- 
chi tante c sì belle creature ( Rum. i. 
ao. ) non fono che gradi , onde fai ire per 
effe piti fpedìtaraentc alla contemplazione 
del Creatore. La fua beltà divina ( PJdlt». 
pi. 5. ) dilettarvi dovrebbe nelle fue fat- 
ture , attratti dalie imperfezioni de’ men 
degni accidenti , e depolla l’ignobil parte 
di voi, per eflere folo alle operazioni del- 
lo fpirito intelì . Ma fi conforman poi 
con quelle malfime le vollre intenzioni ? 
Ah le vorrete parlar ingenui , confcflcre- 
te , che altro line vi tragge , c che tutt* 
altro ravvolgete nella mente , che quella 
fottilc filolofia . Certa mollezza tenera 
verfo il gentil feflb è quella pania che v’ 
invefea , c lungi dallo Ipiegarc in alto 1’ . 
ali , vi tiene curvi a terra . Frequenta- 
te quella vifita per pafccrc in eH'a 1 voflri 
lenii colle occhiate languide , con i dolci 
ragionamenti ; c quella perfona vi va a 
guflo , perchè titilla la volita paflionc , C 
la follctica : vulnerati amore ejut . Per 
quello, aHin di piacerle , voi pure vi (lu- 
diatc di comparirle dinanzi vagamente or- 
nati , avvenenti e leggiadri nel vifo , nel 
portamento, tutti brillanti di vezzi , fino 
a vilmente eflemminavi negli ornamenti 
con tanta vergogna nel vollro feflb. 

Ora amerò che voi rifpondiate a voi Ilei- 
fi , fe innocente Ila quello fine che vi con- 
duce . Per me lo ritrovo oppollo sì alla 
dottrina de’ Padri, e all’Evangelio di Cri- 
llo, a'Aa guardinga onell.ì, al coftumc can- 
dido pudico , che non faprci qual colà po_ 
telTe piti viziare un’azione, potelTe corrom- 
perla , Quella è la differenza che pafTa 
tra i legislatori della terra, cd il legisla- 
tore divino ; che quelli qinndo fia buona 
un’azione, non guardano più che tanto , 
fe di chi opera fia buona o rea l’ intenzio- 
ne ; quelli a rifeontro da' qual Tergente di- 
rami, principalmente riguarda , ed ove im- 
pura fia o fecciofa , lecciofe ancora e<£ 
impure r^uta 1’ acque che d’indi Igorga- 
no . Chi fra gli uomini non avrebbe lor- 
data la ringoiare umanità dì Davidde picc 
le correli finezze ufate ad un’ ufficiai def 
fuo efercito? Quale capacità in un princi- 
pe eflere penetrato da un fenfo di compaC. 
fione verfo un foldato , laflb dalie fatiche 
del combattimento , c macero dai dilàg) 
del viaggio ! Quale generofità regalarlo 
col piatto della veara reale, c con degn». 
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i *ion cleroentiflima ammctrerlo alla prò- gli uomini ancora ne (bfpertano , ne for^' 

r pria tavola Aio commenlalc.' Tutto ciò ei man giudizio, c talora Cui proprio cfem- 

i Ci compiacque praticar con Uria richiama- pio giungono a pcnfar più male di quello 

to dal campo; lo accolCe con maniere gen- fallì da voi, o fi lafcia di fare. Concioflia- 

tiliffime , gli terle con eCpredioni di fti- chi è divenuto il mondo di accorgimento 

« ma gli onorati l'udori dalla fronte, lo in- sì fino , che non preda pib fede alle Ca- 
vitò a ripofare fotte a’ luci tetti, lo ri- volo de’ romanzieri, i quali dipingevanoin 

fiorò colle regie vivande, e finalniente gli aria nobile le corri fpondenze , gli amori, 

diede feggio ed onore alla fua medefima e li chiamavano quando fiimoli a fatti 

tavola : (a. Rrg. ii. 8.) dixit D-ivid ad eroici, c quando freni a ritenere da con- 

Uriam : vaàt in aomum tuam ; ftcntufijut rfl fidenze volgari . Ha firacciato adefib que- 

«on ciiuj regixs , & vocavit eum utcomedtnt fti veli, c fa beninìtno eficr di carne an- 

ctram ft . E pure difapprovb Dio la troppa cor gli croi. Quindi in vedervi frequentar 

cortelìa del Covrano , n’ebbe dilpiacen- quella vifita, corteggiare quella pcrlòna , 

sa ; difplicuit hoc coram Demmo . Ah col chi fc n’ ammira , chi fi fcandaiczza, e 

fno penetrante (guardo ne Ccorfe l’inten- chi Ce non ne prende ammirazione, per 

zionc prava; vide che fanti fegni di urna- edere divenuto comune il dilòrdine, e l’ 

nità erano mantelli fpcciofi , per ricopri- abuiò , Tempre pih crede lecito a fe ciò 

re la trefea avuta con Berlàbca , e che che mira paflato in cofiunie. Imperciocché 

le carezze ufate al capitano, erano ingra- quella è 1’ indole dell’umano ingegno , 

zìi delia liia donna. Quindi come piacer- non formar giudizio d’una cofa dalla qua- 
gli quei tratti , que’doni, quelle dimo* lità intrinfeca viziata e rea, ma {Stntc. 

frazioni di riconolcenza e di guiderdone, de beat, vita cap. i. ) dal vedere fc 1’ ap- 

che tendevano a nafeondere una pafiìone, prova il nobile , fc il liiggio I’ approva ; 

che Cebben foddisfatta ferbava ancora acu- luringandofi , che ciò balli a toglierle ogni 

ti gli (limoli, calde le voglie? Cefl'ava d’ bruttezza, e conferirle per fino una cert’ 

edere in Davidde benignità e clemenza aria di venufia e di candore . E vi patC 

Il verfo il merito quella che procedeva da sì leggiera colpa edere rei di quelli Ican- 

f efièmminatezza vcrib la moglie . Il me- dali ai voftri fratelli? quelli, che dovre- 

defimo dirò a voi, o coltivatori d’ amici- (le ritrarre dalla libertà e dalla corruziO- 

zie tenere femminili . Non è più onefia nc colla morigeratezza del vofiro cicmpio, 

■» quella pratica, che quantunque fi ennten- vi fembra una galanteria fiabilire col vo- 

j ga tra i confini dell’onore, elee dai limi- ftro efemplo nella libertà , e nella corru- 

> ti dcH’oneftl' nel fine pravo di fecondare zione? Io Co che la Scrittura facra chia- 

una padìonc che a fuoco lento lento vi ma il peccato de' figliuoli d’Eli coll’enfa-- 

'T. ftrugge. Non è lecito quel commerzio di tica cfiircflione di ( i. Reg. a. ip. ) gran- 

"!> vìkIicccì, di donativi, che fervono d' efea de nlmit, non giàfemplicemente perchè ni- 

ì alla voAra fiamma , c fan che 1’ altrui fi tridero dietro a donne , e fi fermadero a 

> (èrbiognor più viva. A che m’ andate inor- cinguettar feco Tulle porte del tempio facro, 

-s peilando quella lervitù, quel corteggio con ma principalmente perchè col loro efempio 

«, vaghi colori di (lima dovuta a’ chiari prc- tiravano altri nella medefima trefea ; eco- 

;♦ gj , che adornano quella pcrCona ? a che me uccelli già preC, altri uccelli traevano 

> imbellettando col fuco di grata memoria nella ftefià ragna. 

;> quel ritratto che voi confervate con pib • Ma via fuppnniamo , che il fine vofiro 
■ì attaccamento egelofia, che le donne Ebree non (U maliziolb, e che il mondo in cofl 

D (a. Reg. I. 1 . ) i nafiri di Gionata? Voi giudicarlo , fia temerario , fia maligno : 

!«• vorrefte in tal guìfa gittar polvere fugli oltracchè 1’ Apodolo ci comanda ( i. Tbef. 

i , occhi de’ femplici ; ma Dio ( Pfalm. io. j. ai. ) lo ftar lontani da ogni Ipecie di- 

j! <. ) le cui palpebre interrogano i figliuoli male che polTa fcandalezzare i deboli , i 

degli uomini, tanto più rei vi dichiara , pufilli , vi domando , potete alTicurarvi 

> quanto pib al pericolo, cui vi efponete di che in colui , che in colei , la quale vi 

^ àrdere l’oneftà, la malizia fi aggiunge d’ corrilponde in amore , fia del pari depu- 

ifl occultarlo fra veli. rata la mente, e netta 1’ intenzione? Io 

.0 Sebbene non è Dio folo, il quale fcuo- mi edifico bensì, che abbiate del volito 

!> fn l’ idea voftia malvagU i gli uomini , prolfimo buona opinione , ma che 1’ abbia- 
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te in quefto incontro folo, fàcili per altro 
a penfar Tempre il peggio in altre occafio> 
ni, entro in fofpetto, che folo per parzia- 
lità foverchia vi mortriate con chi vi è a 
grado cortefi. E Te quello o quella trattaf- 
fcro con voi con diverfo fine ? e fc quel 
fuoco che appena rifcalda voi , giunzefle a 
confumarla, a flruggcrla? non farebbe vo- 
ftra la colpa , per averlo accefo in materia 
arida c per fe difpofia? Poco importa, ve- 
dete , poco importa , che voi non abbia- 
te fine cattivo, fe altri 1’ hanno Mr ca- 
gicn vofira ; e che voi non pretendiate fe 
non che pafTare in qualche modo una vita 
inerte ed nziolà , qualora altri accrefeano 
quinci il fomite alla concupifeenza . Im- 
maginatevi, che Giolèppe mentre fcrviva 
con animo ignorile in Egitto , anziché 
moftrare contegno colla moglie del fuo pa- 
drone, ed una cert’ aria di gravità c di 
Ibllenutezza , fatto avelTe, come fuol dir- 
li, de! vago e del galante, nell* incontrar- 
lì con lei, nel vederla. E quantunque da. 
gli ocehj (Propert. iib. 2 . eleg. la. ) che fo- 
no le prime feorte in amore , avveduto fi 
foile , che le piaceva , e pih a genio del 
cuor fuo andava lo {chiavo dello fpofo , 
coltivata Paveffe con dolci parole, con af- 
fettati inclnnì, con modi calcanti, e vez- 
zi . Con tutto il candore dell’innocente 
garzone , J’ avrelle voi aflbluto da colpa? 
Ah che per quanto folfe egli pih candido 
di una colomba, la anale ( Cari:. 5. 12 . ) 
fpecchiafi nell’acqua di chiaro fonte, egual- 
mente reo che l’ innamorata donna riputa- 
to i’avrelle. Languiva ella d’amore trafit- 
ta, ma Giolcppc avrebbe temperato i dar- 
di per trafiggerla : ardeva ella d’impure 
voglie , ma Giofeppe ‘avrebbe avvalorata 
lavanroa con quegli atti fcambieveli . Quin- 
di il faggio onefto giovane amò meglio pra- 
ticar feco (Cenff. 12 .) una zotica ru- 
videzza , che una troppo civile condifeen- 
- denza, raffrenarla col vifo torbo, che.r-i- 
lafciarlc le briglie con volto piacevole , 
concitarli la fua avverfione , tenchè av- 
verlìone di donna, eh’ elTere in pofleflo del 
fuo amore, benché amore di dama. 

Quedo é ciò che avete a far voi , per 
non entrare a parte dell’altrui colpa: (al- 
trimenti non vi fculà la propria innocen- 
za, fe dà fomento all’altrui malizia: ) rm- 
pnr fòggezione col fratto grave e leverò 
a chi é proclive all’ effemminaterza ,• far 
che ^ avvegga del voftio coacegnoy oh’ è 


in voi un vigore mafchio di fpirito , Ccfié 
affai pih che di una cerca difinvoltura voi 
vi piccate di quella nobile afprezza , che 
torna sì bene alle donne, come al foldato 
la ferocia. Ma io temo, o Signori, io te- 
mo, che gli uomini avrebbono a grado l* 
incontrarli in donne all’amore pieghevoli 
come la moglie di Putifàre ; e le donne 
non vorrebbono incontrarfi in uomini d’ in- 
dole fcrnpolofa, come Giofeppe . Non già 
per commettere, (il ciel mi guardi da si ^ 
nero fofpetto ingiuriolo alla loro condizio- 
ne, al loro decoro,) non già per commet- 
tere cofe inorrevoli e turpi , ma per una j 
certa vanità di edere ammirate , vagheg-. 
giate, idolatrate, e di vedere per cagioa 
loro qualche bell’umore in catena. Don- 
de feorgefi, che il fine per i’una e per 1* 
altra parte h come que’ frutti, che pende- 
vano già dalle piante delie Città incendia- * 
te, (Tertal, in Apoe, c. 40. ) belli di fuori 
e rugiadofi, ma ai di dentro ripieni di ce- 
nere, e corrotti. 

Qual é il fine, tale, Signori miei, è I* 
azione; manca ai fine il capo d’oro: com 
put ex auro ; manca all’ azione il petto d* 
argento ; pe&us de argento , cioè integrita$ 
atìicnit. Non ci lalciamo incantare dalle 
fpeciole idee di Platone, il quale affermò; 

( ApuJej. in Apolog. Plot. ) oltre la terrena 
darfi una Venere celefte , che fol pure 
fiamme ne’ cuori della de* fuoi amatori - 
Quella Venere celefte che a noi difeende 
di sfera in sfera, di ftella in {iella, non è 
altro che la fcaltra donna dc’Proverb;, la 
uale perchè eoa artifizio terge il labbro 
all’ orme impure , li lufirga non efl'ervi 
ne’ luoi amori alcun male : ( Prov. 30* 

21 .) tergetrs os faum 4 àicit ; non futn operom 
ta maJum. Quella Venere celefte , che ci 
fi dipinge per una di quelle vergini cade, 
che deftinate {Cicer. 2. de Legiò.) dall’an» 
tica Roma alla cuftodia del facro fuoco, 
la gloria formavano della fuperftizion de* 
Pagani, non è altro che la peggior donna 
dell’ Apocaliflé ; la auale in nappo d’oro 
porgeva alla gioventù incauta le fue ab- 
bominazioni , perchè ne bevelfe il peHi* 
fero licore fenza ribrezzo ; habem pocu^ 
lum auteum in man» fua . Confulriamone 
la pratica, c vedremo qual fotto i bianchi 
marmi ( Matth. xj. 27 . ) corruzione lì a-, 
feonda e putridame. E non ifperimentia- 
mo nói tutto di rinnovellarfi in quelle ge- 
niali reciproche corrifpondfiuw ciò che leg,- 

già- 
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fiamo avvenuto al gregge di Labano un 
tempo ? Attendete . Uni vanii inficine le 
bianche pecore di quello pallore a pafeo- 
lare eda trallullarfi con ifcambievoli amori 
preflb i canali dell’ acque , dove Giacobbe 
avea mede alcune verghe tinte di diverli 
colori . Crederefte? tanto ballò perchè el- 
leno partorilléroun gregge nongià bianco , 
com' erano die, ma sì bene macchiato di 
tanti colori, di quanti erano quelle ver- 
ghe , che paravanfi loro dinanzi : ( Cenef. 
50. jo. ) macuhfm & varia , & diverfo 
colore refjptrja . Imperciocché la fpecie di 
que'falc) Ipoglia ti della corteccia, c di can- 
gianti colori, riflettendo nella fànufia del- 
le madri che allor concepivano , imprelle 
ne’ loro parti le fteffe macchie , che vedute 
ne’làlcj , lìguravanfi ne’ malchj loro . Vi 
prego difpenlàrmi da una ^plicazionc , 
-che forl'e ad alcuno di voi lari nota per 
pruova , pur troppo infaulla : in mia vece 
iaralla Agoftino ( Epif. aoi. aliar top. 
m. 18. ) Si corrifpondoiio vicendevolmente , 
dice il lànto , in quella converlàzione co’ 
guardi e co’ ghigni due perfone di fangue 
lervido, e di Icmbian te gentile. 11 riflellb 
nobile dell’ oneflà amendue trattiene da 
atteggiamenti men dicevoli al decoro ed 
alla riputazione . Ma chef Quelle occhia- 
te tenere avvalorate dalla fimpatia degli 
afletti , cagionano nella niente tali im- 
preffionì , che partorilce agevolmente la 
dilettazione , e colla dilettazione il con- 
lènlb : che per ordinario fon due parti 
gemelli . £ ciò molto più ; quando non 
tono occhiate pafl'aggiere ed alla sfuggita , 
ma fiflè e per lungo tempo . Concioflia- 
chh le interviene fovente , che ingravidi 
la mente quel bello , che s’ è mirato fol 
di pallkggio , penfate che farà quello , 
che induTlriolàmente fi vagheggia , e nella 
coppa del diletto agiatamente fi forbe . 
Non può a meno riempiuta di fpecie , 
che nel terreno frale dellano pizzicore e 
fènfo , di dar a luce nel lègreto di fc 
maeulofa & varia , & diverjo calort ref. 
ftffa. 

£ che fi pretende di più , per dichia- 
Taie impura una corrifpondenza , la quale 
produce si brutti effetti in coloro che la 
coltivano ? Non -fàrede già voi preoccu- 
pati dall’ errore del groflbiano Ebraifmo , 
il quale penfava non effer reo di com- 
mefle lordure , quando non macchiava il 
corpo, ancorché timaneOc corrotta la men- 


te : a difinganno di cui protellò il Reden- 
tore ( Mitrb. y. a8. ) , eh’ egualirente 
r adulterio commette chi s’appreflà laili- 
vamente all' altrui donna , e chi con ino- 
neflo fine la mira , e le ne compiace . 
Ciò non potete pcrfuadcrvi , dappoiché 
dalla llcllà morale liete illuminati, che il 
foggetto della bontà o della malizia , della 
virtù o del vizio è la . volontà libera ; la 
quale ficcom' è buona e lodevole , qualora 
appetifee un bene onello e permellb ; cosi 
è mala e dannevole , qualora inonclla vie- 
tata colà appetilce . Ah pur troppo la 
colcienza vi dice, ellere fenfualc queU’af- 
fetto , che voi Iblamcnte chiamate iènfi- 
bile ; impuro quel commerzio , che fpac- 
-ciare vorrefie di pura amicizia . Tratto 
tratto voi ne fentite gli (limoli , la lìndc- 
refi vi punge tratto tratto; c per quanto 
(Indiate ragioni per fopirne irimordimenti, 
voi ftclfi vi accorgete che fono Ibfifmi . 
lo ravvilo di voi un’immagine neH'infe- 
lice Gionata , il quale fu uno de’ più av- 
venenti giovani d’ Ifraello . Tutto acci- 
gliofo il padre , e rigido ollèrvator della, 
legge lo condanna a morire non wr altro 
delitto , che per quattro ftille di mele , 
che gli alperlcro appena fulia lommità della 
lancia le riariè labbra . Gran fatto! ei non 
fedè a lauti conviti , ei non s’abbandonò 
a crapole ed ubbriachezze , folamen te ap- 
prcisò al labbro poche (lille di mele, clic 
colava dal ramo ruvido di una quercia : 
( I. Ref^. 14. ) guftavit paulialum mtiit . 
Tuttavia quello badò, perchè folle condan- 
nato a morte nel più bel verde de’ (boi 
anni. Così voi benché non vi fatolliatcdel 
dolce, che bramerebbe la vollra paflìone, 
benché ne alìàporiate folo alcune gocciole, 
ne guftiate folo alcune dille in un’atto di 
compiacenza fegreta , in un caldo fofpiro 
lanciato in aria , morite alla grazia , e 
liete condannati fecondo la prciente giu- 
dizia all’inferno. 

Nè vi sforzade di darmi ad intendere, 
che 0 per freddezza di temperamento , o 
per robudezzadi virtù, si cattive imprct 
tioni da voi non filentono. Sarebbe ouedo 
un prodigio lungo fpazio più dupcoao del 
già veduto da Mosè fra Terbolc pendici 
dell’ Orebbo ; ( Exod. 2. ) un tenero 
rovetto da ampia ardente fiamma intor- 
niato e cinto, dal piè alla ama, di fiiori 
e per entro , da quello e da quel fian>- 
co , e non per tanto in vece di man^rc 
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ridotto in cenere, confcrvatofi con iftupor 
di natura, verdeggiante c iretco. Ma chi 
vel crederebbe ? Leggo che i lanti , ne' 
quali altro amor non ardeva , che I' amor 
lacro divino , erano tuttavia inl'eftati da 
immonde arpie nel fervore delle preghiere, 
c de' facrificj : leggo che per rintuzzare 
gli acuti flinioli, erano aflictti quando a 
gittarfi nella Aagion piti ncvolà ne' ghiac- 
ci , c quando a rivolgere le membra fra 
bronchi . E voi , cne certamente non 
intcìtenete con Dio in celelli contem- 
plazioni , ma prefl’o una creatura , men- 
tre fi verte , mentre fi lilcia , mentre s’ 
adorna , vorrete darmi ad intendere di a- 
ver la mente tra fuperni fpiriti , fra quel- 
le idee puriffime ? Perdonatemi : conviene 
perfuadcrmi prima , che da altro uomo 
nafeerte , che da Adamo , altra donna che 
donna Èva fu vofira Madre . Nè lòia- 
mente io tengo per fermo, che in quell’ 
etto vi fi parino innanzi nere fantafimc , 
a dalle fantafime forga in voi l’appetito, 
c fi fvegli; ma eziandio lungi dall'ogget- 
to per quella memoria che di lui rimane, 
delle lue maniere , de’ fuoi vezzi ; che 
quelli finalmente fon tutt’i pregi, i quali 
adornano una donna , e la ditlinguon fra 
1 ’ altre . Oflervafte , dice San Giangrifo- 
ftomo ( kom. j. <te vtrl/. Ifaf. ) quel che 
addiviene ad una cerva ferita d'acutodar- 
do in qualche vital parte? Tuttoché fcam- 
pi dalle mani de' caccia tori , non sfugge la 
morte ; ma dove appiè di un’ albero , 
dove nel pallàre di un colle, cade a terra 
palpitante . Non altrimenti un’ anima 
quando è fiata ferita da un’ oggetto , che 
vibra tirali dal ciglio, benché lontana por- 
ta fòco la làctta, e dappoiché per qualche 
tratto o per ardore, o perifmania s'andò 
contorcendo , fpira finalmente rifinita , 
languente . E non fono quelle le ordina- 
rie clprcinoni di quelli Ipallraati Platoni- 
ci colla pcrlòna da lor coltivata, di ftar- 
le fempre col penliero a canto , di averla 
i'einprc prelcnte , o mangino , o dormano , 
o veglino , 0 fi divertano ? Crediamo noi 
che con quelle fpecie fi veggano angeli 
fu e gib per la fcala , come già ( Genef. 
a8. la. ) da quei pallorello addorroenta- 
tofi alla campagna? Ah un dardo si mor- 
talmente fitto nel fianco , non può a 
meno di far cadere clàngue chi anziché 
trarfelo, dà opera di vieppib profondarlo: 
hnge ) diceva Agofiino ( £/i«rr. in 


Pfilm. 50. & hom. 21. ) lihtdo propt : 1 og- 
getto é lontano, ma l'incentivo è dappref- 
lo, l’arciero fi è tolto dagli occhi, ma lo 
Arale è nelle vene, e già penetra l'oflà: 
witller longf 1 libido prope. 

Ed in fatti qual e la materia, in cui 
verfano ordinariamente le vofire confeflio- 
ni ? Non fono per avventura quelle fpecie 
da voi fomentate in mezzo all’ ombre di 
una folitudine pcnficrolà ? non fono qucAe 
dilettazioni, quantomeno vedute dagli uo- 
mini, tanto pib palefi agli Iguardi di Dio? 
Che contraAègno è cotello , fé non die 
non è puro il voAro amore , il quale la- 
fda fognate orme tali nella mente? 1 ufi 
edere mai innocente quella fiera, la qua- 
le ove palli , imbratta il tericno d'atro 
fangue? E che mai fono, difl'e al Re Dario 
il profeta Daniello , c che mai fono que- 
lle veAig'ic, impredè nella Aracciata cena- 
re fui luolo? e che mai fono ? ( D<m. 14. 
18.. ) cuju! vtjì-gij Jum baci Ah tu le ve. 
di , Iòno veAigic d’ uomini c di donne ; 
vefligi» viromm Ù" mulitritm . Che fe mai 
avvcniA'e che o l'anior proprio vi nalcou- 
dclTe qucAi peccati interni, o la vergogna 
vi turade la bocca a palcfarli , non vede- 
te voi di quanto peggior male farebbe ca- 
gione infauda? Tenervi gli anni e gli an- 
ni in difgrazia di Dio, allacciare le woArc 
anime con orribili làcrilegj, convertire in 
voAro [ i. Cor. 11. ap.] giudizio econdan- 
nagionc quel Sacramento e quel fangue* 
clic verrebbe applicato a giudificarvi , 
qual pib orrendo male c pib danno/ò > E 
pure fe pptedìmo levare a tante colcicn- 
ze il velo, vedremmo, che pur troppo da 
quedo Platonico amore quedi pedimi con- 
Icguenti nalcono , o d’ inorpellare le col- 
pe , o di non conicd'arle , per non edere 
obbligati dal confellbre a ritirarfida quel- 
la pratica , a troncar quel commerzio * 
che una lana morale non può permette- 
re in modo veruno . Vedremo che 
uedi cicisbei e . damerini o ptotraggono 
a una pafqua all’ altra le lor, confet 
fioni , od anche allora le fanno fol per 
metà , accufando si bene con indeter- 
minato numero le loro colpe , ma noa 
accufandonc l'abifuazione , ed il forte at- 
tacco, che quali ellera al muro avviticchia, 
ti li tiene . Vedremmo in fine come nel 
tempio di Gerolblimaf izecb. 8. 8. ) vide 
Ezcchiello, allorachc forò la parete, pefà 
fime abbomipazioni , che non avremmo ere 
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dinto mii ; come che vi fofTero nel luogo i pire diverfi afTetti o di turbamento , o di 
facr» tali profanazioni , il buon profeta non ' gioja . Se cortefi Iòno c pietofi , oh come 
li pcrfuadcva . Ma fé non fi veggoi» adef-j par loro d’effere i più avventurati uomi. 
fo , C vedranno un dì , c le ora udir non ni del mondo , e natura eh’ è ingenua , 
li vogliono da predicatori , verrà un gior- dipinge loro i’efultazionc di cui va ebrio 
no che lì udiranno a lettere pib chiare , il cuore, nel volto [ fc per avventura un 
e fenza tanti riguardi di ofl'cndere, di dif- poco diftratti o difpcttolì , oimè che am- 
gulìare chi tocco lì l'ente, dove gli duole . bafee , che sfinimenti , che trafitture! L' 
Deh per canto , cari uditori , non voglia, agitamento dei cuore , Io sbattimento del* 
te adularvi in cofa , che per quanti ar- le fibre apparilce nell' aria trilla , nel 
zigogoli Tappiate addurre, o è troppo chia- labbro mutolo, nel fembiance pallido . E 
ra , o fi farà un dì . Non fumo pili ne- quello è amare la virtb t qu^o è non 

gii aurei fccoli dell’ innocenza , le pure avere viziolò attacco a quella pcrlona ? 

furono mai quelli fccoli , o foìamentc nel- Quando mai chi ama puramente , prova 
la fàntafu de’ favoleggiatori . Adellb fi fu- tali fmanie? Eh il candido innocente amo- 
ge da fanciulli la malizia col latte , e re per sì poco non annuvola la fercnità 
gli (Icfiì loro divertimenti puerili con fan- del fembiance , non turba per sì poco la 
ciulle tenere fono fofpetti . Che farà tra quiete del cuore , Avviene a lui ciò che 
giovani e donzelle adulte , ne’ quali il ai tuoco celelle , il quale cITendo icevra 
fangue ferve, tra liberi e coniugate a pia- della materia , non s’ intorbida , non s’ 
ceri inchinevoli , ed a’ (Mali te occaCo- olcura , a dillércnza del fuoco di quella 

ni pronte accrefeono baldanza ì Se velli- terra, il quale elTcndo avviluppato da ma* 

to ai facco , cinto di cilizio , da digiuni terie cralle ed untiiofe , facilmente di fu* 
macero , dalle fatiche logorato , temerci, mo fi tinge e di fuligine , lo per me 
che qualche tenerezza almeno fi tlrilciafl'e quand' anche non lapelli dalla Sacra Scrit* 
per entro il mio cuore, e lo ammordidif- tura , dove andò a terminare 1’ amore , 
fe alquanto : fii/eer , non ho difficoltà di che portò Anione a lùa forelU Tamar, l* 
dirvi con S. Girolamo ( advirf. Vìgtl. Ep. avrei inferito ballevolmente dai fegni eli* 
rj. c. 6 . ) ftttw tmbetillitatem mrtm i che diede. Udite. Egli prima colorito in vifo, 
fi potrà fperarc di voi mollemente vclliii, e nella fronte fercno, apparve in un trat» 
morbidamente pafeiuti, io ogni cola acca- to mcllo, crucciofo , e in volto macero , 
rezzati? .... c tinto di pallore : ( a. Rrg. jj, 4. ) at~ 

unuatus mteit: egli prima robullo e fano , 
SECONDA PARTE. s’ abbandonò fui letto cagionevole e fear- 

no : propter amorem ejut .tgreuvit , Ah leiW 

Ì O non fo concepire. Uditori, come mai za curarmi di làpere piò oltre, quelli in. 

alcuno v’ abbia , il quale ofi fpaccia- dizj fono ballanti per giudicare fenza far- 
ce per innocente quell’ amore , di cui fin gli torto od ingiuria villana , che di mac- 
era abbia m veduto cITcre sì mortale e fa eia concupifcenxa era il l'uo amare . lo 
ce ed arco. Sono tante e sì fondate le con- non ofo afTernure lo ftelTo de’ moderni 
ghietture , ! fegni tanti , che lo palcfano amatori.- ma egli è certo, che que* turb;^ 
chimerico , o peccaminofo , che foto può menti , que’ palpiti conrrafl'egni non fon* 
knfingerlì d’ ignorarne la malizia chi va di una virtuou affezione, 
cercando ( Pfutui. 140. 4- ) txcufationtt in Alfine di rellarne maggiormente perfua* 
peteatis . Volete un contradegno piò ma- fi , poniate Alcoltatori , thè la perlbtus 
tiifello drìl’ inquietudine e (Teli' agitazio- amata ,torca eziandio per mero calò lo 
ne in cui njette chi lo coltiva? Non può, /guardo in altro oggetto , e vi fi fermi . 
dice San Bernardo, edere puro quell’alfet- Chi può ridire del pretendente le gelofie? 
to al quale manca il ventre di bronzo ; Suda , gela , agghiaccia , avvampa , mira 
veatfT en , cioè la tranquillità della torto il competitore con occhio livido , tra* 
palTione, ttmn^uiliaàtpJfimìt . ìoolTervoquc- ma infidic contro di lui , e talvolu giun* 
Ili Platonici dagli occhi pendere dcirama- gc infino a macchinar tradimenti per to- 
ta donna lorpefi, imrnobili , trangugiarne , glierlelo d.igli occhi. Quante volte fi è ve. 
dirò così, avidamente gli fguardi , e con- dutobatterfi amiche fpade in campo chiufo od 
turate che fono o fi>lcÙ 0 lereni j conce* aperto per una rivalità iu amore ? quante in. 
..j . «iderfi 
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triderfi nel fkngue di quello iAdìb , per 
cui altre volte Tparfo s'avrcLbe il proprio 
fkngue? Nulla dico dei Ycieni-, e di mille 
altri perfidi modi che tentarono i gclofi a- 
matori, e pofero in opera per aver lòli il 
poflcllb di un cuore , che di mal occhio 
vedeaii divilo in altri. Oltre le tante f'u- 
nefle memorie , ètkcilc rimmagmarfi, che 
Ikppia fare la gelofia qualora avventa a 
chi è ca'do d'amorofa paffionc , da crini- 
iuoi un’angue in feno ; ch’errando lubrico 
per ogni luo membro, e penetrandogli al 
cuore , gl’ in:piia co! fuo vipereo fiato un 
non più fenrito furore. Ciò baft.ir dovreb- 
be a difingannarvi eìTe.’-e il voftro amore 
( Aptx. 15. 7. > non già quel mar di vetro, 
che fi vorrebbe far apparire dinanzi all’ 
Agnello, ma un torrente torbido, Ichiu- 
lu.rfo, rrpieno di lezzo nel fondo, agitato 
da venti e da procelle, ancorché nella di 
lai fnpcrficie ridano- liifinghicre la purez- 
za e la calma . Il prolbta Kaia ( fyi. 57. 
20. ) chiamerebbe cotefta voAra palllone un 
mare che ferve io chiamerolla col nome 
che le attribuilcc Agoftino, (//é. 11. faptr 
Cene/, ad liti. cap. 42. di' hb. 14. dt Civil. 
Dei cap. 17 . ) la dirò la voftra Èva . Di 
miante feiagure , di quante afflizioni non 
fu coflei cagione al povero Adamo? Ei di- 
venne infelice, prrcnò Èva gli fu troppo 
cara.- per non contriftar lei, riduAe feftcf- 
fo a coltivare una terra di bronchi intral- 
ciata c fparfa di fpine . Voi fiere nello 
ftcflb calo. Vi ftracciano il cuore mille 
mordaci affannofe cure, per cui fietc attac- 
cati ad un’Èva, che quantnnme proviate 
acerba , è nond.meno la vollra cara . E 
t-utravia vorrete voi cotrfumare si mifera- 
mcnte la- voftra più fiorita etade? perdere 
H tempo , la quiete , la roba dietro un’ 
Èva , clte non vi diede già Dio per cora- 
pigna , il ferpe vi diè per lufinghiera . 
Deh aprite gli occhj Fedeli miei , come 
Adamo gli aprì, dappoiché Èva lo rovinò; 
( 7 - ) »ptTti Junt acuii : apriteli 

voi prima chi cortei vi rovioi. Finalmen- 
te è pur fallace , è vana pure ^ Proverò. 

fluella bellezza, cne v’ incanta e 
rapilce ; e voi e voi rteffì -l’ avrete a no- 
?’ ^ in difprezzo, quando col crc- 

feer degli anni /patita farà. Oflervatc nel 
giarahio una rofa : oh qfatite api adulatri- 


ci le volano liete all’intorno mentre ella, 
è frefea! Ma tornate, quand’ella pallida , 
Icolorita languirà il di icauentc lòpra il 
fuo rtelo: voi la vedrete defolata, ncglet» 
ta non aver più né pur una di quelle già 
sì lufinghierc feguaci, che a lei fi volga . 
Lo neflb farete voi con quella perfona , 
cui di tcrvire aderto vi fate gloria. Cancel- 
lati dall’età i bei lineamenti del volt* > 
mancato il brìo dello fpirito, l’ avvenenza 1 
la leggiadria, viritfeirà increlcevole , e ne 
avrete vergogna. Chiaro legno, che non i 
funi pregi, non le doti dell’ animo vi ra- 
pivano un tcinp; ma Iblo quella vernice, 
con cui negli anni verdi l'avea colorita la 
natura o l’arte. Dal che imparare dovreb- 
be il IdVo debole a noiipreftar fede a quel- 
le sì pregnanti efpreflioni di eterna ftima, 
di fervitù coftante , poiché è un fuoco, eh* 
foltanto dura quanto la beltà del volto F 
accende. Vorrete afpettar allora a rompe» 
re le voftre catene, a rimettervi in libcr» 
tà ? Avrà il merito del voftro dilinganno 
l’età cadente, c non il difeernimento vo. 
ftro, che qualora non l’oflufchi part'ione , 
i sì chiaro ? Ah no . Perchè divenghiate 
guardinghi, ho adoperato con voi quel mez- 
zo, che usò già il profeta Daniella per di- 
finginnare i Babilonefi . Credeano «irti fol- 
lemente, che forte Dio un dragho, che gli 
occhj fuoi foffero' rtelle , raggi fodero le 
fue fqiiame ; c quinci caricavano la {acri- 
lega ara di ricchi doni . Che fece il pro- 
feta? Spogliollo di quell’ eftrinfeco amman- 
to di divinità. Io ftefe freddo cadavere a 
terra : indi additandolo a quella Inperrtr- 
ziofa gente; ecco, le diffe, il bri nume 
da voi adorato: ( Dan. 14. 27. ) rcce 
coìrbtth. Così io rtrappati querta mattina 
all’ amor Platonico i rioì fpccioli veli , ec- 
co, vi dirti, il voftro nume, ecco l’ idolec- 
to voftro sì caro. A ben ravvifarlo voi Co- 
prirete, che febben vanti capo d’oro, pet- 
to d’ argento, ventre di bronzo , non ha 
però altro del coloflb' Bkbilonefe , fuorché 
il piede df polve lurido e di loco : prdum 
pars fiSiilh. Siate voi più faggi di que’pn. 
poli, che rimafero avvolti nel loro ingan- 
no; e rrafportando da un’ara profana fa- 
gli altari del vero Dio la Voflra fiamma , 
arda in facrifizi di carità-, come Be’ da« 
precedenti giorni vi ho infìmiaco. 
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DELLA EDUCAZIONE DE* FIGLIUOLI. 

Livatt $cuUs veflrtt , vìdett . Jean. ir. j. 

0/ fttitm tptrvit fapient'ue conftderavìt femltas dtmut fu* .... muntf 

timent Domìnum, Proverb. zxxi. z£. 27. 28. 


Inalmente dopo varj argomen- 
ti , che nel decori© della «jna- 
relima impreli a trattare , on- 
deggiante dubbiofo fra la fpe- 
ranaa e il timore di riportar 
frutto dagli uditori, emmi toccata in que- 
llo dì la bella forte di trattarne uno confi- 
citfCzza di coflfeguire da chi mi afcolta il 
frutto pretefo. Non fon venuto quella mat- 
tina a voi {>er elortarvi a cercare nelle con- 
trade i raendici , per accoglierli ne’voftri 
alberelli , c provvedere di vitto qae’ mife- 
ri, che non hanno pane con cui stamarfi , 
a prendervi cura di chi marcifee nelle pri- 
gioni per debiti , o pericola nella fede 
fra le catene de’ barbari . Se quello fòlle 
lo feopo del mio ragionamento , per quan- 
te ragioni addur vi fapeffi , affin di piega- 
re il vollro cuore alla compallìone degl’in- 
felici , non mancherebbero all’ avarizia di 
alcuni , colorati precelli per crrmerlì , e 
forfè forfè rivolgerebbelì contro di me pib 
d’ uno colla rifpofla che diede colui cru- 
ciofo in volto : e che ? fon io ( Cene/. 
4. 9. ) per avventura il cudode del mio 
fratello ? No , Uditori , non è quella la 
(aufa > favore di cui da zelo punto pero- 
ro . Sono venuto , il crcderelle ? per rac- 
comandarvi i voOri modefuni figliuoli , da 
voi generati, da voi partoriti, quelli che, 
per ufarc i dolci fenfi di una tènera ma. 
dre ( Ttb. i. 4. ), fono il lume degli oc- 
chi voftri, ]« voftre delizie, il vollro con- 
forto. Poteva iticontrartni in un’argomen- 
to, da cui pili profondamente fperarpoteC 
fi di ottenere il fine propollomi , eh’ è d’ 
indurvi ad averli a cuore l Certamente 
quella mattina non ho bifògno d’ arte , d’ 

• eloquenza non ho d’uopo; aliai pih che 1’ 
eloquenza c 1’ arte , avvaloreranno le mie 
pròle le vollrc vifeere , i voftri cuori . 
Ecco adunque , Padri , e Madri, in fem- 



plici e chiare parole io (Irecto debito che 
v’ incombe . Dovete vegliare lopra i va- 
Uri figliuoli , dovete correggerli , dovete 
dar loro buoni efempii , Ne avete 1 ' clcra- 
pio nella donna forte lodata da Salo- 
mone ne’ fuoi Proverbi • Tre cole nova 
di lei particolarmente .* che vegliò , che 
ammonì , che precedb col fuo eiempio.* m 

fitum epetuìt fufientur , tonfiderrnvii ftmitut 
domus fitte , mu/irr timent Domìnitm . QucAo 
fono le obbligazioni voftre ; vegliare fopna 
gli andamenti de’ figli : ton/ìderavit fimiut 
domus fitte ; correggerli ne’lor difetti : et 
futtm apetuit fifientite ; andar loro innanzi 
coll’ elcmpio : timent Deminum . IncoiTiin- 
clamo. 

PRIMA PARTE. 

U N A delle pulitezze del fecolo h Ha- 
ta (empre, o Signori , il pafTare uf. 
fizrò di congratulazione co’ genitori nel na- 
feimento de’ loro figliuoli . lo non condan. 
no quello civil coftume , poiché lo trovo 
fondato in quella foda ragione , che i fi- 
gli fono ( Pjalm. 1x6, j. Ciz 117. 4. ) u- 
na eredità del Signore , c la benedizione 
eh’ egli domi a’ padri coilumati ed oll'erva- 
tori della fua legge. Farmi tuttavia , che 
fi potrebbe talora fenra ingiuria de’ geni- 
tori, pafl'are loro un uffizio totalmente di- 
verfo , e condolerli che abbiano figliuoli , 
per 1’ obbligazione affai Uretra , che ven- 
g«io a contrarre di ben educarli . Quell* 
obbligazione tempera sì il piacere di aver 
prole, che chi fi condoleffe potrebbe ap- 
patire bensì meno cortigiano e men corre- 
fe, ma farebbe creduto certamente più di- 
fcernitorc, c più (incero . E primieramen- 
te debbono vegliare (òpra i loro andamen- 
ti : tvtfièetevit fimitat dtmut fate . Ciò è 
tanto vero, che nelle facre carte ( Jereim 
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é. 17. ) i padri di famiglia fono chiamati 
frequentemente vigili e lentinelle; le qua- 
li dai merli delle torri danno olTei vando 
ogni moto , per accorrere lollecitamcntc 
ovunque fi pari il bifogno . Stenda pure 
la notte 1’ orrido velo lugli occhj de’ mor- 
tali , e tutte le cole in un profondo filen- 
rio alTonnate godano un dolce ripolò: non 
ha a dormigliare ( P/alm. 120. 4. ) o a 
dormire la fentinella che curtodiice Ifrael- 
lo . Che fe per amore alla quiete, per a- 
verfione ai didurbi , per negligenza o da- 
pocagine trafeura di adempire quell’ ob- 
bligo , Iddio fi proteda per Ezechiello , 
che ( Ezetif. JJ. 6, ) Janguinem requittt de 
tnemu fi eculatorit . 

Quello penlìoro profondamente impredb 
.nella mente a Giacobbe , lo tenne fempre 
.dedo, dacché prefe a guardare le pecore 
di Labanno commefle alla Tua cura . Io , 
diceva il buon padore , non ho potuto mai 
foddisfarc alla natura col nccellario ripo- 
fo , dacché fui dedinato alla cudodia del 
gregge . Tolìochè chiudeva eli occhj a un 
dolce fonno o lu qualche balza alpedre, o 
fu qualche virgulto fpinoio, mi dedava la 
fantafn col ricordarmi il conto che dove- 
va rendere al padrone delle pecorelle , e 
che a me toccherebbe rillorare i danni ,“fc 
folTe perirò un'agnello. Ogni Ubilo d’aura 
che niovedc una fronda, ogni mormorio di 
rufccllo mi parca un calpedio di fiera , 
che fi accodail'e alla mandra . Quindi for- 
gendo girava intorno alla greggia , le ri- 
cercava coll’occhio ad una ad una, veglia- 
va , faticava , qua c là accorreva , lenza 
che mai nel corfo dentatidìmo di quattro 
lud ri abbia potuto abbandonarmi una loia 
notte a un placido fonno: dte ( Genef. ji. 
40. ) no&uijue eefiu ueebar , & gelu , ftigie- 
batqtte fomnm ab oatlii meli : perché damnum 
enne rediebam , Cf quidquid futtim penbat , 
H me extgtbat . 

Ah padri e madri che avete avute in 
confegna non le pecore di Labanno, ma i 
figliuoli di Dio, come potete ripofare con 
animo tranquillo , (àpendo che la giudizia 
del ciclo ricercherà dalle vodre mani il 
loro fangue, qualora alcuno di elfi fi per- 
da per la vodra fonnolcnza ? Come fidarvi 
delle balie, dc’lervi, e delle ancelle, che 
mercenarie eflendo e venali , badano fole 
al privato loro interefle / Deh vi rifeuota 
( D. Jo. Cbiyf. in Ep. i. ad Tim.bom. 9. ) 
Ù tremeod* pcoficro delle grandi obbliga- 


zioni che vi fono addogate , c della feve- 
ra ragione che vi farà domandata al fin-, 
dacato : mnne debitum rcdiiitli, Ct quidquid 
furtim peribit , a. vobii exigeiur . Da voi fi 
ricercherà, fc avete indruito i teneri figli, 
uolini ne'principali miderj di nodra lede, 
e non avendo voi per indruirli ozio ed op- 
portunità, fé gli avete mandati alla dottri- 
na , dove fi nutricano con quedo latte i 
fanciulli da facerdoti pii, odalaici addot- 
trinati; le avete loro indillato le maflime 
nell’evangelio fparie, il difprezzo del mon- 
do , 1’ umiltà di fpirito , il perdono delle 
ingiurie, il fovvenlmento de’ poveri, lave- 
nerazione a’minidri facri; fogli avete av- 
vertiti , che il peccato t il fommo de’m.i- 
H , mentre offende nn Dio infinitamente 
buono , infinitamente fanto, infinitamente 
amabile; e però farebbe più tollerabile git- 
tarfi in mezzo alle fiamme , che una fòla 
volta difgudarlo; omne debitum teddens , O” 
quidquid fuftm peribit y a •uthn ex.’geiur . Da 
voi fi ricercherà , fe avete indagato quali 
tendenze abbiano, fe alla pietà od alla difi. 
fiolutezza ; quali fieno i loro tralìulli , le 
innocenti o immodedi , con chi converfino, 
fe con fanciulli morigerati o libertini ; di 
quali libri fidilettino, fé divoti odifonedi; 
mine debitum reddetit , G** quidquid furtim 
pttibit , e vobit exigetur . Voi dovrete rif 
pontiere a tutto , rendere ragione di tutto , 
ed in cafo che non abbiate vegliato , fod. 
disfare per tutto : fanguinem rtquiret de ma- 
Hu [peculatoris . 

Non bada riporre ogni vigilanza e ogni 
cara, acciocché i figliuoli riefeano a propor- 
zione del grado, manienifi nel tratto, fpi- 
ritoC nelle rifpode, difinvolti nel portamen- 
to . 11 Verbo incarnato non trasferì già il 
matrimonio dall’ edere di contratto civile 
alla dignità fublimiffima dì Sacramento a 
quedo fole fine , che 1’ umana repubblica 
foflé proveduta di fudditi indruiti nelle leg. 
gi della civiltà, e de’ modi cavallerefchi . 
Pur troppo qued’arte tanto applaudita a* 
nodri giorni di converfare con orio e con 
galanteria s’impara facilmente da’ giovani. 
L’ha fublimato a si alto grado, perché fof- 
fe allevata una prole fanta, piacente a Dio; 
la quale popolade di giudi il mondo, riem- 
piedé di fanti il paradiio . Aci6, feamate 
1 voftri figliuoli, dovete indirizzare la Prin- 
cipal vodra attenzione , e ania prendervi 
e follecitudine , e tirrore prendervi c gclo- 
Ga, che 0 troppo predo imprioo ia brutta 
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Icienza del mondo , o troppo proclivi s' 
abbindouino alia liia corruzione. Anna la 
Madre tencriflìina di Tobia , veggendo che 
il figliuolo traeva in lungo il Tuo ritorno 
alla paterna caia , come lo amava mol- 
to, COSI entrò in Ibl’pctto, che avelie cor- 
fo qualche pericolo nel viaggio: elciva a- 
sitata da quella crucciolà dubbiezza incìa- 
Ichcduna giornata , e recandofi la colli c 
fu monti , o lume degli occhj miei , fcla- 
mava , o rifloio delia mia vita , o folten- 
tamento di mia vecchiaia , dove feit per- 
chè indugi ? Chi la che non t’ abbiano af- 
faliio 1 mafradieri delle campagne ' che 
non t’ abbiano ibmmerfi le voragini di 
qualche ti iiiic'' che non t'abbiano divora- 
to i moftri delle forelle ^ t in quello di- 
re raddoppiando lempre il (no pianto , 
mandava gemiti altilhmi ; ond - s’ empie- 
vano e valli c monti dell’altezza de' (noi 
lamenti; ( To6. io. 7. ) flebat itremediubiii- 
Ixs ijcrymn , alque àicebat ; leu , leu flit 

nu ! con q iel che Icgue . Cosi fa, Udito- 
ri, chi ama da_ vero. Teme lempre che i 
fuoi figliuoli ffiggiacciano a qualcuno di 
quegli Ipelfi pericoli che facilmente rovi- 
nano un’età non ancor aflài cauta per co- 
nolcerii , e non ancora aliai prudente per 
ifchilarli , quando fieno allcttati c guaHi 
dalle lufinghe del piacere , c quando con- 
taminati da quella lenta tabe pcflifera , 
che dalla compagnia di fanciulli pci vcrfic 
dilcoli fi dirama , a corrompere in loro le 
prime id-e del vero , e le prime feroentc 
deir> ondta . Laonde porta lempre que- 
fta fpina ritta nel cuore .■ ah i mici figli- 
uoli ! ah i mici preziofi depollti confida- 
tiini dal Signore ! dove Ibno ? con chi fi 
trattengono i colà fanno ? E quella vigi" 
lanza li dee avere principalmente fopra le 
figliuole , a ragione del loro lèfi'o frale , 
ed alle infidie cfpofio di certi petulanti 
garzonzcili , che Ibno appunto come le 
mofchc ( Eccief. IO. 1. ) deferitte dal Sa- 
vio, che girano attorno attorno al buon 
odore del balfamo , per perderli , e per 
guadarlo. Abbiate cura , ( Eccti. i6. 1 1. 
14. ) dice lo Spirito Santo nell' Eccle- 

fiailico, della vodra figliuola fpiritofa ed 
iocauta, acciocché nelle occafioni non abu- 
fi della fua vivacità . Vegliate bene fopra 
la libertà de’ fuoi Iguardi , perchè talune 
fono di tal cattiva tempera, che vogliono 
qual viandante afletato e ftanco bere ad 
o^i acqua , cd appoggiarli ad ogni palo. 


Ed altrove ne parla ancora più chiaramen- 
te , ed a’ parenti cauti conliglia ( Eccli. 
^a. p. IO. li. ) a ben vegliare lopra dicCt 
le, finoa perdere iliònno, aftinchènoniie 
nalcano di quelle liberta, che non portano 
troppo buon odore ai calati. 

Abbiamo nelle Scritture, che una certa 
fanciulla leinplicctta c bella per nomcRut 
avea ottenuto da Boez , di potere fiam- 
niifchiata co’ mietitori raccogliere a fuo ta- 
lento pieni i manipoli di bionde Ipighc nel 
campo : pttecepn n.ibt , cojÌ ella a Noemi 
riferì , che per l’età e per il fenno fia- 
cca le veci di fua aja , e di Tua Madre: 

( Ruil. a. ai. ) [rtecepii nuli ut niel)<^>ibus 
ejui ingeferer , donec fep,etet metnentur . Gra- 
dì Noemi la finezza di Eooz , e rendette 
I grazie al Signore , che avelie infpiiato quell’ 
uoni dabbene a fovvenire all'inopia del- 
la fanciulla con sì cortclè e liberale enn- 
difcendenza . Non le parve però prudente 
colà, che una donzella fpiritolà c leggia- 
dra li mclcoialie nel lavoro con un drap- 
pello di giovani , lébben per altro d’una 
famiglia si morigerata, com’era quella di 
booz . Quindi , ieiiti figlia mia , le dif- 
fe : giacché due turme vanno a mieter 
nel campo , 1 ’ una d’ uomini , I’ altra di 
donne , c fottcntrano vicendevolmente al 
travaglio , accompagnati piiittoflo colle fe- 
conde , che tra quelle farai ( credilo a 
me ) più buona figura , che tra quelli ; 
melius eji , filia enea , ut Cum puelOt mt »d 
metendum. Quelli fono i faggi avvertimen- 
ti da infmuarfi alle figlie , e non permet- 
tere loro r ammettere in cafa sì franca- 
mente l<-tto pretefto d’ un’aurea candidez- 
za , l’otto titolo di cercare il loro collo- 
camento , certi giovani del mondo odier- 
no , che non cercano Ipofc , cercano a- 
manti . Quella è la cufiodia , che di lo- 
ro debbe averli , e non condurle alle rau- 
nanze , alle veglie ; acciocché rendano 
la converlàzionc piu gradita , più arguti 
i difeorfi , più làporite le itienlè , e 
concilino alle Madri un pò più di com- 
plimento e di rifpetto . La figlia trat- 
ti folo cum putiitt , ed il figlio eum mtjfo- 
nbus. 

Che fe quella vigilanza non bafiaflèf 
Che le quella vigilanza non ballallè, dee 
aggiungcifi la correzione , prefo clèmpio 
dalia donna forte, la quale or fuum upt^ 
ruit fapientite . E donde credete voi , che 
derivi tanca baldanza , che fi vede a d\ 
I I no- 
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noftrì ne' figliuoli e nelle figlie? Ondeque- fiori di virtù , clie fpuntarono all' ombra 
gl' impuntamenti così oflinati , Quelle ri- della connivenea d' Eli . £ allora poi lo- 
IpoHe sì franche, quell'aria sì uiperba e fpirerete o Padri , piangerete oMadri.- ma 
$'i rilèntita ì Deriva dalla troppa ccndi- i voflri fofpiri , le voure lagrime faraoim 
icendenza de’ genitori , dalle Ibverchìc ca- come quelle piogge che dal Ciclo cadon* 
rezze. Quante volte alTudirli motteggia- fuor di tempo: non adacquano Terbe gii 
re ancor fanciulletti con equivoci invere- appafTite ne’ campi, rattrillano fbio chi ha 
condi , in vece di correggerli , fi laician cura di coltivarli . Conveniva da princi- 
vedere forridcre ancor ellidci iororchcrxif pio , a primi làgg) che diedero di una 
Quante al rilàpere, che moftraronofpirito, natura rubelle e viriola, ritrarli dal ma- 
come Tuoi dirfi , contro chi li punte , in le con falutari correzioni , e non andare 
luogo di ammonirli a Ichivare gl'incontri, a feconda del Nilo con diflfìmulazioni e 
gli animarono a toglierfi per Tempre d'at- lufinghe . Ora che fon crefeiute alla fiera 
' torno chi ardilTe far loro afironto? E ci e zanne e denti , vi vuol altro che fofpi- 
mara viglieremo poi , che non raffrenati mai rare e piangere. La picciola barca che là 
con vilo torbo, con parole autorevoli rie- acqua da ogni parte, afpettate di veder- 
Icano sì caparb), sì baldanzofi, sì difooli? la fommerlà . In vano piangi o Sara folla 
lo per me, Uditori, non mi llupifco, al- diflblutezza d’Ifmaello , pietra di feanda- 
lorchè leggo nelle l'acre lettere, che Ofni lo all’innocente Ilàcco . Ormai non v’ha, 
e Finecs con indotlb la bianca velie di altro, fuorché lavarfene le mani, e ( 
minilìri del tempio furono, a parlar fran- ntf. ai, io. ) cacciarlo alla buon'ora fuo<- 
co, due cffemminati , due ladri . Imper- ri di cafa . Per la qual colà fe cura vi 
ciocché leggo altresì nelle ficn'e Scritture, prende , che i voftri figliuoli avanzati ia 
che il loro' padre, uomo cui piacea vive- età , abbiano ri fanto timore di Dio » 
re, e lafciar vivere, ditllmulava i loroec- imitare un ben accorto coltivattHC , il 
cefiì , od al pibai più fi contentava dir lo- quale piegar volendo alcune piante per 
ro con fredda voce: ( i. Rtg. a. r.)ijuart ornainento del luo giardino , non afpett* 
fteitit rtt hujufcemodiì Qual maraviglia che già che divengan nodolè, e in albero ere- 
trattati sì piacevolmente, tendeflero ragne foano , ma così a foo talento a domarle 
ad obblazioni , ed a femmine nel luogo comincia , quando novelle fono ed arren- 
fanro? Ah quando intefe Eli che i fuoi fi- devoli . 'Tofioché vi balenano agli occh) 
gliuoli dietro a donne nitrivano, ed alla certi lampi di una natura inchinevole ai 
villa dell’altrui roba fentivanfi prurirc 1' libertinaggio, cert’aria di vanità chepren» 
unghie , dovea alzare la voce, dovea ac- dono facilmente , moderate quell’ aria « 
cenderfi di zelo , dovea (cacciarli dal fa- frenate quelli lampi, primache i lampi e 
erario, e dai cancelli dell’ altare con vi- l’aria sferrin dal fondo qualche tempefta . 
gore di Sacerdote , di Padre , di Giudice . Oh ci rapifoono col loro garbo , fono di 
Non li ripreft, non li punì, non lidegra- fpirito fvegliato , fpiegano in volto un’ 
dò? Ecco la bella riufeita che fecero: di- aria gentile . E pur quello ? Uferetc con 
vennero rubbatoridi vittime olferteaDio, elfi un’ indulgenza molle? gli lufinghere- 
ed oppreflbri di femmine deftinate a forvi- te eziandio ne’ difetti loro? Ah guardate, 
gì del fàntuario. Vi vuol altro, o Padri che quelli inviziati da voi non abbiano n 
e Madri , per tenere in collo i voftri fi- recarvi crefeiuti negli anni triCvaglio mag- 
gliuoli (correrci , che interrogarli dolcemen- giore. Udite. Aflàlohne era il più bel gio- 
ie con voce languida.- tjugre faeith rtr 6n- vane che folle in tutto Ifraello, ed a lui 
fufomodiì Perchè o figlisi cattivelli.' per- pipavano le pib alfettnolè tenerezze del 
chè «egli atrj llefTì della cafa del Signore, Padre ( a. Rtg. 14. ay. ) fieu Ai/tltm vh 
vaghi tanto e dillratti? ^uare facitis ra hn- non trat puUher in ormi Ifrncl , ^ dttonu 
ìujccmtÀi ? Eh quello è un palpare , un nimit . Davidde lo compiaceva in tutto, 
blandire , un non dir nulla, e fol dire di in tutto gli cendilcendeva y e che lo com- 
vezzo . In tal cafo bìfognano 1’ autorità piacefl'ero in tutto voleva e macftri e (èr- 
ed il contegno , i rimproveri e le ripren- vi ed ajo . Che avvenne ì Quello bel 
fieni , le minacce e i gaftighi . Altrimen- figliuolo , fapete , quello bel figliuolo do- 
ti li vedrete correre per vie rotte, e pré- po tante carezze, dopo tanti lifciamcnti , 
fio diveranno una copia di que’ due bei dopo tante -morfiofe calcanti maniere del 
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f ladre , gli fi rìvolfe contnt . gli fi ribel- 
6 ; lo cofirinfe fuggire da Gerofolima , e 
hnpudentc , sfrontato , infrunito oppref- 
fe le di lui nTOgli in faccia all’ efèr- 
cito . Morto Aflàlonne reftò il più ar- 
vcnentc tra tutti gli altri figliuoli del 
rcal padre il Principe Adonia -• ( Rtg. 
1. é. ) erat autem & ifff puìehtt v»l- 
ttr . Quelli pure fu 1 ’ idoletto di David- 
de i il quale allcttato da quella verni- 
re > che coloriva il di lui volto , non 
clava mai contriftarlo. Cheavvenne? Que- 
llo bel figliuolo riufcl poi un cervello 
torbido , inquieto , fediziolb , nodrì pcn- 
Ceri di rivolte , aflbidò gente , iriolTe 
ogni pietra , per isbalzare dal trono chi lo 
avea tanto accarezzato , pronto a farli 
fbabello per làlirvi del di lai llcll'o cada- 
/ ▼ere. 

Quello farà , o Padri o Madri , il bel 
frutto, che raccoglierete, lè lafciandovi in- 
cantare da certe attrattive d’ alcuno de’vo- 
flri figliuoli, lafciandovi ammorbidire da’ di 
lui vezzi, avrete riguardo di correggerlo , 
di gadigarlo . Quel bel figliuolo , che fu 
allevato da voi fuperbo ed altiero , con 
tanta parzialità di carezze, ingraflàto, im- 
pinguato ricalcitrerà in età avanzata , e 
vi darà tanti dilgudi , che vi sforzerà ad 
clclamare con i lofpiri dell’accorato Gia- 
cobbe : Ruben { Deuttr. Ji. IJ. ) primogtni- 
tuj meni 1 principiitm doloris mei. Il primo- 
genito de’ miei affetti è la ria lòrgentede’ 
mici dolori. Quella figliuola , che vi ha 
affafeinato tanto co’ fuoi leggiadri tratti , 
la cui vanità con tante gale fecondalle , 
cui per non amoreggiarla, e vilite c dan- 
ze pcrmettclle , abbandonata a furtivi amo- 
ri , vi farà fofpirare , ma non più in tem- 

f (0 : oh non mi folli mai imbarcato. Io 
ò, che la natura non parla fempre egual- 
mente al cuore de’ genitori in favore di 
tutti; s’ hanno pergli unicer'i gcnjc certe 
inclinazioni , delle quali non può rendcrfi 
la ragione. So parimente efl'crvi alle volte 
giudi motivi di preferire gli uni agli altri 
( Fornai DiBion. Mar. vtrb, Ckar. caf. 5. ) 
o perchè Dio li (orni di nniaggior talento , 
o perchè han fortito da Dio un’anima più 
ben fatta . Ma fe alle volte è permeffb il 
preferire nell’ interno del cuore un figliuolo 
che più lo merita agli altri men aegni , 
non e permeflb il darne légni nell’ederio- 
re , che pofl'ano Ipargcre femi di gelofia 
ua fratelli e nolco meiw il chiudere gli 


occhj fopra il più amato; i’infìngerfiquait* 
do fi fcomponc, per non poter foffrire, fe 
fi corregge , di vedere la fronte di lui 
alquanto r.innuvolata : che anzi queftoniù 
degli altri dccfi correggere, più degli altri 
pnnire, poiché il vero amore non confifte 
in tenerezze effemminate , od in bacj lu- 
finghieri ; confifte nel cercare il vero be- 
ne della perfona amata . Ma il diffimula- 
rc , r adulare , 1’ applaudire , non è ama- 
re , dice Agoftino , è un uccidere : ( tib. 
^ 0. Hom. 48. ) hoc non rft fiiioi amare , fed 
potiut necare. Imparate adamarli. Da chi? 
da Dio. Non v* ha certamente alcuno che 
più ci ami di lui . Non per quello perb 
con likiatura di mano ci accarezza iém- 
pre ; che anai di fovente ci fa fentire 
( ?faìm. 41. 14. ) il pefo della fua de- 
lira aggravata (opra di noi . Ora ci di- 
fetta i campi colle gr^nuole , ora col- 
le inondazioni allaga i (emiaati , ora con 
orrendi dibattimenti la terra icuote, ed 
ora ( Dtut. a8. a?. ) fattofi il Ciei 
di bronzo non ci lafcia raccorrc altra mef- 
Ic , fuorché triboli c fpine . Che contraf. 
fegni fono ootefii , miei Signori l Di crn- 
dcltà , di rigore l Ah no , fono effet- 
ti ( D. Cteg. barn. 1. in Evang. ) di tc- 
neriflfimo amore . Ci corregge, perchè ci 
ama ; ci cafiiga , perchè ci vuole rav- 
veduti . Amare cosi voi i vollri figliuoli; 
e i’amor vollro inverfo loro avrà del di- 
vino. RipoGamo. 

SECONDA PARTE. 

P Oco gioverebbe il vegliare fopra gli 
andamenti de’ figli , il correggerli 
ne’ lor difètti , quando in apprellb non 
precedcfle loro con ottimi efempli. Que- 
fto importa fingolarmente , fognare lor» 
co'palli la ftrada della falute, precorren- 
doli con una vira la quale dir fi polis 
t imeni Dominum . L’ età de’ fanciulli in^ 
capace a giudicare ciò ebe fia fpedi'-nte, 
è portata a feguire ciò che vede : e ft 
ciò, che vede, fi fa dal Padre o dalla Ma« 
dre , non tanto come un’ efempio lo fe- 
gue , quanto come una legge . Vedete , 
dice Agoftino ( TraB. 1. in Joan. ) , 
quella fchiera d’alberi lungo la fponda di- 
un fiume ? Oh come nell’ onde imprimo- 
no bene la foro imm.iginc , fe diritti di- 
ritta , fe curvi curva ! Tali appunto à 
padri , partecipano a figliuoli k tendeo- 
la ze 
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re loro o buone , o ree ; tendenze di- r todl , non ne contraggano infezione alca- 
ritte, fé vanno innanzi per vie rette, ten- na > Ah come {Cc»e/. jo. j8. ) {èt;njti nac- 
denze torte, fc vanno inmnzi per torte ] <juero_ a Giacobl>c gli agnellini, perchè la 
vie . Allorachè Valli cllèndo chiamata j tantaila delle madri era ripiena d'imniKgi- 
non volle comparire dinanzi al Re Aline- | ni macchiate: cosi il buon collunie de’fi- 
ro , ritrofia folle, folle alterezza, fi ac- gli e delle fglie s’appanna, perchè i pa- 
coflò al difubbidito regnanteuno di r]ue’ dri e le madri non penlàn altro, che a 
configlieli che fanno cogliere il deliro per menare una vita mol.c , cffcmniinata : *• 
rovinare un favorito; ed affettando zelo xfmplo Vuflhi miperÌM Dei f..rv:prnaunt fitti 
nelle parole e nel volto. Sire;, gli dif- Mtdorum. Sgridateli poi , le vi da 1 ’ ani- 
le, collei ha offetb voi, ha offefo tutti : mo , minacciaceli . Eh tutto è vauo , lo 

ort’efe voi con il rifiuto, pregiudicò atut- pnflbno addurre in loro dilcoJpa il vollro 
ti con il fuo efempio; \hflh. i. i6. ) nun clcuipio. Non ì il parlar bene, che rida. 
folnm Ite fu tegem Regita i’ttflhi y fed Ùr omnet ca lui buon lenticrn , è il ben operare . 
popttlot. Si daran voce 1 ’ una all' altra le Volle Dio convertire il mondo, che anda- 
donne di fprczzare i mariti , e a chi lo- va naufrago in una univerfalc mondazione 
ro vorrà rifpondere, replicheranno con a- di peccati: c che fece? Mandò al mondo 
ria franca donnclca; cosi fece al Re la Re- il luo figliuolo, fattouorao. Notate, llti- 
gina . Quindi avverrà a poco a poco , gliuolo di Dio come figliuolo Dio , è 
che le mogli premv'ranno il collo a’ mari- parola di Dio, non opera di Dio; {Symb. 
ti, e la cannuccia vorrà comandare alla Cotjìant. & Ntctca.) genitum non ftQum. Il 
fpada; attjuf hoc exemplo conjaget Perfatum figliuolo di Dio come uomo cDio, ^ parola 
aepue Meaurum porvipendent imperia marito- di Dio, ed inficme è opera di Dio. \_Joaa, 
rum. A voi o Sire, che de’ vollri popoli i, 14. ) AVriam Mio/wiifc»» : dimodoché neppu- 
il capo liete, e il cullo.lc delle leggi, toc- re la Tua parola difcomragn.ata dall'opera, 
ca riparare il difordine, ficendo si , che parve a Dio chchalialic (lalciatemi direco- 

f i.iccii'e ha a dirli, che Vaiti non volle uh- sì ) a purgiic il mondo corrottp da pccca- 
idiie al Re , li dira ancora, che per que- ti. Accoppiò l'opera di Dio alla paroladà 
fto Valli lafcib d'ellcre Regina. Dio, e da quella unione fu purgato; l'er- 

Ciò che farchje légiiito in quel Regno, ium caro [..ttum. 
per lo clèmnio della principal dama , fe- Tali debbono clTere le parole di eforti- 
sue^tiitto di nelle famiglie per loefempio zione, che fi dicono a’figliuoli, fe volete 
ce’ padri. Da loro prend'no i figliuoli la che riportino il pretefo ctietco: parole ac- 
norma di vivere, e nell’ operare 11 rego- compagnate dall’ opere , accompagnate dall’ 
lano, come quelli veggono regolarfi. Sj efempio. Li dilTuadctc dal ì»pid»te le fa- 
vede quella m.tdre in età eziandio quali colta nel giuoco ì E voi fiate i primi ad 
cadente affettar vanità nel coltivare de' abSorrir quelle carte, nelle quali in pochi 
crini, nel volere le vedi attillate, nel fe- tratti fi oilfipa un patrimonio. Gli eforta- 
guirc le mode naicenti ? e le figlio ancora te alla divozione della Vergine , alla fre- 
vaghe fono d' ornamenti c di Tpecchj , e queuza de làcramenti ? E voi moflratevi 
diconfi l'una all'altra: cosi fa nolìra ma- a’ facri altari frequenti , c verfo la graa 
•die. Si vede quel padre corrugato dagli an- Donna divoti . Altrimenti con qual fron- 
ni, e quali canuto federe tutto di tra bel- te , dice Lattanzio , {Uh. a. divm. ioftit. 
le converlàzioni leggiadre, c quel eh’ è c. ) riprendere in loro que’difetti che 
peggio, non contento di coglier frutti dal- vi rampogna la findcrell cemmettere voi 
la lua vite , flender la mano all’ altrui ftclfi con maggiore cccelTo } O n-icdico 
piante? ed i figli ancora , ne’ quali le vo- ( Lue. 4. *?. ) cura prima te mcdcllmo, 
glie fono più acute , c il fangue più fer- e poi dà opera alla guarigione di chi è 
vido, fi danno in preda agli amori , e di- tocco dallo llcll'o morbo . Alla vigilanza 
confi l’un l’altro: così fo nollro padre, dunque, alla correzione aggiungete o pa- 
I.a maggior colpa, Uditori , non c delle dri, 0 madri il buon efempio. Quel Che* 
d,amc di corte, è di Valli , è della Regina ; rubino die fu focato da Dio ( Gmef j. 
non è de figli e delle figlie , è del padre i^. ) alla cullsdia del paradifo terreftre , 
e della madre. Imperciocché come Ila che fpandeva all’ intorno tanta luce, che fola 
avendo eglino fott'occh) mali cfcmpli tut- ballava a feomporre chi apprefiato 11 lode 
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Nel veri, dopo la tena Dom. di ^ar. i^j 


ille fue porte. Locati egualmente ad una 
più gcloia cuflodia , { Matth. j. i6. ) ri- 
fplenda fagli occhi de’ figli la voftra luce, 
riluca in voi una fchiva ritrofia , ed un 
guardingo timore nel converlire, una mo- 
dera femplicità nel veftire , una crilHuni 
circolpezi ine nel diicorieie . {Jfvrn. fat. 
14 V. ) Certe parole, certi motti , 
die in atfenza de figli non lirclj'jcro diidi- 


I cevoli , evitateli quando fono prefenti . 
Troppo crefeiura è la malizia a’ noflr> 
giorni.- ogni cola hafia a dir fomento al. 
la curiofita de’ fanciulli , ed incentivo al. 
la baldanza de' giovani . Cofi riufeendo i 
figliuoli voliti coliumati, modefli , potre. 
te gloriarvi ( D. Httronym. ) d’ averli 
generati due volte; generati alla vitamor» 
tale, rigenerati all’eterna. Fiat, fiat. 
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■PREDICA VENTESIMASECONDA 

I i I 

Nella Domenica quarta di Quarefima 
DEL PURGATORIO. 


,Abiit Jffui tram marC'GalUdìtc , quod efi Tìbertadis . Joan. vi. i. 


Sì ab/ucrit Domìnui ferdtj filiarum Sion .... 

arder h. If iv. 4. 


in fpirìtu judicii , iy> fpirim 



1 Ucl fanto fcarobievole nodo di 
corrifpondenza , di fociecà , di 
amicizia , che (Iringe fra loro 
la militante c la purgante Chie- 
f-i, e chi contrae debiti inter- 
ra colla giulHzia divina , e chi li Inddiiifa 
con atroci fiamme nel Purgatorio, lega in- 
Ceme; quello è, o divoti Afcoltatori, che 
mi conduce a voi in quello di , per porvi 
fott’ occhi , con quanta ho vivezza, e fuo- 
co d’immagine e di parole, di quelle cru- 
ciatiflime anime i tormenti, le pene. AI 
rammentarmi, ch’elleno Ibno quelle iftef- 
fe che comuni ebbero le ulànze, e gli uf- 
fici con noi , furono membra e parte del- 
la Città iflelTa, e cutt’ora a lor cicongiun- 
ge ftrctfO vinc'ilo di grazia c di nani- 
ra , inl'pirato mi fento a perorare a fa- 
vor loro ; onde abbia a defiderarfi in me 
maggior talento bensì , ma non maggior 
cóore. Oh piaccia a Dio che mi riefea di 
eccitare in voi quella tenerezza medefima, 
che fullc turbe lalfe dal cammino, e ma* 
cere per l’inedia fi efprc'fc di fentire Ge- 
sù ; ( Marc. 82. ) mifrrior fuper turbam . 
Piaccia a Dio che tocchi da compaflìone , 
voi vi moviate a fufi'ragarle ,- onde fciol- 
te da que’ legami che trattengono alle ben 
nate il volo , pofTano Ipiccarlo predo in 
feno a Dio ! Certamente chi rodio fof- 
fe tra voi , ferino genio njloftrerebbe di 


avere, e lelvaggio codutne. Debbe all’un, 
il fcrttiiiato erede le ricchezze che gode : 
debbe all’altra l’aere che rcfpira la te- 
nera prole: tutti loro dobbiamo gli elem. 
pii, la cultura, l’educazione. Ma oltre a 
ciò, in ofeuro penolìtiìmo carcere racchiufe 
le brucia 1! fuoco, le accora il paradifo , 
le purga Iddio : Si ablatrit Demiam forJtt 
fiiiarum Sion in fpiritH faàicii , Cjr Jpiritti ar- 
derli . Le brucia li fuoco colle fue fiamme, 
le accora il paradifo colle lite delizie , le 
purga Iddio col fuo rigore. Su, non per- 
diam tempo : poiché mentre per difporvi 
io fo parole, cruciano quelle fra atroci pe- 
ne. Incominciamo. 

PRIMA PARTE.. ; 

C Redet-i di fare ingiuria cilla fède « 
pietà vodra 0 Signori, le per ifpia. 
narnii al difeorfb la via, premettere volef. 
li c provare, edervi un luogo di purgazio. 
ne, ove accolte fono e ritenute quell’ ani- 
me che trapaflàno da queda vita mortale 
o ree di colpo veniali , o debitrici alla 
giudizia divina di quella ioddisfazionc, che 
dopo le mortali colpe rinìedè , a pagare 
loro rimane. E chi v’ha fra voi il quale 
non fappia e non veda, che in quella ce- 
lede patria, al dire dell’ Evangclida , ter- 
fa più e rilucente di unctidaiio, niunacola 
I ì {Apoe. 
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( Ap*c. 11. *7.) che pure un poco mac- 
chiata fu, vi può entrare? che per avere 
foggio ed onore tra que’ mondi fpiriti ( ib. 
14. I. ) che feguono 1 ’ Agnello ovunque 
vada, egli è d'uopo una tale mondezza e 
purità avere, che dalla loro purità e mon- 
dezza non fia lontana? Quinci adunque ne- 
cellàriamente ne fegue , che un luogo vi 
fu , nel quale 1’ anime purgar fi poflano 
e purificare , hnattantoche divenute tutte 
belle non trovino pitioDacolo, che le trat- 
tenga l Mattò. a5. a;. ) dall’entrare nel 
gaudio del loro Signore. E che altro mai, 
dice Agcftino, è il fuoco del Purgatorio , 
fe non fé uno l'uppli mento dell’ amore di- 
vino, che manca nell’aniruc? Quelle reli- 
quie, quegli avanzi del terreno frale, che 
non può piU confumare l’amore, ora che 
giunte fono al loro termine , confuma il 
fuoco c dillrugge, come la Icona nell’oro 
il fuoco noftro elementare . Laonde polcia 
volando al paradifo , padano da fiamma a 
fiamma,' da una fiamma che le raffina col- 
la pena, ad una fiamma che le ridora col 
premio; da una fiamma che le divora , e 
le cangia , per così dire , nella fodanza 
del fuoco , ad una fiamma che le man- 
tiene , e le trasforma tutte in Dio, per 
mezzo di una carità che non avrà mai fi- 
ne : 4 flamms in flammam , 4 fitnm» cffti- 
gante in flammam òejtificaniem . Ma o Dio! 
chi v’ ha che di quedo fuoco poda ridire 
r attività , la forza , 1’ ardore ? chi che 
vaglia ad cfprimerc , come inveda quell’ 
anime viviflimamentc , come le penetri , 
che fpafimo atroce cagioni in cdo loro ? 
Non e fuoco foltanto, è un lambicato di 
ardore, e uno fpirito di fuoco sì attivo, $1 
penetrante, che una fola dilla di Ini cuo- 
ce più di quanti fiumi vomiti 1 ’ Etna dal 
fuo feno, vomiti il Mongibello : di fotta 
die non dubitò un S. Padre di affermare , 
D. Cnfar. Ave/, honi 1. ) che (e taluna 
queir anime fod'e di Uggiti trafportata 
ad ardere in una cadrà qualfivoglia avvam- 
pante fornace, parrebbe a lei di aver cam- 
biato il tormento in refrigerio , e v« (1 
citterebbe con tanta avidità, con quanta 
iMolc chi negli ardori edivi fi lancia a nuo- 
to in un bagno per temperare le ardire del- 
la dagione . Bada per perfuadcrcclo , il 
confidetare ch’egli è un fuoco accefò dal- 
la poffanza dell’ eterno Padre, regolatodal- 
ia fapienza del divin Figliuolo , maneg- 
giato dallo zelo dello Spirito Santo . Lo 


accende il Padre colla Aia poffanza per 
dargli un’ accrefeimento di forza , fenza 
cui non potrebbe fare alcuna imprcffione 
fovra gli giriti fcevri d’ogni materia: lo 
regola il Figlinolo colla fua fapienza, per 
fare un giudo difeernimento delie colpe , 
che hanno a purgarli, punendo quelle degli 
uni con maggior rigore , con ardore più mi- 
te quelle degli altri : lo maneggia lo 

Spirito Santo con il fuo zelo, poiché effen- 
do l’amore lodaneiale del iòmmo bene , 
egli è ancora in confeguenza 1’ odio del 
fommo male, eh’ è il peccato . Un Aieeo 
intorno a cui tutte e tre l’ impiegano le 
perfone divine , e unitamente concorrono 
alla miracolofa operazione, ch’egli eferci- 
ta fopra 1’ anime tormentate , non farà un 
fuoco intenfo oltre l’ufato, un fuoco intU 
miffimo divoratore. 

Non è queda, 0 Signori, una mia fan- 
tafia : > verità tratta , come fare io fo- 
glio, da’ profeti. Difeefo collo fpirito ia 
uclìa tenebrofa prigione , io vidi, io vi- 
i, dice il profeta Malachia , il grande e 
fommo Iddio attizzar di fua mano quel fuo- 
co : lo vidi raddoppiare la forza , il vigore» 
nh redarfi fintantoché non fu pulsata oel- 
1’ anime ogni feoria, terfo ogni fquallore : 
{Maialò. J. J. ) fc/iit confiantf turgavit 
fiiios Levi. Olfervade mai un’artefice du« 
diofo, il quale voglia ridurre all’ ultinio 
ripuliniento una datua d’argento o d'oro f 
S’ affide egli col guardo fiffo ed immobile 
a contemplarla ; ìndi volgendofi o in un» 
politura o in un’altra, rivolto a lei dice? 
quelle mani non fono ancora compite » 
que’ piedi non fono ancora ben rafTcdati , 
quel capo non é abbadanza nobile e mae- 
nofo/ c in tanto fegue a tormentarla vlep- 
pih cogli drumenti della fua arte . Ta- 
le Iddio facitore eterno ed artefice infini- 
to , veduto fu dal profeta federe cmflant , 
& purgare filitt Levi. AflHofi fui trono lo 
vide volgere uno de’ fnoi fguardi amorofi 
inficme c feveri a quell’ anime tormen- 
tate, e 1 ’ ud) dire." quelle labbra non Aa- 
no ancora affatto monde da motti lubrì- 
ci ; quegli occhi non fono ancora purifi- 
cati abbadanza dalle occhiate curiofe ; 
quel cuore non é ancora totalmente net- 
to dagli affetti difordinati ; e in così 
dire lo vide raddoppiare le fiamme ed 
accrelcernd l’ardore/ fedir confians , O 
purgtevit filiee Levi. Di qua inferite voi i 
dolori , gli drnggimenti atroci di quelle 

bene- 
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benedite anime, itnmerre e fepolce in nn 
filoco elevato $1 dalla mano onnipoflente 
di Dio . A me par di vederle in quell’at- 
teggiamento pietoi» e compaflionevole , 
in cui fé ne fla un povero Tchiavo afpra- 
nviDte battuto da aferae per ordine del Tuo 
padrone .• ( Pftlm. i a*, a. ) ficut | uuli fn- 
«sfMm in minibus àominotum /ttorum ; ita 
acnti iUarum ad Domiaum , dante mtfereatar . 
Attendete Signori miei alla bella fimilitu- 
dinc ch’é tratta da falini, ed è illuQrata 
da Agoflino . Se avviene che un povero 
Chiavo, accetto per altro al fuo padrone , 
cada fventuratainente in qualche fallo , 
per dora si, ma giulla legge, vien con- 
dannato a fnudare le lj>alle lòtto bacchet- 
te lèrvili ; Tinfelice, anche in ciò ubbi- 
diente, e fottomelTo al rigor del padrone, 
non ripugna , non fi lottrae ; fi tragge di 
dolio la rozza vede , s" adatta a i colpì , 
loffre le battiture . Ma intanto che fi- 
fchian le verghe , che lo illividilcono , 
volge umido il ciglio , e tiene iiflò lo 
fguardo alla mano del fuo Signore, notan- 
do, le impietolito fa cenno a’ flagellatori , 
con dir loro: bada così : (S. jlag. tmatr, 
in pfat, laa. ) vnpniat Q’ fentit piagata 
atiendit ad manni Damihi , quoadufqut dieat; 
parer . In un medeliino atteggiamento 
umile inlieme e compaflìonevole parmi ve- 
dere queir anime tormentate . La Divina 
finflìzia a guilà di ancelle a lei care ben- 
d, ma pur anche colpevoli , le condan- 
na a foflrire 1’ acerbità delle fiamme : 
ftdebit cuafiani , & purgabit , Si fontano 
flruggere, fi fentauo liquefare.' non perciò 
fi. corcone o fremono ,• ma ficut rcuU fervo- 
rum in nunibtu dominornm fuorum , ita ccn~ 
li Hlarnm ad Damitmm ,• dome mifereatnr : 
tengono gli occhj fidi nella mano del giu- 
flo punitore , afpettando che fofpcnda il 
flagello, e ufi loro pietà.* atttndam ad ma- 
mus Dammi , tfuoadttjqne dkat ; parce . 

Or come fia , Crifiiani miei , che voi 
Don vi fentiate deftare in petto moti tene- 
rilTifflì di compagnone, i quali a trarle di 
tnezzo al duro fnpplizio vi eccitino, e vi 
rorpingino^ Appena vide il Pontefice Aron- 
ne andare fer|^ndo il fuoco vendicatore di 
Dio di tenda in tenda, di tritò in tritò , 
vide i figli incenerire fMli occhi de’ Pa- 
dri,^ i Padri fugli occhi figli; che non 
potendo reggere a villa ^ compaflione- 
vole , ( Nam. lé. 47. ) corfe tono torto 
>11’ aiure d’oro, ptelc in ùecu gl’incen- 


fieri ancor fumanti , ed offerì a Dio per 
ifmorzare l’incendio, purìffimi tiraiami . 
Ah come potete a meno di non fcntirc i 
medefimi commovimenti in voi ? e le li 
léntite, come poi ad interporvi mediatori 
per elle così reftii Non è forfè nelle 
mani voftre il fiero incenfiere ? non fona 
forfè i puri fimiami nelle vortre mani ? 
E che altro fono le preghiere , le indul- 
genze, le limofine, i fagrifiz), il fangue 
prcziofifTnno del divino Agnello ? Perchè 
non verfatc quello per mano de’ Sacerdoti 
con larga profufionc fopra le loro fiamme, 
che più non fi ricerca per ammorzarle » 
Nella legge vecchia molti erano i facrir 
fizj , ordinati da Dio per 1 ’ efpiazion de'« 
peccati. V’ erano facrjfizj di pecore c di 
armenti ; ve n’ erano di tortore e di co- 
lombe; ve n’ erano di Ijlighe e di frutti ; 
ve n’ erano di liquori e dì ballami . Nella 
legge di grazia , ‘in cui noi .tutti per no- 
ftra forte viviamo, una fola è l’ollii de* 
Dollri altari ; ma quella equivale infinita- 
mente a tutte le obhlazioni della legge 
antica . Abbiamo I' incorrotta carne , e 
l’immacolato fangue dell’Agnello per no- 
Uro amore ( Apee. ij. 8. ) fvenato dal 
principio del mondo: con ouefto poflTiamo 
lòddisfarc ed ai noflri ed agli altrui reati. 
Su dunque rinnoviamo con miftero pih alto 
quella cerimonia che praticò già Mosè , 
allorché ( Drod 24.8.) raccolto in tazze il 
làngue delie vittime, ne venò parte foprm 
l’altare, e parte ne fpruzzò fopra dei po- 
polo. Dividiamo in due parti per mano de’ 
venerabili fàcerdoti i! Sangue facratiflìmo 
di Gelii-Crirto, oftia Tanta, ofiia piacente 
a Dio: vediamone una parce (òpra l’Ani- 
ma nnrtra, coll’altra af^rgiamone le cru- 
ciatirtìme anime del Purgatorio. Servirà 
la prima prte a lavare le nortre brutture,* 
la feconda fervirà a fpegnerc il loro^oco. 
Senza quello , che gioverebbe il ferbar 
nelle die deeli avi defonti le immagini, 
&btricar /oro con eletti marmi l’avello? 
Eh che poco fi curano o^uelle dolenti Ani. 
me di quelle vane dimoffrazinni diriment. 
branza e di duolo . L’ urne innalzate ai 
mero onore del freddo cenere fapetc che 
fono ? fono sfogo del fallo ne’ vivi , non 
fono ufìizi di pietà verfo i morti . Allo- 
rachè Giuda Maccabeo folie moftrare la 
fua pierà verfo alcuni loldati Ebrei che 
erano morti nella battaglia di Efron, io 
non trovo che oxdinafTc cièquic pompclè , 
1 4 lugli* 
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lugubri apparati, non templi adorni di elo- 
gi e di gentilizie imprefe, non lungo ordi- 
ne di Levici, e di accefe faci, non eletti 
marmi da famofa mano fcolpiti ; trovoben- 
sì , c con fua molta lode il regiftrano le 
Scritture facre, che fece fare {z.Mach. 12. 
4J. ) utu collctta, cioè una raccolta di de- 
naro da mandarli in Gerofolima , perchè 
fodero celebrati fàcrifizj in fuftfagio dell’ 
anime degli edinti. Quefto è il modo di 
modrareja pietà fua a* defonti; tratto trat- 
to più volte all’anno, in quelìa fettimana 
maffimamente , offerire in loro fuffragio a 
Dio Padre i ineriti e il fangue del fuodi- 
vin Figliuolo Gefu crirto. Queffa ifruttuo. 
fa commifèrazione, quella è piacente a Dio, 
piacente all’ anime, vera e (incera gratitu- 
dine . 

■ Ma io non vi ho detto finora di quelle 
acerbilìime pene che foft'rono, fuorché una 
parte ; vi ho condotti folo , fe mi è leci- 
to dir così, a contemplare la facciata cfte- 
riore del loro carcere , non forai la pare- 
te , non vi feci entrare ne’ fuoi receffi . 
Colà dentro innoltratcvi adeflb .• al fuo- 
co il quale le brucia colle lue fiamme , 
vedrete unirli il paradifo , il quale le ac- 
cora colle Tue delizie. Ancorché lo fpirito 
noffro anche troppo avvolto fia nella car- 
ne, e nel fangue, e la mente noftra gra- 
vata da fantalìme , ad ogni modo noi non 
poffi.imo ignorare , quanto fia forte c ga- 
gliardo quei naturale empito , onde ai no- 
ftro primo principio , ed .ultimo beato fi, 
ne vegniam tratti e folpinti . Se quelìa 
dolce violenza non fentiamo in noi , per- 
ehb il nolìro cuore è tutto ingombro dil- 
le cofe fenfibili , 1’ abbiamo però incefo 
tante volte riferire ne’ Santi, i quali fo- 
:^iravano di venir Iciolti da’ lacci, ed'ef- 
(er? con Grillo . E che altro mai furono 
quelle elìafi , que’ rapimenti ,• que* voli a 
foro sì familiari , onde lo fpiritó dietro tra- 
Cndofi qual lieve piuma il corpo, giunfe 
talora fin a formontare le nuvole, le non 
fe chiari argomenti di .quella amorofafiam- 
ma , che verfo la propria sfera rapida- 
mente trafportavagli ? Inferite quinci voi 
con qual empito e violenza fi fentano poi 
rapite a Dio, rapite al paradifo quell’ ani- 
me difciolte dal mortale incarco, e ;ua!e 
fia il loro tormento, in veggendofi il bea- 
to rapimento da dura mano rattenuto e 
contraffate. Spinte dalla dolce propenfione 
della natura, c dalla piìs fòrte attrattiva 


della grazia, tendono a Dio , come a fa- 
ro centro , tendono ai paradifo , come a 
loro lòggiorno già s’ elevano , già s* al- 
zano; ma in quell’atto fi fencono ferma- 
te e rìfòfpinte da quella mano iffeff'a, che 
in un tempo le tragge a fc, e le ributta. 

O fupplicio.' o fpalìmo! 0 Purgatorio! Da- 
temi un cuore che ama, e chedefidera, di- 
ce Agoffino ( trai. 26. in Jean. ) , e fentlrà 
appieno quel che io dico. 

A chi non giunge pib in là del corto 
fuo difeerni mento potrà parere clemenza 
quella di Dio verfo i due primi noftripro. 
genitori , nel punirli rei di violato co- 
mandamento col folo bando dal paradifo ; 
ma chi è di penetrazione fornito , vi 
feorge col P. S, Gio. Grifoftomo ( 6 o/n, 

2. iie' Lutar. ) un tratto di giuffizia la 
più fevera . Ah qual pena piò acerba e 
più fenfibile per coloro, i quali fàpeano^ 
a’ cfl'ere creati per abitare in quell* ame-* 
no foggiorno , del vederli rilegati in que- 
fta baffà terra , dell’ alzare tratto tratto 
gli occhi al cielo, ed il gran bene vede- 
re poc’ anzi goduto ? Gli avrebbe feriti 
meno il rimanere fòrpefi a* rami funefti 
di quella pianta da cui (piccato aveano i 
vietati frutti ; meno gli avrebbe feriti il 
rimanere dalla foada di fuoco del Cheru- 
bino cuftode trafitti . Oh come i mifcri e- 
lìliafi , folitari fedendo-fopra d’un faflò a. 
villa delle perdute delizie, pianger dovea- 
no la loro felicità, rapita loro da quella 
mano , che fpiccò dall’ albero il > perno , 
come appunto dirimpetto al fuo nido pian- 
ge le intere notti forto K ombra di -uia 
piop|v- un’ ufignuolo , cui involò i partirla 
man rapace di feortefe villano ‘.^Non'iii» 
altr.i maniera ciMcianfi e fi affliggono le 
fante anime dd l^urgatorio , rincontro a 
ueir amabile paradifo , di cui veggono, 
irò così , le mura , ne CGiifidcrano le 
porte , ma non pofiòno apprelfarfi' alle 
foglie : e tanto più cruciarifi e fi afflig;- 
gr.no quanto piti a differenza de’ primi 
n'ftrì progenitorf,! il paradifo il paradifo 
ilìcffò, le chiama , le invita le lofpira 5 
e colle voci di quanti fan corona all* 
Agnello beati fpiriti , venite ♦, par che 
dica , venite o giufte anime , venite a 
riempiere , le vuote fedi degli Angeli Hi- 
fertori^ E chi non s’ immagina quai ge^. 
miti inconfolabili debbano perciò ogni 
momento mandar dal. cuore V Affàlonne ^ 
ffava.eeli foric ucchittfo tra duri ferri ia 
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alpra prigione? Non gii : fc nc ftava an- 
zi in una città floridìirima , qual era Ge- 
rufalemme , in una corte iplcndida , nègli 
mancavano agi e delizie a (àzicti. Nulla- 
dimeno perchè non gli era ancor permeflb 
di comparire dinanzi al Re Tuo padre, me- 
navagiorni egric iniHnconiofi , fol'pirava , 
gemeva, gridava ,• nè dubitò di proteftarc 
a Gioabbo, che ( a. Rrr. 14. ;a. ) avrebbe 
eletto piuttoRo una prclta morte o col ve- 
leno o col ferro. In qualigemiti in quali 
fofpiri debbono romper qucll aninie nclu- 
fé dalla viRa di Dio , e dalla celcRe Ge- 
rufalemme, tenute per giunta in una pri- 
gione di fuoco, di ardori! 

BellifRmo e di teneri affetti ripieno è il 
falmo , che alcuni penfàno compoRo da 
Davide , cui Dio rivclaflè la futura cat- 
tivici di Babilonia , ed altri da Geremia , 
che fu mandato a conlolare gli Ebrei fchia- 
vi in quel regno . Piaccmi di applicarlo 
alle fante anime del Purgatorio, giacché 
quell'eletto popolo ne fu una figura, men- 
tre gemeva lontano da Gerolòlima . O 
bella Sion, ( Pfatm, ij6. \. ft^q. ) efcla- 
znano, o cara patria , il mirarci da lungi 
fedenti fulla Iponda del fiume di Babilo- 
nia, ci fpreme dagli occhj amare lagrime , 
che ingroRano le lue correnti. Vedi come 
opprem dal grave affanno, abbiani fofpefi 
ai falci gli organi noRri , che dianzi ci ral- 
legravano, Ormai ( checché "c’invitino , e 
ci premano coloro che qua ci condufl'ero 
fchiav! , ) noi non poRìamo cantare più 
inni e falmi . Troppo ripugna un fuolo 
ftranicro c un eie! sì rigido coll'armonia 
de’cantici. Importuna è la mufica al lut- 
to i nè fi confan le catene coll’ arpe . A- 
vremo bensì te -prefente , o cara Gerufa- 
lemme , c fc mai fia che ne perdiam la 
memoria, fi fecchi alle fauci lanoRra lin- 
gua, e s’inaridilca la noRra delira. Edo- 
vc fuorché in te limpida feorre, e il pet- 
to irriga e il cuore una vera e foda alle- 
g rezza ? Così gli Ebrei (chiavi in Babilo- 
nia i così r anime rattenute nel Purga- 
torio . 

Tocco perciò da comflafTìone e da zelo> 
uferò con voi le parole, che nell’orazion 
funebre dell’imperatore Valentiniano usò 
S. Ambrogio: ( or»/, de oiit. ) dstt 

mamiut fanSa myfleria , & anim/im piam 
nofìtit ohl-uUmbus pro/equjmur . Cari Fede- 
li , dimandate a Dio con fentimcnti di pie- 
tà e di religione la lioeru di queil'ani- 


me, e colle obblazioni (ante impetrate la 
fofpirata liberazione del loro efilio. Ve ne 
pregano quella fante conturbatifTìmeanime 
colle voci di Mardocheo alla regina Eller, 
per intcreflarla a favore dell’eletto popo- 
lo : ( Ejìh. 1 a, ) memorare diernm hu- 
miiiiatii tH* , quomodo nutrita fis in rttarm 
mea. Avea fognato Allliero il fatale decre- 
to di eRerminio di morte centra tutta la 
nazione Ebrea, lo arca mandato per cor- 
rieri ai prefetti che governavano le cento 
e vintilette provincie del vaRo fuo regno. 
Squarciata la gonna, e colle trecce fpatfe 
piangevano dolenti Tulle rive delLoafpele 
nglìunlc di Sion, più che non pianlcro un 
tempo Tulle Tponde del Tigri e dcll’Eufra- 
tc. In tanta coRernazione , in tanto lutto, 
lì rivolle Mardocheo ad ERer , ed oh, le 
diR'c, uTadi tua mediazione, o figlia, preT- 
fo il regnante, perchè rivochi la fulmina- 
ta fentenza . Rammentati quella cura eh’ 
ebbi di te amoroTo e provido in tempo di 
tua fanciullezza , come ti adottai per fi- 
glia , come ti allevai bambina , come ti 
follcvai negletta. Se gratitudineti punge, 
ora è il tempo di moRrarmi la tua rico- 
noTccnza , col fottrarre dalla Rrage e dal 
ferro tant’ innocenti : memorare dierum lu- 
miliatis tute , quomodo nutrita fis in manu mea . 
Altrettanto dicono a voi i voRri padri, o 
figli; le voRre madii, o figlie; i voRria- 
vi, o nipoti. Richiamate alla memoria le 
fatiche da noifolTcrte neU’allcvarvi , lean- 
fie nel cuRodirvi , i diligi per ingrandirvi . 
Tutte le noRrc Tollccitudini , tutt'i noRri 
pcnfieri , le applicazioni del giorno , le vi- 
gilie della notte ad altro non telerò col 
continuo Tacrifizio della noRra liberti e 
della noRra quiete, che a lalciarvi ^iati 
e comodi. Se gratitudine vi punge, le non 
venne meno per anni e per morte, queRo 
è il tempo di ulàrla col rompere lenoRre 
catene , col trarci dalle tenebre nell’ am- 
mirabile lume del Signore, coH’introdurci 
per mezzo de’fuffr^i voRri al pofl'cdimen- 
to di queir immenlo bene , cui afpiriamo 
impazienti : memotamini dierum humilitatis 
vefir*’, quomodo in manu mea nutriti fuiftit . 
chi a queRe voci , a qucRe preghiere, * 
qucRe Tuppliche non fi piega, non s’ am- 
morbidifee , non s’arrende, dite pure che 
non ha un cuor di carne in petto, lo ha 
di pietra, lo ha di rupe, lo ha di fterpo. 
Ripofiamo . 
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G iacché il fuoco le brucia sì colle Tue 
haiume , giacché il oaradilb le acco- 
ra si colle lue delizie. Iddio almeno, eh’ 
è loro fpofo, ch’è loro padre, tempcrafle 
in qualche modo , ed allenifl’e i loro cru^ 
ci . Ma oiinè ! eh' egli ftefl’o fovra ogni 
altro le purga col fuo rigore . Io vi con- 
fcflb_ , o iigtiori , che riandandolo con il 
peniicro , mi lènto feorrer per l’ollà, c 
tutte ricercare le vene un freddo orrore . 
lo lo bene con Giobbe, che [ Joé. 4. 18. ] 
hanno ancora le loro nucchie le ftcllc , 
che Dio trova ne’fuoi angeli qualche pra- 
vità : ma per quelle piccole macchie , 
per quelle, che agli occh) nollri non ap- 
p.irifcono , lieviUime pravità , moHrarlì 
tanto rigorolò, cosllcvero? Tant’è: infe- 
rite quinci r inlìnico perfettilfimo bello 
della làntità di Dio , il quale non può 
folFrire ruga o neo io. volto alle lue fpo- 
lè . Et tu fili haminis , ordinò egli ad Eze- 
chicllo , ( Ezech, 5, i. ) fumt ttbi gìadimm 
ucutum , & affitmes ftateram potàtris . Su O 
mio profeta ,• prendi in una mano una bi- 
lancia , imbrandilci nell’ altra una fpada . 
Ed a qual line, o Signore? Colla bìlauicia 
pefa i capelli , colla fpada trinciali per 
mezzo .• gl ai rum acutum raàentent pilet , fìa- 
tarjm pondrris , CJ>* dividet m , Oh quanto 
raii dovea eflère di bilico delicato quella 
bilancia !_ Oh quanto mai di taglio acuto 
dovea ellcre quella fpada ^ Ecco ecco un’ 
immagine del grande, del giullo Iddio nel 
l^rgatorio . Ei vi prclledc armato l’una 
e 1 altra ra.mo di una bilanciasi delicata, 
di una si tagliante fpada .• fumit ftbi gU- 
diifm acutum , & ajjumit Jìaieram potidrrit , 
Colla bilancia pela ogni negligenza nel di- 
vino fcrvigio, ogni fvagazione di mente, 
ogni aifezione men compolla , men pura; 
colla fpada le punilce con que’ fiipplicj , 
che veduto abbiamo; gladium acutum raden- 
ttm p ioi , flattram pcmltrit , ^ dividi! tot , 
Oh che bilancia di bilico delicato.' oh che 
affilata fpada ! 

Ma non occorre marnvigliarlène , lidi- 
*pri . Nel mondo nel mondo ancora a qua- 
li dimsftrazioni di rigore per colpe ezian- 
dio IcggeriiTime, non ègiunfO Iddio ^ Paf- 
fava ( I. Hfg. 6 . ) l'arca un di nel paefe 
de' Betlàmici > c Ikcome grande era d o- 


gni intorno la Tua fama e ^ i frionficifc 
riportava , e pegli oracoli che rendeva • 
cpsì que’ popoli corfero tutti a vederla in 
folla , benché fcopcrta . Fu quello un me- 
ro atto di curiolita , o pure una lèmplice 
irrefleffìon della legge , la quale proibiva 
a’ laici il mirar lenza velo le venerabili 
cole del fantuario . Nullaoftante per di- 
fetto si leggiero fettanta illullri petlonaggj 
caddero morti a terra, e cinquanta mi» 
plebei. £ di limili efempli pieni lóno i li- 
bri Gicri, che il riferirne altri non ièivi- 
rebbe che a pompa di erudizione ovvia 
ancora e volgare . A che llupirli, che fia 
si leverà la giullizia divina nel mondo di 
là , dov’ è temperata meno dalla milèri- 
cordia ì Temiamo bensì addio , cemiain 
di noi , t quali palpare fogliamo con li- 
Iciatura di mano morbida le colcienze, ci 
facciamo franchi per non divenire Icrupo- 
Ioli . O Dio ! le nel Purgatorio viene pn- 
nito si feveramente da Dio uno fguardo 
curiolb, un motto men galligato, Muggi- 
to dal labbro , una tendenza tenera venb 
qualche creatura , che làrà , che farà di 
noi? O uomini bugiardi ( P/Wm. 61. it. ) 
nelle vollre lladerc, che avete dò per lie- 
ve colà , per uno Icherzo, per una leggia- 
dria ! Quale fu il delitto di Gionata , per 
cui fu condannato alla morte dal padre, 
e morto farebbe , fé tutta 1’ autorità de' 
principi d’ Ifraello non gli avellé fotcrat- 
to il collo alla fpada 1 Fu , che mentre 
tutto llracco ed aniànte da un feroce con- 
flitto le ne ritornava alle tende, s’avven- 
ne a calò in un rugiadolò favo di mele; 
che colava dal ramo ruvido di una quor— 
eia ; ed intrilàvi leggiermente la punta 
dell’ inlànguiaata lancia , ne afperlè la. 
fommità delle riarfe labbra . Quello fu tut- 
to il Ilio procellb , queAo il motivo flella 
Tua condasna; (t-Reg. 14.*?. ) gujiaiu gia^ 
flavi pautìutum militi Cy ecct morior. 

E che ì non avverrà a noi il medeliroa 
net Purgatorio , fe pure vi verrà dato 1 ’ 
entrarvi ? Per quai delitti peiifate voi , 
che faremo cruciati ( Job. io. 16. ) si mi- 
rabilmente da Dio ? Per detrazioni rrc li- 
gnei per impudicizie fordidc? per bcilcm- 
mie efecrande ? No. In altra llanza, in' 
altri ardori , eterna llanza , ardori Em- 
pitemi , lì lòddisfa da chi è reo di Umili 
eccelTr . Per nulla più cruciati faremo ,. 
che per una venialità , per una ommiffio— 
ne, per uu bugia., per un' occhiata o cc- 
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nera o difpcttofìi : pfUnt gufiavì pauUntum mai leggiera quella colpa la quale va a 
truiis Ù' tccf mofim . Baderà quedafola, ferire un’ oggetto d’infinita bontà , d’infi- 
perchè fiam condannati a foffrire un fuo- nità perfezione . £ fe la carità in quello 
co che brucia, un paradifo che accora, un giorno vi mofiè a trarre l'anime de' de> 
Dio che purga. Che poilb dirvi per vodra tonti dal Purgatorio, peniate un poco a»> 
cautela t Non vogliate afpettare allora a che a voi dedì , e andate guardinghi di 
! fornvare del peccato una giuda idea : for- non commettere con tanta facilità que' 
marcia adelfo, ed imprimetevi quedaroaf- peccati che s’hanno poi a icontafe laggii 
fima nella mente , nel cuore ; che non è con una giudizia tanto ifevera. 
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C»m fecijfit fagtìhtm de funiculis , emnes ejtcit .... effudit nj , menftu 

fubvertit . Joan. 11. 15. 

Oflendifti pepato tuo dura.... dedifii pgnifieàtidnem , ut a facit 

' arcuf , ut Jiberentur àileS 't tui . Pfal. tt*. J. < 5 . 7. 


£ v’ ebbe mai alcun fecolo , 
nei quale Iddìo , per parlar 
con i profeti , abbia aggrava* 
to fopra i figliuoli degli uo- 
mini la fua podente mano con 
ogni forta di flagelli , egli è quedo certa- 
mente, o Signori , nel quale viviamo . Rian- 
datelo dal primo a quedo si trido anno , 
e lo fcorgeretc funedo, dove per le pedi- 
lenze e per i contag; , dove per i tcrremuo- 
«i e Ber ^’incend), dove per le guerre c 
per le dragt , dove per le inondazioni c 
per la mortalità degli animali. E quando 
(. mai corfero tempi egri tanto (l/a. i6, 14. ) 

, e mercenari ? (Quando mai fi vide raglio 

avverato , che i popoli (M;r 4 . 7. aó.) fc- 
minano e non raccolgono , perche lo dranic- 
ro lòtto i loro occhj il lor paclè { ìfa. 1. 
7. ) divora, c le loro biade? Ma non è il 
nodro Dio, un Dio clemenddìmo , un Dio 
padre? Come adunque minacciofo involto, 
e fpiran te dagli occhj indignazione e ven- 
detta vi tiene oppredì si folto alla fua for- 
te mano? Ha foi^ l’ira fua ( Jerem. 

^8. ) ancor la colomba SI, rifonde Ago 
Ihno, $1, c qualora ( 

o Icortelc mano le volga follbpra i luoi ni- 
di , o man villana le meni via i lùoi par- 
ti) lì «foga aoch’dia.* oia i litoi «foghi al- 



tro non fino, che dira in fua favella: non 
mi guadate i miei nidi , non mi rapite i 
miei parti . Tali lono le collere , i gadi. 
ghi di Dio nel fecol nodro ; voci che ci 
predicano, che lalciamodi offenderlo, che 
abbandoniamo il peccato. Qnedo è il mo- 
tivo per cui ci modra ( D. Ang. fttm. j8. 
de SatH. ) le frecce , per cui tende l’ arco 
oPendifti , dice il Profeta , pepalo tao detta , 
dedifli fignipttttianem y utfapam afecit tttcui , 
ut libettntut diltSi tui . Òflendifli populo tu» 
dura , ecco i gadighi eh’ egli ci manda i 
dedifli fignificationewt , ut furiant a fede 4e- 
cut, ecco il fine per cui cc li manda; ut 
liberentur dileóii tui , ecco il frutto che noi 
ne «raggiamo . Se cosi è , più che tratti 
di fua giudizia , tratti fono dì lua clemen- 
za le nodre feiagure , e noi gli dobbiamo 
grazie, che anche adefl'o impugnato il fla- 
gello, ermet tfieiet, tffundat ut, 0“ meu/tt 
fmbvtrtttt, Incoaainciarao. 

¥ K1 U A PARTE. 

N On v’ ha dubbio , o Signori , che a 
giudicare conforme le apparenze, ef- 
fetti tono della giudizia dì Dìo , altamen- 
te adirata peri nedri peccati , le ranteca- 
iamità dd Dodra lècoio . Da quell'alto tra. 

no 
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HO circondato di fiamme > fu cui adifa la 
vide già un profeta ( D*ji. 7. 9. ), gira ella 
lo {guardo intorno intorno alla terra, eia 
vede( Gene/. 6. 1*. ) corrotta in ogni fua 
via , c contaminata da fcclleraggini . La 
fede cambiata per 1’ avarizia in un folo 
gran fondaco d’ingiuftizie; pcrgliodj, per 
le inimicizie in un folo llcccato arapliffi- 
mo di contefe ; per la difl'olutezza e niol- 
lizie in un folo immenfo ferraglio d'impu- 
dicizie. V'ede errori nel credere, che van 
ferpendo : vede fcandali nel converfare , 
che fi portano in trionfo ; vede cranoie, 
vede ebrietà , che poi menano a mille li- 
cenze. Quindi accelà d’.indignazionc ( > 4 /o- 
ctl. 16. I. ) verfà fm>ra la terra urne ri- 
piene di morti , di (tragi , di eccidj, con 
piena sì fpa ventola, che per poco non egua- 
glia l’inondazione ferale de’ primi fecoli : 

vjìtidtftì fofulo tuo dura. 

Tutti quelli gaflighi , non può ncgarfi , 
fono air ellerno fembiante trilli effetti , e 
dimoArazioni terribili di qucAa giuALzia 
adirata : Ifa. io. j. ) vsrga furons Domi- 
ni, & btculut iffa funi. Attribuifea pure 
Faraone all’ arte magica del taumaturgo 
Ebree le dieci piaghe del fùo reame, cor- 
rifpondcnti fecondo AgoAino alla trargref- 
fionc dc'dicci precetti della divina lcg?e ; 
faranno allretti in fine a confcA'aregli Aef 
fi funi incantatori, ( Exod 19. ) che dt- 
gitus Dn eft hic , eh’ è la mano di Dio, la 
quale lo percuote sì : qucAa , che pio- 
ve/opra il fuo capo e le ten-bre che av- 
volgono fra nera caligine il giorno, e le 
gragnuolc che fchiantano le viti e gli uli- 
vi , c le locufle che divorano i (eminati, 
e di fangue che tinse Tacque de’fiumi'^ 
delle fonti, e de’ laghi, c le peAi checon- 
fnmano con tabe mortifera gli animali ; 
digituf Dei efì hic. In fimil maniera acca- 
giiniamo noi quanto ci piace gTintcreffie 
le ragioni de’ principi , lo fconvoglimento 
degli elementi , gTinduTi maligni delle Ael- 
le e degli a Ari . Dalla mano vendicatrice di 
Dio cleono queAi fulmini: ella ( Job. j8. 
35. ) gli l'pedifce inqueAao in quella par- 
tc-f nè noi fappiamo quando faran richia- 
mati . Ed a fpcdirli , e a slanciarli lo pre- 
mono . e lo Icilecitano le creature iueAè 
coll’ offerirfi mini Are di fua giuAizia( 
j. 18. ) por vendicarne gli oltraggi. Ne 
abbiamo un’immagine in "un fatto di Da- 
vidde. Ufèito egli dalla città e dalla reg- 
gia per la ribeiiion di Aflalonne col fiore 


più fcielco della milizia a lui fedele, ptC- 
lava per non fo qual via , che guidava al- 
la fommità di un colie vicino ; quando 
fcortolo di lontano wn’uom plebeo , Se- 
ni:i per nome , prefè ad ingiuriarlo con 
motti villani , ed a lanciar pietre contro 
la real lùa perfona . Potete immaginarvi, 
qual fi deAaA'e nelTanimo di que’ bravi, 
che fchierati in ordinanza , faceangli al 
deftro ed al manco lato corona, fpirito di 
vendetta c d’ indignazione . Cialcun alla 
voce di Abifat uno de’ capitani, non po- 
tendo contenere la collera , che gli rode- 
va il feno , fire , diAè , come potete fofiri- 
re la temerità d’uom sì vilc l Deh per- 
mettetemi, che io vada, e di propria ma- 
no gli fpicchi l’infame capo dal bufo, 
trofeo di valore non già , trofeo di giuAo 
furore (2. Reg. 16. 9.) vjd.^/n, & am/uta- 
bo cupmt fjnr . Altrettanto immaeinatevi 
pure che gridino a Dio offelò le crea- 
ture tutte o ragl^evoli o brutali, o in- 
feniàte o Icnfitive , grida la ter- 

ra , e fòbbilferò colui che bcAcmmia il 
voAro nome , lo IbbbifTcrò nel mio fon- 
do : radam , grida l’acqua, e allagherò i 
feminati di chi ritiene la roba altrui > 
colla mia piena : vadum , grida l’aria , e 
infetterò le Aalle di chi iniìdia l’altrui 
pudicizia con aliti contagiofi .• vadam , gri- 
da il fuoco, ed appiccierò incendi allaca- 
fa , alla bottega di chi defrauda il fuO 
proflìmo con vendite ingiù Ae e doloiè: va~ 
dam, & amputabo caput efus . Preflato Dio 
da queAe voci , che a lui mandano e neb- 
bie e grandini , e fèrpenti c fiere, c ven- 
ti c procelle , fe non immantinente, d* 
loro in decorfodi tempo libertà e conimifl 
fione di avventarli centra i peccatori , c ven- 
dicare in tal guila i fuoi oltraggi . Tale ap- 
punto fiumel torbido c fchiumolo tiene incol- 
to per qualche tempo le fuc acque; ma poi 
formontati gii argini coila piena allaga i 
campi, difetta i poderi, iVeile gli alberi, 
le cafe atterra, porta per tutto la defola- 
zione , c la rovina . 

Con tutto queAo io non dubito di affer- 
mare, che queAi Aeflì gaAighi fono tratti 
graziofi della divina bontà: [noi poffìame 
dire ciò che a Cabri e Carmi lacerdoti di 
Betulia diffe Giuditta de' tempi fuoi, ] chec. 
chè paia (òpra di noi di bronzo il cielo , 
e la terra di ferro, reAiamo pure perfuafi, 
che fiam corretti per motivo di amenda , 
non pei iègag dipexdieioucv 8- ^7- i 

cor •* 




Nel lun, dopo la 

mrìfimur nd tmrndtnitntm , & mn »d per- 
ditionem , I flagelli che fciric» Dio fbpra 
di noi, fono vie ch’egli rent» per ridurre 
gli fcoftumati figli fui buon fentiero . Ha 
egli provati inutili per tirarli afe canti in- 
viti cortefi della fua mifericordia? chiama 
ora in aiuto, dirò com , la l'ua fteflà giu- 
flizia, (Sap. 5. 18.) e vede armatura di 
zelo . Sembrano rigori , ( D. Gregor. ) e fo- 
no avvifi a quel libertino, che con più fa- 
né malTime dirigga il fuo coftume e con 
principi pili cridiani ; a quell’ inconfeflb, 
che vomiti una volta appiè di un confef- 
ibre di fue colpe il veleno; a quella fem- 
mina vana, che deponga tanti ornamenti , 
tante gaie, che fervono folo a rinvigorire 
ed accrcfcere ne’ pur troppo caldi petti de’ 
f^iovani licenziod le impure fiamme; dfdifti 
Jignijìcatienfrn 1 ut fugittnt m faci* uff ut. 

Fa egli appunto con voi ciò che feceAf- 
■falonne con Oioabbo. Lo avea due volte il 
reai figlio invitato a portarli a lui, tronca- 
ta ogni dimora. Ma il fuperbo generale le- 
vato in orgoglio dal poflo che occupava, e 
com’è proprio de’ fuperbi uomini, col di-| 
venire orgogliofo, divenuto anche villano, 
rifpofe francamente, che non volea venire. 
Si? difle l'olfefo principe, sì? Troveremo 
noi il modo di fargli apparare in uno e 1’ 
ubbidienza, e la civiltà . Andate minidrì 
. miei, andate, ed irrompendo ne’ campi di 
rjuedo sì fndenuto fignore, incendiategli td 
.erbe c biade, n^ il fuoco fpegna, fuorché 
Ja fredda cenere delle bionde fpighe confan- 
te ed arfe : ( 1. Rtg. 14. jo. ) hr, O- fucctn~ 
dite ugrum igni. Più non vi volle. Le neb- 
bie denfe di fumo, che fi follevarono dall’ 
incendio appicciato alle campagne , trafl'ero 
torto il comandante prima sì puntigliofo ap- 
piè del figlio del fuofbvrano, per intender- 
ne l’oracolo, ed efeguirne la coramiflìone : 
Jurr’XitijHe Joaby & venit ad Akfaleu. Una 
flcffa condotta tiene Dio con voi , peccato 
ri fratelli mici . Più volte per mezzo di 
zelanti parrochi , di fervorofi predicatori 
vi ha invitati a rertituire la roba altrui, a 
troncare le pratiche, a lafciare le trefche : 
più volte vi ha fatta fentire la fua voce 
medefima al cuore, ch’è ornai tempo di 
confccrarc a lui i pochi anni di vita che 
vi rimangono. E voi f E voi facerte i lór- 
di alle voci de’parrochi, alle voci de’mi- 
nirtri facri , alle voci di Dio : ritenerte tut- 
tavia la roba mal ufurpata , frequentafte 
. tuttavia le medefime cafe per voi fi peri- 
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gliofe, concinuarte tuttavia nelle medeli- 
me confidenze con pcrlbne poco fchive di 
ciò che offende il loro pudore. Si? dice 
Dio, sì? Troverò io il modo di rtrafeinare 
a’ miei piedi gente si calcicrofa e rertia. 
Su Angeli minirtrì miei: ite, & fuccfndtt* 
agrum igni. Le nebbie incifichilcano 1 ger- 
mogli, le gragnuote pedino i fcininati , 
le inondazioni allaghino le campagne , un’ 
ignoto morbo s’ inlinui nelle vilcere degli 
animali, fcorraii per tutto {Apoc. i8. 8.) 
la morte, il lutto, la fame , e la làngui- 
nofa guerra con face in mano, per ogni 
dove lafciando fegni d’orrore e di defola, 
zione ; ite , & fuccesdite agrum igni . Fot. 
fe fia che fpaventati, atterriti quanti fprc- 
giarono le mie voci , rientrino in le , li 
ravvedano, ed umiliati li vegga con fron- 
te dimefla, e con ciglio lagrimofo a’ miei 
piedi : furrexit Joab , Cy venit ad Abf*~ 
lon . 

E non è querto, Signori, un tratto fi- 
nirtìmo di mifcricordia , artai più che un 
tratto di giullizia leverà? Quando potreb- 
be lafciarvi le redini lui collo , abbando- 
narvi in preda a’vortri pravi dcfidcrj , op- 
pure dal mondo fvclti con improv vi fa mor- 
te lafciarvi freddi cadaveri lulfuolo: ecci- 
tarvi anzi a penitenza , darvi tempo di 
prevenire la faccia del venturo giudice , 
nella confcfTiniie de’vortri falli, e per mez- 
zo di temporali gartighi offerirvi il modo 
di sfuggire gli eterni.' Non è forfè, direb- 
be Abacucco, un Dio mifericordiofo, quan- 
do apparifee fdegnato? non è forfè, direb- 
be Davidde , allora veramente propizio , 
quando fi vendica? (Habac. J.2.) cum ira- 
tut fueris , mifericordiat rectrdaberh : ( Pfalm» 
p8. 8. ) Deut tu f ropitiut fuijii eis , idctfcent 
in omnes adinventiunet eotum . Così è cer- 
tamente, Uditori, preffo chi feorge ben 
addentro le idee amorofe dell’ ottimo no- 
ftro celefte Padre, e ce lo conferma la di- 
fpofizione favorevole del fuo cuore , appa- 
recchiato a fofpendere i flagelli , toftochè 
noi celliam da' peccati. Sovvengavi la pre- 
dizione terribile fatta da Daniello a Na- 
buccodonolorrc . Sappi oRe, gli dilTe, che 
:n pena del tuo fclvaggio e brutale coftu- 
me, c di quella alterezza, che ha in te 
confufe e guafte di un giurto penfare le 
idee, veftirai ancora di cruda belva lofem- 
bianze efterne , e involandoti furiofò al 
trono ed alla reggia andrai mugendo car. 
pone per la fòrerta: nè ripiglierai le prU 

me 
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*iC forme lutìe, n> rifurgerà in te quafi 
da mortai Tonno rifccfla la perduta ragio- 
ne, le non quando fatto fcorto a tuo dan- 
no, ed umile a Tptfe tue, cenfcHcrai elTer- 
\i nel ciclo un Signore piìi eccellò, che 
giudica, che Ta punire: {Dan. 4. J4. ) 
ntc /cUs , àominetHt Excelfm . Quanto 
dille il proieta, tanto s’ avverò. Al tuono 
orribile di una voce (cela dal ci' !o, fi len- 
ti il povero princi]ie cambiare ad un trat- i 
to e fattezTie, e voglie, ecollumi, lifquar- 
fiò di dofib gli abbigliamenti reali, fug- 
gi difpettofo dal conlòrzio deeli uomini , 
e coperto il collo di folti velli , pafsò a 
menare Tua vita ai bolclii ed alle felve, 
rodendo l’erba de’ campi, e bevendo l’ac- 
qua delle paludi . Sette anni durò in sì 
moltruofa figura, cTjtollo fenza riparo alle 
ingiurie de’ tempi , all’ inclemenza delle 
fÌKgioni, finché finalmente renduto domo 
da sfera sì dura, rientrò in fe, fi ravvide; 
ed ( Dan. 4. J4. ) adorando profóndamente 
il Re del cielo, col lume adii mente la 
venuflà e la grazia dell’ umano afpetro riebbe. 

Signori miei, io non fono Daniello, pro- 
feta non fono ; nullaollante a volito con- 
forto polTo predirvi ciò ch’ei predille a Na- 
bucco per luo terrore . Sapete fino a quan- 
do dureranno le calamità che affiiggono i! 
nnUro Tccolo , e Io renderanno memoran- 
do nell’ età avvenire f Dtnee feiàtit quod 
éominetmr Excel fus . Finché voi che attri- 
buite ogni colà agli eventi fortuiti , alla 
natura, al calo, impariate a confelTare, a 
temer Dio, ed intendiate una volta non 
eflére quello mondo una qualche cafa fen- 
za padrone, un qualche podere fenza cu- 
fiode ; ma elTervi una previdenza , che lo 
governa e lo regge . Sapete fino a quan- 
do ( I/d. p. 6. ) il Dio della pace vi farà 
fentire il rauco e fiero luono delle trombe 
di guerra, i morii rabbiofi della fàrae, le 
liollé orribili della terra ? Denec feiatir ifKod ; 
domineiur Excel fnt. Finché voi che lalciate ' 
fer ogni prato {Sap.i. 8.) l’onne impref- 
fe dc’voflri piaceri brutali, divertiate dal- 
le torte vie, e precinti {Ltic. 12. j^.) i 
lombi quella caftità ferbiate che al volito 
(lato conviene o libero o coniugale. Sape- 
te finalmente quando Dio {Ezecle. it. jo. ) 
riporrà nel fodero la fpada, deporrà 1’ ar- 
co, é Ipczzcrà { P/alen. to. ) gli flrali ? 
jpuando fcietis tjiiod d^.niitirtur Exctijits . Quan- 
do avrete fatta una confdfion generale de’ 
▼ollri peccati , ed avrete iti gualche mo- 


do compenfate le ingiurie fatte a Dìo con 
penitenze faliitari. O lòmma bontà! o mi- 
fericordia infinita del Signore! Rimettere 
alle nollre mani il continuare o fofpendc- 
re i fiagelli , come le eaiandio ccll'ando 
noi dal peccare, le palTate colpe non me- 
ritafero gli ftcffi e pib gravi flagelli ! Oh 
com’ è vero ciò che avverti il foaviflìmo 
Padre S. Bernardo, (in l'crb. /Ipoflot. ) che 
i le factte, i fulmini, le procelle, aria e 
fepbianti non fono Tuoi proprj, c partico- 
lari , ma da noi folo e dalle nollre colpe 
ad cHo lui impreflati. Il nccelTario impla- 
cabile odio e contrailo, che v’ha fra la 
moflruofa laida bruttezza del peccato, e 
1 ’ infinito perfettiflìmo bello della fanti- 
rà di Dìo , quello è fclamente che met- 
te in rivolta il fuo genio tranquillo , 
c Io fa comparire minacciofo e Idcgna- 
ro. 

A voi Ha dunque , Fratelli miei , il 
por argine al torrente dell’ira divina, a 
voi l’ammorbidirla, il placarla con una ri. 
forma totale dc’vollri rollumi . Quello è 
il frutto ch’egli pretende, e che voi pote- 
te trarre da’fuoi flagelli: xt lUmmtxràiU- 
fi; tni. Voi vi pentirete , ei vi perdone- 
rà.* voi lalciercte di peccare, ei lafcierà 
di punire . Innumerabili ne abbiamo gli 
cfempli nelle faefe Scritture.* ma più <P 
ogni ciempio ferve a provarlo la parola 
ifteffa di Dio . Alloraché fra lampi e fra 
tuoni pubblici egli la fua legge al popolo 
Ebreo, Aon fi polTono udire fenza racca- 
priccio e fenza orrore le maledizioni ipa- 
ventofe, che fulminò conrra coloro che nc 
farebbono nafg'ttTori. Piaghe fchifofilTime, 
infermità cOntagiafè, guerre oflinate, cit- 
! tà dcftrutte, protincie defolatc, cielo di 
bronzo, terra di ferro, eccidi, flragj, fchia- 
vith. Ma che? Nell’atto ifteflb rivolto con 
faccia ferena al popolo palpitante, fappi * 
gli diflé, che fé ravveduto tornerai a me 
(Derr/r. jo. 1.) con tutto il cuore, con 
tutta l’anima tua, io rivolgerò il orrende 
maledizioni coiitra i nimicituoi, e farò di 
nuovo la faniri. Pubertà, la pace rifiori- 
re in te. Vedrai biondeggiare nel campo 
moltiplicate le ^ighe , pendete dagli oli- 
veti vedrai mature le olive , godrai un* 
aere falubre , e alT ombra della tua vi- 
te menerai i giorni tuoi ficuro e tran- 
quillo . NV>i non polfiamo dubitare , o 
Signori, della parola dat.a da Dio al popo- 
lo Ebreo, e in cflb a noi. Mancheranno 
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(Mtui. *4, jj. ) prima il Cielo, e la terra, 
ch’ei venga nelle fue promeflc a mancare. 
Che facciam dunque , che non ci convcr- 
tiano con tutto il cuore ad un Dio si ama- 
bile , sì buono , che fc noi cambianio cuo- 
re, cangia torto le folgori in pioggia? Noi 
tutti dovremmo correre a’ Tuoi piedi, tratti 
dalle dolci attrattive di Tua bontà . Ma fc 
non ha ancora in noi tanta forza la cariti , 
come non ci traggono almeno i nortri van- 
taggi? Ameremo meglio averfo averlo che 
propizio, pih che gurtare la fnavità del Tuo 
amore provare ì rifentimenti della fua in- 
dignazione? O delirio! o cecità! Mi ram- 
menta de’ cittadini di Abela. S' era erpreflo 
Gioabbo con erto loro, allorché fi quere- 
laron feco delle oRilità che ufava colla lor 

f latria , ch’ei non l’avca punto contro di 
oro, che impeto non lo moveva a demo- 
lire le loro torri, a fpianare le loro cor- 
tine ; .( a. Hfg- ao. zo. ) ai/ù hoc a mt , non 
precipita , ntqut demolitr , S‘ era efprellb che 
altro non pretendeva , fuorché la terta di 
Seba, di quel ribello, che s’cu rifuggiato 
tra loro : tradite iiJum falàtn , C 9 * recedemus . 
Ora immaginatevi , che que’ Citudini li 
fodero oftinati in non voler confcgnarlo al 
Capitano. Non farebbono flati c ciechi , c 
folli in voler piuttorto 1’ diremo eccidio 
foffrire, che ritirarli dall’ impegno di forte- 
nere un traditore^ Ma non liete più folli 
e pib ciechi voi , nell’ oftinarvi nel pecca- 
to ancorché Dio vi prometea fafpendere il 
flagello, lol che abbandoniate quello folo? 
tradite iHt»m foìum, & recedemus . Come ? 
Voi gemete tutto dì fotto i colpi della fua { 
mano aggravata fopra di voi : egli s’ irope- J 
gna fulla fua parola , che fiaccandovi dal 1 
fianco, dal cuore l’offefa fua, ch’é quello 
Seba traditore, gitterà nel fuoco lavnrga, 
con cui vi flagella; e nulla ollante calci- 
troll e contumaci , coltivate i peccati, e 
le occalioni di peccare ? Se non é delirio 
cotcfto di menti perverfe , quale fari mai? 

Deh fé avete pietà di voi, feavete fcn- 
oo, la prudenza imitate di que’dtcadìni, 
i quali gittarono torto da uu baloardo II 
tronco bullo del ribelle ; e così Gioabbo 
ce&ò dairolfefe, ediliciolfc l’afledio. Git- 
tate da voi gittate rami attacchi vi^iofi , 
canti affetti difordinati , comunque , dice il 
Vaicelo ( Matti, zp. ) a voi piu cari delle 
pupille degli oceb), de’ piedi e delle mani. 
Nobili, abballàte quella tanta boria, quel 
unto faflo , per cui premete con pié fii- 


perbo chi è a vai foggetto nella fortuna , 
c nel nalcere.' fàcoltoii non abufate sì le 
ricchezze, che Iddio vi ha date, in isfogo 
delle pacioni , hi pompe fovorchie, in gi- 
uochi vietati: plebei, non iftrapazzatc piik 
il caro nome di Dio , non lo conculcate . 
Io ve ne prego , io ve ne Icongi'iro nofi 
folo per quell’amore che io porto »lle vo- 
rtre anime , ma per quello ancora che iq 
porto alla patria voftra , ai voflri campi , 
alle vortre cafe , che cogli occhi molli qi 
pianto rimiro battute di dì indi da nuove 
difgrazie. Fatelo diletti miei, anime mie: 
e gli angeli vendicatori da Dio mandaci A 
nuocere alla terra, al mare, s’arreftcranno, 
retrocederanno; e Dio placato riporrà nel 
fodero il ferro , e cangierà Jc fàettc in 
benedizioni . RipoGamo . 

SECONDA PARTE. , 

I O vi ho efortato, o Signori, con quanto 
ardore di zelo ho fgputo ad emendarci 
cortumi . Se non vorrete adularvi purtrt^ 
po corrotti, pib delle mie infmuazioni 
vrebbono avere fatta impreflìcne in voi i 
flagelli fcaricati da Dio fopra quante ha 
1 ’ Europa città , provincic , popolazioni . 
Quelle lon prediche, alle qu.ili non fi pof- 
fono otturare gli orccchj ; fon voci vive, 
che penetrano allài più con il loro fifehio, 
che le morte voci de’facri oratori con tutto 
il loro tuono . Ma o Dio che farebbe , fé 
(i avveralTe di voi ciò che oflcrva S. Giro- 
lamo dell' empio Baldallàre ? Lo llringcva 
Ciro con un terribile all'edio , batteva le 
cortine, sfalciava le mure della Città, e 
già già flava per entrare nelle fue porte 
la defolazionc , il facchcggio , la llrage . 
E Baldall'are ? E Baldallàre lèdente in mezzo 
aduna gran mandradi concubine ?D«i>.6.i. ) 
banchettava allegramente , imoriacandoli 
ne’iacri vafi rubati al tempio; ( commettt. 
ìncap. ^.Dan. )i» tantam venerar rex oèlivio- 
nem fui , sa abfeffus vacare! epuUs . O Dio ! 
che farebbe, le fi vedeflc rinnovata una si 
oftinata frenefia tra voi? Se fiatante cala- 
mità, che vi circondano all' intorno , e 
quali con forte afledio vi flringono e vi 
premono, voipalTalle le intere notti in di- 
vertimenti, in amori, 'e il giuoco, e le 
danze, e gli llravizz) folTero più che mai 
i voflri intrattenimenti in sì trilli templi 
in tantam ^liviosum vefltt, ut obfefft vaceth 
^it ? Potrei io perlua^rmi che avelie 

relU 
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religione, che ivcfle fede? Come? L'onni- 
potente mano di Dio, aggravata fopra tut- 
ti i popoli della terra, laCcia da per tut- 
to orme funefle della fua indignazione ; c 
voi quali arricciando il volto per berte, at- 
tendete lolo a darvi bel tempo Ira Ipafli , 
e fra bagordi^ Tutti fono commoflì all’af- 
pctto ferale di tanti gaftighi ; io\\o{Thren. 
1. 4- ) i fanciulli gementi , le vergini 
fquallide , i facerdoti opprtfli d’amaritu- 
dine ; c voi ridete nel lutto comune? Ah 
fuggite quefta luce , fuggite quell’ aere , 
rintanatevi ne’ più rimoti cavi antri, che 
non meritate di premere quella terra, di 
refpirare quell’aere, di abitare fra uomini 
che han fenlo d’umanità. 

Ma non porto perfuadermi , a talee tanto 
eccello ert'ere giunta la malvagità de’Cri- 
lliani. Si metta folamCnteciafcuno la mano 
al petto, efamini la fua cofeienza, femai 
ù avverarte in lui il fatto di Giona. Sifol- 
leva ne' mare di Tarfo unafuriofa tempella , 
la quale minaccia di fobbirtarela nave, che 
facea vela a quel porto. Tutt'i marinari, 
tutt’ i palfaggieri , benché non avellerò 
parte nel motivo della procella, s’empiono 
di fpavento, tutti in opera, tutti in aula, 
tutti in follccitudine .' alzano grida al Cielo, 
rgono voti a Dio , piangono , pregano . 
Giona in tanto, per cui s’è inftiriatoii 
mare, dorme tranquillamente in fondoalla 
nave , fenza fcuoterli punto al fil'chio de’ 
venti, ai miigiti dell’ onde , al romoreg- 
giare de’ tuoni, al balenare de’ lampi , al 
fracartarc de’ fulmini , allo fcrolcio della 
tempella ; tantoché bifognb che il piloto 
illcrtb andafle a chiamarlo, a fcuoterlo, a 
rifvcgliarlo fino coni rimproveri.- {Jon. i. 
6. ) & acceffìt ad eam giibernator , Ò- dixit : 
!}uid tu foport dfprimeris ? Surge , Ùr invoca 
Deum tuum . 'Come per il peccato folo di 
Giona mandò Dio quella si nera burrafea , 
che mife in pericolo e pafl'aggieri e mari- 
nari ; cosi non è cofa rara ad avvenire , 
che per i peccati di uno folo Icarichi Dio 
fopra una città , fopra un popolo intero 
pefanti flagelli. Frequenti ne abbiamo gli 
cfempli nelle facre Scritture, chenonhpib 
necert'ario il rammentare. Cialcuno metta 
le mani al petto, e penfi fra-fe medelìmn. 
fe mai con alcuno di que’ peccati , che fono 
in abbominazione maggiore dinanzi a Dio, 
gli avelie dato motivo di armare si centra 
la propria patria la fua portente mano . 
Chi (a? forfè l’onertà rapita a quella fan- 


ciulla, fotto pretefto di Ibccorrcre alla po- 
vertà di fua madre ! forfè quel brutto pec- 
cato fra 1’ ombre commelTo, e fra il bujo 
di ofeura notte.' forfè quell’innocente fé- 
dotto! quel pupillo oppreflb quella vedova 
loverchiata? chi fa! chi fa!.. Se a quella 
conliderazione, che fa rientrare ciafeuno in ! 
fe , chi è piò reo , non fi fcuote, non fi 
della, non chiede perdono a Dio, noncom- ; 
penlà i danni che ha recati al fuo proffi- 
mo, egli émiell’ infelice Giona , chedormc 
nelle tempelle, c non fi comm.ove. Mi ac- 
collo per tanto a lu', c colle parole di quel ) 
zelante giudiziofo piloto : tjuidtu, cfclamo , 

Jupiore depnmerii . Ah peccatore fratello, che • 
fonnolenza h coteda tua f che rtupidità ? , 

Ti filchia all’ intorno il nembo e la pro- | 

cella, ti cuoproiio l’onde, cflan per fom- 
mergerti, tanti per tua cagione fèn vicini 
a naufragare ; e ancora non ti rilòlvi di 
confertarc fmccramcntc e con vero dolore 
il tuo peccato? e ancor lo taci per vergo- 
gna? Deh fcuotiri ornai, fcuotiti dal mor. 
tale letargo : /urge df invoca Deum tuum , 

Benché non vorrei , che mentre predico 
agli altri, forti io quelG'ona delinquente, 
per cui é forra la procella . Ah mio Si- 
gnore, fe voi feorgete , che io fia colui , 
che tengo accefoil vortrofdegno, che porto 
dirvi? Son qui; facrificate quella vittima 
al volito fdegno, purché tutta quella città , 
tutt’ i funi abitatori , tutt’i pacC convicini 
vadano efenti dai vortri flagelli .SI : fe la 
mia freddezza nel voflro fervigio , fe la 
mia delicatezza, fc la mia vanirà non è 
plb fopportabile fulla terra, feritemi, ful- 
minatemi; ma non abbia a pregiudicare a 1 
tanti, che io venni ( Fpér/ 5. 6. ) per gene- 
rare all’ evangelio figli miei . Nell’antica 
legge ( Lev. 16. S. C^e. ) foleafi addortàre 
fopra un capro emirtario tutte le iniqiiirà 
commefTc in quell’ anno dal popolo , perchè 
di tutte trasferite in fc portafTc la pena . 

Il Pontefice Ebreo flendcva fopra di lui 
1’ una e l’altra mano; e a te, dicea, im- 
utate vengano tutte le prevaricazioni de* 
gliuoli d’Ifraello, c tu ne porta il ga- 
fligo. Sia io. Signore, fia io quello capro 
emirtario, fu cui fi rovefei la pena dovuta 
a i peccati di quello popolo : fi gravi fo- 
pra di me folo ( Pfalm. fi. 4. ) il brac- 
cio voflro, la vortra mano.- io cada vitti, 
ma ed ortia di cfpiazione a’ vortri piedi , i 
ma ( Joei, i, 17. ) parce Domine, paree j 

pule tuo. 
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Nel Martedì dopo la quarta Domenica di Quarefima 
DELL’ AI* PREZZA ME NTO DELL* ANIMA. 


Tctum hominem Janum feci. Joan. vn. iji 

Jn iloriam meum creavi eum , formavi cum , feci eum. 
li. XLllI. 7. 


^KW^OEnedetto ( 2, Cor. i, ) fij f?m- 
prc Iddio e il Padre del signor 
noftro Gesù-crifto, il qual trat- 
to unicamente dall’infinita Tua 
bontà , e non da inerito alcuno 
ch’egli fcorgefi’e nelle creature, prevedute 
anzi virane clcorteli ai tratti finiflimi dell’ 
amor ilio, fi compiacque formarle di Eia ma- 
no, edifTondere incile ecompartireun rag- 

f io del luo divin volto, delle Eie fattezze 
ivine. Chiufo e? li ed aicofo fra glifplen- 
dori inacccllibili della fua gloria , e nel pro- 
prio necelVario perfettiifimo elTerc , era ri- 
dondante mai Tempre di che render feftef- 
fo paao e contento ; e contemplando ed 
amando eternamente fcftello, vii eva e go- 
deva immortale d’ intel/i>;cnza e di amo- 
re . Kul-adimeno come le non potelìe ellcr 
beato perfettamente fe della lua beatitu- 
dine non entraìlimo a parte anche noi : 

( Gfo. I. 26. ) facciamo, diflé, facciamo 1 ' 
uomo a noilra immagine, ed iniprimiimo- j 
gli in fronte! Pj'a/m. 4.7.) delle Icmbian* ] 
jce nollre un chiaro lume. Cesi dille , clpi*' 
rando Ibltanto ( G’»». 2.7.) col fiio divinillì- ! 
mo fiato in un pezzo di creta, diede l’ef- 
fcrc aU’uomo, gli diede l’intelligenza, la 
vita, e ne fece di le ftertb un’ammirabile 
fimolacro . Del quale poi , come di orna- 
mento c corona di tutte le create cole , fi 
compiacque tanto, che d’indi daH’operarc 
con la fovrana fua delira fi rimale, c ri 
posò . Diletti mici , ecco qual è fiata nel 

f irimo uomo la voftra orit.iiie . A formar 
a voftr’ anima non ebbe parte utero di 
donna, non fecondità di fono, non niagi- 
ftero di natura ; Ibi v’ebbe parte la dii ina 
roano, e la bocca ( Eccii. 24, 5. ) deH’Altif- 
fimo, da cui nlci . lo meam , co^\ 

Dio fi protefta per Ilaia dell’anima dell’ 
uomo, in g/orinm meum erravi euni. f.rmavi 
'«NI», feci eum. £i l'ha creacot conforme al- 


la fua Ibmìglianza : in glorlam miam creavi 
rum ; ei r lia pol’cia Ibrmato , e adornato 
della fua prazia.' formavi eum: ci l’ha lat- 
to crede della lua gloria: feci eum. Chi fia 
tra voi, che nnn li fenta punto da genero- 
fi fiimoli a ferbare monda da azioni lorde, 
c da brutti fatti un’anima , che Iddio /b- 
naoi frali cch’è immagine di un Dio crea- 
tore, di un Dio facrincatorc , di un Dio 
glorificatore? Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

V olendo l’Altilfimo Iddio rincorare lo 
fpirito avvilito del fanio Cioblie, fii 
levati in alto, gli- dille , c ferma di te una 
più alta idea e più gloriola .■ (Job. 40. ^. ) 
ut fubltmr erigere, & rpo glonofus. Non fia 
chi mi condanni , o Nignori , fc ulb con 
voi le nelle parole, e rafa dalle voftrc men- 
ti la memoria di quella polvcredi cui fie- 
re compofii, ed in cui il terreno frale ha 
I a iciolgcrfi , levatevi da terra . io grido , er- 
getevi in alto, e concepite di voi una Tan- 
ta ambizione: in fubumr rrgimioi, & eflo- 
te gloriofì . Troppo forti di farlo fonoi mo- 
tivi , Ibi che per entro! grolfi veli del col- 
po e deila materia, diate nn' occhiata al- 
la vofir’ anima, ch’è la luce agli occh) di 
Madian naicofa in vafi di creta. La rl- 
conolccte ? Elia è un'immagine di Dio 
creatore ; ci P ha creata conforme alla 
fua fomiglianza : in ghriam meam creavi 
eam . 

Oll’ervate. Dio è puro fpirito per nati^ 
ra , l'anima voftra è fpirituale per privi- 
IcgifV. Dio è libero nelle Tue operazioni, P 
anima fu creata libera nellefue; Pioèim- 
mortale un'Ila fua durazione, l’animai im- 
mortale ; e lèblicnc quella differenza paUt 
tra Dio e l’anima, che Tanima cominciò 
[ nel tempo , e Dio è fiato ab eterno ; notu 
' K- dime- 
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dimeno J’aninu egualmente che Dio non «jue delincare con lineamenti più vìvi il 
ceiTeri d'eflere per rutta i'eterniti. loflen- lue ritratto. Come dui^ue oli detraudaae 
do ancora più in alto il volo, e dietro la tjucl fine, ch’ebbe Dio inctearti, con pen. 
traccia del gran Dottore S. Agoftino(t«é}. (ieri , e con opere si difformi dal divino 
S.tnEpi. Joav.) ravvjfo nell anima un’im- efcmplarc ì E’ forfè un’adcmpirc le inten- 
maeiiic della Trinità. Ravvifo nell'intellet- zioni divinequel non ravvolgere nella men- 
to T’immagine del Padre, nella volontà i’ te, che fpecie di mondo, di terra, di fan- 
imnagine del Figliuolo , nella memoria 1 ’ go? £ forfè un’adempirle quel nonopera- 
immaginc del lo Spirito Santo. L’intelletto, re che a feconda delle concupilcenae, fè- 
il quale allorché intende produce unafnmi* guendo per tua legge la loro legge? Cer- 
glianza fenlibile di ciò cne dia penfato, ù tamente al vedere la vita che menafi co- 
un’immagine del Padre, che mentre inten- munementeda’criiliani , cidaremnio a cre- 
de fe litllb , genera il Verbo; la voloatà derc, che avellerò un'anima non già for- 
porrata ad amare ciò che concepì l'intel mata fui divino modello, malli quello de' 
(etto, è un'immagine del Figliuolo unico bruti irragionevoli. Tutta la loro mira i 
per carila al Genitore eterno; la memo- foddisfare alle proprie, pallioni , contentare 
ria, che cor.f-rva gli Oggetti delle due po- il fenfo e le liie cupidigie , adorare il ven- 
tenze, ù un’immagine dclloSpirico Santo, tre per Dio , e dire a le Aellì con colui: 
che termina in f: l'amore fcambicvole del anima mia , cu hai copia di beni munati 
Padre c del Figliuolo . NellaTrinita il fa- per anni molti: ( Lue. ìuip.) mueae, bi» i 
dre è Din, il Figliuolo è Dio, lo Spirito ór, ifmUrt . io vi eonfellb , che lènto tue- 
Santo è Dio ; ma non per ouello fono tre to riempiernvi di confusone , qualora kg. 
Divinità è un Dio filo diltintoin treper. go nel libro diEAer il rHpetto'cherifcuo- 
Ibne. Nell'anima cialcuna delle potenze è levano da tutte le valle provincle del re» 
anima, anima i’ intelletto, animala volon- gno le pillole di AlTuero. Udite. Ojgnior» 
ti, anima la memoria; ma non perciò fo- dinario portavan corrieri allecittà loggct- 
no tre anime, è un’anima fola divilà in te, lettere delRe; aprivaali ne’confi^i, S 
tre potenze. quafi fempre contenevano ageravj, impofu 

Può cfprimerc, o Signori più vivamen- zioni , tall'c lòpra tallè , gabelle fopragabeU 
tc l’immagine di Dio fanimavoAra? Cer- le; ora lo sbor^bdigroAelomraea’comIntf' 
tame^re queAa nobililTima copia fi acccAa farj de’ viveri, ora leva di nuova gente a’ 
il al fuo originale, che pieni di (lupore i capitani delle fquadre , quando eh; fi fpia- 
profeti, chi di elTi fclamò. (foi.S. 17. )che nailèro le cale per ergere forti, e quand* 
cofa è l’uomo, o Signore, che lo magniti- fi vuotaAcro perdarea truppe armate quar* 
caAe tanto? e chi [ P/«/iw. 8. 6. ] 0 quanto t iero e ricovero. Contuttociò credereAe? j>ef 
è ammirabile il voAro nome , pcraverlopo- quietare ogni piccolo movimento, cheognu- 
co meno degli angeli innalzato, ecorona- no dell’anembica lèativa fnrgere , ballava 
to di onore e di gloria. Ma fapete voi dir- che mirafl’e il Cgillo , dieoA'crvafl’e lo Aem- 
mi per qual fine Ha efaltato Dio si fatta- ma regio, il quale riconolciuto, non v’ era 
mente l’anima voAra? E’ficile l’immagi- pibchioGiflcopporfi , chi ardiA'ezicire 
narlo . Perchè rammentando a le AcIPa d’ 0.8. ) b<e ertu ctifuetud» , ut epiftcht ^uie ex 
efferc fatta ad immagine di Dio, abbia a regii nomine tnittebitmur , ^ ilims mnuto fi- 
vilel' abbalTarfi a cognizioni bafi’e, ed amo- gnot* tram, nemo auderet tomradittre . A ta- 
ri terreni, a voglie avare indegne della per- le ritìeflb efclamo sbalordito: Povera a«i- 
Ibna che rapprelenta ; perchè quafi da au- ma fregiata dell’adorabile impronto della 
reo Iprone punta fi lènta ad emulare qiiant’ divina immagine ! non ha già ella la Ibr- 
i pofTibile le perfezioni del celcAe Padre: tc, cheaveano idifpaccj dìAAuero, iqua- 
pcrchè tutta s’occupi in contemplar Dio, li perchè fègnati coll' anello del regnante, 
f fn amar Dio, anticipando qnaggiù interra erano mirati ovunque capitavano con pro- 

li beato dèrcizio, chedovrà occuparla per fondo rifpetto; ma l’anima come feavelle 
tutta rctemità . QneAi furono, o criAia- il figlilo di un’uomo di Icgnaggio abbietto 
no, i motivi per i quali creò Dio la tua ed olcuro, s’ha in dilpregio, s ha a vile; 
anima a fua immagine : e dove nelle al- talché lu di lei rinnovare poflìamo i Aebili 
tre creature imprciTè À)Io una tenue orma treni di Geremia lòpra la diArurta Gcralà-- 
4 i le, un tenue rclligio, in tc Àcompiac- leaiinc: ( /???•) ahi! chciacii» 

tà 


Neh mart. dopo ìa Dom^ quar* di ^ar. 


ti %Rorà gesti » e donu delle 
^ ziom è divenaCa cribataria e lèrva . Duro 

^ ^ogo di barbara {chiavitil le grava .il col. 

e ropprime. Non v’ha tra ciccadiniluoi 
^ chi pib la riguardi o la curi. Colpro me- 

^ defimi che impegnarli dovrebboao in Icrbar- 

• le lo fplcndore natio, le hanno rivolte le 

^ '^allc, c gittato fango al vifo, a i piedi : 

/ fatti di domellici e famigliati , ni mici e 

' predatori hanno faccheggiace le fuericcher- 

zCy i luoi tclbri , e l’han ridotta allo fqual- 

• Jore. Povera anima avvilita si per un fu- 
’ ino di ambizione, per un tenue guadagno , 

per un fordido piacere ! Ognuno condanna 
, ( Gene/. 25. a ) perchè vendette la 
^ primogenitura per un guiderdone si Icar- 

^ w, quale fu un poco di lente; c lo tac- 

* eia d’uomo vile, d’uomo di baflb Ipiri- 

* to, che per un si volgare alimento cedu* 

f to abbia le prerogative di un maggiorafeo , 

^ eh’ era il piti doviziofo ed il più nobi- 

^ le tra le famiglie de’ patriarchi . Ma 

< che dovremo dir noi di chi vende l’anima 

•’ ( Ezfch. ij. ip.) per un pugno d’orzo , per 

.1 una voglia ingorda, per un' appetito slicna* 

f to f E’ben altro che il maggtorafeo della 

>' Oih, ti’lfacco, che il retaggio di unpallo- 

f re, che l’eredità di un vecchio padre; èia 

H beila immagine di quel Dio, che il fovra- 

ff no titolo (Apoc. ap.i6. ) di regnator dc’re- 

[t. gnanti fu veduto portare Icritto nel fianco. 

iB £ con tutto quello venderla a sì baflb prez- 

tii ao> per colè sì vili? Dov’ è il giudizio ? dov* 

f,’ è la ragione f Voi non venderefte già a 

p( prezzo sì vile l’immagine di unCrocififlo 

Vi- dipinto da valente mano in morta tela; la 

\% ucrreftre pth in pregio, avendo riguardo aU* 

r? artefice, di cui è mano. E l’anima voftra, 

ffi che fu formata dalie mani di Dio, perco- 

fa fi vende tanto melchina ? Deh o (anta 
fi fede , le nepli altri miftcrj della religione 

)j voi ponete fogli occhi de’cnftiani un velo, 

3 ftrappatcloin quello dalle loro pupille, fic- 

fi chè vedano quanto fia da pregiarli quell’ 

I» anima che hanno sì a vile. Dicea già del- 

ir 1 * virtù Platone ( in Conviv, ) che fe un 

f raggio iblo della iua luce balenaflc agli oc* 

i cb| del corpo , maravigliofi amori dcflc- 

|{r rebbe in ogni cuore, benché ruvido c fcl- 

ì vaggio . n medefimo polliamo alfcrma- 

(S re noi dell’ anima , iè fquarciata quella 

ir velie che la ricuopre , ci fcrifle le pupil- 
li le uno folo di que’ tanti raeg) che fpan- 

9 de e come immagine di Dio creatore , 

it e molto più come iaiaugiae di un pio 
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fanti ficatore ; in gtmnm mr«m formavi 
enm . 

Quel medefimo Dio, o Signori, che die. 
de eflere agli angeli e al pritnouomo, quel 
medefimo , dice Agoftino , diede loro nel 
tempo ifleflb la grazia fua, la quale è una 
partecipazione della divina natura : di for. 
ta che dalle lue mani ulcirono più grazio, 
fi , c più belli che non efee il iole dal leu 
deU’aurora. Vero, che ncll'unirfi l’ anima 
de’ figliuoli di Adamo al corpo corrotto ed 
impuro, contrae toflo la fna immondezza, 
quafi leggiadro fiore qualora in vaio ini. 
mondo li ripone. Ma che? Lavata appena 
nelle batteumali onde , ripiglia immanti, 
nente la venuflà in Adamo perduta, c ri- 
verbera ( D. Lf 3 . ferm, de jejun. ) nell’ 
anima per la gr.;zia fancificante un ritrat- 
to della natura divina. Figura di un’ani- 
,ma ornata sì , fu la celclte (ìerufalemme 
veduta già dall’ Evangelifta S. Giovanni . 
Era auclta ( Apoc. 21. 20. ) tutta circonda- 
ta dalla chiarezza di Dio, ed era fabbri- 
cata d'oro puri/Iìmo, e fomigliante ad un 
terfo rilucente crillallo : i fuoi fondamenti, 
« le fue mura erano coftrutte deilegemme 
più rare , e delle pietre più preziolc ; nop 
avendo bifogno d’ eflere illuflrata dal fble 
c dalla luna, poiché il lume di Dio la ri. 
fchiarava , e l’Agnello n’era la face acce- 
fa. Così il diletto dilcepolo, di cui nonfe- 
ci altro che tradurre nel l’aurea loro fem- 
plicità le parole . Ecco ecco la figura di 
un’anima adorna della grazia fantificantr . 
Ella è più terfa del crillallo, e più candi- 
da delia neve, mercè l’Agnello , che im-. 
bianco! la . L’ abbe'lilce d’ ogni intorno l* 
oro del la carità, eletti marmi e polite gem- 
me la circondano di fpirituali grazie , di 
cclefli doni . Non ha bilbgno d’eflère illu- 
ftrata dal Iole e dalla lana, perchè Dio le 
ha comunicato il fuo l'plendore , e il fuo 
lume, ed è sì raggiante quello fplendorc, 
sì foverchiantc quello lume , che lodenere- 
noi pofTono le pupille: appena appena fi fa 
dilccrnere dallo Afflo Dio; tal i* la bella 
conformità di luce a luce, di lèmbiante a 
fembiantc . 

Sì fpeciofa immagine e sì bella , come 
Ila mai che non vì «renda. Uditori, ribrez- 
zo di macchiar tap’ e volte col 'e l’ozzuredcl 
lènib, c della c'm'*? Immondezze di fen- 
•b in un’anima ( i. l’.ir. 1,4. ) cfi'è confor- 
te della divina natura! brutture di carne 
in un'anima, che Dio fubliinò .alla fua 

K 2 flef. 


I4S 


Predica FenteJ}màqaavtg*< 'l 


fterHi diviniti ? Il profeti Geremia , che 
con fuprrno lume ebbe a vedere in mezzo 
ad elei folce dianuca fclva un’ aninu mac- 
cliiaca si , ne rimale ftomacato in guilX , 
che volgendo altrove lo fjuardo per orro- 
re, oh quanto mai fcccioià, le diiTc, è la 
tua bruttura ! {Jrrem. ». aa. Cor», a Lap. 
hit) Ancorché ti lavi più volte col nitro, 
c ci tropicci coli erba, che piu-psr fuole i 
panni fordidi , rclhno imprclle 1.1 ce le 
laide orme delia tua imp.irità . Sebbene 
non che i prolctJ , io penfo che gli ftcììi 
demoni volgano altrove Aomacati la fac- 
cia, e n’ abbia verzogna il lorofpirito, che 
tutravia conferva h nobilt.i della natura . 
Ma che avviene ad un'anima, la qualcav- 
vililce SI lanobi.'ta del fuo (pirico coll’im- 
mergerfi nel lezzo della carne, che avvie 
nc ? Ciò che a Gezabelia per comando di 
Gcn precipitata dai balconi. Aniare, diflé 
a’ihldati il fuperbo vincitore, andate , e 
prendere quella maladctta di lìrada, c da- 
tele fepoltura : (4. Reg.^. ^4. ) itt, & -vi- 
ditte muttdiBjm illam, CS’ jtvehtt t»m . An- 
darono i foidari, ma tornaci rodo diA’eio 
al capitano : Signore ci han prevenuto coi 
divorarla dal macello i cani: Cdztnes Jez^M 
cjaes . Ecco ciò che avviene ad 
un’anima, la quale, per ufar le parole di 
Etcchiello (, Ezteò 25. qi.), pofponc il tuo 
Dio a quella carne vilifTima , cui (i rivo! 
ge. D.enndata fila del tuo decoro, divenu- 
ta mai idetta, tlacipofta fnilc pubbliche vie 
al etfere divorata da martini , calpeftata da 
cavalli. E quefU martini equerti cavallilb 
no sfrenati appetiti che la tiranneggia- 
mo, che la lacerano, che la fanno in bra- 
ni: carnei J ez-^het com^d‘rrunt canti. 

Scuotetevi a quella contìderazione o no- 
mini l.fcivi; c le la beltà vi allctta, voi 
ger ivi ad amarla non in un corpo fradicio, 
ma n*!]'anima, ch’è si bella. Mirate prc 
fcntarvi'l innanzi, come ad Agoftino (Co» 
f"ff. lib. 8 c. II.), allorachi tocco- dal- 
ia divina grazia andava meditando di le- 
varli da quel profondo limo in cui giaceva. 
Mirate prefentarvili innanzi due donne : 
procace è l’una e sfacciata, e vi fcuote e 
vi (òllctica a fuoiampleflì; e l’altra in vi- 
iò modella, c fpirante decoro e macftà, e 
v’invita a pudiche voglie, a calli affetti ; 
li prima è la concupifeenza, la feconda è 
1 ' anima : quella cerca di trarvi a sfoghi 
brutali, quertaad amori cclefti. A chertar- 
veaz fofpefi , qual dobbiate abbracciare ? 


Troppo più bel la è la feconda , ^iebè tragge' 
da Imo llertola liia bellezza , il fuo fulgore." 

Tutto vero , voi dice , tutto vero. Ma 
noi gravati dal corpo, e ricoperti da que- 
lli grortì veli, n n vedianioglioggetti , che 
per la via de’ lenii: e quinci non è mara- 
viglia , che più ci rapifea un volto avve- 
nente che vediamo, che l'anima più bella ,' 
che, non li vede. Vorrei compatirvi, o Si, 
gnori, fe non folle cri(H.ini , le non (ape- 
rte che i vortri (enfi Ibno i maggiori voilri 
nimici ; le forte nati (blamente ( Oi ià. Ma- 
tam. ) per tenere gli occhi curvi a terra, 
e non per levarli liiblimi inverfo il ciclo. 
Ma mentre liete rifehiarati dal lume della 
fede, mentre Ikpcte che i vortri lenii cer- 
can folo la volita rovina, mentre liete sa-: 
ti per le idee cclclli , come potete lafciir- 
vi afl'alcinare tanto da quelli oggetti di 
terra , che preferiate alt' anima partecipe 
della divina natura un corpo vile, compo- 
rto di cenere , cafcantc marcia e putredine i 
Chi vi puòfeufare? chi compatirei Erano 
gravati dal corpo dipendevano da (enfi 
tanti caftiffimi uomini , tante pudiche ver- 
ginelle, a'quali la prollituta donna di Ba- 
bilonia ( Apta:, 17. 4, ) porfe il cal ce dei 
piacere: e pure nc abbominarono il pcHi- 
foio licore , c primachi raacchiarfi ekflcro 
di morire. Non potete voi ancora, dirò a 
voi ciò che fu detto ad Agollino [ ubi /u~ 
f ra^ j , ciò che tanti han potuto giovanetti 
e fanciulle ? Eh non è il male ne' (enfi, k 
nella volontà maliziolà e perVerfa . eingor- 
da di fatoliarlì di quelle ghiande, onde fi 
nodrifee la vita b libale : e folo per coone- 
ftare la sfrenata p.affione, lì cere n> fcul'e, 
s’jdducon prefclli c le ne accagiona ola 
forza degli oggetti , o la debolezza del no- 
Uro frale. 

Ricorniamo adunque folla via Uditori: 
e giacché la noftra anima , quando poffie- 
dc la grazia divina, é un' imniaginc di Di» 
fantificitore, andate guardinghi di none.ua- 
rtgre SI bella imniagioe o con turpi fatti» 
o con inonefti penireri . Prendete efitmpio 
del Santo vecchio Eleazaro. Era egli infra 
gli Ebrei perlbna di alto .affare , c per t 
fooi pregi avuto era dal popolo ingrandif- 
fima veu'‘razione . Ma che non pub l'odio» 
la malignità , il livore contra' i fervi del 
Sirnorc ? Ancorché nato d'ii'ullre lignag- 
gio, ancorché airnitima decr-qsitezza viri- 
no , da'minirtri regi fu prefo , e mello in 
prii;iQne, e coudannatoa mo.te.ignorain’t». 
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là. Non vi era per fòttrarfi altro mezzo , 
iuorchè cibarli di carni vietate dalla Tua 
legge : nel qual calo e vita e guiderdone 
gli fi prometteva. Più; ballava che &' in- 
fiagelTe di mangiarle> che facelTe feinbian- 
te di prevaricare la legge, ancorché in fat- 
ti non la prcvaricaflTe . CoO trattolo in di- 
fparte gli amici liioi loperfiiadevano, eper 
quella ad'ezione e cordiale corrilpondenza , 
che pafl'ata era tra loro, il pregavano, eh’ 
ei procacciane alla Tua vita lo (campo , e 
fe per amor di loro a più lieti tempi ièr- 
bafic e più fcreni. Non per tuttociò il fe- 
dele oflérvatore delle molaiche cofiumanze 
fi piegò, fi arrefe ; che anzi infiammato di 
zelo, non fia, rifpolé, che io fàccia quella 
ingiuria all’onorato grado di mia nobiltà e 
de’ miei anni . Scenderò piutto'lo nell’ in- 
ferno vivo vivo, che dil'onorarc in tal gui- 
fa la canixìe mia , ed il mio l'angue : ( a. 

ut iUt ttgilaoj ittttit fu* tmi- 
otnrium , mgtnit* nobilitatit etnititm , te- 
ff tndtt pr tmitti fe velie in infernum : »io» e- 
Bim telali n-fir* dignum efl Ji'i', re . Signori 
miei , non mancheranno anche a voi finti 
amici, cattivi compagni; i quali vi conli- 
glier.tnno a deporre gli fcrupoli , a foddi?- 
•fare i vollri capricci , per non intifichirc in 
una fiilitiidine malinconiofà . L'età voilra , 
vi diranno, malcherando di coiripafiione le 
frodolenti loro infinuazioni, non è llagionc 
dacoltivarc tetri penCcri; è da godere \ Sup. 
X. 6. ) de’ be ni che fono , cogliendo t più 
bei fiori. Ma voi avendo prelcnte 1» nobil- 
tà dcll .1 voilr’ anima , fiate fermi e collan- 
ti di fabarne il liillro, lo fplendore coll’ 
oirervan/'.a di quella legge, che nongmmec- 
te parvità di materia in cofe lafeivc . Ri- 
fpondetc Iranchi ai féduttorl, di volere in- 
nanzi efl'ere traboccati nel fuoco infernale, 
che avvilire la voilra dignità, la voilra con- 
dizione.' agwifce o ebrifiiane, l’ avvertimen- 
to è del Pontefice S. Leone {Serm. i. de 
Nitlivil, Dtm. ) ugnafee o cirijìimiee dignitatem 
tuam, fSt divin* confort faSus nntuue , noli 
in velerem vHilntem degeneri eonverfttiene re- 
dirr. Ripofiatno. i-, 

SECONDA PARTE.' 

N O^N contento Iddio di avere creata 
l’anima confr>rme alla fua fomigli- 
anza, di averla adornata della fua grazia, 
I’ ha latta ancora crede della fua gloria : 
in g/oriam n.-'am feci reni, DiflbmiglUoteque- 


►w. quarta di J^uur. 

(lo Sol di giullizia dal fò! naturale, il qua- 
le innalza bensì coll’attività de’fuoi ragg) 
un vapore, lo inveile colia fua luce, for- 
ma in ellb un ritratto di i'e, ma nongiuiv 
ge a levarlo poi, ove ei come in propria 
cafa rifiede : allo incontro il liberalidimo 
Iddio (lende più oltre con noi i tratti fi- 
nilTinii dell’amor fuo ; edopo di averci col- 
la Tua grazia abbelliti e con li iiio fem- 
biante, ragione ci dona e diritto alla Tua 
gloria, al Tuo Regno. Amerei perciò, che 
tratto tratto raccogliefie i ptiilieri vofltl 
qua e làfparfi, c dicclle tra voi c voi flef- 
fi; A qual fine m’ha D.o meffo a! mondo? 
Che ha preteib coltrarmi dal nulla, e dar- 
mi l’eflerc? Non mi ha meflb al mondo , 
perché giunga un di a goderlo nel Ci^.!» ì 
non ha pretefo col darmi l’ edere, che mi 
guadagni ilparadifol Qiicd’ anima non ò già 
come il corpo, corruttibile e mortale, non 
fi conferva già, come delirarono alcuni , fot 
qualche tempo, ed in tanto vagalionda cd 
incerta va fvolazzando qua e là finché qua- 
fi fiamma, cui l’alimento venga meno, fi 
Spegna affatto, e (vaniica in eterno; ellaé 
incorruttibile, ella é immortale , cUon me- 
no della dura/ione di Dio, la fua durazio- 
ne ha a dcnderli . 

Oh fe di lovcnic fi tàceflc da voi quella 
rifledb, quanto più fi prezzerebbe la voilra 
anima. Fedeli miei! Mi ricorda quelloche 
avvenne a Gioas figliuolo del Re Ocozia . 
Fu egli fottratto ancor infante alle furiedi 
Atalia femmina ambiziofa da Giofaba fi>- 
gliuola del ReGioramo, e nafeofo nel tem- 
pio , ivi attendere col volger degli an- 
ni forte migliore.' erat, co-'i il facro tello, 

( 4, Reg. II. J. ) ftx onnit ehm in domo Do» 
mini . 

Chi lo vedeva bambino, in atto compo- 
llo appiè degli altari, nè fapeva chi fofle, 
lo giudicava dal portamento negletto , 
eguale agli altri , nè punto lo didmgue- 
va nella dima da quelli dell’età fua, na- 
ti da fangue volgare ; ma quei pochi , a* 
quali era noto da qual alta (brgente dirama- 
va quel rivo, che allora (correva -povero d' 
acque* fra.angulli lidi, e und) larcbbecre- 
feiuto in fiume reale, lo trattava con quel 
rifpctto che fi conveniva ad un legittimo 
erede della corona ; nS Ut ^ui filium regie 
Bovtrooi , afferma un Sacro Interprete , 
( "Eufeb. bem. 8 . ) in magna bahebatur *to^ 
note, man ijuìé tegiii ornabaiur infigniiui , fed 
qui* omaudut etai , Il roedefimo avverrebbe 
la ì a voi, 
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pell«ttili( e U peribaa tutta, qualunque laide, i confentimenti pcccanilnofi , a'quali 
-volta contaminavala qualche impurità le- come la volontà aderifee lenza vergOj;r,:), c 
Sale; ma non C legge {D. Thom. a. f. per aderire non ha bifogno di ajuto e(irin- 
$4. M. i, sd j. ) che lo prendefle cura Icco, di mezzi, di opportunità, ditempo, 
giammai di purificare la mence, il cuore, di luogo, cosiibnopib infclH : aormunquam, 
allorachè eran corrotti da immondi penfie- cosi di loro parlando il facro Concilio di 
vi,,’*^a Cozze dilettazioni . Venuta fa pie- Trento, (Seff. 14. cap.^.) Hoimun^uam ani- 
nezza de’ tempi, correlTe il divin Salvato- m^m gravut/ fencitm , &• ptriath/Uru futa 
re $ì erronea opinione, proteftaDdofi nel Hi qua maniftjit admittuntur . A peccare 
Aio vangelo, peccare egualmente e chi fo. efteroamente e coll'opera, non arriva già 
menta dei'ideri caccivi, e chi bruttamente Tempre l’umana malizia, perchè non Am- 
gli sfoga. Dichiarazione, che fra le altre pre è in fua mano, che licomhinino quel- 
lingolarmcDCe palefa , ch'ere dettata dall’ le circoHaoze, che le abhii'cgnano per ri. 
ottimo Iddio 1 ’ evangelica legge , dappoi- durre ad eHétto le lue prave intenzioni . 
chè gli umani legislatori non hanno vieta- Quante precauzioni, quanti riguardi fu d' 
Co mai penficri invilihili ai loro /guardi, e uopo ufare agrinfidiatori della cada Sufan- 
- molto meno {D. Tttm. t. a. 100. p. na, primadi tentare loifogo di lor brutale 
im <orp.) hanno impodo a chi n’ è reo al- pafTìonc! Convennero inllepie di trovar la 
cuna pena. Iddio lolo intimare pocea un via, ondepervenir potefl'ero al malvagio lo- 
cai divieto, ed efl'crne punitore rigorosa : ro intendimento; confultaron del tempo , 

poichì egli folo , che è la vera luce del che Arebbefi per avventura trovata fola : 

mondo, s’infmua e giugno a penetrare gl' al'pectarono il meriggio: li pelerò in agua- 
ìntimi teccHi della mence, e indaga i na- co in folio» parte del giardino/ attelèro 

fcondigli pii) occulti delcuore, equantoin che folle chiufa la porta , nè vi foll'e per- 

queili c quelli s’appiatta di turpe, dilcuo- fona chepotell'e vederli. Ma Corte che dell’ 

S ire e vede. Dappoiché adunque nel decor- imparo accentato colio Ipto altrettanto il 

b della Quarelìma vi efortaì guardarvi da divenire colpevoli nei iégreto del cuore ì 

i unioni lorde , oggi vi elbrto a porvi in No. Dal primo momento che videro l’one- 

guardia da’caccivi penlieri , Io gli alTomi. lia donna , e li accelero in verfo lei di 

! glio ai capelli di Aflàlonnc. Quelli, che focolà libidine, confiiraarono nel tramato 

} ondeggianti e biondi erano aircfifemmina- difegno il nefando adulterio. Tanto è fa- 

t Co giovane oggetto di vanità e di niollez- Cile il commettere un peccato interno, che 

p ne, avviluppati ai rami di folta quercia , balla aderire colla volontà all'indegno ap- 

Airono poi il fuo pericolo, la lua rovina, .^rr 

il fuo carnefice; mdhmjit caput tfut quercui , 
fi •Ci)' Hto fufpenfo, fuviitei atmigen J tab inttt- 

■fterrunt tum . Tali fono i penlieri turpi, 
qualora per foverchio amore lì cardi a re- 
■ciderli , di lòmmo pericolo, di grave dan- 
no, di un pclTimo line. Incominciamo, 

PRIMA PARTE. 

T ra i ni mici, che congiurano alla no- 
ftra rovina , vuol la prudenza, che 
pib che da quelli, i quali cercano di fu- 
pcrarci con aflalti feoperti, liamo attenti a 
porci in difela da quc’che cercan tradirci 
con fedizioni inteRinc . Hanno quelli per 
n' nuocere, olTerva S. GiangriibAomo (èom.in 
pfalai.^,) maggior agio, un’ arte piti fi- 
na ; maggior agio , perchè dentro di noi 
jf, appiattaci c nalcofi ; im’ .arte più fina , 

:c perchb ci fi paran in un’aria mcn orrida, 

> jnen vergognoA, Tali lóno je compiacenze 


pelilo, quantunque non 11 coniumi con i 
opera l’impura voglia. 

Pollo ciò, vedete oSignori', quanto Adi 
meftieri porvi in difefa contranemici, che 
come {Deuttr. i. 44.) gli A morrei para- 
gonati nelle Scritture a folto Iciame d’api, 
figgon prefto il mortale aculeo. Per cadere 
in una dilettazione morofa, bada un Colo 
momento; che non fi appella già tale per 
la lunghezza del tempo, ma ( D. Tbcm.i, a. 
a. 74. a, 6. ad j. ) dalla dimora clic A in ef- 
là la volontà con pieno conofcimenco ; fol 
che avvertentemente l'andiate, dirò cotì , 
Aporeggundo, Cete rei di grave colpa, an- 
corché non raffaporiate che a fior di lab- 
bra . Quindi che importa , che non fi palli 
a commetter coll' opera quegli eccedi, a’ 
Quali non C giunge , che calcando ogni pu- 
dore, e sfrenandoli da ogni malvagità? Il 
male è già facto , l’anima ( Ezfrb 16. 19. ) 
I già denudata del fuo decoro, e di tempio 
(i.Csr.d, ip.) delloSpiricofantoèdisenutz 
K a alber- 
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albergo di quello (pirico immondo, che a 
detta di Agoftino , più ingordamente fi pa- 
f'ce { Serm. 149. de temp. ) degl’ impuri fan- 
tafimi , che delle Cozzare della carne. Per 
quello il demonio non !ì prcn le molt.i bri- 
ga di follecitarvi ad opere tenebrot'e , a 
Iporchi fatti: ha già confeguito baftevol- 
mente il fuo fine, gli torna meglio defifte- 
re dairimprelc. Quello fparavie'?, che ha 
divorato il cuore alla (ua preda , e ne ha 
fiicchiato il Cangile più puro, ne va per 1 ’ 
aria altero, ancorché non neporti in trion- 
fo dilacerate col roflro le membra. Di qui 
nafeono itimori dell’anime morigerate, le 
quale perciò danno fempre ^ guardia, 
che {Genef. 15. 11.) quelle arpie immon- 
de non imbrattino i lor facrifici, cheque- 
de ree fuggedioni qualche vietato conlen- 
fo non edorcano. Che (è ciò fan elleno 
aduefàttc per altro a pafeer la mente d* 
Klee celefli ; quanto più dovrà farfi da chi 
non ravvolge che fpecie di mondo lu- 
finghiere , piacenti ? da voi o giovani , 
che date femore cogli occhi int^i a du- 
diar tutt’i volti; da voi o fanciulle, cui 
piaccion tanto i libri ameni e piacevoli; da 
voi o libertini, che fate ptanfo a’dilcorfi 
iromodedi e liberi; da voi finalmente, i 
quali vivete con quella fperlìerata fidanza 
di VOI (ledi, eh’ è propria, diceva un pro- 
feta, delle città lenza porte, palancate 
a tutti di giorno c di notte: {ferem. 49. 
jl.) hMtant tanfidenter , non eftia, nefveSrt 
eh. Certamente fe grande è in tutti il pe- 
ricolo di confentire a’ lordi pcnlìeri per quel- 
la interna legge ( Rom.y. *q. ) che fentia- 
mo io noi fleflì tendente ai carnali piace- [ 
ri, maggiore fenza dubbio è in coloro, che 
vanno a caccia di tutto ciò che queda leg- 
ge fomenta fuor di loro, profani fpettaco- 
n , poefie tenere , fembianri lufmghicri , 
letti molli, pitture lalcive. Ingravidata la 
mente di tante fpecie ài candore della pa- 
rità oppofte, quanto è facile che partort- 
fea la dilettazione, ed alla dilertazioncfe- 
gna il confeofo? {GJoJf. in eep. vi- 

fum fetfnetur enghiOm , ttgitnthnrm dele&e- 
tin, deleSatientm nnftnfnt. Mirate Èva nel 
paTadtióterredee. S’abbatte dia collo fguar- 
00 in una pianta , che pih gaia appariva 
dell’ altre; il pafeere colla di lei vida gli 
occhi languidi, il redime prela, lo den- 
dcr la ma-no, l’appiedare il frutto all’in- 
gordo labbro, fu un punto ideflb, uname- 
aUilùna cola : ( Gtn, a. 6 ) vidit iigmm pnt- 


chrum ontir, nfpeBnfue deleSehiU : < 5 ” tu. 
ht , & etmedit . Rifc il ferpe tentatore , 
che di foppiatto la dava guatando; ma il 
di lui riio crdò a noi troppo gran pianto. 

O voi tutti chedifeendete dall'incauta ma- l 
dre, apprendete il pericolo , cui vi efpo- 
ncte di conlcnrirc a voglie illecite , a im- , 
maginazioni laide, fidandovi curiofamente ^ 
fu certe piante. Dietro gli occhi, vi avvi- 
fa Agoftino, {ili. 4. ConJ'rff.) è troppo fa- 
cile che vada il cuore, e redi prefo edin- 
vefeato. Rammentatevi che non fiete for- 
mati di tempra diverfa dalla comune de’ 
figliuoli d’ Èva, che avete lo dello frale, e 
che abbai! anzi nel fondo di un corpo, eh* I 

è corpo di peccato, forgono in noi impure ' 

fantallme, lenzachè andiate a ricercarle , 
ove le imprimono pih profondamente cer- 
te piante, e certe immagini , oriti upuichre-, 

& nfpctì»^ dele&gbilei . 

Fin ora però voi vedede Ad'alonne fpin- 
gerfi folamente nel pih folto della fclva- 
con i capelli Iparfi all’ aure; miratelo adef- 
fo fortemente annodato ai rami di annofa 
quercia. Che voglio dire? Finora avete ve- 
duto folamente i pericoli, a’qnali cfpongo- 
no i cattivi penlieri; vedere aded'o i dan- 
ni die porta fece il non ributtarli . ODio! 

!a menre eh’ è tutta fpiritiialc , diventa , 
dirò cosi, carnale , c quello di’ era puro 
fpirito, diventa carne; tutta immerfa, co- 
me dice un profeta {Jerem. 48. ii.), nelle 
fuc fecce , non é pih mente levata in al- 
to alle idee celedi , h quali materia di cor- 
ruzione lorda, e quali corpo fudicio e lec- 
ciofo . Non v’ ha oggetto turpe che le le 
prefènti, cui non li volga iiieorda, fimile 1 
a qnel corvo {Cenef.2. 6.) cne nlcì dall* 
arca, il quale lopra i primi tadaveri che 
trovò, arredò il volo; trvù immundn, di- 
ve S. Agolliro, incidit in eadnvtr»} ^iènt 
infedit . Quindi noverate i peccati , le po- 
tete: tanti fono, quanti fono gli oggetti, 
quanti fono i momenti . Voi forfè adeflb 
non ve ne accorgete; ma fa pere perchè ? 
!>crchè fiete a giiifa di que’fi’klati, i qua- 
li trovanli nell’ ardore di una battaglia . 
Folto nembo di palle piomba fu* Irro ca- 
pi , e non le veggono ; riportano da ogni 
lato mille ferite, e non le fentono; ilfuo- 
no delle trombe, il bollor della mifchia , 
r immaginazione tutta occupata o dal pia- 
cere della vendetta , o dal diletto della 
vittoria , rapilcono verfo di fo tutti gli 
Ipiriti aniranli con ulc violenza, chefot»- 

hlA. 
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inno aver tia' anima alienata da’ (enfi . 
Tali fiete voi . L’amor di voi fteflì, l'im* 
magine piacente, la carne che follecica, v’ 
inebriano in gnila, che o non vi accorgete 
de’ peccati che commettete, o vi Infingete 
di non commetterne . Ma che? Come il 
foldato al finir delia zuffa , al quietarli 1’ 
ire, al raffreddarfi il Angue, dalla Tua alie- 
nazione fi {cuoce, e vede le profonde feri- 
te, e l’acerbo dolore ei fentc ; cosi voi 
rientrati un giorno in voi lleffi , fiflando 
nell’orrido feinbiante del voflro interno ^ 
'grondante marcia e putredine, vi avvedre- 
te che {Pfxlm. ij. ) moltiplicati fi fo- 
'no fopra i capelli del voflro capo i pecca- 
ti commefli, ouando di deliberati confcn- 
ti menti , quanao d’illecite compiacenze. 

• Mentre l’arca di Dio flava lòtto il mi- 
litare pidglinne, e i forti Ifraeliticorobat- 
tevanoalla polvere, alcampo, Daviddenel- 
'{a {'plendtda fua dorata reggia paffaval’ore 
■nef.hittofe edifoccupate all* ombra. Avven- 
r. ’ ( a. Rtg. 1 1. 1 . ) che s’ incontrò collo fguar- 
do in una femmina, e a tale veduta mil- 
de immagini impure gli fcorfèro alla men- 
te; ne ('•gul le tracce, col fermarfi a ve- 
dere le imprelTe ^ih profóndamente, le an- 
dò forbendo, lafinatemi dir co^ , le andò 
forbendo agiatamente nella coppa del di- 
letto. Forfè allora la lor bruttura zon vi- 
de, od almeno non concepì. Ma quando ^n- 
tito fi pole a riandarle nell' amarezza della 
fua anima, per lavarle con il fuo pianto , 
Inorridì , e a Dio rivolto fclamb : ( Pfttm. 
i8L tj. ) aeliS» •tjuh inultigit ? Oh quante 
compiacenze ! oh quanti confèntimcnti ! oh 
«quanti peccati 1 É chi può raccogliemc il 
numero? dthda auh imtliigit'i Altrettanto 
avverrà a voi, allorché dopo d’elTervi lun- 
go tempo ravvolti nello fchifofo loto di 
•penfieri immondi, gitterete unofguardofb- 
pra voi medefimi : vi farà orrore b molti- 
tudine, e farà vilchioA e tenace tanto la 
fordida pece, chefofenoterne l’ale vi par- 
■rà impombile. Quella untola, dice il pro- 
feta Ezecbiello, che da gran tempoèirru. 
■ginita e fudicia, 4 EzecL 24.6. ) come fia 
<he pofl'a tergili dalla fozzura e dalla ru- 
bine ? Ma dove finalmente andò a termi- 
nare la moHczza dell’ effe m mi nato AfTalon- 
•Tie con ifuoicapelli? Dove? A peaderemi- 
deraniente la vita traforato da lance. Ecco 
delineato nel fuo ‘fine il Ane tnilerabilifG- 
nnn , cui conducono i rei penfieri coltivati . 

Figuratevi alla mente unii cofloco, che 


di Ipecie imriire fi dilettarono in vita , fi- 
guratcvelo ridotto aircflremo de' fuoi gior- 
ni. Ei giace nel letto aflànnofo, anfante, 
ed il fuo letto è come quello del rcdiBa- 
fan deferitto da Mosè nel Deuteronomio. 
Era un letto di ferro, die' egli, odaveaquat- 
tro cubiti di larghezza: ( Dnu. j. 11. ) 4 tBut 
tjus ftmus . cuiitos gumlkor hahtai latundinii. 
L’ Abulenfe (piegandolo in fenfo fimbolico 
heonofee in cito il letto di un moribondo, 
abbandonatofl in vita a’ penfieri difonefli: 
habtt qttaqut ifle impudicomm Iféiut auMtuor cu- 
iitoj Utitudinii . E quali (onof 11 primo è 
l’immagine di quegli oggetti ne’ quali fi è 
dilettato fempre: il fecondo è il compiaci- 
mento nell’ appetito inferiore.' il terzo ? il 
confenfo della volontà : il quarto è l’ im- 
penitenza . Terribile Ietto! letto di ferro 
per l’abituazione perverfi, letto di danna- 
zione e di morte ! ItSus efus ferrtas cubitat 
quatmor habens Jatiiudinà . Giudicio giuflifli- 
modi Dio, comcgli Ebrei nel difetto ( N«a>. 
M. ) fpiri fanima còllecarni tra le fai»a 
ci , chi ne fu sì ingordo , e le divorò al- 
meno con voglie sfrenate. 

Dopo tutto ciò, chi fia, diletti miei , 
dell’anima fua si poco (òllecito, che noa 
prenda ad imitare il fommofacerdote Gio- 
uda, ili porre guardie al tempio, per re- 
ipmgere chiofailé appreflarlì contaminato cd 
t mmondo -^ ( 2. Parai. 2 J. 1 p. ) confiituit janitorrt 
in fmtM domai Domimi , »r ingredereiur tam 
immunduì . Qii.ile è il tempio non manufat- 
to, di cui ognuno vantarli può d'eflère fa- 
cerdotc e pontefice? E’ il noflro cuore, la 
Doflu jTtente. Quali fono le porte, per le 
quali entra ad iafeflarla il nimico coniro- 
maginazioni fozze? Sono i noflri fenfi: da 
quelli fa fantafia raccoglie oiviinariarr.ente 
quelle immagini turpi, quelle fpecie difo- 
nefle, che imbrattano l’anima , féiKMi gran- 
gono a lordare il corp« . Sicuflodifeanoque- 
3 e porte, fi «ietiagli occhi, all’ udito, al- 
la lingua il vagare a capriccio fu tanti og- 
getti , l’ udire indidèreatetnente canti effcni- 
minati, U proferire parole ofeene fenzari- 
raorfb ; « minor copia d’ i in magini raccoglie- 
rà in fe flefl'a la noflra mente, ed il cuore 
pih facilainite ferberaffi mondo da pravi 
a Ce tei; coajlituit janitorat importi/ doma/ Do- 
mìni , mt tngrrdrrnar tam hmmanda* . li ma- 
le fi è, che la cuflodia de'fencimenti s’ha 
p» una virth propria folo di perfonedi (pi- 
rito , o che (1 fegreg.-iron dal mondo fra 
te mura dc'cbioQri. A fueffe fido fi penfà 

eoa- 
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convenire quello di Giobbe; ( m/>. jr.r, ) 
ho farro un patto cogli occhi mici di non 
mirare frmniinili oggetti ; c quell’ altro 
di Davidde; ( hf^lm. 140. ) porrb una 

uiflodia alle mie hbhra , per non fdtuc- 
ciolarc colla lingua in parole incnclle. In- 
ganno groflìflìmo, Fedeli mici. Se alcuno 
ha biloino di tener chiufe quefìe hnellre , 
per le quali , dice un profeta ( Jerem. y. 
21, ), entra furtivamente la morte, èco- 
lui che in mezzo ai gran mondo mera i 
luci giorni , e Icpue le lue vanita ( Pjtlm. 

5. ) e le fue infane. Cedui fra cento 
cofe attrattive a conaipilcenzi , è in mag- 
giore neccllità di tenere a freno i luci len- 
ii : perchè a guifa di cavalli che corrono 
per vie rotte, non lo menÌBO per il meno 
a impure compiacenze. Leggiadra è l’im- 
magine di Platoue fu quello propofito. Si fi- 
gura egli la volontà dcll’uorro aflilà in fu- 
blime cocchio; i quattro principali fcnfi lò- 
110 i dedrierì da’qualiètirato, Selavolon 
rà fa moderarli , la tenerli in briglia, faraf- 
frenarii a volta a volta, non tralcorronoove 
r impeto- focofò di lor natura li porta; ma 
le all’incontro lalcia loro lui collo le redini, 
e gii abbandona a loro talento, precipitano 
e volontà e cocchio in fogne pantanofe v dtm- 
de alzandoli eriandiocon molto dento, s’al- 
za femprc di polvere intrifa, fe nondi loto. 
Se non vorrete adularvi, confeflèrete, che 
pur troppo una sì brutta burla vi han fatta 
pib volte, per la libertà che lor concedede, 
i vodri fenfi. Le pafìàte cadute vi rendano 
cauti a non donar più, maflTmaniente ove 
il terreno è sì lubrico , tanta libertà a ca- 
valli sì indomiti. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

IO non debbo diflìmulare, o Signori, la 
Jl milera condizione del nodro frale, per 
cui ad onta d’ogni cultura germogliano a 
volta a volta, come nella terra, ove fiam 
nati, le (pine ei bronchi, così ne* nodri 
CUOI! e nelle nodre menti reìpenfieii amo- 
ledarci , cqncupilcenre fenfuali a trafigger- 
ci . Dacché il primo nodro padre fi feparb 
colla difubbidienza da Dio, {Gnef,^. 18.) 
cui effer dovea beatamente unito, caddefo 
pra di noi fira gli altri flagelli quello di Fa- 
raone, dalle rane infcftato per più giorni. 
Quedo i'nfeli ce regnante era adretto com- 
battere notte c dì ( Exod.S.^.) conquedi 
icbifdfi e inoie'fti ammali , c(ul kttoedal- , 


I la menfa faflrirnc i gracìdaiRtati noioff .. 
1 Non altrimenti avviene a noi nel mifero' 
I L'itto dei nodro frale: titéUii fiuvius ra- 
I K^}. Dal fondo pantanofo dcll’umaniu no> 
dra lòrgono a moledarci notte e df , o ci 
occupiamo , od oriamo , turpi penficii , 
laide fautalìme; ed è un bel dire, che ci le- 
viamo d’attorno un’aHédio così importuno 
col tenere a fieno i nedri ienfi, qvafi che 
non ilpuntade lenza colpa deU’aracore da 
terren morbido l’ilpido erbaggio . lo non 
debbo dilTimuiar tutto ciò, 0 Signori, e in- 
genuo d e fono, veloconfcflb. Ma quando 
V* ho detto rr.ai , che quede immagini im- 
pure fieno gravcpeccato, primachh la ragio- 
ne vi acconlèntaV quando, che da movimeo* 
ti difordinati contragga Pànima alcuna mac- 
chia prima di una deliberata avvertenza? A- 
nime timide e da foverchiaapprenlJone in- 
gombrate, io non hofino ad ora per voi par- 
lato. Parlai per quelPanine fciolte e tra- 
icurate, ie quali (/«d it.20.) bevono l’ ini- 
quità come acqua: e laddove voi temetela 
colpa, dove non è, tanto liete delicate , 
le non l’apprendono, dove veramente è j 
tanto fono perverfe. Parlai a’giovani, che 
( i'c/iè. j. 7. ì appena forti corrompono tutP' 
ì penlkri del giorno, figurandoli illeciti di- 
letti; parlai a’prefuntuofi, che fi cfpongono 
a tutte ie occanoni di peccare co’guaxdi, 
peccare co’ ghigni, peccare co’ defiderj . Nel 
rimanente aftinchè voi anime fcrupolofe non' 
prendiate abbaglio, attendete alla dottrina 
di Agodiio, il quale fu sì gran maedro 
Tre cofe, dice egli (àr^. a. de Serm. Dcm.in 
monte cop. aj. ), concorrono a fare che u«< 
cattivo penderò fu peccato; la fuggeflione 
dell’ appetito, la dilettazione della natura,- 
il confonfo della volontà . Propone l’appeti- 
to il penfìero della cola inonefla : la natu- 
ra fi lente inclinata ad alTaporarne il dilet-- 
to; la volontà da l'ofpefa tra ilpiacer che 
fonetica, ed Udivinodivieto, chefelc pre- 
Icnta. Finché Pappetito propone il pcnlìe- 
ro, non v’é colpa; che anzi le l’ànima al. 
la fuggcdionerelìde, Iditio afenve a merito 
la fua vittoria. Allora l’anima è rea alme- 
no di venial colpa, quando la natura I* incli- 
oazinne feconda di adaporanie il diletto 
ancorché l’ avvertenza della ragione non Ila 
iena, nè la volontà im tutto conlcnta . E 
nal mente l’ anima pecca gravemente , quan- 
do la volontà con piena deliberazione aderi- 
fee, e da volontariamente faporegg'andoii 
piàceie deli’ immaginauone inoneda. 

Re- 
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Uefpirate adunque abìri: rimortte dille 
apprealioni voltrc : e fo) coloro paventino 
cnc ( Aoin. I. lA. ) a qucdcpainoiu d'igno- 
minia aderilcono con deliberato coafcnlb: 
( EeeJ.- IO. I. ) mitfct moritater, dice leg- 
giadramente l’autore dell' Ecclefia ile, per- 
dum fuMvitatem unguenti . Una molca che (ì 
poTi per accidente fopra un vafo di balfa- 
mo , non gli toglie la fragranza, nd aT- 
vilifce il tuo prezzo ; fol T'avvilifcc c la 
toglie, qualor vi fi ferma, c tutta intrifa 
vi muore . Sono i nollri penlieri , Ipiega 
il Pontefice S.‘ Gregorio ( Iti. i8. M r*l. 
e. a8. ) , importune mofche , che ci iVo- 
Jaezano intorno talora con ale ibrdide : 
ancorché fi gettino fui cvore^ fe ledilcac- 
<ia la volontà , non guadano il buon'odo- 
re che Ibira j fol lo guadano, e Io infet- 
tano , allorché vi $’ adagiano tranquilla- 
meote, e la volontà n’è contenta ; mufe^e 
nnrientet perdunt fuavitatem unguenti. Tran- 
quillata così la voftra cofeienza, e abbo 
nacciata la marca, che ancor -vi rimane do- 
po fuperata latempeda, io ne tr^go quin- 
ci un'avvifo , che può a tutti lervirc di 
-freno infieme e di amraaedram'ento. Todo- 
chè ci avvediamo , che volano intorno a 
noi Ouegli uccelli, che fecondo il lingnag- 

f io della Scrittura ( ApocuJ, i8. a. ) portano 
impurità nelle loro ali , il veleno e la 


morte nel loro canto, gflmmondi penfìe- 
ri, voglio dire, i defider) laidi, accoriia- 
ino a difcacdarli foliccitamente , nè vo- 
gliamo pipetta re , che fi polìn tranquilli 
nel noAro cuore, nella nodra mente. Pren. 
diamo elèmpio da Abramo , non lo preiv. 
diaiBO dal iervo da Faraone . Sacrifica A- 
bramo a 1 grande Iddio con pure mani le 
vittime, e vede fccndoreuna torma di au- 
gelli rapaci, ingvrdi adiniettare il facrifi- 
cio col tetre , ofeeno , abbominevol puzzo : 
( Geu. I 5. II.) dej'ceadtrunt vWxrrw fnper cndn- 
vera. E Abramo? c Àbramo li dilcacciage- 
«erofamente : abigebat eni AbraJum . Donne 
il fervo di Faraone, e vede avventa rfi col 
rodro adunco fopra le regie vivande, ucocl- 
li di rapina, c divoraifcla : 40. 17.] 

vidi pattare me amnet cibat , avefijut ex tu 
(imedere . E il fervo ? e il fervo fi lafcia 
pafcerc a loro voglia . Ah tutti patiamo un' 
importuno allòdio di pcnfieri, che cercano 
dìAoruarci eziandio in mezzo alle preghie- 
re, ed ai fàcrinci. Imitiamo Abramo nel 
difcacciarJi da noi, quanto è pofFibile ; non 
imitiamo il fervo , mirando con occhio d‘ 
indiiferenza e il trido odore che lafciano, 
e la preda che rapifeono . In tal maniera 
non faranno i penfieri a noi ciò che furo- 
no i capelli ad AFalonnc , liio pericolo, 
fiM rovisa , fuo carnefice . 


H|F>- - ir-a»,.. M miài.. 
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Nel giovedì dopo la quarta Domenica di Quarefìma. 

DELLA MORTE. 

Fece JefunSuj.eferebutur . Lue. vii. ti. 


Finii venti , venti fittit.... nunc jmìt fuper te. Ezech. tu. s. J. 


Cco finalmente dove vanno a 
tcrmipSre le grandezze dique- 
da viu , che^^agL'ann tanto 
le pupille dejlpj^uoli degli uo- 
mini.... alia morte. Ecco do- 
ve vanno a urtare , e a rompere le va de 
idee di fognate ièiicità ... . in unfepolcro.. 
Quel giowne, che di fpirito fvegliato, d' 
aria gentile, di fattezze avvenente , era già 
{ Tab. 10.4. ) la delizia dc’fuoi padri, il 
lume de' loro occhj, ora con ndu pompa 


di fiaccole ardenti , di trombe forde , di 
eramasliedrafciuate vien portato allatoin- 
ba; eea defunBus rffetebatur. Così fcorrc.' ( D. 
Aug. tnurr. in pfaim. ;8. ) il torrente dol 
fecolo , non odante qualffia diligenza che 
»’ulì per ratteacrlo . Il tutto vien rapito 
da queda rapida fuccedion di momenti che - 
padano : e noi arriviamo con quede conti- 
nue rivoluzioni, foventefenza avervi pea- 
fàto, a quel punto fatale, in cui termina 
il tempo, é comincia i’eccrnUà. Se così è, 
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eon avran piti dunque i beni di queAa 
terra alcuna attrattiva per invaghire teuc- 
ri degli uomini , dacché tutti conofeono, 
che il mondo nulla ha di fodo, nulla ha 
di durevole, e per parlare coll* Apoftolo , 
non è che ( i. Cor. 7. ji. ) una figura, 
ed una figura che pafTa . Appunto! come 
(è ( Pfalm. 14^. 4. ) non ifVaniflèro quafi 
ombra i noftri giorni , non li leccaffe ( Pf, 
8p. 6. ) come erba la gk>ria noflra , e fa 
nofira vita ( Jacoh. 4. ly. ) non foft’e un 
vapore , un fumo , s' immergono i mon- 
dani coir affetto nel fango vile de* beni 
caduchi, pofl’eduti piuttofto che poflèdito- 
ri . Quella è la pazzia che oggi condanna 
il profeta Ezechiello , gridando all’orec- 
chio di cadauno con voce di tuono ; finis 
vtnity twth finis y nurse finis fnper te , Av- 
' ver ti o uomo , che fi accorta a gran paf- 
fi la morte , tre volte chiamata fine : 
perchè fine di tutto il lènfibile ; fine di 
tutto r ingannevole; fine di tutto il plau- 
fibile . Ella è fine di tutto il fenfibile : fi- 
stis venir , ella i fine di tutto 1* inganne- 
vole : verni finis ; ella è fine di tutto il 
plaufìbile .* nunc finis fuper te . Saggi noi , 
le da avvilo sì falutare fatti feorti, pre- 
veniremo 1* ultima fèparazione dell'anima 
dal corpo, col feparare aderto l’ anima dal 
. mondo, e da falfi apparenti fuoi beni/ In- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

F inis venir : la morte è fine di tutto il 
lènfibile . E’ quella una verità , che 
«on ha bilògno di pruova. Quanto di pre- 
fente diletta i noftri Icnfi, tutto per voi e 
per me ha da finire , quando e voi ed k) 
moriremo. Il mondo leguiterà ad ertere, 
ma per noi farà lofteflò, che le forte dirtrut- 
to. Vi faranno palaggj ; ma per noi faran- 
no come diroccati ; vi far.tnno giardini, 
ma per noi faranno comefvelti: vi faran- 
no felle, vi faranno fpettacoli ; ma per noi 
farà lo fteftb, che fe non vi follerò. Tol- 
te r opere o buone o ree che avremo fat- 
te, niuna cofa refterà con noi di quelle che 
’ abbiamo acquìflatc. Pfalm. 75.6.) Le ric- 
chezze lèn fuggiranno dalle mani avare, e 
la memoria nortra ( Pfalm. 9. 7. ) dopo di 
aver fatto un pò diromore, andrà a per- 
derli in un eterno filenzio . Non avete mai 
conolciuro qualche altro voftro compagno 
già vivo, ed ora morto? Oh ditemi, dove 


fono adertole di luiamicizw sìcortantr, sì 


I tenere? Dove il luflo del veftire, lacoltw 
ra del bel parlare, k compiacenzadelleal- 
trui lodi t Dove fono i foci guadagni , i 
funi trartici, i luci diporti, i fuoipi^eri.* 
in una parola , tutto ciò ch'ali abbia 
a forte cercato per Ibddisfare i luoi lèafi? 
Dove?,., dove?. , Ah tutto è finito , ri- 
fponde lo Spirito Santo , tutto è part'aro 
( Sap. 5. 9- > a gurlà di nave che non lalcia 
dietro a le orma imprefià nell* onde , a 
guìlà di uccello che l’aria fende col volo, 
a guifa di gracile fpu ma , -che paleggiando 
a fior d’ acqua , fi dilperge dalia procella. 
Lo llcrtb farà fra poco di voi. Chiuderà 
fiera morte la voftra feena .* vi rapirà ( A. 
poc. 5. ) quafi ladro le lòllanze e gli a* 

veri ; ed il voftro corpo sì delicatamente 
nodrito , sì effemminataroente adagiato fi 
rifolvcrà in fredda cenere :( 2. j. ) eh 

nis erit corpus noflrum . * 

Non è dunque la voftra una grande paz^ 
zia , invilchiarvi sì tenacemente ne’ beni 
di quella vita , che avete a lafciarc? Of- 
Icrvo che il Signore quando volle prefagir- 
li ad alcuno, ebbe in coftume di prefagirli 
col minillero de’ fogni. Predirtè a Giofep- 
pe l’innalzamento di lui in Egitto ( Gen, 
•57.7. ) fotto figura di un man ipoio eh* er- 
geva il capo altero lòpra i manipoli degli 
altri frate li; ma in fogno.- ad Eller, <mc 
farebbe follevata al trono, parlando dalla 
condizione privata allo flato di regina » 
( Ejìh. IO. 6. ) col fimbolo di una fonte 
che crt'fceva in valla fiumana ; ma in fo- 
gno: in fógno ( Cen./^i. 17. ) prelàgiti fu- 
rono a Faraone i fette anni della futura 
abbondante ricolta : le quattro monarchie 
{Dan. 2. ^7. } rapprefentate furono a Nabuc. 
co in fógno: un fogno ( Juàie. 7, ij. )fu 
foriero delle vittorie di Gedeone centra i 
Madianiti; fi moftrarono a Daniello (Dav. 
8. ) le battaglie ed i trionfi dei principi 

dell’ età fua in fogno . E che altro prcteic 
d’ infiouarvi con ciò la Maellà divina , ( D» 
Amhr. lUr. de Jofeph cap. 6. ) lè non che 
fvanendo le Mifindezze tutte di quefto mon- 
do ( Pfalsn. ^M2. ) a lómiglianza di lo-* 
gni, egli è un^iirio della noflra mente, 

( Peci. i. 2. ) una vanità delle vanità con- 
lecrarvi i noftri affetti ? Io vi conferò , 
che quando mi giunge novella efl'erc morti 
alcuni, dopo d’erterfi fabbricata pochi meli 
innanzi una gran fortuna , dopo d' avere 
ftretea un* onorata Ulufire parentela , d'-po d* 

cOcr- . 
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cflerfi meffi in un’aria di magnificenza e di 
^k-nd.Te, Miferi* dico fra me, importava 
la Ipeù per un fogno di poche letti mane , 
di pochi mefi, lodar tanto, faticar tanto , 
c iorle anche efporre a pericolo l'anima 
propria ? O fogni / o Ibgni! come mai è 
pollibile che un’uomo, non dirò iHuftrato dal 
VIVO raggio della fede, ma folamentedal fo- 
lco bari urne della natura , vi prezzi cotanto? 

Se mal non m’appongo, ho trovata di 
«ib la cagione. Tutti fanno d’aver a mo- 
rire, n> v’ha alcuno sì fciocco , il quale 
prefuma di dover andar cfente da quella 
legge comune . Ma per quanto lìa certa 
la morte, per quanto la mirino tutto dì 
nelle loro contrade, nelle cafe loro, e per 
così dire , nel proprio feno , lì van luCn- 
gando , die niin reciderà sì predo le vite 
loro, rifpettando il brio della gioventù, la 
robufle/.za dellacomplcflìonc. Fanno appnn- 
to come quell’ Acanno , di cui li fa men- 
zione nella Scrittura. Avea collui rnbba-. 
to furtivamente nel facco di Gerico alcu- 
ne fpoglie centra il comandamento di Dio. 
Gittata la forte ( Jof 7. 17. ) per fapere 
chi folle flato il prevaricatore, cade fabito 
lolla tribù di Giuda, ch'era appunto quel- 
la del reo : ei nondimeno lènza un pallo- 
re al volto, fenza un palpito al cuòre. Si 
ricomincia, c la lòtte caac fopra la fami- 
glia di Zare , da cui il rubbatore era di- 
Icclb ; ma non per quello ne conccpifcc 
menoma .apprenfione . Si profeguifee , c la 
lotte addita ladirpe di Rabdi , della'qua- 
le era Acanno: cd Acanno rinnane imino 
bile. Si torna a gittare per la quarta vol- 
ta la forte, ed dee la cafa di Carmi, eh' 
era padre del tralgreflòre . Credereflc^ Ci<) 
nulla o/lante dura intrepido, c erede lem- 
pre di sfuggire 1’ effetto di una forte, che 
cade fopra di lui. E non è quella un’ im 
magine di ciò che fuccede fra gli uomini 
ogg'dì? La morte ne’ decreti divini è una 
colà ( ) determinata, e llabilita 

irrevocabilmente per cadauno di noi : pu- 
re ella giunge a noi , come fe giangeflè a 
forte. Cade fopra un cittadino , c nel più 
bel fiore degli anni Io condanna a niatcire 
dentro un fepolcro . Ed eglino? ed eglino 
non fi fcuotono . Si accofla piìi da vicino, 
c toglie dal mondo dimedico , iin fa- 
migliare. Ed eglino? ed eglino fi figuran 
la morte per fe lontana . S’ avvicina pib 
ancora, e un colpo fatale tronca la vita alla 
ffopeu madre , all’amata fordla , al fra- 


tello uterino . Ed eglino .* ed eglino vaa 
dicendo nel cuor loro : fopra di menonca. 
dra la forte per ora. In una parola afpetta* 
no gl'infelici a penlàrvi, come lo fgrazia- 
to Ebreo, quando elee dall’urna il nome 
loro, quando alValiti da una Uretra morta- 
le , Hanno per cfalar 1 ’ anima ùidirpofta al 
gran palfaggio. Ecco la cagione per cui fi 
anela tanto a’ beni di quella terra . Per» 
chb fi mira il fine di quello feofibile atrra- 
verfo a lunghi fpazi di vita , che fempre 
rallungare di molto lì crede . Ma quanto 
vada ingannato chi così li lufinga , Io dice 
Dio per bocca di Geremia; ( jrffm. 6.4. ) 
, ifui* longtcrti fatile funi umbne v#> 
fleti Sapete che voglia dire etlerfi allunga- 
te le vollre ombre? Òflervate il Sole, quan- 
do è vicino a tramontare ; ( f/rg. echg. ) 
maggiori cadono dai monti 1’ ombre , e 
'quanto più fi accofla all’ occafo , tanto pib 
lunghe all* intorno le fpande . Guai a voi 
per canto, dice Dio , guai a voi uomini 
fdocchi , che vi figurate la morte afl'ai 
'lontana ! L’ ombre vollre fi fon prolunga, 
te; t'gno manifeflo , che Ha per romperli 
il logoro filodi quella vitachc vi f->(liene.- 
hagiorti foBt funi umbxt veflrt . lo fatti 
non lìamo più in que’ tempi , ne’quali, o 
foUè il più rolnillo temperamento del cor- 
po, od il frutto pib vigorolò del terreno, 
o la più perfetta cognizione deli’ erbe e 
virtbloro, oppure la provvidenza , chevnlea 
meglio inllili.i'e da’ padri anche ne’ più 
tardi nipoti le maffìme della rcligioBe , v’ 
era dalfi culla al fepolcro unqtiaìthp trat- 
to fpaziofo. Addio fono ( ]tb. 14, c. ) ab- 
breviati i giorni dell’ uomo. Sul pib bello. 
( Ifa. 58. ) dell' orditura vede tronca- 

ta fila tela , cd il Sole unn allatta a tra- 
montare fu’noftri capi la lèra, ficcclifia di 
mezzo giorno: ( d/woj 8 y. ) fol oeciJh im 
meridie . Quante volte è a svenuto che chi 
Oggi paifeggiav*o per le crntr.ide.(ano lobu- 
(lo, mille idee ravvolgendo nella mente , 
dimani fu incontrato In unferetio, che in 
nere gramaglie avvolto, portavali .acco pa- 
gnato dal fi , bile fuono de’ facerdoti alla 
fepoltiira? Quel eh' è accaduto ad tifi, non 
può accadere anche a v.ii ? Non poti ebbe 
diete che voi mf^ille dentro quell’ anno , 
in tiuefta (ettimana, o in quello mele? In 
vi dcfidcro lunga vita , anime care ; mia 
lento in me un non fa quale movicnent<\ 
interiore, il quale mi dice: chi fi , cbtf 
cu non ddabi dficrire il dàuco faenfido ai 
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facro «tCare pei' aletnro di quelli che ti 
fanno or» alPintorno vobil corona, prima* 
chè termini ih corfo onarefimalc? 

Per tanto, cari Uditori, qualora i beni 
d» quella terra , per guadagnare i toftri 
aflètti , ri Se paran dinanai in nn’ aria lu* 
ringhiera , riflettere quanto prcfto gli ave- 
te a lafciare, qwinto predo a reflaroe pri- 
vi. Non occorre che ci aduliamo, dite fra 
voi : fi avanaa ( Rom. i a. it. ) la notte, ed 
b vicino il gìoriro, qael formidabile giorno 
del Signore : da qui a poco noi dovremo 
tra«ìferirci altrove, ( ìja. j8. ii. ) come fi 
t/afporta da nn campo all'altro la tenda di 
un padore . Se adunque è veloce ( a. 
Pet. 1. 14. ) del nodrO tabernacolo la dc- 
poflzione, fe s’apprefti ( Tim. 4. 6. ) il 
tempo dello fcinglimcnto nodro, fe tra noi 
e la morte ( i. Rf/>. 20. j. ) non v’ha che 
un Ibi pafl'o ; perché tanto pervie diritte c 
torte adunare , quanJo nè men fappiamo 
chi trarrà profitto dalie <iodre fatiche , fe 
( PfJm. j8. 7. ) faranno figliuoli 0 dranic- 
ri, fe eredi riconofeenti od ingrati, fe fag- 
gi o fcialacquitori . Un tale difeorfo, cui 
pelò danno ed unzione le parole , ond’ è 
tratto, delle lacre Scritture , farà che rac- 
colti in voi derti dacchìace il cuore ( G0I. 
4. ) da vani elementi di quedo mondo 

ed offeriate adeflò con molto merito a'Dio 
quel facrificio , che per altro farete adret- 
ti offerire un giorno alla necelTità fciiza 
alcun frutto. 

Parlo , o Signori , del giorno di voftra 
morte , che farà il fine di tutto 1’ ingan- 
nevole: vtnit finii. Per quanto adeffo udia- 
te rifuonarvl all’orecchio il medo cdrepi- 
tofb fimbornho de’facri bronzi, i quali dal-- 
le torri pili alte ri avvifano, che andiamo 
facceflìva mente mancando , gli uni fpingen- 
dogli altri, come l’onde l’onde incalzano: 
( 2. Reg. 14. 14. ) omón mmrimHr, & juafi 
ntjué dtUbimuf fuper terram, non arrivate a 
difingannafVi perfettamente, che ogni cofa 
li dilegua quatì ombra , e non di rado la- 
lòia erede deila fua brevità natia un’eter- 
no tormento ; credete tuttavia edere una 
gran cofa fe aderenze, le facoltà, gli onori; 
onde (JteOccupatl da queda illnfione concepi- 
te dedder) ardehtilTimi di acquidarli, alle- 
greiiza ittimenfa di poffederli, IpafiTtii mnr* 
tali di perdetH. Ma allo fpcriarfi di queda 
Creta, af P'iflto di morte, quanto diverfo fa* 
ih il giudiiio che formerete di queftiheni, 
Càe «fa àvctciii sà alto credito ! Id rafforafi' 


glie k rkckesze, gli agi , le oMcanad ik 
que^ monde ai capelli di Affalonne . A- 
veaiì in unto pregio 1» chioma di quedo 
jprincipc, che raduta fi vendeva pcrduccuto 
licli. Ma fapete perchè! perchè, come no- 
ta il facro tedo , ( a. Rfg. 14. aó. ) fi pe&v» 
pmdere pabtiio . Due peli fi ufavano già nell’ 
Ebraifmo: l’uno fi dicevadcl fantoario, ed 
era i I verid ico; l’a I tro chiama vali pubblico , ed 
era làllacc Qual maraviglia, che i capelli 
di Aflalonnc fi vaiutaflèro a si caro prezzo, 
mentre pefavanfi non al pelò del faotuario, 
da cui didingueafi il vero, ma al pefo del 
volgo , eh’ era foggetto all’ inganno ? Lo 
deffo avviene a’ beni di queda terra . Per 
quanto fieno caduchi, manchevoli, tradito- 
ri , rifeuotono adeflb tanta dima da’voAri 
affetti: perchè voi ( P/à/m. 61.10. ) uomi- 
ni bugiardi nelle vodre dadere , li pelate 
noli alla norma vera del vangelo , ma al- 
le faife regole del mondo : pondtre pubhco , 
E come il mondo ignorante li pregia mol- 
to, cosi molto ancor voi li pregiate . Ma 
non cofl giudicherete , allorachè, giunti al fino 
de’ vodri giorni , le languide labbra raccoglie- 
ranno le reliquie edrenie del vitale ^iri- 
td. L’anima vodra in quel punto 'effendo 
vicina a fgravarlì dall’ impaccio de’ fenfi , 
a guifa di Sole che ufeendo dalle Iquarcia- 
te nuvole, difgombra i vapori, che anneb- 
biavano 1’ ime profonde valli, didìperà quel- 
le nebbie, che vi tengono avvolti , e (co- 
priravvi il vero chiaro lume. Quindi can- 
giando bilancia , cangierete la dima, dis- 
fatti dalla vicina morte quegl’incanti, con 
cui la HMgia deli’ affetto vi iacea travede- 
re gli obbietti. 

'Tanto avvenne a quel famofo conquida- 
tote, che oltre i tanti profani libri meri- 
tò aver luogo ne’ libri (acri, Aleflandro il 
grande. S’ infermò egli gravenscnte, e già 
fentivafi mancare poco a poco a guifa di 
fiaccola , che per fe medefima fi confu- 
ma, al mancarle il fnO alimento. In tale 
dato co* indori di agonia alla fronte, cogli 
ultimi fiati Alile labbra, dice il facro teflo, 
che feek dall’ alto non io quale fuperno lu- 
me ad illndrarglì la mente: ( i.lWarè.i.ó. ) 
tQgnt*lt . E che mai conobbe in quel pun- 
to il regnante , non conofeiuto da lui per 
T innanzi? Forfè Che lòtto il pcfo delleiue 
armi parve la terfa tremaflc: si numeroiè 
furono le truppe da lui guidate ch’empie- 
vano dovunque padaffero, e monti epiani? 
loriè che lis’ lacerati odili cadaveri ieroi- 
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aste irta le camptgae. e {>tr la copia 4el . colarli, Sriòere; «co«\ egli fi riderà io vete 
(aagae ìparìb, torbidi frtto correre, c4oI- gendo il miferoj che prelò nella fua rete 
tre aU’auàto gonfi ifiami? forlcclic clùnan- geme, fofpira, e4 il fuo inganno deplora, 
do da altero l'olio l’orgogìiolb i'guardo^ ve- Adcll'o adc/Ib difingiwaarfi conviene, e £em» 
duto avea a’ Tuoi piedi, pergiurargli ledei- aa alpettare cite la catafirofe , ed il dà« 
ti di vafallaggio , proftrate le corone t teioglyneoto de’ viluppi del mondo ci fvdi 
forfè .... Ah tutt’ altro conobbe rifehiarata ooflro ottalgrado quello tnidcro di vaniti • 
in quel punto la mente di Aldfandro. Cor Cnehrlo noi a noi ilolfi con tfante medin- 
•obbe che la morte nonporta rifpcttoa’ ono- zioni , Giacché conoscete o dama, che ver* 
narebi, che la figura di re éiina coinparfa rà uà dà, nel quale le voArc mode, de 
da feena, che le graodezse de! mondo tòno vodre vaniti, i’ inclinazione al vedere c4 
menzogne ed inganni. Quello conobbe , ab eficr veduta, vi CiranoQ di rìmordimecu 
lorché fu per finire la vita fua vi brievc, fc to e di aogaltia, perché nrai le dapooone 
fi rifguarda agli anni , benché parata al moo- adefTo ; che il dòporle ifàrcbbe allora di 
do lungbilTima dal riguardarne le impreiè. coalolazione c di conforco al voAce ipiii- - 
E eucÀo pureconofeerete ancor voi al let- to? Giacché conofeete o nobile, che ^ut< 
to dell’agonia, nell* ora di vodra morte . corteggio , quella oorrilpoodonza , quelle 
Al lume della candela benedetta vi appa- sfarzo e lufTo (overchio accrefccranno ie 
tiranno le cole nella propria loro fembian. punto di morte le iwdre ambefee , « «i 
aa, fpogliate da larve : dall’immap.ine del taranno dilUdare di voftra eterna ^lute , 
Crocitiflb, che vi penderà a lato, tialpire- perchè non rìtirareone adell'o : che feeme- 
ranno certi lampi, i quali vi faran conolce- rebbe l’apprenfione di doverne rendere coa- 
re, ch’é un mero niente tutto ciò che non to a Dio in quel ponto? Voi principalineii- 
é eterno. Oh quanti Iclanaeranno allora per te che jfiete avanzati negli anni , ed avete 
angudia di fpirito gemendo ( fap. 5. 8. ) gii un piè nel fepolcro, perchè non troa- 
fti/J nobit pràfiùt fuptrbÌM y aut diviiiarttn fa- cate adedb gli attacchi di quedo fecole : 
{iaHiia fM/d contklii mbis ì Che ci ha giova- giacché da quedo fecolo vi converrà parti, 
to, infelici ! la fubliraità de' podi , la co- re si predo? 

pia delle ricchezze, l’aura oc’ popoli ?_a' Ne avete l’efempio da quel buon vnc- 
sull’ altro {iiocché a roderci il cuore, lui' chio Betsellai, riferito eoo lode nel fccon- 
lÌBe(fo che potendo ulàr quedi beni invan- do dei Bcgi . Fu invitato quedi cortefe- 
<aggio altrui, e gloria del Signore, gli ab- mente dal re Davidde a pafl'tre feco alla 
biamo abul’ati in isfogo delle proprie padio- corte di Gcrofolima con magnifiche odèree 
ni . Oh fé avedìnio eletto 8; it. ) di ricco onorario. ( a. Rfg. ip jj. ) vini 

di vivere abbietti nella cala del Signore in mecum, ut rt^uiefeat fccurut in Jtrufalem . 
qualche rejigiolò chiodro; oh fe ci ióllimo Che farà Berzellai al eortefe invito? Spieghe- 
ritirati a piangere le nodre colpe in foli- rà le vele all’aura che fpira favorevole, « 
Cudini erme, in romitaggi edeuri! farebbe s’ingolferà nel mare benché burrafenfn della 
adefTo ( ) quieto e in pace il corte, oppure fi tratterà amante di folitu- 

luogo nodro, e la nodra abitazione in Ge- dine nella quiete del fuo ritiro ? Se va in 
ruf'aleinme : laddove in tal maniera vivati, compagnia del ptincipe a Gcrornlima , lo 
( Dan. I ?. aa. ) ci premono d’ ogni intorno attendono, è vero, cariche, preminenze , 
le angudic, e dilata ) per in- onori, fpafli , delizie, piaceri; ma dall’al- 

gojarci la lua gran bocca l'infcmo . Ma tra poi ed'endo adai vecchio , appena pub 
qual prò? Tali gemiti allora, tali lamenti prometterfi di poter adàsgiar una dilla dt 
non ferviranno ad altro, che q dar tradui- tanto nettare, drappatagfi a viva forza dal 
lo al demonio, il quale, < s'èyera la prò- labbro la coppa dalla vicina fua morte . 

iietica fantafu di Èzechicllo , ) fpande in Che farà? che farà?. Udite udite la di 

qael punto intorno gl letto del moribondo lui magnaninoa rjfoluzionc : fuoi funt din 
tua rete, perchè non pofla trovare Team- ammum vita mea , ut afeendam cum legt in 
|K> { Feecé. 17. to. ) expandam rete frper Jermfakmi ObUgenariut /ài*», ebftcte ut rtvtr- 
aum , Cy ftmpreéendftur in fagfna mea . tot jervus Ut ut, & meriar in tivitate mea , 
Quindi come un cacciatore fen ride, ego- Sire , difs’egii, voi ben potete accerfervi 
de fédofo del fuo diletto , al vedere una' dalla chioma imbiancata , dalla fronte ru. 
fiera prefa già sella rete dibatterfi, ^vin- gola, dalle fpaUc incurvate, dalle gì nocchia 
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tremanti , che a mé s’ avvicina a gran paf- 
lì ia morte . Deh permettetemi pcgli ot- 
tant’aniii (peli in iervigio della vollra co- 
rona, di ritirarmi nell’ ultimo cantoncino 
dì mia caia, lontano dai rumori e dagli 
Crcpiti per penlàre unicamente a me llef- 
fo, all’ anima mia, a Dio; OthgeifMTiuj Jum^ 
tbftcto i>t rtver:ar feìvui tuut , & mwiar, Av- 
venturati i vecchi de’noftri tempi, fe anch’ 
eglino dilcorrcliero così ! Sono già tanti an- 
ni, che io fervo al mondo, clic non ho ri- 
fparmiato fatica per ingrandir la famiglia, 
per lalciare pingue eredita a’Iigliiioli cd a’ 
nipoti, per acouifìar credito e riputazione. 
Ora Cile fono vecchio , ed il fieno ( Ifa. 
40. 6 . ) dell.! mia carne è gii maturo al- 
la falce , ora «he fon per raccogliere le 
tende, e ( Eale. la. ) pafFare nella ca- 
fa della eternità , ora in fomma che io 
debbo pagare il debito comune alla natu- 
ra, e rendere la terra alla terra, e lofpi- 
rito a Dio,. voglio ritirarmi dagl' imbarazzi 
del fecnlo, Iciorrc tanti gruppi, e rivolge- 
re unicamente il penfiero ad aggiuftarc le 
partite della povera anima mia % Vada o- 
gni cura del corpo: lungi da me ogni fol- 
lecitudinc terrena : tempo è ormai che mi 
difponga pel viaggio dell’ altra vita , di 
cui fe rimiro j p.afìì , -che ho dato fin ora , 
temo ahi! che lia per eflere molto (p:no- 
fo il termine; tSogenanus Jìttn , ohfein m 
reveriar fervut tutu , & moriar . Ma non 
fempre è vero, che confcrifea fenno l'età 
Quanti v’ ha fanciulli invecchiati, che dal 
profeta Efaia s’ addimandano ( Ifa. 20. ) 
tenium ennttum , i quali quanto più s’ ac- 
collano al fine loro, tanto pib s’ immergo- 
no coll’afietto nelle cole di qudU terra . 
crefeendo in efli al crefeer degli anni c 1’ 
anibìzion di regnare, e la fmod-rata ciipi- 
dis'.t di poffedere! Ah {Deut. ja. 28.) gen 
tc lènza configlio, lènza prudenza ! egli è 
Dio che così vi rinfaccia : voi ftrafeinate 
giorni languenti , e lèntitc inliacchirfi gli 
avanzi di una vita vacillante , c tuttavia 
attendete a caricare con tanti pericoli , con 
tanti flenti una nave , che già ha comin- 
ciato ad aprirli , e andare a fondo ; a fab- 
bricare ( Multò. 6 . 16. ) una cali fu que- 
fte mobili arene, che già crolla, ed è per 
cadervi fopra , et! infrangervi fritto alle lue 
rovine? Eh richiamate a piti fani configli 
la mente.- e giacché la mifericordia divi 
na con finezza non ufataa tanti altri , vi ha 
conceduto un tempo , in cui le palTioni 0 


fono quiete, o fono fpoflTaté é (lanche, 
profittatevi di quello tempo , eh’ è prezio- 
ib, eh’ è brieve , che oggi é in vofira ba. 
lia, dimani forfè non farà. 

SECONDA PARTE. 

N on > per avcntnra gran fatto , che 
l’uomo folicvato fopra le fteflo da un 
penfiero magnanimo , rimiri con pupille 
difprezzatrici le ricchezze di quefta terra, 
c le reputi fango . La Morale di Seneca 
non che quella dell’ evangelio moftrò taltK 
ra ( D. Hieron, hb. j. in Mattò. c»p. ip. ) 
ne’ Gentili mcdtfimi gli eftmpli di un tale 
dilprezzo a fomma confulìnn nollra . Ciò 
eh’ è più malagevole, fi é il non ( Ezreh. 
28. 27. ) elevarli l'opra di fe per qualche 
pregio di natura, o per qualche dono del- 
la fortuna, chec’inna zi Ihpra degli altri , 
e ci diftingna. l.'ambiziore è più inerente 
all’uomo, che l’ingordigia dcH'oro, e più 
fitte radici ha in noi l’amor di nei ftelfi, 
che r amor della roba eh’ è fuor di noi . 
Per agevolarne però la difficoltà , bada il 
riflettere che la morte é fine di tutto il 
plau'bile.- nitnc-fiiui [upet te. E chi non fa 
avi-enire indificrenterrente a tutti , allor- 
ché entrano nel lèpolero, ciò che addivie- 
ne a’fiumi, quando sboccano in mare ? ( P/. 

17. 8. ) età nihilum el^vement tnmijuam nqM 
eiecHtrem . Oh che titoli fonori oftentano i 
fi lmi , mentre corrono ! Qiiefio fi chiama 
Rodano, quello Reno , l’uno Po , Taltro 
Danubio , c cofi in tutt’ i fiumi pare che 
fiafi infiiiuara quell’ ambizione, da cui ann- 
maliati gli uomini, vanno io traccia di no- 
mi grandi, di nomi ampnllofi t m.i p"!] giun- 
ti ai mare, ditemi qual è il Danubio^ qua- 
le il Po? quale il Rodano? quale il Reno? 
Non apparifee pili , non fi difcertie più .* 
tutto è acqua falla cd amara, ogni fiume 
ha perduto ror ogliolo nome , con cui fe 
ne andava faflofo ; ( D. Bnnnv. ferm. 4. de 
fìtte, mate ) nome» aniifie . Non altrimenti 
gli uomini, finché vivono, fanno di fe lu- 
mi nofa comparili nel teatro del mondo con 
titoli, altri propri, altri ereditati da maggiori. 
Uno è letterato, l'altro è guerriero, quefli 
é nobile, e quegli è fenatore . Ma riporti 
nel lepolcro ? ma riporti nel fepolcro ; ad 

mhilum deventent , tamtfuam atfua decarrensl 

ceda ogni titolo che li diftingueva , tutti 
fon polvere, tutti fon cenere, tutti corni- 
z ione , tutti fracid urne ; «ewen ^uoti fibi f^'crruat 
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m terté, riflette iDgcgnofamcnte Ugon car- 
dinale (tic }, amitmnt , 

Accodatevi, fc non avete ribrezzo, a 
oue’lcpolcri, aprite quelle lapide fcpolcra- 
li , prendete in mano un pugno di quelle 
ceneri, e poi ditemi Quali fono, checom- 
pofero il corpo della tal dama , quali di 
ofeura donna refpicc, fono parole di S. Ago- 
flino , ( Ut, uat, & grat. ) fepuìctJt , Ó" 
vide quit ttomimu , quis dìvej , quii peuptr : 
difitrne fi petti, te^em jivinQoi forum * de- 
bili, piucrun « dtjormi . Separate, fc^vi dà 
l’animo, il lettorato dall’id.ota, il nobile 
dal plebeo, dal prode il codardo, dalrobu- 
flo V imbelle; d:fcer»t, fi tetti.. Oimè !_ non 
v'ha chi pofi'a 1’ uno dalraitro ravvilàre , 
chi dilHnguerlo polla ; perchè tutti fono 
egualmente Icheletri.delormi , oll'a fpolpa- 
tc , paicolo di vermini. Fza que'centottan- 
taeinque mila lòldati dcirefercito degli Af- 
firj, trucidati in una' notte ( 4.R#^.ip.J5. ) 
dalla Ipada dell’angelo derminacore, quan- 
ri v’ erano capitani di rango! quanti di pal- 
me onudi e di trofei! E pure le voiavede 
veduto quella campagna , tutta all' intorno 
di cadaveri orridamente ingombrata, dalla 
turba volgare de’lbldati gregari, non avre- 
fte potuto difeernere alcuno . Accatadate 

} D. Ttem. opui. detrud. princ. lib. t. 7. ) in- 
ieme e confufe erano roda de’ cavalieri, c 
de’ fanti : ed una dedà cenere dall'armi Icor- 
reva de'marefcialii,'e dò' fantaccini. 

A tale veduta, com’ è podìbile che non 
fi abbadì 1’ altera cervice de’ capi fuperbi’ 
Ah veder nel fepolcro j j ip. ) confufo 
il picciolo col grande, il fervo col libero, 
ìi pib famofoconquidatore colio fchiav* pib 
vile, vederlo dalia dedà terra ricoperto , 
circondato dalle ftelTe tenebre, divorato da- 
gli deflì vermi, non può a meno di fare, 
che chi è infatuato di fé , inebriato dall’ 


amore di fe medelimo , non guarifea da* 
fuoi vaneggiamenti e follìe. 11 male fi è, 
che riputando cfl’erc idee tetre di romitcl- 
li e di iolitarj il pcnlàre fra le menlè c 
fra i molli letti, al fepolcro, s’occupa fo- 
lo la faotada col prcicnte gradevole , cnoo 
fi dà luogo mai alle impreflioni falutari 
dell’ avvenire. Quindi nc avviene, checer- 
te diftinzioiii della vita ci gonfiano, ci ab- 
barbagliano , ci riempiono di noi niedefi- 
mi, fi parla agl’inferiori o con ruvidezza 
o con alterigia, s’infulta a quello , fi mi- 
naccia quello; e fi pretende che tutti ab- 
biano dei riguardi dì noi, mentre noi non 
ne A’orremmo aver per alcuno. Per quello 
quella dama è sìfenfitiva e delicara, quel 
nobile è »1 fuperbo e fdegnofo, quel lette- 
rato è sì invidiolb e fprezzante. Tutto ef- 
fetto, che non s’ha prefente l’eguaglianza 
che palla Ibttcrra fra noi e gli altri uomi- 
ni , e non fi confiderà con Salomone ( Ec- 
cle. ». 15. ) , che farà uno fteffb l’occalb 
e dell’uamo pili illuminato e del più Iciocco. 

Ma odi in quello giorno , 0 terra , la 
voce del Signore, grida il profeta: {Jrrem, 
la. ip. ) rarra, terra, tetra, audi Jermottrm 
Drmiai , Tre volte ti chiama Iddio col no- 
me di terra, perchè tu abbi in quella me- 
ditazione un torte riparo contra il falcino 
di quelle tre concupilcenze , che ti'rapi- 
Icono tanto : ( i.Je. a. i8. ) concerti feentia car- 
nit, cencapijcentiaoetilonim, faptroia vita . Ti 
alletta la concupilcenza delta carnet ronco* 
pifeentia camiti rammentati che fei terra : 
terra . Ti abbaglia la concupilcenza degli 
occhi? cencupifetmia ocalorumì penlà che toi 
terra; terra. Ti gonfia la fuperbia della vi- 
ta? faperbia vitaì confiderà che fei terra ; 
terra. 'Tetra, terra, terra, audi fermontmDe. 
mim: cencupifitruia carni t, cencupifetmia teu- 
iorttmt fupetbia vita, I- 
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PREDICA VENTESIMASETTIMA 

Nel Venerdì dopo la Domenica quarta di QuareCma. 

del PECCATOR MORIBONDO. 

Jnjnmuit fpiritu , Ì3^ turbérvìt fi ipfttm is' Utrfmatut tfl Jtfut, 

Joan. XI. jj. 3ì. 


Cìrcumdederunt me doìores mtrtìs , Ì3* terrentes iniquìtatts conturbavtrunt 
me , dolere s tnferni circumdederunt me. Pralm. xvii. 6. 


N Dio che Ireme, un Dio che 
1. : fi turba , un Dio che piange 

vi amaramente, aflai pili afta ca- 

, gioneconvieu dite, che di pian- 

I , - j) ggfg avelie, di turbarfie di fre- 

mere, che U naturai morte del fratello di 
Marta c di Maddalena. Uaa morte ch’ef 
fèndo a tutti comune , potea chiamarfi col 
làlmifta non morte, ma ombra; { Pfel-AÌ- 
30. ) cooptruii nos limbft wmtis , non è vori- 
fimiic, che deftalle in lui quefto fremito , 
quello turbamento, e queflo pianto. Altra 
morte pià funefta di quella , che fi-para 1' 
anima dal corpo, loavràcomroolTb, fé non 
nella txrrfona di Lazzaro, nella di lui im- 
magidc.* morte che in fsparaodo l’ anima dii 
corpo, fepara l’anima eternamente da CXio, 
Coii è, dicono comunemente gli fpofitori 
ed i Padri: ( Cor». » Lap. i» vttf. ^8. t»p- 
I T. Jrtaa. ) Bguroffi alla mente nel fepol- 
cro di Lazzaro il letto di un pcccator mo- 
ribondo , nelle fùc bende i di lui malva- 
gi abiti, nel cadavero già fetente ha mor- 
te di lui in peccato ; ed a quella oonfido- 
raztone 'mfrrmuit fpiritu , & countbavit fr 
ipfuot , Gr ItcrjrmatKs tfl . Qucfta -ifteil» , 
Uditori mici, è la cagione, per cui a«ch’ 
io fon coraparfo quella mattina a voi in 
aria tetra fuor dell’ufato, per cui fono per 
ragionarvi con fiocca voce e tremante , 
tratto tratto in fremiti rompendo , in fin- 
ghiozzi tratto tratto. Mi fi para dinanzi ri- 
dotto alle ultime agonìe un di coloro che 
vilTero ingolfati o nella cupidigia della 
roba, o nell’ immondezza» della carne : le 
fue ambafee io veggo , l-cggo i foci pal- 
piti, e l’odo fclamare corucciofo, affanna- 
to : circumdtdtrunt me doìores mortis , & tor- 
rentes iniquitatis eonturiaveru’ii me , do’orts 
inferni circurmiederunt me. Tre ferali Ogget- 
ti al tremulo e fofeo fplendore di nera fa- 


ce gli fi prefentan dinanzi , i dolori dell» 
morte, i torre»*! de’fuo» peccati, ifuppli.. 
cj dell’ inferno ; i dolori della morte , w»»»- 
etulerunt me doìores mmss; i torrenti de’ fuoi 
peccati.' rorrmtetsniqnitMiseeotménversmsmt i 
1 fupplicj dell’ inferi** : ekUrts infttns einmm^ 
dertmt me . I dolozi della morte lo angu. 
filano , per ciò che dee lafciarc .' i torrco' 
ti de’fuoi peccati k» conturbano , per cib 
che ardi commeetcre : 1 fùpplicj dell’ ior 
forno lo (paventano , per ciò cui è per fw» 
giacere . A fpettacolo orrido tanto < 
nefto, chi può a meno di piangete, di fre- 
mere, di turbarfi, fe ha vifeete di uma- 
nità , fc ha fenfo di reli|^e , f» ha tede 
di criilianof 

PRIMA PARTE. 

A l lotto di un moribondo , eh* è fiato 
già o un’’UÌùrajo, o un’ adultero , o 
un iibidinofo , al letto di un di coloro che 
non negarono ( Etcìe. io. ) 
forai «manto feppero defideraro e di l^uar- 
dii e «i conviti, e di piaceri, con pie tr^ 
mance io m'accofto. Giace il mifero^ col- 
le fono abbattute, cogli ipiritlabbandima-, 
ti , cogli occhi languidi, col refpiro anelan- 
te, e nella faccia trifta di lividure afpcrfa, 
porta impreffa l’immagine della vicina mor- 
te. Dov’e andato quel brio, che nionrava 
dianzi? Dove quell’aria fpiritrfo, vivace ? 
Ah ( Job. 4. 8. ) vidi eos , pollo dire con 
Giobbe , qssi operanlur iniquitaum , flante 
Dea periilTe , & fpiritst ira eins eff- 
pros. Sollevali talvolta in aria nella piti 
fervida fiate un gruppo di nuvole, che di- 
latandofi col trifto ingombro di vapori ad- 
denfatì occupa ad un tratto del ciclo una 

granparte; quand’ecco iraprcvvilamente le- 

varfi 0 borea od auftro; il quale rivoltofi 

con 
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con un {affi 0 coatra a quell’ ingombro fu. 
perbo di nuvole, tutte le difperge e le cac- 
cia, feuzachb una fola (Inicia , un'orma fo. 
la ne rimanga. Al modo illellb s'eracoftui 
nel mondo innalzato, c dagli occhj fpiran- 
do e dalla fronte fupcrbia ed alterezza , 
parea che terra e cielo doininafle . Ma ec- 
co a quale (lato un fotho di Dio l’ha ri- 
dotto : Jpiritus irte e/us ; un’ accidente apo- 
pletico, un colpo improvifo, una malattia 
inaipetcata. A quello felHo, fUntt Deo , li 
fon difpcrie e dileguate tutte quelle rane 
apparenze di grandezza , di fallo ,• egli è ri- 
malto livido, fparuto, e quafiefanime: vi- 
di r«r qxi operoHtHT iniqmitatt/n , Deo 

pniiffr , & fpÌTitm irte efus tffe conjttmftos . 
Quello però che di ribrezzo , c di orror mi 
riempie, non è Telleriore comparla , non 
il pallor delia fronte, non il freddo fudo- 
re, non il lento volgere degli Iguardi ; ci^ 
che mi fparenta ì l’ interno tuo atlàono ed 
ambafeia , fono i dolori di murte che Io 
angufliano, perciòchc dee iafeiare.' titcnm- 
dtderant me dtlorit monit. Si fa con quanta 
adefiooc i peccatori lieno attaccati ai beni 
di quella terra; fi fa , che ricercato alcu- 
na volta il cuore loro, non fu trovato nel 
Detto, ove ha la Tua fede , fu trovato ne’ 
loro telbri : quanto pili invecchian negli 
anni, tanto più vi l’atl'ezioiiano , ni per 
altre fon loro sì fenlìbili gli acciacchi del- 
la vecchiaia, fe non perché fon tante vo- 
ci, che ìat ricordano fra poco avrete a 
perderli . Ora è nuffima di^S. Agoflino , 
che non pub lafciarli lènza dolore cib che 
con amor lì p-'Hìcde: quanto è pih grande 
Ramore alle cìte da noi pofledute, tanto 
-è p b acuto il dolore , che in dovere pri- 
varcene ci trafiggi. Mirate Agagorc d’ A- 
malccco vicino a morire per urne mano trop- 
gloriofa per lui , per mano di Samucl- 
. Due coltelli lo trapafTano in uno da 
parte a parte: quel del profèta , che eli 
toglie la vita; quel del rifteflo , che'r^ 
privo di un regno . Il primo lo fèriice nel 
corpo, il fecondo nello fpirito ; e prima- 
cbV quello gli drappi raoimafcellerandel 
petto, quc(& nel petto gli ha in pih par- 
ti dracciato il cuore: ( i. Reg. 15.^1.) fìc- 
{he f'epjras, va foipirzndo, amerà morsi Ei 
non fi duole , avverte un farro fpofitorc , 
( At>ul.in^nt Uc. ) di quella feparazione', 
eh’ è per fare l’anima dal corpo; di quella 
fi duole , eh’ è per fare della grandezza d* 
■n regno ; e pih di quella- none j che è 


per idaccarlo dal corpo , qnella el lente , 
eh’ è per ilchiantarlo dal mondo .■ concio(ì> 
liachè con più forte paffione egli è attac- 
cato al mondo , che non é la di lui ani. 
ma unita. al corpo. 

Altrettanto peniate pure che addivenga 
ad un moribondo peccatore. Egli in breve 
fi rammenta , che dee Iafeiare e poderi e 
ville, e banchi e icrigni , lenza Iperanza 
che per lui ( Ifa. jS.S. ) torni addietro l’ 
ombra del Sole . Si rammenta che di tan- 
te ricchezze non porterà feco un mifero 
avanzo per fuo ridoro ; che ffxigliato e nu- 
do dovrà pattare in un’ altra cafa, che fò- 
la pub dirli cafa dell'uomo, perché ( Pfal. 
4K. 12. ) cafa permanente, iaièpoltura; 6 
volgendo intorno intorno la danza i torbi- 
di lumi , ode dirli da tutt’ i fuoi beni ciò 
che. fu detto da Agodino nel fepararfi da- 
piaceri : nor avit amplrus viàehis : non fare/ 
mo pih ruoi : paderemo ad altre mani . Nio- 
aeaampJ/us v/.irUsf Ahi! qualccrucio! qua- 
le fenfo in feporazione si dura / fice/no fept^ 
rat amata mari f Quello fventurato merca- 
tante , che in proceilofa burrafea fi vede 
farzaco a far gitto delie fne merci , Brini» 
di delìberarfi al violento abbandono , temi- 
ra , le fparge di lagrime , nè fa da qual 
cominciare, tnranco incalza il pericolo, il 
piloto grida, il mifèro fi rifolve : ma nel 
gittarle , non può a meno di and.rr loro 
dietro cogli (guardi piangenti , quafi cer- 
chi imperare dairondi", cheper pietònon 
le adorhaijo, ma le fofpinganoal lido, coi- 
me rifiuto del lor furore. Ad una inutile 
tempeda di nrare paragona io Spirito-fanto 
il punto di nodra morte: ( Prov. i. *7. ) 
raitritut quafi t.-mprlt.is . - La morte è quel 
fiero piloto, il quale intima a chi da per 
naufragare , edere ornai tempo di fare ui» 
gitro totale di tutti aue' beni che egli ha 
raccolti. La necelTìrà lo violenta, loangu- 
(Via la fo/U: ma nell' indilpenfabilc abbao- 
dnno fi) lènte drappare I’ anima , f|uarcia- 
re il cuore; che troppo fono a lui cari 
que’bmi-'che dee Iafeiare . Sciama perciò 
il favio figliuolo di Sirac nella facra Scrit- 
tura : ( Scc/L 4.1 . I . ) s more , auam amar* 
rfi memoria, tua .homsm patem haotnù in fub- 
flantirs fmis! Concepite, vi prego , la fòr- 
za di ^edO termine.- patem habonti in fub- 
fti^it futi . Non d-te che la morte è 
di amarezza a coloro » che pofTcggono i 
beni di qiicda terra ; m.a foli nente ac 
coiqco co» «i aorano la lur pace , <*91 
La vi 
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vi ripofàno come fa loro ro(Unz& .* (•attm 
Stanti in fuiftimtiit /«/'/., Ciò che i ricchi 
poflè^gono con attacco in qudlo mondo , 
non e Ibjainente chiamato bene, ma fi chia- 
ma fofianza, per mollrarc la dilTeceuza tra 
ì giuOi c i malvagi: quelli confiderano le 
ricchezze come fievoli accidenti , de’ qua- 
li poflòno agevolmente fpogliarfi, e la per- 
dita de’quali non cagiona in loro fe non 
fc un'alterazione leggiera ; quelli le ri- 

f 'lardano conte loro lollanza, e come vita 
ella vita loro . In un’ attaccamento di 
queAa natura a che ftupirfi , che il dove- 
re lardarle gli affligga tanto, e gli accori? 
• ntort , amars eft mtami* tua bomiai 

facem baimi in fubflanlus futi . 

£ qui permettetemi o Signori , lo fveler- 
vi un’abbaglio , che non di rado fi pren- 
de da' circoftanti nella morte de’ peccato- 
ri . In vederli eglino fra gli ultimi ane- 
liti piangere , fiblpirare , fi liifuigano che 
ue’ pianti , che we' Ibfpiri nakano dal 
dote di aver offelo EMo. Narrando altrui 
I cArcm» loro agonia : beati, dicono, bea- 
ti loro, che occennero con un’atto di con- 
trizione di poter cancellare ogni macchia ; 
hanno in vivendo godutò quanto di dilet- 
tevole può dare il mondo a’ Tuoi amato- 
ri, ed in morendo hanno rubato il paradi- 
ib con poche lagrime fpremute dal cuore. 
SI eh ? con uq’ atto di contrizione hanno 
cancellata ogni macchia ? Sì eh ? hanno 
■ubato il paradifo con poche lagrime fpre- 
mote dal cuore? Oh le poteflìmo con Eze- 
«hiello ( Ezfth. 8. ) forar la parete , e 
penetrarne i feni , vedremmo quanto s’ in- 
ginnano i noAri iènfi, e quanto diverlà fia 
quella forgente , da cui dirama il lor do- 
lore . Gemono , piangono , Ibfpiraue, ma 
come piangevano nel deferto gli Ebrei : 
( Exoii, 17. ) utiaam , finghiozzando a- 

marainente diceano , utìatm menui rjfrmut 
in terra jEgypti ! Ah fofi'e al oicl piaccia-- 
to , che morti foAìmo nella , terra d' Egit- 
to per man del Signore l Ve Aito avrebbe 
colà un fembiante di giocondità e di dol- 
cezza quella morte y che fra qucAe mac- 
chie. fra qucAe fbrcAeba (òro unlembian- 
te H’ orrore. Cbi in così udirli non avreb- 
be crcvluto , che il loro pianto lb{& un 
pMneo di zelo , quafi dolendofi di non ei- 
iere Aati trucidati da Faraone in odio del- 
la Tanta legge , e di aver KtdtKo quella 
preziofa corona , che il ginAo rimunera- 
rle pone in capo a' fotti c»ail»tteDU , 


che vengono ( Ifa. 6 j. t. ) di Edon colle 
veAi tinte di languc verfato per la fede / 
F pure fi fa die Te loro lagrime featurito- 
no da viziata fonte, da forgente impura , 
e che furono fpremute dalla rabbia , non 
dallo zelo . Uditelo da loro Aeflì : Utinam 
mattui ejjemut m terra Mgyfti , Ruanda Jàdeia- 
mut Jufer oilas camium Ù" comedebamut par 
aem in fatmritate ! Ah perdic non pollia- 
mo feder più dapprelfo alle pentole della 
carne, e co' cibi d'Egitto empiere il ven- 
tre? 

Tali fono de’ peccatori i pianti in punto 
di morte . Si dolgono per efl'ere aAretti a 
lalciar le ricchezze con tanti fudori animai 
fate, a perdere le a miche con tanto piace- 
re godute-, a deporre le dignità con fimula- 
zioni, con doni, con iniaui modi acquiAa. 
te.' dà loro negli occhi, lafciatemi dir co- 
si , il fumo delle pentole , 1' odor delle 
carni Tale alle nari , ed ìa oucAo impuro 
letto vanno a fcolar quelle iagrime , che 
fopra un Dio oltraggiato i firmigliari ed i 
dimeAici peolàno derivare. Una delle mo- 
gli diSiiara s'andava adulando, che il bra. 
vo marito laccogiieA'e nel campo trofei e 
palme, che dividcAetra foldati vitcoriofi le 
niniiche fpogiie, e con qucAa Infinga gli fa» 
ceaanche da lontano fcAa c plaufo: { Judit. 
J. JO. ) forfitan amae dividii fpoiia , &veflu 
traduatur ia ptredam , & fupelltt varia ad tr- 
aaada colla toageritat . Ma mentre la fèmpli- 
cetta donna pafeeva la mente con sì giocon- 
da immagine,' r infelice Sifara paAàto per 
il cervello dall' una aH’alcra tempia, già» 
cea fui pavimento tutto intrifò di fongne. 
QueAo è l'inganno della moglie, dei figli- 
uoli, dei confangainei, che al lettoaffiAo- 
no del peccator moribondo . In vederioeià- 
lare dal petto qualche fofpiro, verfìre da- 
gli occhi qualche lagrima, fi lufingano che 
queOo fia un fegno verace della lua com- 
punzione, c già gli predicono nel beato re- 
gno bianche veAi , corone , e palme: /W- 
Jùan aune dividii fpdia , vejiet traduatur he 
pradam, & fupeliea varia ad omaada cella eoa- 
geritur; ma egli intanto fi Arugge di dolo- 
re , piange di rabbia , ed i fuai fingulti e 
le fae lagrime , direbbe un profeta ( 

II. IO. ), fono come i ruggiti dell'orfo e 
del leone, i quali aflbrdano la forefta, fi» 
avviene che Icappi dalle loro unghie per 
man» di paAore armato la preda iidanguà- 
nata . 

yditorà amgtifiìini , figuratevi , che nulla 

fiH 
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pii» di terribile abbi» la morte di un pec- 
catore, di ciò cbe finora vi ho narrato.- fi- 
guratevi clic qui tutto refiriofTafi il terro- 
re di quella morte, ctie { P].Um. j;. **. ) 
morte pcfiimerbiama lo Spi rito- lai) co: tut- 
tavia quello folo non bada a riempiere d’ 
orrore i voftri fpiriti , ed a farvi rifolveic 
a (laccare adcfTo 1’ affetto da quc(H beni , 
da cui allora vi rielcirà sìfenfibile lo (lac- 
carvi il Sentite. Due lòrte di lesami poflTo- 
no ora tenervi al mondo atta/;cati ; a cuoi 
tieceUàrj e naturali , altri liberi c criini- 
nofi; i naturali fono l’amore alla vita, il 
piacere che fi traggo da quell’aria, da qrfe- 
ila terra, da quello (ole, da quelli aliti 
i liberi e criminofi fono gl’ ingiulìi guada- 
gni , le pei icoloic convcriazioni , le volut- 
tà del fenlb , della golf , della carne . lo 
non dico cbe (lacchiate I* affrto dai pri- I 
mi , balla moderarlo , c con raflegnazione 
alla volontà dhritia cfTere apparecchiato a 
redarne privo, quando a Lei piaccia; mali 
fecondi sì , che avete a rompeie , legami 
volontari , legami peccamineii , che allac- 
ciandovi in uno il corpo 'C l’anima, poffo- 
no d’ ora in ora all’ inferno Oralcinarvi . 
Meglio è che voi adefibabbandoniarc il pec- 
cato e le occafioni di peccare , cbe le oc 
cafioni di peccare cd il peccato abbandoni- 
no voi , quando farete per mancare . Clic 
farà poi , fe al primo ferale oggetto', che 
prefeiitarfi iidifie ad un moribondo pecca- 
tore; circumiJecUrHnt me Oó/oreJ ntortii ; il 
fecondo udiate aggiungere de’ torrenti de’ 
fuoi peccati ; i quali lo conturbano , per 
ciò che ardi commerfere: lornnfts tn ^uitatis 

mtuTbaverunt me^ 

lo fo, Alcoltanti, io fo., cheeziandio in 
vita la cotiicnza non manca fgricjare l’ani- 
ma co’ fuoi ri morii, qualora osòbrutt-arfi in 
peccati netindi . E’ ella quell’ avverfario 
\ Mjttk V -t- )faftidiofo, incrcfcevole, che 
viene con noi por travagliarci , c moledar- 
ci , e importunarci ad ogni palio ; ci ticn 
dietro nella folltudine e nella frequenza , 
nelle occupazioni e ne’traflulli, ne’ luoghi 
facri , e nc’ profani, e per tutto ci morde 
col dente del mal operato , c ci presenta 
la face del mertrato gafligo . Nulladimeno 
finclib uno fi dà be| tempo , paffando fen- 
*.i interruzione da un divertimento ad un 
altro, e da tutti cogliendo il più bel fio- 
re, e alTaporandolo , avviene a lui per lo 
tumulto delle_ palTioni ciò che .accade a co 
(e ro i quali favellano vicino alia caduta di 


qualche fiume; alzano la voce, ma loftre- | 
pira della corrente non lafcia ben dillin- 
guere le loro parole : così , dice 1 ’ Angeli- 
co , ( in 2. Seat. d. J-J). 17. 4. 4. 1 . ) fymierefii 
femptr fimurmtirat in peccantt i fed peccans aa» 
ptTcipit prepier impemm pnjjlome . Non cosi 
in punto'di morte, non così. Siccome al- 
lora le palfioni bendiè vive baimo perdu- 
to quegli oggetti , che le nodrivano c 1* 
fomentavano, alto fi fente della cofeienza 
il grido dal mifero peccatore ; le punture 
ci fente come (Marc. j. 4j. ) di wrmicho 
rodono, lente le voci come (/n-f»;. po. 42. ) 
di mare che mugghia , i latrati lente co- 
me di mafiini, che mordendo rabbìofamen- 
te la catena , accufano il ladro in notte 
buia . Udirà rinfacciarfi tante irriverenze 
agli altari, tanto abufo di facramenti , tan- 
ti laidi amori , Canti od) maligni, e ani- 
me fcaiidiiezzate dalle Tue licenze, e pn- 
pilli fpoglìati dalla fua rapacità, e minac- 
ce fatte da’ pulpiti, derife, e vendette (e- 
grete prelè ocgl’ inimici, c maldicenze, c 
beftemmie, e prepotenze, c Ibverchierie . 
Tutte quelle brutte immagini 'gli parrà d’ 
avere fott’occhj in figura di mod ri orribili , 
che s’avventino ad. iflracciarlo. 

V’i rammenta diSaulleV Combatteva egli 
in giornata campale co’FililTei, e le in al- 
tre battaglie il valor militare combattè con 
fili, in quella combatteva il furore; quan- 
do ' d’ improviiò contro di fe imperverfan- 
do crudele, dopo di averli da (e medeflmo 
con te flocco trafitto , trattenuta tuttavia 
ango(ciofa l'anima dentro il corpo. Deh fi- 
nitdmi una volta , dille rivolto ad un fol- 
dato nemico, finiicinii : che pib regger non 
polTo alle amare angullic; ( z. Reg. i.p. ) 
inierfict me , auoniam leneal me angufli* « 

E qyali anguille erano mai quelle , per 
cui s’imbruna* $1 il di lui fpirito , fi (co- 
ra d’animof e fofpira per grazia da un Ino 
medefimo nemico la morte? Forfè la feon- 
fitt» del Aio efercito? no . Forfè la ftrage 
de’fuoi figliuoli, rimalli in full’ arena in. 
trifi di polvere e di fangue? no. Che dun- 
que? Erano, afferma rAbuIcnfe , le-pal- 
lide ombre , gli orridi Ipettri, i volti lì- 
vidi infanguinati di QCtantacinque facerdo- 
ti, che ( I. Reg. 11. 17. ) per fuo coman- 
do feannati fi prcicntaj-ono a’ Tuoi occhi : 

( tf, in 1. Reg.c. i. ) videbalur Jibi Sani 
' propin^nns morti , vidcre faetrdotti Domini acta- 
, fante! eum . A tale villa gli fi gelò nelle 
veue il (àngue, gli Icurfc un freddo orrore 
i L j per 
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per ]’o(Ta: n% rapendo in quale altro mo> 
do fchcriTiirfi da quella imm^ine, chcovun* 
ue voIgeaG, gli fi afiacciava dinanzi; pre- 
o, dille, o Amaiecita , prefio levami da 
qocfie ambalce col levarmi di vita , che 
pib regger non pollo . Non è , Uditori , 
una (antafia di mia mente agitata e calda 
il dire , che quella fiefla terribile fcena 
'agli occhi di un peccator mcribondo fi prc- 
fenta . Óltracchè fe mi prendclle vaghez- 
ea , innumerabili potrei addurvene gli cfem- 
pli nella perfona di tanti , che cogli occhj 
ilefiì della fronte videro Tulle pareti della 
camera, ne’ cortinaggi del letto fomiglian- 
ti moftruofe figure, le quali rappreientava- 
oo i vari peccati da lor comnielii in truce 
afpetto ; e certo che qucfti fpetucoli fi 
veggono da peccatori cogli occhi dello fpi- 
rito; le vergini deflorate , i facri Leviti 
vilipefi, i letti maritali contaminati , t ca- 
lici, i cibori, le patene con Tacrilega mano 
tra tute. Nè folamente fi veggono a Te.dL- 
nanzi , ma contro di Te veggonfi armati , 
conforme all’ efptelTiofl del Profeta. (Pfmim. 
< 0 . 5 . ) ptccatHm meum comt» mtefi ftmper. 
Poco làrebbe I’ averli a fe prefenti .* antf 
mi ; ciò che accrefce il loro (pavento , è 
vederli contro di fe rivoltati; «mtamt-, e 
in tale alpetto (cntirfi da elfi rinfacciare e 
loinacciarc da elfi , a qualunque lato voi. 
gano gli fguardi ; videàmmr fibi Smtl profin- 
j qinu merli , videro factt^otu Domini 4uemf«mt$ 

nim. 

Ma almeno ài peccatore atterrito a que- 
x' fia vKla a) fpaventevole fi rifolveffe dico«. 
fed'are i peccati, che vede d ifiista mente , 
aiolerfene, detefiarli; almeno traefiedalluo 
terrore quel profitto, che fra le nere bur- 
rafche di mar crucciolb traggono i mari- 
vari da lampi ; fcorger la via che con- 
duce a falvaraenro . Ma fapete che avvie. 
se ì ciò che a BaldalTare . ( Dnn. f. ) 
Non vide anch’ egli un’ ignota mano feri- 
rete fulle paréti della fall ove banchetta- 
va , le tante fue abbomiaazioni nefande ì 
Non vide regifirati ad uno ad uno i facri 
vafi rapiti al fintuario, e le fue ofeenità , 
e le lue intemperanze ì Per quefto fi rav- 
vide? fi eonvert'i? tetfc con lagrime le de, 
fermi immagini? Appunto! Segui a com- 
piacerfene , c beveodo ad onore di lordi fi- 
molacri, Belo, Venere, e Bacco , mentre il 
corpo pafireafi di laute vivande, palccva la 
mente con impuri fenuGmi. Vederi il pec- 
catore , vede in punto di morte fchwraK 


a fe dinanzi le colpe pib vergognose , che 
nel bujo delle notti cercò di celare fra i’ 
ombre. Ma quante voice avviene , che in 
vece di abborrirle, di defilarle , vi s’in. 
tertiene con piacere, e va lambendone , di- 
rò co»), la fommità delle labbra ? Avvezzo 
già a ravvolgere in ogni tempo inouelfuc* 
cidume, in quel fango, eziandio allora cor- 
re il penfiero colà, dove trova per la lun. 
ga abicuazione Torme legnate : ei fegue 
con diletto qoeSe tracce, e nel modo che 
può, fupplilce coll’ immagiiMzion della men- 
te al corpo profirato, e languido. VolelTc 
Dio, che il calo ad avvenir folle raro! Ma 
non può mentire il detto dello Spirito-lào- 
to ( 0/1 $. 4 . ) non dnbeait eogirationet funi , 
ni revtrumiur nd- Dominum , quiM ffiritns far- 
nicntionii in medio eernm , ‘ E quando pure 
non produca ouefto effetto la villa ée’ pec- 
cati piò fporcni e pihahboroinevoli , un’ah* 
tro ne produce la difiidenza, la difperazìo. 
ne. A chi non è noto il (atto di Giona ? 

Si fv^lia in mare una furiofa procella, la 
quale minaccia di (bmmerger la nave, in 
cui il difubbidiente profeta Iacea vela a 
Tarfo. I marinari quantunque idolatri, at- 
territi nondimeno dai pericolo dell' imminetu 
te naufragio fi fanno all’interno di Giona, 
e trovatolo immerfo in un profondo Tonno, 
lo (gridano, perchè non ora; ( Jon. 1 . 6. ) 

Ì md tu feport deprimtrit ? SntM , Ù* invaen 
inm iimm . E Giona che riiponde ? to/tit* 
me, & mittit* in mare •. prendetemi, e git- 
fatemi al mare . Strana richieda I E perchè 
non rivolgerli piuttofio col cuore e colla 
mente a Dio , ed invocare il Tuo ajuto ì 
perchè non dire , fi drizzi la prova verfo 
Ninive, che colà il Signore mi vuole , e 
non a Tarfo? Àh nel deftarfi dal Tonno , 
vide Gioita fella faccia delle tempefte il 
feo peccato; vide la contumacia agli ordi- 
ni del feo Signore : vide nelle aperte vo- 
ragini del mare irato il gafiigo da fe me- 
ritato . Quindi impaurito, confelo, agitato, 
fi abbandona ad un penfiero da difperato , , 

e piuttoftochè pentirfi, cheorare, chieded’ 
ellcr alTorbito da’ vortici, e gittato parto ai 
mofiri del mare; eoUiteme, & mittit* inm»- 
re . Quello è Teffetto che cagiona la villa 
de’ peccati in un peccator moribondo: ten- 
razioni gagliarde di diffidenza, penfìeri da 
difperato, inviti alla morte di rompere ogni 
dimora, di far predo a gittarlol //a-t-io. ) 
in quei profondo lago, che già ha dilatato 
la fta gran bocca per ingoiarlo ; tonenm 

• iniqui- 


Nel ven. dopo la fuar, Donu di ^uar. iS’j 


tmqmtMÙ toHtmr^émruwt m*: Hllkt mt, & 
writtìtt ÌM M«rr . Così va a termiure nel 
frofondo della dilperaziooe quella prefun- 
xione, ch’eblie già della divina nuKricor* 
dia; e cki più U promire un tempo il per- 
dono de' Tuoi peccati, per più auaacemente 
peccare , pii allor ne dil^ra . Chi o per 
carità o pr impiego a'elercita in afiìftere 
«‘moribondi, fa quanto frequentemente gli 
avvenga di udire dalla bocca loro fé non 
quefic , almeno fomiglianti parole : Padre, 
non v’è più Iperanza per me, in vano mi 
andate ricordando la divina milèricordia , 
non v’ha mifeiicordia per me, fon danna- 
to; furie . . . demoni • • • ftllitt me, & 
mmitt M HMrr . 

Io ben m’avveggo, che in udir cib, vi 
fi arricciano i capelli per orrore. Ma che 
ièrve. Signori miei, i^uel ribrezzo che fcn- 
<ìte in voi, fe non vi rifolvete di cangiar 
vita, per non aver ad inct'ntrare un lunii 
fine? Quello fteflb udire adelTo con racca- 
priccio r altrui difperazione, non accrcfce- 
là la voAra fu quel punto, (è la difperazio- 
ae altrui non avrà cagione il ravvedimento 
di voi? Conciollìachè avrete quello (ìraledi 
più litio nd cuore; io vidi in altri quella 
kena, di cui adelfo fono infelice attore; la 
vidi in tempo, che porca divertirla dame, 
riformando il reo coll urne; e tuttavia Icuo- 
tendo quell’ apprenfione , che per un poco 
enneepii , fvguitai a vivere in dilgraaia di 
Dio. Ah perchè fia klucare quel ribrezan, 
che ferpeggiare fentite dentro di voi, deb- 
b’ cllerc accompagnato da un fermo pmpo. 
■imento d’ incominciare adelTo ima virato, 
talmente diverfa da quella che avete me- 
nato finora ; una vita quale vorrefte aver 
cunetta, allorché farete per morire : eco- 
sì vi comparilca allora, quando a Do piac 
eia, Ja morte, non avrà per vm quel fèm- 
biante sì brutto e sì fiincflo che averluoie 
la morte de’ peccatori . Ripolìamo. 

SECONDA PARTE. 

0 

R itorniamo al Ietto del peccator mori. 

Sondo, divenuto per noi quella mat- 
tina, come del letto di Ao'ioco difle già 
uii S. Padre, una grande fcuola . Maoimè! 
Io veggo tutto grondante di fudor freddo 
gli occhi turbati or qua , or là , 
empierli la bocca di fpuma, (PJaJm. ni. 
IO. ) ftridcr co’.dcnti ; quando raccoglie- 
re, c quando gitnre la vita; e come fe 


i Hai fra cui lì ravvo^^e , foflèro trapunti 
di fpine , cercare di slaDciarfi con farnetica 
impazienza dal letto . Cerco la cagionedeU 
le fuefmanie: ed ohraanto le ritrovo gia- 
lle ! Concioflìachó lo {paventano i fupplici 
dell' inferno, per ciò cui è per foggiacere: 
kthtes tnfnm tmumduUfum me. 

Tra le vifioni ebe riemjàerou d’ orrore 
lo fpirito del contemplativo di Patmos , 
ninna ve n’ebbe così terribile, comequel- 
ia ch’ei narra eirerfiprelèotata a’fuoilguar. 
di nel nono capo, vide egli il gran pozzo 
dell’abillb, da cui elciva nebbia denià di 
fumo , colle fiamme millo di un’ardente 
fornace ; ( Ap«c, p. a. ) <> 0 f>etmit pmteum 
, Ciz mfcendh fieue fummt fomscit . !■ 
mezzo a quello fumo e a quelle fiamme vi- 
de una fpefi'a (Cam. s L»f. kit tupof. s.) 
nuvola di locuAe ch’erano i demoni; fot- 
to la fórma e ^ecie di loculc sì , ma pe- 
rò nuova e mollruofa . Imperciocché va- 
riando ora uno, edera un’altro ièmbiaiire, 
quando rapprefentavanodraghi, quando fen- 
pi , quando feorpioni , e quando altre fórw 
ce di fiere, iotrife e zanne e cefib d’atro 
{àngue ; 4e fumo putti niefunt Ucuftm . 
Un femigliairtc orrendo fpettacolo il raife- 
ro peccatore fi para dinanzi. Vede {òtto di 
fe l'inferno fpalancato , vede fuoco ^nella 
foglia , fuoco ne’ lati , fuoco nel fondo 
della gran voragine: vede draghi, vedeaf- 
pidi, c fotto figura sì orrida vede demo- 
ni AMHra di fe avventarli. Immaginatevi 
lo sbigottimento, l’orrore, lo {pavento in 
vederti full’ orlo di quella fórnace, in ve-t 
dèr già le fiamme appreflbrli , cingerlo , cir- 
condarlo, e venirgli incontro que'mollri , 
armotando T unghie per illracciarlo. S’ec- 
clifTano gli occhi , il petto fi gonfia ili 
penoli aneliti, fi contorce , fi divincola ,’ 
fmania : o chi è prefente elee dalla Ca- 
mera impaurito, muco, pcnfolò, treman- 
te. 

Venerabili facerdoti accorfi ad incorag- 
girlo con crilliani conforti, deh perfuade- 
telo a pivolgerfi fra tanti oggetti di {go- 
mento ‘alle piaghe del Salvatore. Ditegli 
che per quefli forami può tuttavia Iperare 
l’ini'reflrn nel Cielo, tuttoché co’fuoi peo- 
cafi fiafi meritato mille volte l’inferno ; 
quelle lividure, quelle ferite, quel fangue 
la-anno per lui quel naftro di porpora (Jef. 

6 . 2 |. ) che la meretrice donna prelervò 
dal Tacco; elleno faranno 11 terra, il porto 
in mezzo a sì fiere burrafehe. Suggeritegli 
La le dol- 
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le (}olci pAfole di AgolUno ( ftrm, j. ». ii. 
<j>* ferm. ij. ». 5, ), che fino a tanto clic 
un peccatore k in via, benché hocco e lan- 
guido. ha già predo il Tuo ternune , pub 
nondimeno conleguire milericordia . Prefen- 
tacegli final niente il Crocififlb , ed a con- 
fidare in lui animatelo ; giacché per Tuo 
amore- pende da quel tronco , e per acco- 
glierlo tiene aperte le braccia > Iquarciato 
il fianco . Ecco, ditegli, ecco .... Ma 
qual trillo torbido nflefl’o lènto forgermi 
nel penficro , che mi £a ritrattare quanto 
ir' ho infinuaxo f Ad un fàneuinolento omi- 
c^a il pilà forte oggetto di terrore c dì 
pàlpito e quel cadavere, ch'egli medefimo 
eoo barbara mano ha {venato ; quel fangue 
eoo rìmprocc) e con voci grida vendetta ; 
quella villa lo fa arretrare Iveouto e pal- 
lido. Ah che non avvenga al peccatore lo 
ftcflb? che in veggendo il corpo de’ fuoi de- 
litti pib non fi cUfaniini ì che in udendofi 
da quelle piaghe , da quel fangue rimprove- 
raje la Tua perfidia , non accrefea ie Tue 
fmanie ? Cosi avviene in fatti . Guardalo 
con occhi .biechi lo feiaurato, e ravvifào- 
do in lui l’acculàtore e il giudice de'fuòi 
reati, mordendoli rabbiofamente ie labbra, 
muore fenea ardir d’ invocarlo ... > 

Peccatori fratelli ^miei , quello, è il fine 
della ferale tragedia, che io vi ho con vi- 
vi SI , ma non caricati colori rapprefenta- 
ta. Tragedia che tratto tratta ora in un 
peccator fi rinnova, ora in un’^altro; quan- 
dok in quella, e quando in, quella ‘città ; e 
fpcfi'e volte in pm luoghi, in più perfone, 
nello ftelTo atto. Piaccia a Dio, che faccia 
in vai quella imprelfione , che fece già il 
tragico fine di Oloferne nel cuore di Ackior 
facerdete idolatra . Tornata Giuditta dal 
campo degli Afftri col telchio in mano del 
duce decapitato, intrifi» 4’ auro (angue, lo 
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levò in alto , onde ognuno potefle 
rarlo, ed elclamò ; { J uditi ■ i *8. ) gcce 
caput Holtfernts . Cittadini, ecco il minaccio- 
fo, ecco il l'upcrbo, ecco Oloferne. Tra la 
moltitudine del popolo ondeggiante fifsògli 
^occhj in quel capo rccile Achior adoratore 
di fallì dei ; e fu tale il ribreczo cherilvc- 
gjib in lui e il tronco bullo, e quellacioc- 
ca di capelli infanguinati , che cadde inw 
paurito a terra: donde lòrto abjurò con mi- 
glior configlio la fuperfiizione degrfdoii, 
ed abbracciò la religione del vero Dio ; rj- 
dens Acbior caput Holofmtis , prtc favore cecim 
dit fupcr terram , relìGk gentilitatir ri tu , 
credidit Dto. 

Peccatori, voi udifte il formidabile av- 
venimento di un voftre pari , ridotto all*^ 
ultime agonie. Da quello fublime luogo io 
vi efpolì alla pubblica villa il capo di lui : 
ecce caput Holofermis : ecco , vi dilli ,. quale 
fen muore uno che ville nelle voluttà ini»- 
merlb e nel piacere : ecce ecce caput Hvtofery 
wV. Deh prima che vi fvanilca dagli ocebp 
la dipinta immagine del feralebuflo, prima 
che altri oggetti vaghi e lufinghieri vi ra- 
dano dal la mente fpecic si iàl uteri, chiedete 
dolenti, contriti perdono, pietà, milèricor- 
dia a Dio : cecidit fuper terram , gS)* reiiS» 
gentìlitatit ri tu credidit Dea . Non pib laici- 
vie, non più diilblutezze , peccati non pib. 
Se nulla commolTi peufate commetterne tut- 
tavia ; miferi voi ! Quel peccator moribon- 
do, che udifiedeferivervi, angulliaxo, con- 
turbato, fpaventato dai dolori della morte, 
da* torrenti de’ Tuoi peccati , dai fupplicj 
dell’inferno, v* ha gran pericolo , (debbo 
dirlo,, o Signore? non vorrei: ma voi me 1 * 
ordinate) v’ha gran pericolo che fia fiato 
una previa immagine di quello che larà aU 
cun di voi fra poco. Il che Dio non per- 
metta per la lua infinita mifericordu. 
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PREDICA VENTESIMAOTTAVA 

Nella Domenica di PalTìone 

PELPECCATOMORTALE. 

Tultrunt lapidcs, ut jactrtut in rum. Jean. viii. 5^ 

Tulit tret Unum in manu fua , isr infixit nu in ctrie. 

II. Reg. XVIII. 14. 

va in ogni luogo, ed è eina lancia nelle no» 
Are mani : rende vani i Tuoi iVuCti , ed d 
una lancia che contro di noi li rivolge . 
Quedo è il motivo , per cui Santa Chie>> 
fa, la quale nella morte de’ martiri fpie» 
ga in volto letizia e feda , in quella dà 
Gesù a’ addolora e piange . lncqtnincia< 
mo. 



OnfelTo candidamente il vero , 
Afcoltatori , di non aver làpu- 
to intendere per lungo tratto 
di tenu» , per qual cagione 
làuta Coicià, fa quale fra l’an- 
no abbigliata di quante ha ricchezze e ga- 
le « fefteggia la morte de’ martiri , ram- 
mentando polcia quella di Crifto capo de' 
martiri, fi veda a bruno, e i bianchi lini 
e le fete purpuree cangi in nere gramaglie. 
£ perchè mai , dicevo fra me , ricorrendo 
l’anniverfario dì della morte de' primi, ci 
li para dinanzi lieta sì e ferena, e del fe- 
condo precorrendo in quella fettimana Toc- 
calo . fquallida in vilo tanto, e sì meda ? 
Appiè della croce di Gesù rimafe pure ab- 
battuta la diperba ferocia di morte, ( i.Cor. 
15.57.) ivi fpczzò l’arco e lo drale, non 
' più facrificio odiato di fdegno e di vendet- 
ta, ma «locaudo odorofo di fallite e di pa- 
ce. Come dunque non la rallegra aliai più 
chequella de’ martiri, che anzi 16.) 

d' aflenzio 1* inebria , e d’ amarezza la fparge, 
fino a coprire di olcure tele le immagini, 
fino a mefehiare di lutto le ecclclladiche 
cerirnonieì Cosi , o Signori , per lungo trat- 
to difeorreva fra me, concepir non làpen- 
do donde fua origin traelTe un sì grande 
divario.' tua poi la cofa', meglio ponderan- 
do, mi balenò alla mente non lò qual lu- 
me-, che, fé mal non m’ appongo , penetrar- 
ne mi fece la mideriolà cagione. Noi col- 
pevoli non damo della morte de’ martiri , 
e bagnate non abbiam noflrq mani nel lo- 
ro fangue: colpevoli alTinuntro fumo del- 
la morte di Gesù , e gli abbiamo trafitto 
il cuore con tre lance.* tuiii tru tanctat in 
nìanu fua-, & infixit tex in corde. Il pecca- 
to sì, il peccato mortale è quella lancia 
cBc cagionò la fua morte , egli è quello 
«he la rinnuova, egli che rende vani ifuoi 
frutti. La cagionò fui Calvario, e fu una 
Uccia in mano dei primo padre: larùmuo-. 


PRIMA PARTE. 


P ER quanto i niaedri della facra dottri- 
na ci dicano edere il peccato mortai» 
un male obbiettivamente infinito, (D.Tbonx, 
1.2.51.4}. m. od i, Coftt. i.p. 9. 19. ». p. ) 
perchè va a dirittura ad aflàltar Dio di 
liia natura infinito, che co’ Tuoi veli oflù- 
fea la mente, e col fuo pelò, (Stf. P- »} ) 
finché viviamo nel corpo, aggrava l'anima . 
non polliamo comprendere la di lui infini- 
ta malizia . Crediamo che Dio 1 ’ odii ben- 
sì : ma concioUiacbé non fappiamo quante 
Din ami lé, cosi non arriviamo a capire, 
quanto Dio Todii infinitamente. ( O. Ang 
coni, PtUg. ep. 144. ) Iddio folo come può 
conòfeere perfettamente le dedo, così può 
ancora perfettamente conofeere T enormi- 
tà del peccato, che gli fi oppone. Nulla- 
ditìicBO le da’ petiimi effetti, ch’ella pro- 
duce, fi giunge a feovrire l.i qualità pedi- 
ma (Ù una caufa, polliamo ancora inferire 
quanto fu enorme il peccato , dall’ edere 
dato quella lancia che cagionò la morte di 
Gelìi-crido. » 

Conviene fapere per tanto, che fe Tuo- 
mo non aveflé peccato, o Gefu-crido non 
farebbe venuto al mondo, o fe fodé venu- 
to,* làrebbe venuto in qualità di glorifica- 
tore, non già di Redentore. Il peccato che 
noi commettemmo , ( dxtg. in epif. od 
Bonif. ) allora quando Adamo gudò il po- 
mo vietato , p«r elTerc la volontà noftra 
in quella del contenuta t 
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fu quello per cui foddisfue[ D.Ti.j.p.q. 
1. A ^ ] fi offerì Crifio alla laorte igoo» 
miniola di croce. In qual maniera ciòav- 
venifle ne abbiamo una figura nella facra 
Genelì . Quando Rebecca perfuafe a Gia- 
cobbe i noti mifterìofi artinz] , per confe- 
guire la benedizione dMiàcco, il modeftif- 
bmo giovane prorb rimordimenti di pro- 
cacciarli coir arti quelle preminenze che 
accompignavano la benedizione paterna ed 
oh, diflè, non vorrei che montato in col- 
lera il padre, per le (caltrc maniere da me 
Mfate aHin di rapire al primogenito lamae- 
gioranza, la maladizionefuacontra miful- 
minalle! ( Gen.zy. is. ) timta n* indmeam fu~ 
r mt mnltdiBionem fro . Ma 

Madreche teneramente lo amava, o vo- 
)ea pure ad ogni collo, che prcvalcflcro al- 
le razioni del fangne il merito ed il genio: 
no, fisliuol mio, glirifpofe: rovini lopra il 
mio capocotella maladizione , ed ione pro- 
vo gli edètti ferali: che dolce colà fàram- 
mi fòccombere per tuoamore a qualunque 
finillro evento: m mt fit ipfa mthéi 3 ì», fi~ 
U mi. E chi nonraTvifà ìnGiacobbe 1 * im- 
magine di noi figliuoli di Adamo , ed in 
Rebecca l’immagine diGesù%liuol di Dio? 
Noi meritavamo l’ odioinfinito deireterno 
Padre, che ci efècraflc , ci maladicefle- Già 
la ftia giuQizia con voci altilfime gridava 
che non s'^erz perdonato alla natura ange- 
lica, benché si nobile-, molto meno dovea 
averli riguardo alla natura umana, ch'é ù 
vile. Gii pendeva fui noftro capo la pun- 
ta della lua Q>ada, ufciva gii dal f^tal ar- 
co rultimo flralev Ma che fece il fielino- 
lo (K Dio , molTo di noi a pietadel Prefe 
fcpra Te fuefpalle queirorrendo cumufodi 
’hialadizioni, chVrano dovutea noir e per- 
chè noi per la dignità dcll’olTcfo, e viltà 
dell’oflfeofbre, non avevamo tanto capitale 
da fr-ddi fare, ei s’elibl di dare alla giullK 
aia divina {D.T& J.p.f. 46. m 6 . ti 6 .) 
co'luoi tormenti tanto di f''ddùfaziene , 
quanto i debiti da noi contratti coi noftri 
peccati meritavan di pena r ( Gai. j. ij. ) 
Cif'fltii tot ttdtmit dt mtlediSo ìtgìsy cosi 
5 . f^ofo, ftBtt prò mbit mtìtdìBtm. 

Non vi (lupite percib, fé oltre ogni mi- 
fira furono i duri colpi delPafpm fua lla- 
ge'taaione, le non ferboUì numero o prc- 
Itrizione nella fpretara di rapo a piedi or- 
rida carnificina Vi rammenta? Avea Dio 
•rrfimrn nella fii* legge che corrifponden- 

Sotìkto allfc 40^ le piaghe.* f JDttn, s. 


*. ) fn mtenfttt ptteatì rtit wtr 

dm. Non doveva adunque effere limitato 
il numero delle battiture, che impiagarono 
a Gesù le delicate puriflìme carni: poiché 
neppur limitato fu il numero delle impu- 
rità, delle diflblutczze, dei làcrilegi, con 
cui oltraggiato abbiamo la fua maellade: 
è diS. Agnftinol’oUcrvazione, {/rw». 

118. dt ttmp. ) prò impio pietas flagtUatur : 
O fi matta fiagetla pieeaiont , matta ttiato 
oportah tjfe fiagetta Redempterit. 

Ora vedete fe il peccato è colà si reg- 
gerà, come li flima dagli uomini, e danoo 
farne cafo pili che tanto. Se Iddio per uuo 
de’ yoftri peccati mandafle di nuovo almotr 
do il diluvio d’acque, che ( C#v- 7. 17. ) 
allagò la terra a’ tempi dr Noè , vi farete 
be alcuno di voi di ragione si privo, <h* 
crcdefl'e di aver fatto picciolo male a com- 
mettere una colpa, che fa lavata con una 
tal piena? Come fi dice adunque, che ma- 
le è ut» fragilità, uno slbgo di vendetta , 
un defiderio dell’altrui donna, dopo d’ave- 
re veduto che per elTo fir femmerfò finto 
un diluvio d’a^ue no, ma di penetndìci- 
biliUìme un Dio la cui vita vale infinita- 
mente più , che non varrebbe la vita di mf 
uomo, in cui s’nniirero tutte le vitepoffi- 
bilif Deh an^lt fanti inwefiaterai vmuno 
di que’ calici di Paradifo , ne' quali fpre- 
mede le fpugne inzuppatenel fangne, che 
fparfo dal Redentore raccogliefle ncIPorte.* 
che io voglio prefèntarfo in villa Je’ pec- 
catori , e gridare con alta voce a ciafenn di 
loro: Guar^ , fnlèiice , il frutto (fi tante 
: tue colpe, date ripuute leggiere, guarda- 
‘ prttiam fimgaìmt firmt , fttttam fanguitÙT i 
. Prczao di lingue fbuo , o laici vo , quelle 
tue voglie impure, che qnaC ( Jtr. f. 8. ) 
cavallo amatore tr fanno nitrire dietro m 
vedove , a (fonzetle , a maritate : prrtiato 
fangainh. Prezao di fangue fimo, o prepo- 
tente , qvelletne vefiàzioni e violenze , colle 
quali opprimi i poveri , i pnptli ; neghi hi 
mercede agli operar; ; non paghi r debiti 
a' mercatanti le non freon ingiuriirfe pa- 
role e con prttiam fangahtit. Prez- 

zo di fangue fimo, o giovane, quelle lùg- 
gelliont, quegl' inciti menci, co* qualitrag- 
gl altria peccare, ^rnntando loro f rknor- 
fi , con dire : che mm di carne , che liz- 
mo frali f prrtiam fatgaitit fumt , ftttiataC 
'.fimgaimt fitti. 

Sino ad ora dalla concupilcenza rapiti , 
e portati via dai folktico de' frnfi , ncn 

VI 
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vi sYcte per •▼?entura avvertito! e ^uia-] 
ci laTciafle le tediai in collo alla pafhoae,: 

E t ilcorreie quafi pecora indirciplinaca e 
eira pei ogni pruo. Ma ora che a ri- 
flettervi vi richiamai, fi ipegna in voi, lì 
Ipegna l'ingorda fece de’piaccri carnali, e 
li accendano ne’ cuoci ^vodri gU {piriti ma- 
gnanimi di un Re, non laprei dire le più 
Umolb per La Tua penicensa , o per il fuo 
peccato. Egli è Davidde. Correa la ILagio- 
ne deir anno j>ih calda , e flando egli in 
battaglia , lo prelèun giorno ardente voglia 
di bere J’aciquetrefche della cifiernadi Be- 
telemme cinta all’ intorno da nimiche Iqua- 
die: ^ a. Rag. ag. IJ. ) oh fi ^msmibi tU- 
r«t , lofpirava fra ky ob fi ^uit mibi dtirH 
fMum atj¥4t d* ciJUrné fiut tjì in BttUthtm ! 
Badò ciò , pcrcnd tre piu animoli capitani 
delia lua guardia {gomori d’ogni altro ar- 
aefe, fuorché d’elmo e di Ipada, correlTe- 
10 alia oHerna , ed o rote le file , o gua- 
dagnate le ientioelle , attingeflero l’acqua 
dal pozzo cullodito; indi ripafl'aci fpedita- 
mente alle tende la prclentalT.ro al Re. 
Alla villa della pura onda , crebbe in lui 
l’accefa voglia, c quali quafi ingordamen- 
te la trangugiò : quando riflettendo algra- 
ve rifehio , che aveano corlb per compia- 
cerlo que’tre vaiorafi foldati, tornò in fe, 
e rovciciando lui terreno in fagrifizio al Si- 
gnore la tazza.* non piaccia alcielo , fcla- 
mò, che io beva il langue de’ miei vallai- 
li, e lòddisli ad una mia voglia con unii 
core ebe colla il caro a chi lo recò .* imm 
[tn^tùnem bominum ilimmm bibtm i Uditori, 
VOI pure fclanute f)vente: «fi fi foiV mibi 
dMTàt fatum ! Oh vorrei , -dice quel li- 
bidinolb, non di fili pafeermt lordi peofi^ 
ri, nondi folcdilctuzioni impure.* vorrei, 
dice queir avaro , dal defiderio paffare all’ 
acquilo drila roba altrui .* vorrei sfogare 

J uella palTione , dice quel libertino: che 
arù poi ? che farà poi ? Ah avvertite che 
in quell’ acqua Ila nuotando il fanjue del 
Figliuolo di Dio, quel {àngue puriOimo da 
nuotando in quell’acqua, che iàporofa si 
al gullo vi pare. Non è acqua di fonteco- 
mnne quel piacere , quella roba , quello 
sfemo : ob fi tfuis mibi dmet fotmH mfHie ’ 
è langue, èfaaguev fmgms ifiiut. Ed avrai 
cuore, o libidinofo , di trangugiar queAo 
{angue> Tavrai, oavarol o libertino, l’a- 
vrai? num bibttì Ah fe Davidde 

ebbe in orrore l’atraggiare quell’ acqua, che 
gli parve tinta del {àngue dc’-fiioi iolda- 


ti, molto più l’abbiate voi di trangugiare 
il {àngue di un uooao Dio. Vi badi viba** 
di l’avere colla prima lancia cagionata la 
morte a Gesù : non vogliate rinnovellarln 
con una feconda empiamente. 

Siamo al fecondo punto. Atinracbè Sau^ 
le {cagliò ( I. R«s. iS. ii. } una Unci* 
ai petto di Davidde , nell’acto che l’anu** 
bile giovanetto toccava colla bellicosi ma- 
no le corde dcU’arpa, per tra^uiUare coi' 
la dolceaza del fuono lo fpirito di tride*.- 
za, che con mille fofpetti e timori agita- 
va profondamente il regnante notte e «fi* 
dicxmo i facri fpofitori che invale Saullc 
uno fpirito infernale , il quqle dipoi io in- 
vasò. {>a quedo {'pirico invan converrebbe 
dire certamence , che fode qoi peccando di 
nuovo. Imperocché fapete ,Vot , cofa è al 
peccato mortale! Egli èoM sforzoempie» 
crudele , fierillìmo , che^fa dal {ìio canto 
colui che pecca, pndidruggerp Iddio, per 
efinaniilo, per annientarlo. Concioflìacuà- 
chè con una tendenaa di volontà o forma- 
le ed elplicata , o virtuale ed iqiplicicn 
vorrebbe una di quede due colè , o che nou 
fnfiè vietau la colpa , o che non folle aUa 
colpa inflitu la pena. Ma ciò non é for- 
{è UB voler annientar Dio, ficchè Dio non 
fia Dio^ Imperciocché Ce Dio non vietafle 
la c»^ , non farebbe {àggio ; fe non in- 
fligedo U pena, nouiàreboe ^(lo,* feoou 
voledè , o non «otelTe {Mnirla , non (àreb- 
be nè ianto , né onnipotente . E un Dio, 
che non fofl'e faggio, che non FolTe giudo, 
che non folle {ànco , che non fofl'e onqipn- 
teote, {àrebbe pii) Dipi Dunque chi pec- 
ca , cerca di annientare per modo Iddio^ 
che fili non fia Dio. O malizia efecrandn 
di un peccato mortale , eiclama S. Bernar- 
do , ( ferm. 7. ) malizia , che annientare 
pretende la iapienza , la giudizia , la fan- 
tità, l’onnipotenza d'nn Dio, (Irappargii 
dalle tempie le gemme preziole di fna co- 
rona , ridurlo ad efl'ere un tronco , un* 
idolo, ( Pfal.xij. 5. ) che ha occhj e non 
vede, ha bocca e non parla, ha piedi mn 
non fi muove. 

Mio barbaro cuore, e come mai è cadu- 
to nel tuo impuro fondo attentato si orri- 
do! Dio mio, e come mai ha potuto em- 
piamente macchinare di didniggervi , dt 
annientarvi ! Io defiderarc che voi non fia- 
te! E lè voi non fode, che (arci io? E di 
I chi è aued’aria che refpiro ? quella luce 
I che godo? quella terra che premo? quella 
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Tifi che viiro> E lionè tutto voftro corte- 
(ìfTimo dono? Voi adunque avete concedu- 
to a me clic io (ìa , ea io ho ddìderato 
che voi non fiate ? Ah pur troppo è vero ; 
quetto edere che io poteva togliervi, vel‘ 
ho tolto, ed in quella maniera che io po- 
teva didruggervi, v’ho didrutto . Non po- 
teva io togliervi quella vita, con cui vi- 
vete qual Uìo: vi ho tolto quella' con cui 
vivevate qual uomo ; ed anche io mi tro- 
vai tra coloro che gridarono fiaconfitto in 
croce , fia confitto in croce quello facìno- 
rofo , quello ribaldo, quello lovverlbre del- 
le nollre voluttà; anzi tante volte io pro- 
nuncio quelle voci , quanto iopecco; {Heb. 
6 . 6 . ) rurfum erneifigentet Fijiiim Dei . Che 
fe noi non veggiamo trappiantato nelle no- 
(Ire piazze il Calvario, ed il Redentore Ipi- 
rante l'opra il patibolo ; ciò addiviene, lic- 
COme fpiega l’Angelico {commnt. in £pifi- 
nd Hebr. cap. 6.) , perchè la di lui morte Ic- 
guita già lulla cima dell' orrido monte, fu 
canto efficace, che a (contare fi eftefetutt’ 
i peccati del mondo pafl'ati , prefenti , e 
futuri, ancorché il mondo corruttibile avef^ 
le a durare in eterno. Per altro conver- 
rebbe a Grillo per l’ obbligazione che fi è 
addod'ata di nollro mallevadore, che tante 
volte fi l.ilcinlTecrocifiggere niiovamcntei» 
compenfazione delle nodrc colpe, quante 
volte noi le commettiatno . Appunto come 
avveniva ne'facrilìz} di Aronne ; i quali 
( Corn. a Lap. in ep. ad Htb. 6 . 6 . ) perchè 
erano infufficienti ad cfpiare i delitti , per 
CUI erano ordinati , unte volte doveano 
rinnovarli, con ilcannane le vittime, quan- 
te gli Ebrei tralgfcdivano qualche nuovo 
comandamento. 

Quindi le Gcjb-crillo fbllevata la faccia 
ven-rabile e fanguinolà , fciogliell'e da que- 
lli tronco la voce , a fclamar rudirclle, 
1 P/«/m. ^8. J. ) dolor meaJ renovatus eji . Quel 
dolore die io,fentii allora quando con ca- 
tene di ferro, econ virgulti Ipinofi fui fla- 
gellato alla colonna, mi fi ri 11 nuova, 'ogni 
volta che i lafcivi sfogano la loro pallio- 
ne lu Ietti molli : quel che fentii allora 
quando fui trafitto le tempie con giunchi 
marini , mi fi rinnuova , ogni volta che i 
fuperbi covano penlleri albagiofi : quel che 
fentii allora quando fui inchiodato al pati- 
bolo , mi li rinnuova , ogni volta che gli 
avari llendono le mani all’altrui roba; do- 
tar meni reno-vatnt efi . 

Sebbene farebbe men male, che ,ì nollri 


jjcccati non recalTero a Gesh maggior do- 
lore di 'quello, che gli recarono già i .fla- 
gelli, le fpinc , i chiodi : il peggio fi è, 
che gli apportano pena maggiore . E chi 
nónlà, quanto ( D. Aug. de Verb. Dom. he 
ryang Jo.ferm. jj. ) fieno pih fenfibili le in- 
giurie chcifi ricevono da’dimellici c fami- 
gliari, di quelle che da’nimici n'cevonfi e 
dagli llranieri ì Ne può fare tdlimonianza 
Davidda, quante n’ebbe alblfrirc in piana 
terra e fui trono. Appena comparve nella 
feena ancor pallorello col tefehio in mano 
del gigante decapitato, che intrifo di livo- 
re SauTle molleogni pietra per isbrigarfi di 
lui , e togliere in un cglpo al popolo un 
Re, un’emolo ale. Traslerito dalla capan- 
na alla reggia, cento e cento feroci nazio- 
ni fi Ibllevarono per ifchiantargli dal re- 
gai pugno lo feettro, e dalle tempieau^u- 
ile la corona. Nulla ofiantc fi tenne (em- 
pre immobile a si violente Icofié , nè le 
varie vicende ed i trilli cali poterono mai 
l’moverlo. Allora però che gli fventolaro- 
no agli occhi le bandiere rubelli dell’ in- 

f rato Aflalonne, generato da lui, nodrito ' 
a lui , accarezzato da lui , non potè reg- 
gere a si grande urto ; ma abbandonatoli 
all’accoramento, al cordoglio ruppe inquel- 
la amara deglianza r ( Pfatm. 54. ij. ) fi 

inimicM meni malediniffrt mihi , fuflinttifiem 
Hti^ne : tu vero homo tmanimis , dM metts , fÌT 


norus meat , 

Dilettilfimi , che abbiano congiurato con- 
tro di Grillo gli Scribi, ed i Farifei , che 
l’abbiano con illrette funi legato nell'or- 

• 1 

I 

erano gente da lui riprovata , non piO 
(0/ 1.9.) fuo popolo, uommi finillramen- 
te imbevuti, che folTe un delinquente, me- 
ritevoledeirodiopubblico. Però in mezzo 
a più crudi ftraz) Gesù tace, Gesilfmipor- 
ta; ma che voi ( ì.Pet. a. 9. )gentelanta, 
reale facerdozio, popolodi conquilla , con- 
faptvoli della Tua fantità , de’luoi meriti, 
gli facciate i medefimi llrapazzi ; che glieli 
facciate voio nobile, fopra l’ìgnobil vulgo 
beneficato; voi oecclefiallico , untodacrif- 
mi , e del (àngue fuo afper(b; ah (lo quali 
per dire, non può contenerli, non può reg- 
gere la pazienza di Grillo, fene duole; (ène 
quercia altamente : fi inimicos meut ma/edi- 
xiffet mihi , fopinuifiem mi<jue : tu vere homo 
umnnimis , du» meni , O" notut meut . ; 

M» 


to. Illividito con gli icniafh nella caia de 
pontefice, fquarciatoco’flagellinel pretorio 
confitto co’duri chiodi nel Calvario; ah; 
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Nella Domenica di Pafftone, 


Mm quai fono coloro che più degli altri 
rinnovano la paffimie di Gelu-crifto? Qua- 
li? Sono coloro, che ricevono la (aera co- 
munione col peccato mortale full'anima, e 
quella innocente verginal carne laceranoco’ 
denti facrileghi , Quelli , dice 1 ‘ Appoftolo 
( I. Cor. II. 27. ), fono rei del corpo, e 
del (angue di Ge(u crido; cioè , fpiega la 
glofa, iono rei , come fe attualmente fa- 
cefl'ero in brani quel corpo, e co’ piedi ira- 
mondi calpeftad'ero quel /angue divinifTimo . 
O enormità! o facrilegio, il quale (D.T^. 
r. 7. in C 4 p. 1 1. td Cor. ) attacca diretta- 
mente, perfona Intente, immediatamente 
uomo Dio ! Non s’offendono già con eflb 
(empiici creature , s’ odende il medclimo 
creatore ; non di lontano s’ otfende , ma 
prefente , ma intimamente unito per le 
tpecie eucariftiche . Non v’ ha pacato , 
thè più di quello giunga a foddi:>fare la 
rabbia del demonio , che pih gli vada a 
gudo .• ci fi vede , per cosi dire , teda 
con tetta in un m;dcfima cuore con Gelli- 
crifto, ed hall barbaro piacere di potergli 
dire: fiamo pure (òtto un medefimo tetto, 
abitiamo inficme in uno (Iettò albergo . Che 
fa dunque la terra, che non s’apre in vo- 
ragini per inghiottire quelli facrileghi ? Egli- 
no fono più criminolì di Core, Datano, ed 
Abirone . Che fa , che non difecnde dal cie- 
lo una pioggia di fuoco e di folfo ad ince- 
nerirli? Eglino fono più abbominevoti , che 
gii abitanti di Sodoma e di Gomorra. Co- 
me dunque li (òttre la giuttizia di Dio ? 
Come? come? Nonlifottre no, dxeS. I^ao- 

10 ( i. Cor. li. 7p. ) , ma con un parti- 
colare e più terribil gattigo dà loro a bere 

11 proprio giudizio ) la propria condannagio- 

nci e li tratta in una fo>nigliante manie- 
ra , che le femmine (ofpette di adulterio 
nell’ antica legge . I*refentavanfi quette fquar- 
ciate le velli , e le trecce fpariè dinanzi 
al (àcerdote: il quale verfata in un vafo 
certa acqua benedetta mefcolata conterrà, 
raccolta dal pavimento del tabernacolo, la 
porgeva alla donna accufata : ed oh , di- 
cea, bevi quell’ acqua, che fe fei innocen- 
te, non ti farà alcun male, ma fe fei col- 
pevole, io prego Dio , che diventi amara 
e maladetta, licchè ti bccia imputridire le 
vilcerc , c crepare il ventre enfiato e cor- 
rotto.* ( M<»f. XI.) putte feeti fteiat femur 

tuum , O* ^ tumems veutet tuus dirumputur . 
Nella ftcllà maniera tratta coloro che man- 
giano ind^oamsace la fua. carnea < bevo. 
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no il fuo (àngue. Entra colla carne e col 
(angue nelle loro vifeere , nel loro petto, 
nel loro cuore la maladizione,* onde (è non 
ilcoppiano come la femmina readì adulte- 
rio, I! corrompono, fi putrefanno nelle po. 
tenze più nobili dell’anima , Inorridilcachi 
è colpevole a quello gattigo, e vieppiù in- 
orridilca a quello punto , il quale rinno- 
va a Gefu-crido con una maniera la più 
oltraggiolà la fua palfìone , la fua mor- 
te : e (e per avventura fi trova in quetto 
uditorio , non parta di qua , le prima 
non ha vomitato appiè di un conteflòra 
tra lagrime e tra fmzWzzi il giudizio a 
la condannagione , che ha bevuto . Ripo* 
fiamo . 

SECONDA PARTE. 

A vviene alcuna volta , o Signori, che 
alcune frecce centra di un’altro (ca- 
gliate ritorcanfi addietro , e fèriicano a 
morte quello ftettò che le vibrò , Tal l il 
peccato mortale .* egli è una lancia , che 
contra noi li rivolge, rendendo vani i frut- 
ti della morte e della paflìonc diGefu-cri- 
(lo. Rinnovatemi l’attenzione. E’ fuori di 
ogni dubbio avere Grillo fparfo il fangue 
per tutti , e per i buoni e per i trilli , a 
modo di chiara fonte , che filila cima di 
aJpcttre monte fa (piccar le fue acque, e 
per ditt'etare i pallori , e per abbeverare 
gli armenti. Nondimenoegli èanchevero, 
che quello fangue diventa a’ peccatori ott»- 
nati infruttuom ed inutile ; perocché non 
apporta loro l’ effètto pretelò, eh’ è la loro 
falvazione. £ qual prò, che con carità im- 
menfa, infinitalo abbia verfaco e fparìb il 
Salvatore del mondo per mondar tutti, 1 « 
non per quetto gli emp) lavano in etto le 
loro anime immonde, peccatrici? E per na- 
tura, e per virtù divina falubri erano Tac- 
que del Giord.ino, cd Elilèo avea promef- 
lo a Naamano Siro, rìcopcrtodi fcnifaleb. 
bra, ( 4. Reg. 5. io. ) che fe fi fotte la* 
vatto fette volte nel nume , ulcito farebbe 
colle carni morbide e frelche, come dì un 
bambino . Ma fe il principe altiero riputando 
il rimedio volgare e difdicevole, perfittitoa- 
vette nei profeto di non attnlfirvlfi , che 
gli avrebbe giovatola virtb prodigiosa dell’ 
onde? Cosi per coloro che vogliono durarla 
oftinati nella malizia, nulla giova che Grillo 
abbia patito e fia morto per tutti ? lo qui fen- 
to racc a p r i cc iaiini tutto al figurarmi tanet= 
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migliaia e migliaia peccatori, che ineffi- 
cace rendono cbU’injpcnitenza la palfionee 
il lingue di Gefu-crifto. Panni vedere que- 
llo fiume chiaro cauto e crilìallino , 6ume 
che (7(14/7. 4. 14.) (àie aila vita eterna tut- 
to intorbidato da piedi immondi ( Rom a. ) 
che lo calpeAano e lo conculcano: diforca- 
chè pib non corre fra verdi fponde acque 
(allibri , nxa fol ac-jue (lagnanti , acque mor- 
te, come già il fiume Nilo ( Èx 9 d. 7. 19.) 
percoflb da Mosè colla verga , Se non che 
(correva putrido il Nilo per la mortaiirà 
de pelei corrotti dal faugue } e aucfto ri- 
Aagna inutile per la corruzione de* pecca- 
tori, ricolmi di Icclleraggini. 

Ah diletcilfimi , raccogliete i penfierì 
della voftra mente , per attendere ad un 
riflefTo di S. Bernardo, Supponiamo, dicci! 
fanto , che voi avelie preflo di voi ( ferm. 

df Adv. Dom. ) un vaio di crillallocon 
poche gocce del làngue ftillato dalle ve- 
ne del Redentore lulla croce , c che vi 
veniffe rapito da mano facri lega , per abu* 
farlo in ucrilegj, in malie, cne faetta pe- 
netrante al voftro cuore farebbe cotefta? 
Come potrefte vivere o refpirare con que- 
fio dardo fitto profondamente nell’ anima : 
il fangue di Grillo, eh’ è di valore infinito, 
è in mano di uno Hregone , diana maliar- 
da, che fé nc ferve Iblo per fare malefici 
a danno de’ corpi , e rovina dell’ anime ? 
Ma (è così è , fànta fede ove Tei ì E che al- 
tro fietc voi , le non vali pieni e traboc- 
canti del fangue preziofo di Grillo verlato 
con carità immenfa per lo voftro rifeatto? 
Come dunque Offrir potete che quelli ( 

IO. ap. ) vafi cadano in poter del demo- 
nio, il quale li conculchi, li calpefti , eli 
^tti (l'iafì vii putridame entro t^iii più 
fozza cloaca? Cib recafpafimo, è vero, a 
Gesù; ma il maggior danno i voftro; pe- 
rocché nel m^deiimo tempo che voi rendete 
Inutile Ii^ Tua pilli me , egli è iuevitabi- 
h y ch’ella vi diviene pernizìofa . Imper- 
ciocché, come oftèrwa S. Gregorio Nazian- 
zeno , quella paffione è naturalmente di 
cjue* rimedi , eoe od uccidono , o fanano : 
applicati come fi deve, fanano; maleappli- 
cati, uccidano. Quella è la deplorabile oe- 
ceftltà eui fiamo ridotti . Bifogna che il San- 
gue di Gesh o ci aftblva , o ci condanni ; 
egMémedkina infietne, evdeno: medicina 

} )er chi lo applica con viva fede e con una 
Incera penitenza, veleno; per chicollefue 
empietà «e arxefU U viltà . lo 


quello fangue, dice S. Beriuu:do , tutte 1’ 
anime gialle lì fono purificate; ma per un 
prodigio del tutto oppofto, in quefto medefi- | 
mo (àngue tutc’i peccatori s’infuccidifco- 
uo, e provocano vieppih l’ira divina. 

Oh poteffi citare io qui quella fgrazia- i 
ta turba d’ Ebrei, che ramminghi e fparfi 
per l’univerlà terra , portano imprefia la f 
divina aita vendetta! Oh poceflé aver luo- i 
20 fra una sì ragguardevole corona gente 
di genia sì rea 1 in terrogarli vorrei, donde 
lo ÌVenturato eccidio di Gcrofblima , donde 
la ftiagc de fuoi cittadini , la profanazio» 
ne del tempio, lo Ipiantamento della fina* 
goga, donde? donde? Gorrucciofi involto, 
e colla fronte dimcft’a, dal fangue, ril]x>n- 
derebll^no, dal (àngue imprecato (òpra di 
noi di Gesù figliuolo di Maria : ( MattJk, 

27. 25. ) fitfiguis ejus fnpn mx , Ò' fitptf 
jUios mjìroi . ^cfto fangue era deftinato a 
fàlrarci : ma perché frenètici, invafàti ad 1 

alta voce gridammo, che ricadefte pure fu ì 

noftri capi , è flato fuoco , è flato grandi* i 

oc , ( Pfalm. 148. 8. ) è flato fpirito di ^ 

procelle . Ora lo ftcfl'o avviene ai peccato* 
ri, allorachè lènza penlàrvi pronunziano fè* 
gretamente contra fefteftì la medefimaina- 
prccazione , che pronunciarono 1 Giudei . ^ 

E febbene noi non ne veggiaino gli fteffi 
effetti, non rimane però che non li pro- 
vino egualmente funefti, egualmente ferali . 

E donde deriva quell’ accecamento di fpirito? 
onde quella durezza di cuore , fe non dai 
fangue di Grido ricaduto fu loro capi , in 
pena di averlo abulato, conculcato? ^ 

Ah cari Fedeli, prima che cada fopradì ^ 

voi in tal guilà il divin fangue , unite in ^ 

voftre lagrime a quelle della Chiefa voftra ^ 
Madre: e cora’ella in quelli giorni ricoper- 
ta a lutto piange la morte di Gesti, cos\ 
voi doletevi d’averla cagionata , d’averla 
rinnovata , di avere rendati vani i fuoi frutti 
con tre lance. Ah sì mio Amor croci filìb , io ( 
mi pento d’ edere flato colui il quale prelà 
tres ixnctdt in mamt mta , ^ ii^xì eas in car-‘ 
de . Fiera di me più crudele non videro 
mai le Ircanc fcive ; cuor di pietra più 
duro non ebbe mai uomo in petto . Ma 
lacchè dalla grazia vodra ammollirli in que- 
llo dì lo Tento , deh abbiate pietà di me , 
e ( I. Joan. a. i. ) fiatemi avvocato pref- 
fb il Padre. MoHrategl: le voftre piaghe, 
editegli,più avermi voi meritato colla voftra 
pafftone , che non ho io demeritato colle 
I oùe ^olpe ; e perciò eoa cfleie il dove* 
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f;, clic pii» pofTa il mio debito per con- I la ricuoprc ; onde mirando ( P/a/m. 
dannarmi, che un pagamento così copiolb j io. ) h facimt Chrifii fui , in gra» 
per lalvarmi . Scuopritegli la ▼olirà fac- • aia dell* innocente , ufi perdono al pecca- 
eia , f]uarciate <jud fofeo oicuro velo che J tore. 
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D E L L O S C A N D A L O. 

« 

Mìferunt Trtneipu, ^ Tharìfaìt ut apprehenderent Jtfum. 

Joan. VII, 32. 


. 1 , Vox in liams audita eft t phratus ^ 

H Dì chi fono quelle voci , di 
chi fono quelli pianti , di chi 
fono quelli urli , che in que- 
llo giorno ridonarmi agliorec* 
eh) io Cento ? E’ pur finita la 
llrage degl* innocenti , clic H tappò dal Ce- 
no delle madri i teneri pargoletti , cheim- 
merfe il crudo ferro ne’ molli petti , che 
bagnò la terra di tanto lingue , mefcolato 
col latte allora allora dalle poppe fucchia- 
to delle genitrici dolenti. E’fucccduto il 
rifo al pianto, il gaudio ai gemiti ; e quel- 
la Rachele che un dì pianfe fvenati i Cuoi 

f orti, ora gliflringe con piacere al fono più 
eggiadri, più candidi, e li mira far corona 
alr Agnello , adorni dt bianca velie ; e 
ciò nulla ollante s’odono ancora mellcvo- 
cr, amari pianti, urli , c fremiti? vo» in 
Paola audita efl , ploratusy & ululatiti muh 
tur ■ Sì mici Signori sì, e n’è la cagione 
una llrage più ferale, più ampia, che fanno 
deir anime, non già più i miniftridi Ero- 
de, od i miniftri dc’Farifei , ma i mini- 
ftri del demonio •• mìferunt Prtneipes , ( 2 >' 
Pharìjei mintjirot , ut apprehenthrent J efum . 
Voi oen vi accorgete, che parlo degli Ican- 
dalofi -, i quali o direttamente ( D. Th. 

2 . cj. 4^ 4. I. 2. O 4 ) hanno per mira 
di tirare al male i fedeli con /uggeflionì 
perverfe , o li traggono indirettamente , 
pollo il loro parlare, o i loro efempli. A* 
tempi dell’ Apoftolo S. Pietro, il demonio 
fé n’andava in giro, cercando di far preda 
degl’ incanti: ( i. Pet. 5. ò, )‘ circuii cju«- 
reni: nei ten^i udirli’ > quali alleggerito 
di una tal briga , IbAituitt colloro ; i qua- 


Ì3r adulatus multus . Match. Xi. iS. 

li fc non Io eguagliano nella malizia {Joi. 

8. 44. ), lo avanzano nell’efficacia. Cen- 
tra di eflì pertanto gridano in cruefln eior- 
no le voci di Dio, 1 gemiti della Chiefa, 
gli urli degli fcandalezzati ; gridano le vo- 
ci di Dio: vox Jn Ramaaudtta efl -, i gemi- 
ti delia Chiefa: ; -gli uri i degli fean- 

dalezzatì : ululatus multus . Gridano le voci 
di Dio, cui rubban l’ anime, che fono fue 
fpofe : gridano ì gemiti della Chiefà , cui 
pervertono i fedeli , che fono funi figli ; 
gridano gli urli degli fcandalezzati , che 
coll’ indurre a peccare traggono all’infer- 
no . Se v’ ha alcuno fra voi , il quale ab- 
bia rubhato qualche anima lU Dio, perver- 
tito alla Chielà alcun figlio, tratto alcuno 
fcandalezzato all’inferno , deh fi rifeuota 
a quelle voci , fi ammollifca a quelli ge- 
miti , s’atterrifea a quelli Urli , Incomm- 
ciamo. • • 

P R I M A P A R T E. 

B Ellifilìma è 1 ’ immagine , fotte a cur 
il Padre S. Agoftino ( ferm, 104. de 
temp. ) ci dipingegri fcandalofi, in uno de* 
fnoi fcrmoni V Vi rammenta» dice, quelle 
trecento volpi, a ciafeuna delle quali legò 
Sanibne un fallello di paglia e diftoppaalla 
coda, e poi diede fuoco, perchè fcorrelTero 
ad incendiare {Judic. 1;^. 4.) le campagne 
de’Filiftei? Entrarono quefìedove più fitto 
c più alto era il grano già maturo alla f^l- 
ce, appicciarono il, fuoco in varie parti del- 
la bionda pianura, e in brev'ora riaufieroin 
favilla, in ceneretutta la mefie. Talilooo « 

gl» 
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®li fcandalofi, che con accorte maniere en> 
^rano nella mede di Gesb-crillo , e dove 
una ipargendo , dove un’altra face d’infi. 
nuaziniii perverfe, mettono a fuoco eiìam* 
ma i bei germogli. A ragione perciò con- 
tro di loro gridano primieramente le voci 
di Dio, cui ruban l’anime, che fono lite 
fpofe : vox in Rama audita ^ . Quede voci 
da noi non fì Icntono, ma ne fon piene le 
Scritture, pieni i profeti, ed alcrogli evan- 
geli non ci ricordano pibdifovente, quan- 
to que’ formidabili T/ic, ceni quali Gelù-cri. 
fìo increpava eli (candaiofi nelle fue predi- 
che. Benché <T indole folle egli sì manuieta, 
sìxlolce, che ( Ifa. 5j. 7. ) ad un'agnello 
che bela, lo pa tagonarono i profeti ad c^nì 
modo parea un leone, cherugge, qualora in- 
veiva contra coloro, che con pravi configli 
traevanoal malegl'innocenti . Diceva, che 
farebbe ftato loro meglio cll'crc precipitati 
nel mare ( Mani. iH.ó.Luc. 17. 2. )con j>e- 
lànte macina al collo , che aver de'pufilli 
(candalezeata la cofcienxa . Non è però da* 
maravigharfone. Quando Davidde rifeppe, 
che Micol era goduta da Faltiello, montò 
in tanta collera , che nè prima nè dopo fi 
vide mai più d' allora infuriato ed accefo. 
Gli avrefie veduto rabbuffato il volto , ful- 
minante il ciglio, arrugata la fronte , l'cc- 
chio bieco : chi fi può guardare , lì guar- 
di.' Davidde pare Saulle ( 1. Reg. 18. 1?.) 
agitato da furie. Il motivo di canta colle- 
ra? Il motivo? Micol era fua fpofa, ei fe 
J’avea guadagnata colla ftrage fatta di cen- 
to Filifiei trucidati dalia fuafpada: ha tut- 
te le ragioni del mondo, fc a tal fegno s’ 
adira contra d'un’uom plebeo, che glierhi 
rapita . PreAo , chiama un capitano della 
fua guardia, e va , gli dice, va alla cafa 
di Faltiello, e digli, che mi renda lamia 
fpofa : altrimenti . . ( 2. Reg. j. 14. ) 
redde uxotem Micbol y quam dtfpondi mihicea- 
>nm prmputìit . 

Ora fapcte voi chi fieno l' anime, che gli 
fcandalofi rubbano a Dio, fapete chi fono? 
Sono fue fpofe, e fpofe dilettifiìme, a cui 
fi flrinfc con amorofonodo, allorachè difTe 
nel facro fonte: ( of. a. ip. ) io vi fpo- 
fèrò a me nella mia fède . Ei le ha com- 
perate : ( D. Aug. im PJaìm. 5^ ) nov fer- 
ro , fed Ugno -, noncon ifpargere il&nguede’ 
iiimici fiioi , ma ( I. P»r. j. ip. ).con if- 
pargere il proprio fangue : ci le ha racco- 
mandate in morendo ( tanta n'ebbe pre- 
mura , ) aircterno luo Padre con quelle 


mifleriofe parole : ( Lut. 2}. 4^. ) ihi/rr , 
(<f manus tuaj commenda fpititum meum . 
Non raccomandò al Padre queiraniraache 
fpirava in lui , perchè come uniu per ra- 
gione d’ipofiafi ailajperfòna del Verbo, non 
potea fèpararfi dal Padre, ch’era Dio quan- 
to il Verbo : raccomandò quell’ anime che 
fpirò ne' fedeli che fono fpirito fùo, per- 
chè col piò foave de’ fuoi refpiri crea- 
te e con tutto il fangue redente : Cèr/- 
put in eruce , è di S. Atanafio il penfie- 
ro . ( Hi. de hom. nat, contra Apal. ) fp’ti- 
tum fuum dixit iomiaei, quot Patri cvmmen- 
davit. E non farà egualmente gelofò del fuo 
onore? £ non lopuogerè l’ingiuriadi colui 
che le anime ha rubbate non tnir dal fuo 
Ietto, ma’dal fuocuore, per farle del demo- 
nio adultere fchiave? Ahche gridarclo len- 
to con ruggitodi leone : redde uxorem meamt 
quam deffondi miii ; rendimi la mia fpcK 
fa, che noi colla meno di quello che co- 
lla il mio fangue . Rendimela o donna 
vana , che ti lai vedere abbiglia» di or- 
namenti foverchj , non già per piacere al 
marito , che o per la ipcfa ne freme , _o 
pel difpetto, ma per piacere agli cftranei; 
rendimela o com^fitore di ptiefie tenere, 
di canzoni amorofe , che titillano il fen- 
fo , e tanto più s’ infinuauo , quanto più 
fono con leggiadria efprefle di parole e d’ 
immagini: rendimela o dipintore diritrat- 
ti inonefli , che imprimono in chi vede 
idee cattive, rifvcgliano compiacenze ree, 
tanto pericolofi più, quanto meglio fu imi- 
tata la natura dall’arte ; rendimela final- 
mente o librajo venale, il quale flampi li- 
bri, che folto il velo di favolette leggia- 
dre, di racconti piacevoli, infègnano a/la 
gioventù impiegare in amore i frefehi be- 
gli anni: teddt uxorem meam, quam defpendi 
miii . 4 

Anzi , udire 0 fcandalofi, quanto Dio s* 
offenda dell’enorme oltraggio; fi offende 
sì, che potrà ben avvenire, ch’ei diffimu- 
li un torto, benché grave , a fe diretta- 
mente fatto, ma non avverrà mai , che di& 
fimuli il peccato commefloa danno e rovi- 
na delle lue fpofe, non può eficre più ac- 
concio il filtro, che fon per narrarvi in 
prova di ciò. SvegliofTì già nella città d' 
Antiochia non fb qual bafl'o fèntimento di 
fellonia contra l’imperatore TeodoCo , ed 
il popolo tumultuante fu sì infimo, ( So- 
zom. iii.^.TieodJib, c. »p. ) che prefà la 
fiatua dcH'Auguilo regnante, la caricò di 

oltrag- 
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oltragel, «on animo d’ingiuriare la pcrr<> 
na nella lua immagine; nullaoftantc l’ot- 
fclb principe fi lalciò piegare al perdono 
dalla mediazioneautorevole diS. Flaviano ; 
e punire potendo il temerario ardimento 
con defolamenti , con cftcrminj , con iftra- 
gj, diiTimulò l’affronto, e s’iniinlè di noi 
làpere, per non vendicarlo. Non cosi allo- 
ra che l’ iftclfc popolo per qualche lèmedi 
fellonia nmaìlo malmenò temerariamente 
la ftatua deiraugufta imperadr ce, che gli 
era compagna nel talamo e nel trono. Giun- 
tone appena il ragguaglio alla corte, im- 
mantinente fpicrolli juindi |Kr ordine del 
Sovrano un diliaccamento di foldati, col 
comando leverò di fare man bada, e tru- 
cidar tutta Antiochia, riempiendo ogni co- 
fa d’orrore e di firagi. Non vallerò a por 
argine a quel torrente di fiingue nè pre- 
ghiere, nè -ffrida ; in vano s'intcrpofe per 
la feconda volta il S. Pallore , le infelici 
madri ed i teneri pargoletti fparlcro le lo- 
ro lagrime in vano; TeodoCo durò indeffi- 
hile , e^qaell’ oltraggio , che fatto a lui 
tollerò, 'non lo potè foffrire fatto allafpo- 
fa . Voi già prevcnille l’ applicazione , Udi- 
tori. Qualor peccate di nafcollo, il vollro 
peccato ingiuria Dio, e come afferma 1 ’ 
Ap-ollolo {Heè. 6. 6.) , lo crocifigge di nuo- 
vo; qualora inducete un'altro a peccare, 
il vollro peccato Icducc un’anima, e con 
ilpada ( /'A/. 4. 12. ) a due tagli ferifee in 
un punto illell'o e Dio c la Tua fpofa . Gran- 
de e il primo oltraggio, c tutt’i fulmini 
che fono nel cielo , non badano a vendi- 
carlo ; pur Dio bene l'peliò fi placa , am- 
morza r ira , Ibfpende il flagello ; non cosi 
nel fecondo , che lo trafigge nella parte 
piò delicata {Zacè.2.8. ) nella pupilla de- 
gli occhi lùoi , in una fua fpola , Egli fi 
dichiara implacabile, e fi pretella per Ofca 
di volervi efeire incontro come un’ orla , 
cui fieno fiati rapiti i fuoi parti: (0/ ig. 
8. ) occurram fh efuaji urf» caf tij tatulis . Se 
avviene che ritornando un’orfa dal vicino 
bolco ai fuocovile, orfano il vegga de’ par- 
ti luoi, arruola il dorfo, arruola l’ugne, 
efplura le tracce , e luriofa fi fcaglia per 
intridere c zanne e ceffo nell’atro fanguc 
del rapitore . Tale Iddio lì protclla di vo- 
ler«i clcire incontro, nè ha r guardo di av- 
vilire. dirò cosi, la fua mac/là col valerli 
di quella immagine, purché giunga ad elpri- 
mere la lua indignazione; ocenrram eis qua- 
fi urf» captis catHliiy& difrurìipst» infcrh- 
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ra fxoris etrum . E tuttavia v’ha chi ar- 
dilcc o con pclTimi cfempli , o con catti- 
ve infinuazioiii rubbare a Dio le fite Ipo- 
fef Cicli ! io mi perdo , io mi confondo; 
ed oh , dico fra me , non v’ha fede nel 
mondo, o fc v’h» fede, la giuflizia di Dio 
onnipolTcìitc eterno li fiima meno dclrifcn- 
timento di un'uomo vile e plebeo , del 
quale fi folle ingiuriata la moglie con qual- 
che affronto . 

E coni; è poflìbilc , che abbia fede colui 
il quale fparge empie maflìme nc’giovanct- 
ti piu femplici,^ nelle verginelle pili inno- 
centi , per adelcaric , e far che aderifcano 
alle fue voglie? Come , che tema l’ira di» 
vina colui il quale ( fnv. 2. 14. ) clulta 
nelle azioni pcflime , e fi fpaccia come d’ 
eroica imprefa nelle coiiverlàzioni c ne’ cir- 
coli, d’cncrli abulàto della femplicità di una 
donzella, d’aver piegatola cofianza di u na 
maritata ; ne racconta l’arte c il modo , 
non tanto per rinnovare a le medefimo la 
compiacenza , quanto per ifpianare altrui la 
I llrada? Fede in cofioro? in cofioroappren- 
(Ione de’ feveri giudici di Dio? No. Ni cre- 
dono, ni temono; tengono per favole C re- 
ligione e Dìo. Quel foldato il quale appren- 
deva il rifentimcnto di Davidde, fe violato 
avefiti il. comando dirifpcu.it la pcrlonadi 
Aflalonnc : ( 2. Reg. i 3 . 5. ) fervale mi/ji pue- 
rmm Abfehn, benché lo vedeflè fofpcfo in 
aria,_ed avviluppato ai rami di folta quer- 
cia la chioma , non osò di toccai Io; c fu 
tale il timore che concepì dell'indignazio- 
ne reale, che prevali'e ed al piacere di fa- 
ro un bel colpo nel cuor del ribelle , ed 
all’avidità del dannare offertegli da Gioab- 
bo. Tu mi offerifei , dii's’cgli , dieci fieli 
d’argento, ed una bellaciarpa ; ma quand* 
anche me ne defii mille, io non toccherei 
chi vuole .il re, che fia'guardato : (2. Reg, 
j 18. 12. ) .yT uppeKeieres in manibus meii mit- 
te argeateos , ntquaqaam mitterem maaum 
meam in filìum regii . Cosi fa chi apprende 
lo fdegno di un monarca, il quale ha ha 
vita del fuddito nelle lue mani . Laonde 
chi con tanta baldanza rubba a Dio le lite 
fpofe , è un contraflègno manifefio , che 
non teme Dio , che delle voci fue fi fa 
fchcrno: vut m Rama aueiita efl. 

A quelle voci, Afcoltatori, voci di col- 
lera, voci di furore , s’unilcono i gemiti 
della Chiela, a cui glifcandalofipen'crtono 
i fedeli, che feno fuoi figli; piaratHi. Vie- 
ne figurata JaChielàÌDqucIla(/jr/.ef, la.p. ) 
M mi* 
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mifteriola donn» dell’ A poca! i (Te madre fe- 
lice d'iin portato il piUcompofto e leggia- 
dro, che cielo e terra vedelle mai,- voglio 
dire. ( Dion. Cttth. in hmne ttenm ) il popol 
crifliano; il quale (ìccome bene operando, 
è di onore, ( Prw. io. «.) c diconfolazio- 
ne alia madre , così deviando dal dritto 
fentiero, le apporta difpiaccre evereogna. 
Impiega perciò ogni opera affin di allevar- 
lo coftumato; l’educazione de’ genitori, le 
inftruzioni de’ maeftri , le efortazioni de’ 
parrochi , e libri fpirituali , e copia di fa- 
gramenti , e cento altri mezzi , che ( Ca- 
Ut. 4. ip. ) a formare Crifto in lui, accon- 
ci fono ed opportuni . Ma che ? A vuoto 
vanno tante induftiie , fol che al nobil 
parto «’appreflì quel drago, che fu veduto 
hrifciargli a canto; il fiato fuo livido fof- 
foca toflo que’ buoni femi di virtù, che in 
lui fparfe , e fpandendofi l’atro dì lui ve- 
neno d’uno in un’altro, la numerofa elet- 
ta prole guada e corrompe. £ che altro è 
quedo drago fe non fe o l’infinuazione, o 
il pravo clempio degli fcandalofil S’acco- 
ftanoquedi a quella hglia timorata, a quel 
giovane codumato.* e burlandoli della toro 
modedìa, del loro ritiro quafi di (crupoli 
vani; c che vi penfate? dicono, che anco- 
ra noi non vogliamo falvarci? abbiamo un’ 
anima ancora noi , e pur ci giova il darci 
bel tempo. Si fanno vedere alla loro pre- 
fenza did'oluti negli atti , fconipodi nc’ge- 
fti, nel vedito immodedi ; e come più $’ 
apprenda l’ ed rinfèca infàmia che deriva dall’ 
opinione degli uomini, che l’infamia intrin- 
feca, ch’è rìpoda nella natura delle còfe, 
fanno che quelli non abbiano piùrodbre di 
ciò che vedono da lor praticarli fenza rof- 
fbre. Quanti giovani innocenti hanno per- 
duto in queda gmfa quella beata femplici- 
tà, che li rendeva cari a Dio, amabili agli 
angeli? quante donzelle pudiche fi fono in- 
vogliate dc’piaecri, de’ balli, delleamoro- 
fe trcfche, dove prima tutto il loro diletto 
era darfenea canto della vecchia madre? Il 
codume d’ogeidl, la vita molle, che or fi 
mena, il farli di notte giorno, di giorno 
notte , il protrarre la cena di un d\ ai pri- 
mi albori dell’ altro, non fono dtlbrdini 
prodotti daldcfcmpio altrui? 

I figliuoli di Davidde in Gerufalemme 
aveanouna volta una bel la mula da maneggio, 
e quando ufeìvano di cafa, fi contentavano 
fu quella di cavalcare. AfTalonne principe 
altiero coiuiuciòa fard vedere in carrozza. 


e non contento di una fola , fi drafeinava 
dietro la feconda, la terza, la quarta per 
lor accompagnamento; { j. Reg. i, j. ) ùU | 
inr tofl hcec ffcit fibi Abftlva stenns . Cne 
ne feguì? Adonia fuo fratello volle fubito 
anch’elTo girare per le contrade della città 
in carrozza; ftcitqut fibi currui . Prima la 
loro fervitù confideva in qualche (tafiiero 
giovane a piedi. AfTalonne cominciò a con* 
durre feco il fòguito di gente a cavallo : 
fecitque fibi cutrut, & equitts. Tanto badò, 1 
percnè Adonia fimilmentc il grandiofo cor- 
teggio affectaflè di cavalieri ; ftciiqnt fibi 
currut , & tquittt , Prima non s’era mal 
praticata la barbara crudeltà di obbligare 
gli uomini a precedere nel corfoi cavalli . 
Aflàlonne cominciò a correre col fuo fter- 
zo con cinquanta lacchb avanti la teda de’ 
fuoi dedrieri; Ó* ^uinqHaginta virai qai pre- 
cedermi eum . Volete altro? Noiv andbmol* 
to, che Adonia anch’efib fe ne fece cor- 1 
rere cinquanta avanti : O qninquagint» vi- 1 
ni , qni currerent ante rum . Così e ; bada 
vedere, per invogliarfi d’imitare; voi dei- 
fi fiatemi tedimon). Come fi fono intro- 
dotti in certe città certi ornamenti , che 
paiono inventati a deridere le venerabili 
infegne de’minidri del fantuario } Ah la 
tal dama cominciò a comparire in pubbli- 
co a quella foggia ornata; fedi Abfalon'. e 
fubito ne fu piena la città ; feeit & Ada- 
nint . Come fi fono innoltrare tanto Icpar- 
tite del giuoco fra uomini c donne, e in 
cafe nobili e in cafe civili , c nelle fiefle 
cafe d’arcieri plebei? Ah la tal cafà co- 
minciò ad aprire il divertimento la fera ; 
feci* Abfalon ; badò ciò , perchè immanti- 
nente lo apriflero l’ altre; feeit O’AdewM, 

Una volta le matrone, per quanto i vec- 
chi nodri ci riferifcono, non conveifavano i 
con alcuno, le donzelle davano ritirate in 
cafa quafi in domedica chiefa : onde av- 
viene che adeflb trattano , converfano , fcher- 
zano , ridono, c una vita menano d’ozio 
folo e di mollezza piena ? Ab incomincia- 
rono alcune, le ftguirono altre; le prime 
con più riferva , le feconde con più liber- 
tà: e cosi quello che prima fi làrcbbe no- 
tato quale sfregio del lor decoro , in oggi 
pafià per politezza , per gentil codume ; 
feeit Abfalon , feeit tìe Adonias . 

E ciò maflìmamente s’avvera, quando fi 
pratica il male da pcrfonc o chiare per 
naicimento, od eminenti di pedo, oconfe- 
cratc a Dio; tnne ipfavuia , lo avverti La c- I 
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tiDZÌ9 « ( ih. *. dt fai fa relig, ) itlighfa 
fua*% O" non modo non carantur y verumctiam 
toluntur . lo mi Eguro i vizj degli uomini 
nei vapori della terra. Sinactancochè que> 
fti o nulla o poco alloncananfidalbafTo del- 
le paludi, non fervendo che ad ofcurare , 
radano oggetto de’ difprezzi comuni : ma non 
sì torto dalla natia lor leggerezza follevati 
s’ innalzano verfo il Sole , acquirtano sì 
gran porzione di luce, che veftita l’appa- 
renza di delle, fi fanno oggetti delle com- 
piacenze di tutti. Accade lo fteflo a’ vizj, 
£glino fono impure elalazioni di quella no- 
ftra fangofa terra . Sinattantochè (i conten- 
gono nei badi confini delia viltà popolare, 
muovon naufoa e difpregio; ma niente che 
oltrepaflando i gradi della vite plebaja, fi 
accollano alia lumi noia sfera di un nobile, 
di un graduato, di un minirtro dell’ altare, 
acquirtano tanta parte di luce, che men- 
dicata l’ apparenza di virtù , rilcuotono quan- 
to ortequioia la (lima, ftudiola altrettanto 
Timitazione . Vede un plebeo quel nobile 
riporre la gloria aliai più che nelle azioni 
magnanime, nelle fumofe immagini de’fuoi 
avi ; lo vede ritener la mercede agli ope- 
ra), lalciar aperte anni ed anni le partite 
de’ mercatanti : ed egli pare fi forma del- 
la criftiana virtù idee torte, e penfi elle- 
re cofa da grande il contrarre debiti , e 
non lòddisfarli . Vede un laico quel facer- 
dote intervenir mafoherato, ed anche a fac- 
cia Icoperta ai feftini , alle danze , lo ve- 
do mefirolarfi ( GeaeJ, 6 . ». ) tra le figlie 
degli uomini , difperfe le pietre ( Tòr. 4. 
I. ) del fantuario per ogni angolo delle 
piazze, ed egli conchiude: fe non forte una 
galanteria il ballare, e l’intertcnerfi dafo- 
io a fola con perfone leggiadre, noi non lo 
vedremmo praticato da’ lacerdoti. L’ illa- 
zione è falla, lo fo: ma querto è effetto, 
dice Agollino ( Hi. i. Co»/, cap. 6 , ) , dell’ 
cfompio de’ Dei abbartfati agli amori , ai 
ladronecci , alle rtragi , lavare la bruttezza 
al vizio , dal vederfr- locato tra gli artri . 

Quindi de’ peccati de’ grandi pub dirfi 
con Geremia: ( Tir. 1. 8.) peccai um pecca- 
v'tt , e con S. Paolo : ( Rom, 7. 15.) peccant 
psccatmm : non fono uomini che peccano , 
fono peccati che peccano: peccans peccatumy 
peccatum peccavit . Quando un privato pec- 
ca, pecca un laico, è un’uomo che pecca; 
ma quando peccano i nobili, peccano i fa- 
cerdoti, pecca in loro il lor peccato, per- 
chè fa gli altri peccare : fono rei di due pec- 


cati, di un peccato che commettono, e di 
un peccato che in loro pecca, inducendogli 
altri a peccare: peccans peccatum , peccatum 
peccavit . Si accora però Chiefa fanta per 
tante fue perdite , e bagna il bianco vifo 
di amare lagrime. Figuratevi una madre, 
la quale avendo intorno a fe bella corona 
di figli , fo li veda condur via da barbara 
mano, per farne rtrazio; geme la mifera , 
fofpira , piange , alza le grida alle lidie, 
e poco meno che delirante per lo cordo, 
glio, feorrequae làartfannofa, fquarciando, 
li la verte , lacerandoli i crini ; ora chiama 
il dolce nome de’ figli, ed ora in veifee con- 
trai rapitori crudeli , Tale la Chiefa , fqual- 
lida , defolata , e d’amaritudine ( Ti6r. 1.4.) 
opprefTa per vederli fchiantare dal fianco 
tante anime innocenti , non fa trovar pa- 
ce , nè può temperare 1' afflizione che ne 
rifeote. Quindi agli fcandalofi rivolta col- 
le tenere voci della madre de* Maccabei efo 
clama; ( ». Mach. 7. 27. ) jUii meiy mife- 
remtni meiy qua! vos in utero portavi y tpy lac 
dedi , Cb* in atatem iflam perduti • figliuoli 
miei , che tali voglio fogaire a chiamarvi 
febben ribelli , figliuoli miei, vi prenda pie- 
tà di me; la quale vi ho generati ( i.Cor. 

4. IO. ) per l’evangelio, vi ho allevati co’ 
faDtirtlmi facramenti, evi ho con erti ( li ow. 
8. 17. ) ad efiere credi del cielo, c coeredi 
di Grido abilitati: filii mei miferemini meiy 
qua vos in utero portavi . Non vogliate ( C»»r. 

5. 7. ) come g(j empi curtodi di Sion all» 

fpofa dc’Cantici, fare di me rtrazio crudo 
nella perfona de’ miei fedeli ; che fono 
( ¥ì>iUp.^,\, ) il noio gaudio, la mia coro- 
na, e la verte ( 44. 10. )-preziofa di 

cui comparifoo adorna, circondata di varie- 
tà : ( Ezech. 44. é. ) fujjiciant vobis fcelera ve“ 
Jhra , vi bafti offendere Dio da voi medefi- 
mi , fonza trarre alcrf ad offenderlo: c fo 
fiete rifoluti di dannarvi, ( conceffionefu- 
nefta ! ) dannatevi voi foli , e non iftate ad 
inviluppare altri , e llrafcinarli nella dan- 
nazione voftra ; fufficiant vobis fcelera ve- 
flras : miferemini meiy qua vos in utero por- 
tavi . Deh a tali gemici , a tali fingulti , 
arrendetevi, o peccatori fcandalofi; e con- 
folate d» queft’ ora fanta Chiefa, con ri- 
movere ogni offendicolo ( Jerem. 4. 1. ) 
alla rovina porto de’ Tuoi figliuoli. Quella 
che geme , quella che vi prega , è la vo- 
ftra l)uona madre : chi avrà cuore di ve- 
derla gemere , di udirla pregare in vano^ 
Ripofiaxnoi 
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SECONDA PARTE. 

C HI non s'è rifcoffb fin ora alle voci di 
Dio, chi non s’è ammollito ai gemi- 
ti della Chiefa, lafci di ricolmarfi, fé può, 
di fparento agli urli degli fcandalezzati , 
tratti per avventura da’ Tuoi fcandali all' 
in^rno : ululaiiu muitus . A ragione, o Si- 
’ ctlori , un S. Padre chiama 1 ’ inferno un 
Piogo di clamori , di Crepiti , e d’ urli or* 
rendi ; ioem eJdmvntm ulttUtuum . Cou- 
cioflìacofachè in que* cavi tenebrolì antri 
rimbomba del continuo un' eco fpaventofa 
( Mattò. 8. la. ) di (Indori di denti , di 
befteramie, di detnonj , d’urli de’ dannati. 
Quivi urlano i figlicontro de’padri, fc fu- 
rono trafeurati in ben allevarli ,■ centra le 
madri le figlie, fe le lor vanità fecondaro- 
no ; centra uncompagno l'altro, fe da lui 
apprefè la brutta feienza delle malizie e 
de' peccati. Manda urli altiflimi centra 1 ’ 
amico vivo l’amico defonto, che per fug- 
gefiione di lui fi è poAo falla via rotta 
delia bravura e dell' armi? urli quella ma 
ritata centra quella rea femmina, che fer- 
vi di mezzana a’fuoi amori furtivi ed il- 
legittimi; urli il fervo contra il padrone, 
che di lui (ì valfe incorriipondenze turpi : 
urli tutti coloro, cheper altrui colpa dao- 
xuronfi : itCKt clamorum & ultUatuttm . Non 
ve ncllupite. Rapito in ifpirito il reale pro- 
feta, udì gridare vendetta al trono di Dio 
le ceneri di que’ giurti , che ftiron privati 
dagli empi della vita naturale del corpo ; 
( Pfalm. 78. la. ) iatret ia ctafpfStt tua , 
Domint , gtrhitut eompeàìtBrum : via dica /i** 
guìntm fanBarum tuerum quieffufut eft. Epu 
re debbono edì più alle fpade de’ manigol- 
di ( D. Aug. ferm. io. dt faaB. ) da’ quali 
uccifi furono, che alle poppe di quelle ma- 
dri , che gli allattarono : le madri li traf- 
fcro alla luce del mondo , i manigoldi lor 
aprirono l’ingred'o del cielo . Qual mara- 
viglia che gridino l’ anime contra coloro 
che le privarono dell’eterna gloria? 

Ah voi, che vi lafciate cader neldilcor- 
fo certi limi d’ateifmo ; voi che (puntate 
alle timorate ptrfooe i rimorfi; voi che an- 
date nelle conferenze private difleminando: 
che i piaceri del (én(b fono connaturali agli 
uomini ; che Iddio li conmatifee ( P/aJm. 
102. 14. ), poiché fa beaidimononefremoi 
puri (piriti, ma impaftati di carne; quali 
urli rimbombare contra di voi io feoto • 


Dio delle vendette , parmi di udire gli fean. 
dalezzati da voi, (clamare con voce orren. 
da, Dio delle vendette, fovvengavi quella 
voftra legge; ( Deut. ap. 21. ) animam fra 
anima , dentem pta dente. Non ha a reAare 
impunita la malvagità di colui che imbe- 
vi noi diqueAc dottrine per perderci . Ven- 
dicate con il di lui fupplicioil fangue no- 
Aro; ed abbiano le noAre pene queAo sfo- 
go di vederle rovefeiate, aggravate, mol- 
tiplicate fopra il di lui capo. Certamente 
egli è facile a crederli , che cosi gridino 
continuamente quell’anime difperatc, cin- 
Aino e preAìqo il giudice tremendo a non 
indugiar pih a compiacerle: che giuAc fo- 
no, ancorché (ien de'dannaci, queAe com- 
piacenze. Ed egli? ed egli, chi può dubi- 
tare, non fia per fulminare contro di voi 
la fentenza di Davidde contra colui che rub« 
bòad unpaQorequeU’unicaagnella, che for- 
mava e lefue ricchezze e le lue delizie? Co- 
Aui, diA'ea Natanno con cicra brufeae con 
voce imperiofà, coAui compenferà quattro 
volte il danno della pecora tolta, col ren- 
dere al pregiudicato paAorc altrettante agnel- 
lo della fua greggia: {z.Heg. 12.0.) ovem 
reddet in tjiiatirujilum, ea ^uod fecerit òac . Non 
altrimenti fata Dio con voi, chcglirapìAe 
ranimc chc/óno fuepCcorellc: i^Pfalm. 97. 
5. ) ovet fafcua ?/»/. Ka.ddoppicrà fopra di 
voi la pena, la raddoppierà quattro voice: 
ovem teddet in ^uadruj !um , eo ouod fecerit 
hoc . Quali foAé troppo leggiero fuppiicio 1 ’ 
inferno, altro inferno creerà per voi nell’ 
inf .Tno ; quali foA'cro troppo miti quelle fiam- 
me, dcAerà col fuo fiatonuove e più attivo 
fiamme: ovem reàdet in ^uadruplum , eo quoti 
f eerie hoc. I dcmonj poi non volendo lafcia- 
re irremunerati i fcrvigi, che lor prcAaAe 
io procurar loro compagni, intorno a voi 
incrudeliranno con maggior rabbia; voifpa- 
venteranno con più brutti vifagj, c con pih 
atroci tormenti dìAingueranno voi tra lo- 
ro, che per eflcre tormentati confegnò la 
divina gìiAizia alle loro mani; evem teddet 
in quattruflniii , eo qmd fecerit hoc. 

Tolgo il cielo però, che mentre giovar- 
vi prct -ndo, fij per abbandonarvi in brac- 
cio alla diffrazione con prefagj cotanto fu- 
neAi. Se liete vivi, fietc ancora in tempo 
di opporre ag'i urli degli fcandalezzati le 
voArepreghieie , la voAra contrizione , i vo- 
Arigemiti. Solo-i werto, che contuttele 
voAre pregh'eu , con tutt’i voAri gemiti, 
non iia ebe li piacivi il Signore, fe non gli 

ceni- 


Nel luti, dopo la Dom.- di Paffione, i8i 


COmptnfate l’ anime , che gli avete rapite j 
con altrettante anime a lui guadagnate , 
Imperciocché ficcome non rimettefi il fat- 
to, (e non fireftituifce l’ingiuftamente tol- 
to y COSI non fuole Din perdonare il pecca- 
to dello fcandalo, fc non gli fi rende quell’ 
anima, che v’è Icandalezzata , oqueAanon 
|K)tcndofi, altr’anima in fao luogo. Altra 
- compenfazioneftior diqucfta, la qualeequi- 
vaglia , per quanto ficerchi, nonfitroverà 
ne’ teologi, non fi troverà ne’ Padri, non fi 
troverà ntl vangelo; e vangelo, e Padri, 
e teologi tatti concordemente quefta fola ri- 
chieggono da chio co’ pravi configli, ocon 
cfortazioni malvage, o con azioni perverfe 


ha ftrafeinato altrui all* inferno. Qualcun (i 
contorce . Ma che poito dirvi , Uditori t Guar- 
dimi Dio {Ezttk ij. i6. ) dal porre lòtto i 
vofiri gomiti guanciali morbidi, Senoncu- 
ro le Toftre piaghe con più blandi rimedj, 
é perché mi preme fanarvi ; làldare mi pre- 
me le voflre ferite grondanti fangue , e non 
fafciaric lòlo. Peniate pertanto a voi, e Ce 
co’ vofiri fcandali rapito avete all’ovile di 
Gefu-cr ilio alcuna delle fue pecorelle, ricon- 
ducetela torto co’ vofiri cfempli o colle vo- 
ftre parole al fuo pallore , o fate che il' 
buon pallore ne rirànga un’ altra nel (ùo 
ovile ; per cui rilàrcilcafi di quella ch'ei 
perdè per cagion voftra. 




PREDICA TRENTESIMA 

Nel Martedì dopo la Domenica di Paffione 
DELL’ AFF.lRE DELL’ ETERNA SALUTE. 


"ì^equt cnim fratrti ejus credeCa/it in tum . Joan. VK. 5. 


I 


Of tratur in vobis follicitudìnem.. ..tìmtrtm , ^mulatìontm. 
II. Cor. vu. 11. 



agio di 


1 1 N d’allora che l’onore io ebbi 
di venire a voi , chiamatovi ad 
efrrcitare i’ aportolico minifie- 
ro , e molto più dappoiché fer- 
matomi qualche tempo , ebbi 
Tllervare l’efieriore condotta volita, 
o Signori , vi confertb candidamente , che 
della motta prudenza vofira io formai un’ 
alta opinirme. Quefta virth, di cui è uffi- 
cio il dirigere l'uomo intorno a quelleco- 
lè che s’ appartengono a bene e felicemen- 
te vivere, .a tener lontani que’mali che ci 
rendono più amara la vita in quefto luogo 
di eiìlio, e in querta valle di feiagure e di 
pianti, querta può dirli virth volfra, rilu- 
ce tanm in ciafeun di voi. Balla vedetela 
vortra attenzione ne’ privati e ne’ pubblici 
negozi, laprovida cura nell’amminirtrazio 
ne della città , e nel governo delle fami- 
glie, la vortra Inllecitudine in provederele 
colè neceffaric fino allo fplendnrc e poli- 
zia. Ma con tutto quello, permettetemi il 
dirlo, voi non fiere pih che prudenti lécon- 
do la carne, quando si nobile virtìi non fi 
crtenda a trattare con egual attenzione, e 


premura le colè dell’anima. Evvi un’affa- 
re aflài piò importante, che la buona eco- 
nomia della cafa, che il provedimento del- 
la città , affare che lòlo chiamali dal Sai. 
vator ntceffuTìo, adirtèrenza deglialtri, che 
tòno utili bensì al viver civile, alla felici- 
tà temporale, ma poco o nulla conducono 
al viver crirtiaoo, alla felicità lèmpiterna. 
Quello è l’affare della vofira eterna iklu- 
te, per cui condurre a ficuro porto pochi 
mortrano di credere quanto rilievi, opiut- 
tofto la comune trafcuratezzadimoflra, che 
v’ ha poca religione nel mondo : ne^ite 
rnim fiattei eredunt in ette» ; e perciò anco- 
ra poca cura deli’ Anima . L’apofiolo San 
Paolo Icrivendo a’ popoli di Corinto , fra- 
telli miei, dille loro, peniate a falvarvi : 
c quello affare occupi la vofira mente , agi- 
ti il voftro fpi Ito, impieghi le voftrc ma- 
ni: oftetttttr in vniit fuUicttudinem , timeremt 
amnlationem , Altrettanto io dico a voi. II 
grand’affare dell’ eterna falute fia l’ogget- 
to della voftra mente , del veltro fpirito , 
delle voftre mani. S’occupi a meditarlo U 
mente , poiché è 11 ii' affare di loro ma importai»» 
M ì 
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ZI : afxrttur la wHt fòUÌMmimtm ; s’^ici più biondo £or de’ Aioi anni diede molte 
in riandarlo Io rpirito > poiché è un’afure battaglie , ibttomile molte nazioni , efpu- 
di ibmmo pericolo: timotem-, pareggino in gnò molte cittadi , uccife i più formidabi* 
trattarlo le mani, poiché è un' affare, che fi re della terra. Più. Dice, che domò 1 * 
fol operando fi conduce a tertniner mmula- Oriente, che ottenne la monarchia de’Per* 
tioaem. Che quando ciò da voi s’adempia, fiani, che il mondo riniafe immobile e mu* 
farete prudenti ancora fecondo lo fpirito . tolo alla fama e al lampo della fua (pada. 
Incominciamo. • Tutto ciò dice di lui quel facro libro, nè 

io feci altro, che tradurne nell’ idioma no- 
PRIMA PARTE. (Irò le parole . E pure tante e sì gloriole 

imprefe , nel linguaggio delle Scritture e 

N On fa medieri di addurre Ragioni mol> de' Padri vengono chiamate nulla piò , che 
te, per provare non efiervi affare al- ozj puerili di giovane, ardito sì, ma inC- 
cuno di tanta importanza, quanto è l’af- piente e vano ; wfipitntit otta , fttmtùa va» 
fare di nofira falute . Quefia è una verità na. Il falò affare dell' eterna fàlute èqael» 
più chiara della luce che fplendc nel mez- lo che appellafi negozio fommo, che folo 
zo dì; i ciechi ancora la veggono, la con- «onta nella Ràderà de'fàgg). 
fedàno i libertini, e fol coloro hanno froa- In fatti è ella altro queda noftra mifè- 

tc per difcrederla, che per vivere a fecon- ra vita, per ufare l’immagine di unfànto 
da delle loro padioni, dicono iniipienti ia Re, che una tenda da paflare, il «pale non 
cuor loro.' non v’ha eternità, ( avendo pingui pafehi, e prati fuoi uberto- 

1. ) non v'ha Dio . Tutti gli altri affari fi, or qua or là condace a pafcolare ilfuo 
comunemente raggirand ofullaroba, il cui gregge? ( Ifa. ;8. 12. ) gtneraiio mta qua/i 
pofl'edimenco ferve folo a rendere un pò tabmaculum fafhram . Aua un paflore la 
più comoda quella vira miferabilc , che da povera fua tenda , lufingandofi di potervi 
noi fi mena; o (ulta fama, che fi fonda in lotto ripofarc adagiato e tranquillo . Ma 
una derile c vana opinione degli uomini; oimè! di repente s'annuvolail cielo, l’ae- 
o fulU vita, che per quanto fi cerchi di re s’ofcura, feende un ifembo improvifo , 
confervare con gclofia , ha finalmente a che lo coftrinee a ripiegarla tumultuari^ 
rnancare e inaridire ( Pfalm. ^ 6 . 2. )qua- mente, c tra»erirfi altrove . Tal è la mi» 
fi fieno e quafi erba: il folo affare della fa- fera noflra vita, e tali fiam noidimomen» 
Iute riguarda ricchezze eterne, eterna fa- to in momento efpofli a paflare al mondo 
ma, vita che ferapre dura. Quelli, ancor- di là , fenza avere nè anche tempo di ri- 
chb rìefcanoinfelicemente o per inettitudi- piegare Intenda, fqnarciataci prima da un! 
ne propria, o per difgrazìa d’avverfa for- accidente improvifo . Vedete adunque fe 
cuna, od ai cangiar faccia lecofè, pedono qusflo affare a ragione efige la fòllccìtudi- 
eglino mercè un migliore regolamento ri- ne delia uoAra mente; foUicitudinem poi- 
metterfi in iflato .- quello fé avvenga che chi a differenza di quefio mondo, il quale 
da noi fi trafcuri nel brieve corfo di no- non é che una figura, ed ( i.Cer. 7. ji. ) 
ftra vita, non può ripararfi piò, nèpih ri- una figura che p^'a, egli Ibloè per dura- 
tirarfi il dado battuto una volta. Quindi é re fènpre , non avrà fine giammai . Ve- 
che i fanti in confronto di quello affare im dete fe importa lafdarc agli amici del fè- 
portanridìmo , non che i negozi de' priva- colo le loro cure, per prepararli a quel gran 
ti, i litigi , i contratti , le cure eziandio palTo , per il quale , varcato il tempo c 
de' regnatori e de’ principi, le guerre giu- quanto al tempo foggiate, poferemo il piè 
fle, il governo delle provincie, chiamaro, negl' interminati lèni dell’eternità. So»« 
Bo giuochi e rraftulli fanciullerchi c al- vengavi di Giacobbe . Dopo aver egli mol- 
cun di loro arrivò fino a deridere Teflen- ti anni fèrvico a Labanno , fi prefentò a 
ftone della monarchia e la dilatazion de* lui, e gli chiefè di poterfi ritirare dal luo 
confini quafi lievi gare di formiche; lequa- fervigio, e far ritorno alla terra di fue cul- 
li incontratefi infieme , fi contraflano il le. A voi è noto, gli diflè, con quanta fè- 

t affo vicendevolmente, per fbvcrchiar l'una deità cnflodito abbia le voftre mandre, nè 
altra (opra un granello d'arena. Chenon fa di mefHeri che vi ra-nmenti i larghi lu- 
dice di Alcfl'aniro figliuolo di Filippo il dori , le dure fatiche : parlano per me le 
primo libro de Maccabei ? Dice che nel vofire gregge guardate da'iupi , parlano le 
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Nel mare, dopo la 

opre SI ben {Mfciute , e eli fteflt agnelli 
teneri tcAificano al mondo loro i’attenzto. 
ne aTuta . £' ormai tempo che alla mia 
cafa provegea , che alle biiògnc domeAi- 
chc rivolgale mie follecituJini , e dopodi 
avcreccn sì pertinace travaglio giovato al- 
t.ui $1 lungamente , penfi un poco a gio- 
vare a me Aeflò.* ( G'm. ^o. jo. ) tu nofti 
tj$t*tnotia fervierim tiìi : fuflum eft ut atiijHun- 
do prvuidfitm etitm àemuitne*. QueAo è ope- 
rare da (aggio, Signori miei, queAo è pre- 
vedere da (aggio, e da faggioal futuro pro- 
vederc . Noi non poHiamo ignorare , che 
uand’ anche la vita noAra (opra la terra 
ovcAc edere di mille anni, paragonati al- 
la eternità lono meno ( Pfalm. 89. 4.) che 
il giorno di )eri ch'è già paA'aCo . Come 
inai fino franite predo le prime età della 
puerizia, della adolefcenza , della gioventù, 
e in alcuni ancora della virilità! che fol- 
gori ! che baleni / ( Job. 9. i6. ) dirsmei, 
pod-amo dire con Giobbe, ttonfinunt cjuaft 
navtt poma portmttes : i noAri giorni fono 
paA'ati come navi che recano frutti , cioè 
«ome navi che fi danno molta fretta, per- 
chè recano mercatanzia che puh marcire. 
Ora quello ch'è dato degli anni padàti, i 
quali volarono,' larà di que’ che ci riman- 
gono, quando pure ce ne rimangano tanti, 
quanti (òlio volati." paAeranno anch’edi co- 
me l^no di chi forge , e fuccederanno i 
iccoli eremi od infelici o beati , conforme 
alla vita o buona o rea, c^ avremo me- 
nata. Sarebbe un pazzo colui che non rif- 
pondeilè al mondo etm Giacobbe : tu uoflì 
fuomoda fervitrint tiéi J fuflum tfl Ut uli~ 
quando provideum domui moie . 

Uno il quale abbia nell'alta mente ripo- 
flo un gran maneggio, che (èco tragga con- 
feguenze di rimarco, non vaga giàcolpen- 
fiero in enfe impertinenti ed inette, ma 
tutto s’immerge in quello che ha a tratta- 
re. Voi lo vedete penfofò e taciturno mi- 
furare i paffì lenti e gravi, e per (ino al- 
lora che la fredda notte dende Tumido ve- 
lo lùgli occhj de’ mortali, e tutte le colè 
nel lilenzio profondamente alToonate godo- 
no un dolce rìpolb, pofporre i| placido Ibn- 
fio alla cura che Tange. Che fe dalla Aan- 
chezza vinto chiude gli occhi in feno alla 
quiete , gli rkorroRO alla mente i fantaf- 
mi c le idee , che vegliando ravvolfe ; c 
r anima addomentata nel fopimento de’ 
lènfi, le non difeorre fra Tombre, almeno 
fantaftica iotorno a cib, die d^a chiara 
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linee ha macchinato. E fm$c che farà mai 
queAo gran parto di mente che da covando? 
Una lite, che oenfa difl'otterrare , dappoi- 
ché giacque nell’ oblio molti anni; un ma- 
trimonio che dii'egna Aringcre tra perfone 
di difuguali fortune, mad’alroadàfe i una 
forprda, un'attacco , una battaglia centra 
l’inimico o trincierato in un forte, od ap- 
piattato in un nafcondiglio, od elpoAo nel 
campo; colè tutte , a ben confiderarle col 
lume vero della religione e della fede , e 
non con quello della politica e del mondo, 
cofe tutte di terra, che Arifcian per ter- 
ra, e che fulla terra fi van voltolando. Dio 
buono ! che dovremo làrnoi pcrun'etcrniti 
o di fupplicio o di gioja , per meritare un 
paradilb, per isfuggire un’inferno? Gi par- 
rà troppo pervenire il Sole, e fui far del dì 
metterci a confiderare, che abbiamo un’a- 
nima i la quale ha ad clTerci pib a cuore» 
che la moglie, che i figliuoli, chegTintc- 
rcAì di cala? Prima di metterci a coricate- 
ci parrà troppo porci dinanzi a un crocilil- 
fo, e a fiacole ftente ruminare loArettiffi- 
mo conto, che Ira poco avremo a rendergli 
de’ peccati propri, fc furono folamente pri- 
vati, de’ peccati eziandio altrui, le innal- 
zati a qualche poAo abbiamo a cuore o fi- 
gliuoli, o fervi a noi liiggetti? efra il gior- 
no tratto tratto dire a noi AeAì: ogni mo- 
mento che paA’a, tanto meno ci rimane di 
vita, tanto plA fi appreda la venuta dei 
giudice ', che ci ha a giudicare ? ci parrà 
troppo? Ah o non ficapifce che voglia di- 
re , anima , dannazione , ecernirà ; o le ft 
capifee , fiamo inlènfati , fumo Aolidi in 
penfarvi sì poco. 

E quando penferete voi ad un' allàre si 
pande, fe non vi penfate adeffof Forfeal- 
lora che la morte dilgiungerà le voArc ani- 
me da’ corpi , c fvelleralle dal mondo per 
trasferirle ih un’altro? forlé.quando rapiti 
dinanzi al tremendo divin giudizio, atten- 
derete tremanti dalla bocca di Dio la fen- 
tenza della voAra fòrte? forlèouando preci- 
pitati, ( che Dio noi permetta, ) ncllefiam- 
me eterne, Conofcererc fra quelle tenebre, 
fra qu^Ii ardori, che non v’ ha più fperan- 
za di ulvarvi? Ahi fratelli miei! vi pajo. 
no queAi tempi opportuni da penfarvi ? è 
non faranno anzi tempi di difpcrazioncpcr 
non avervi penfato innanzi ? Airae ! l’e- 
terna lìlute era il noAro negozio , era il 
gnnde noAro negozio , era T unico nego 
zio noAro . Era il noAro n^ozio , e noi 
M ♦ Tab. 
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J’abbìam quafi fofle di altrui.* 

era il grande oioftro o^ozio , e noi l’ab« 
blamo negletto, quaO foflè di tutti il mi- 
nore.- era 1’ unico qegozio-.noftro , e fra 
tutt* i negozi quello lolo non fu curato da 
noi . O ciechi ! o liolti 1 o feiagurati noi ! 
Per non avere a rompere un dì in quelli 
fremiti da difperato, fu egli prelèntcmen- 
le l’oggetto della follecitudine d.lla volita 
mente, troncate tante occupazioni inutili, 
che ci rubbano tutto il tempo per penfare 
a noi llefTi . T toppo torna il farlo , nulTi- 
mamente a chi Bnora è vivuto iromerfo sì 
nelle brighe e negli aflfari del mondo, che 
non ha mai applicato un penhero feria- 
mente alle colè dell' anima. 

Non crediate però , non crediate , che 
per alTicurare un si importante negozio , 
badi una follecitudine paflaggiera , che fi 
fermi nella fuperficie. Q-.ieilo è un’ affare 
di Ibmm? pericolo , ond’ è che ellge l’an- 
fietà del voftro fpirito: timorem^ Io vicon- 
feflb Uditori , che con molta repugnanza 
prendo a trattare quello punto: poiché ogni 
volta che mi avvenne applicarvi il penfie- 
ro o per mio > o per altrui profitto , mi 
fentii feorrer per Toffa un freddo fudore , 
ftringermi il cuore, venir mencio fpirito. 
Ma io non poflb , dirovvi con Agollino , 
diffìmulare la verità , ancorché amara e 
Spiacente , non polio alterare il vaicelo , 
non poffb ellorcerlo in grazia vollra in fen- 

più miti c piò favorevoli . Ciò che il 
giudice annunzia, dee pubblicare l’araldo, 
e comunque in pubblicarlo gli tremi la vo- 
ce, ha a farli forza, mentre a lui egual 
mente che agli altri è comune T ‘editto . 
Sì criffiani miei, l’affare dell’ eterna voftra 
Colute è un’affare di fòmmo pericolo; di- 
fortachÌ! di tanti che prendono a guadare 
quedo fiume dretto c turgido pochi paf- 
lano fenza annegarli all’ altra fpoixla. 

Spiegando i làcri interpreti, quel paflb 
deir Apocalillc, ove S. Giovanni VApoc. 6 . ) 
rammenta la caduta degli angeli lotto figu- 
ra di delle, cercano fe Ila dato maggiore 
numero di quelli che redarono in; cielo, o 
pure di coloro che precipitarono all’infèr- 
no ; e rifpondodo comuTiementc , che mi- 
nore fu il numero di coloro che piombaro- 
no all’ inferno, maggiore di que* che rima- 
fero in cielo . Ma degli uomini conviene 
difeorrere divcrlàmente. L’uomo di fua na- 
tura è pih proclive a commettere il male 
che ad operaie il bene .- va a feconda del 


fiume quando pecca , va centra I’ impeto 
della corrente, quando s’adicoe. Quindi la 
mmor parte operando il bene, fi falva; la 
maggiore commettendo il male, fi danaa. 
Così fentono con S. Toramafb ( f*po/. ia 
caù. 20. Mattò. ) i pib dotti Padri della 
Chiefa, c i piu fèveri non già , ancora i 
piò miti .- che zelo mi moffe Tempre acer. 
.car le pili vere , vaghezza non nai punfè 
!. mai di affettare le pili rigide dottrine. Seb- 
bene che occorre mendicare le autorità de’ 
fanti , quando abbiamo quella del Salvado* 
re ? ( Mattò. 20. i6. ) Non fi proceffa egli 
nel fuo vali reio , che molti fono ì chiama- 
ti , ma pochi gli eletti ; che molti fono 
quelli che s’ incavominano , ma pochi 
quelli che pervengono al beato fine > E 
che altro vollero lignificarci ( Pium. 24.30. ) 
que’ due foli , che entrarono nella terra 
promefla, tutti gli altri efclufi? Gran co- 
fa! Si fa conto dai fecri fpofitori , che in- 
torno a tre milioni d’anime ulcifl'ero dall* 
Egitto, per avviarfi verfbla Paleflina, com- 
prefi alcuni profeliti Egiziani , e Caldei, i 
quali conofeiuto al lume di tanti prodigi 
il vero Dio, vollero partirli cogli Ebrei, c 
fcguitarli nel cammino: e pure Giofuè lo» 
lamente e Calcbbo nella fortunata terra po- 
fcro il piede, rimaffo tutto iireftantc igno- 
b.lmente fepolto tra le macchie della lore- 
ffa. Qual figura pih efpri mente dellavericà 
pronunciata da Griffo , che fbbben tanti s* 
incamminano, pochi arrivano alla fàJute , 
incagliati per via , periti nel cammino . 

Quindi pieno di doglia e di fpavento » 
giro gli occhi fopra quella numerofa udien- 
za , e mi Tento mqflb.a francamente dire.: 
alcuni , e jbtft aneò* ^molti di noi non fi fal~ 
veranne . Ah amatiffìmi miei , io mi ièn» 
to trafiggere il cuore da un’acuto ffrale > 
in pronunciare parola sì amara: bramerei 
che fi falvaffTcro tutti , tutti andaff'ero z 
godere di Dio eternamente, ma pur trop- 
po alcuni di quei eòe fon qui , non fi falvt* 
ranno t andran perduti. Da quefto luogo non 
fo diffinguere quali faranno ; fo bene che 
dannandoli ,, , di loro farà tutta la colpa « 
poiché avranno feoflb da iè ogni timore dell* 
eterna loro fàlute , pazzamente perfuafi , 
che comunque vivano , fi falveranno , San 
Gio: Grifofiomo predicando al popolo d’An. 
tiochia non dubitò di affermare ( òom. 14. 
ad pop. Antiocò. ) che di tanta gente la 
quale popolava quell’ ampia ci ttade, fi fai ve* 
rebbouaappenacento : tant9 era la sfrenatcz* 

aa 


Nel mari, dopo la 

2 a ne‘ giovani, canto ne’ vecch) 1’ attacco 
ali’intereflfe , canta nelle femmine la mol> 
leaza e la vanità di comparire . lo non fo- 
no si fevero : maggior numero in quefta 
benché meno popolata città fpero che an- 
drà falvo y ma pure molti ancora periran- 
no. Chi non trema ì a chi non s’arriccia- 
no i capelli! Se io illuftrato da divina re- 
velazione vi dicelll, che un Iblo tra voi è 
per dannarfi, a ciaicheduno dovrebbe con- 
gelarli per timore il (àngue nelle vene; e 
volgendo uno (guardo alla propria cofcien. 
za, ai peccati commefli, all’abituale non 
curanza di afllcurare la fua eterna (àlute, 
dovrebbe dire a fe (ledo ognuno : ^rò io 

J iuello? (àrb io quello? .... Quale (pavento- 
o tremore (cuocervi debbe, mentre fulla 
conghiettura fondato della vita, chedalpib 
d^Ti uomini fi mena, fui rigore de’ giudi- 
c) divini, inlpiraco mi fento adelclamare: 
thuni di quei che fm qui, non fi fmlverunno ! 
Mio Dio, anche di me io temo, anzi pib 
di me che degli altri io palpito, poiché io 
che meno degli altri doveva odendervi , 
{ùfa degli altri vi offeG. 

Otrant’anni aveva (èrvico nell' eremo a 
Dio il Tanto vecchio Ilarione , e. la nuda 
terra era dato il fuo letto, e pane arto ed 
aqua brieve la fua bevanda , il fuo cibo . 
Riandando di sì lunga etade le parole , ipen- 
Geri , le operazioni , non (apeva trovar co- 
fa, che lo riprendede ; lo Tpirito anzi dei 
fuo Signor Gefu-crifto rendeva tedimonian- 
za al Tuo Tpirito, di avere camminato Tem- 
pre ncFe vie del Signore ingiudizia eTai>- 
ciGcazione. Nulla odancefuiredremodiTua 
▼ita, giacendo folla cenere , cinto di cili- 
zio , non Tapeva temperare l’ affanno , che 
lo flringeva e lo prenoeva per la dubbierà 
della Tua Gotte; e cercando pure di tranquil- 
lare l’ondofo mare dell’ agitato fuo cuore, 
ottanta anni, diceva a fe ddib, hai Ibrvi- 
to con fedeltà al Signore, e palpiti tutta- 
vìa, c tremi? Così un’llarione. £ voi poi, 
che avete moltiplicate le (celleraggini fo- 
pra i capelli , fcuoterece da voi ogni appren- 
Gone ) Un giudo paventa , un Tolitario G 
turba, un penitente sì rigido per poco non 
s'abbandona; e voi sìdiGnvolti, sì franchi? 
Ah grande eterno Iddi"! fe corre pericolo 
la vita eziandio pib Tanta degli offervatori 
pibrfatti della voflra legge, quando venga 
giudicata dalla vodra giudizia, e non dal- 
la vodra roifericordia, che farà della vita 
gridi odia diflblutezza menata e nel li- 

- I 
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bertinaggio? Oh il paradiló non é fatto pe- 

f li infedeli! Oh fe non empiono quelle fe- 
ic i cridiani, rimarrà vuota d'abitatori la 
celede Gerufilemme ! Oh il fangne di Ge- 
fu-crifto non ha ad elTere fMrfo in vano! 
Il paradilb non è facto pegl’ infedeli , é ve- 
ro, ma nè anco è fattoper coloro che difo- 
noian la fede con una vita da pagano. Se 
non empiono quelleiedie i cridiani, rimar- 
rà vuota d' abitatori la celede Gerufalem- 
me: che importa? Ha forfè bifogno Dioco- 
me gli uomini della terra, di moltacorte, 
che gli (àccia intorno intorno corona , per 
accrefeere lo fplendore della iiia gloria? E 
quand’anche il maggior numero conferì Ite 
alia miniere fua efalcazione , ha egji a 
riempiere oue’purilTimi fegg) d’ uomini im- 
puri datialle crapole, alI’CDriecà, allo sfo* 
go de’ loro appetiti brucali? Il Tanguedi Ge- 
lu-crìdo non ha ad cfTere fparlo in vano : 
ma è mai di dovere che ne goda il frutto 

f irezioG), chi lo abufa, chi localpeda, chi 
0 conculca quaG fango delle pubbliche vie f 
0 pTnfumptìo nequijfims , undt creata ex? Se 
Dio vi condannerà o peccatori , non foto non 
perderà nulla perdendo voi , ma la vodra 
de(Ta perdizione corneràin fuo onore, india 
gloria , e ne lo applaudiranno , e ne lo ma- 
gnificheranno , e ne lo efalteranno gli ange- 
li ed i beaci per tntt’i fecoli: (,Aj>oc.ip.i.). 
fitlus , & gloria , & vlrtui Deo noflro : quia 
vera & jufia judicia fimi ejut. 

Con timore adunque ( Philip, a. la. ) e 
con tremore operate da qui innanzi la falu- 
te vodra : e come un cervo ferito dovunque 
va, porta Ceco afiànnolamente la fua face- 
ta, così voi abbiate femprequedodrale Ge- 
co ai cuore.' che (àrà di me? .... che (arà 
ddl’ anima mia? .... MI falvcrò? .... L| 
aftare è di (bmmo pericolo, è un golfo di 
mare (fretto e profondo .- (è di romperfi t 
di IbmmergerG hanno temuto igran legni, 
come non temerò io! Aneelomio cudMc, 
queda è la drada , per la quale Gngolar- 
mente ho bifogno che la vodra cudodia mi 
guidi a mano. Miei (ànci protettori , qui 
è dove feender dall’ alto vi prego in mio 
foccorfo . Dio mio , abbiate roilèricordia 
dell’anima mia/ febbene non mia, ma vo- 
lita, poiché é fattura delle vodre mani , 
prezzo del vodro fanzue . In una burra- 
Ica di mare, qualor li vede agitata la nave 
dall' empito de’maroG; Gcchè ora pare che 
tocchi le delle innalzata da flutti , ora che 
G fpcofoodi negli abiftì luuta dall'onde } 

quasu 
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quà e là fi wggono fquarciate in 
pezzi le vele» rotte le Tane, fpezzati gli 
aJberi , conqiiÀflàte le aacene.- che fanno i 
naviganti, dappoiché per falvatc il le^o, 
più non vale arce di piloto , indullria di 
marinari? Alzano i gridi al ciclo, ruanda- 
Bo pricghi a Dio, invocano Maria, invo- 
cano iUnti , e chi nonimprb mai adorai 
re, viei>e addottrinato allora d.l proprio 
pericolo. Signori mici, quello mondo ean 
mare, mare grande, ipaziofo ; l'eterna fa- 
iute ^ il fofpiraro porto, ma ahi quantoé 
burrafcolo quello mare / quanto dìfhcile ad 
afl'errarfi il porto ! Olcracchì ha si llretto 
l'ingrelTo, mille s’atcraveriano ttaibocchet- 
ti ed iiKiampi, che da ogni fianco sbattoa 
la nave, c minacciano di romperla in qual- 
che fcoglio. Le virtù teologali, che prefie- 
dona al legno , llan gridando .* di ft pah 
falvare , fi [alvi . "Che altro può farli in 
tante anguille, in tanta agitazione, incan- 
to abbattimento- di fpirito, fuorché rivol- 
gcrfi a Dio, agli angeli, ai fàsci epregar- 
11 umilmente del loro ajuto/ Allo fpirarr 
di quell' aure feconde, chi fà non s’abbo- 
nacci il mare, non fi calmi la procella, si 
rto non dilanili, non s’afferri la fponda? 
a intanto è d'nopo come i naviganti pal- 
pitare alla villa del pericolo, ed aHa 
canza del foccorfo Tanfieth unire dellofpi- 
sico. Ripolìamo. 

SECONDA PARTE- 

G li Uditori del BatiHa fpaventati dalle 
wità che- predicava , di giullizia fe- 
vera , <H lindacato terribile , entraci in Ibi- 
iecitudine dife Ifcfll lo interruppero a mes- 
ta predica, e gli dimandarono ; {. Lic. j.ioJ) 
tfmd erga jfatirmHtt Macflro, che abbiamo 
a far noi minacciati per ogni parte, quin- 
ci da un fiioco, che abbrucia i trondti i»- 
fruttuoTi, e^indida un'accetta, che tron- 
ca i farmenti inutili > fxid erga fademus / 
Alio ftefTo modo, parmi ebe voi pure ac-' 
territi dalla fbmma importanza, dal peri- 
colo fommo deil eterna fàlnte, m’inrervo- 
ghiate tremanti e foUeciti : v’ha riparo 
pei noi? lapete additarci qualche fcainpo 
per noAra ficurezza / Si : ma di grazia noi 
chiedete a me, chiedetelo a quakunaltro, 
che io ^anio a me miglior cenfiglio non 
iapret fugeerirvi di quello che per me pre- 
fi. Se queAe cefe tm'erverai , fii detto a 
ne, io ti prometto eòa ttexmt ik qnefbc 


cofe ofierverete, diraflU a voi, io vi pre- 
metto vita eterna. QueAa farebbe a' navi- 
ganti la più ficura tavola , cui affitrrarfi ; 
mercè di quella più Ikuramente giungereb- 
beii 0 a riva o a porto . Nulladiroeno fé 
per abbracciarla od il coraggio vi manca , 
o vi manca la libertà , afferrate altro le- 
gno, che vi addita lo Spirito-làuto: ( f o- 

tìef, p. IO. ) ^uodeum^ue facett fotffl m/imtu 

/■«, iì^atrr cj.erm»: operate tutto il ben 
che potete» poichh trattali di un’ affare , 
che fol operando fi conduce a termine : 

4 tmulé»i»nem . 

Mirato que'due valenti giovani, cheac- 
ceft di nobile ardire, vanno ad invcAirc il 
campo de’Filifiei; uno è Gionata, l’altro 
èli luo feudiere. Stava il campode'FiliAei 
nei dilhtfii di una pianura ferrara all’ in- 
torno da rapi e da balze inacceffibiJi ; fie:. 
rh> pcrfàlìrvi, era d’uopo aggrapparli col- 
Io mani e co’ piedi alla punta de' falli e de’ 
feo^i, che nfaltavano e porgcvanfi infuo- 
ri dà ^nc' pendi! . Nulladimeno icoraggiofi 
giovani rampicaodo vi fàlgono , afferrano 
di quello aipeftri rocche la cima, e nel fo- 
ga»* campo piantano le infegne d’ifrael- 
lot('i.lbrg, 14, ij.) sfcndit jimathtit mn- 
mém or piiéibmt rvptJiir, ty atmiger eiut 
'#«*». QueAa è un’immagine della fatica » 
che dovete durare animofi perconfeguire I’ 
eterna fàlure. Qiianto più alto è il mon- 
te, quanto più erto il cammino, tantopiù 
adoperarvi dovete colle imni e co’ piedi per 
fàlirvi : sfeendit manikus ut ptdibus reptmt : 
^mtdcumque fmttn petrfi maamf tua , inflaitret 
sperare. Io fo bene 'che il fai vervi dipende 
prtncipalmence dal beneplacito benigniflì- 
mo dei Signore, il quale, dice il Profeta 
{Pfalm. 17. zo. ), mi ha fatto fah'o, per- 
chè ha voluto . So che queAa è opera 
(Ram. p. 16. ) non di chi corre , ma- di Dk> 
che ufa milèrièordia .• ma fo altresì , che 

10 AelTo ApoAolo, di cni fono queAe paro- 
le , ci eforta altrove ( i. Cor. 6. 17 . 1 a cor-^ 
rerc, e' ci propone l’elémpio di fe Aeflb » 

11 traile correva non a modo di chi percuo- 
te Paria, e corre all'incerto. Dipende da 
Dio il volere fàlvarci; ma egli non vorrà 
mai, fé noi pure non incontriamo la fiia 
volontà eziandio dal noAro canto. 

Voleva Dio dare in mano di Giofiiè la 
Città di Hai, eprima ancora che fi appref. 
faAe alle fuc mura, fi dichiarò d’avcrnelo- 
meffo al poAèAb.- tanto fon certe Icdivine- 
fzoraelk.,cb«fic«otaBo pefavverate , prima» 
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<Tiè s' effettui no.- {J»f. 9 . t. ) eeetn^ditti ìh 
mMitH tut-urbfmf poputum . 'Nvlitoflante 
(òn n*ti i flratagemmi ufati dal capitano. 
Si ùi 1 * imboccata de’ Cuoi foldaci in una 
aatica ièlra.* fi fa l’invitto icado, ch’ei 
tenne alzato , finché furono trucidati 
abitatori, e la atti ridetta in favilla, in 
cenere { ibU. v i6. ) Jtfmt non conttttìt mo- 
num , ^Mtm in fuòlime porreKerot, ttmtu cljh 
ptnm , donee inieffittremnr omnri . Iddio avea 
detto a Giofuè : trodidi in tnonu tuo, ma 
a condizione eh’ ei ( ibi. v. ig. ) Itvoret 
dyp>rum , & non contrnhtn* monmm fitam , 
Allo fteff'o patto iòlamente vuole Dio in- 
trodurvi nel fuo regno ,* il canale più che 
regno d' eredità , è regno di conquida . 
Vuole che voi pure imbrandiate 1 ' armi , 
imbrandiate lo rendo.- poiché -( Maiib. 
is. ) quel regno efige violenza , e fol co. 
loro che fanno forza alle proprie palfioni,. 
io rapifoono: trodet Deut urbem in manuve- 
flr»ì ma con quefto che Uvetit ctypnm, & 
non controhttit mnnum . Cosi è . Dove (b- 
ao adefl'o coloro che niente finno per fal- 
varfi , tutto fanno per perderli f Dove 
oue’ cridiani di nome , e pagani di co- 
ftume, i quali contenti di lèrbare nnacer- 
ta apparenza di religione in faccia agli uo 
mini , punto non U curano di vivere da 
atei in faccia agli angeli , e in faccia a 
Dio ì Si falveranno coftoro , li falveran- 


no? No ; lo dico a bocca aperta , a note 
ciliare, licchè non ho punto a temere che 
non m'iutendano . Temere ben poflb pint- 
todo, che quinci non prendano a fdegnod' 
udirmi. Ma che m’importa? Se udir noo 
mi vogliono, mi rivolterò a quede imma- 
gini, a ^uedi marmi, a qnedi altari , per-* 
chè tutti ael giorno edremo fieno tedirao- 
n dinanzi a Dio , che io non ho mancato 
al mio debito di parlare con fedeltà. Seb- 
bene nè anche ho bilogno di cali cedi mo- 
ni : è qui in perfbna quel giudice vivo c 
vero, aie mi ha a giudicare,- egli mi af- 
colta: bada cosi . Felice me , le mi rie- 
Ice ( Gene/l 18. }. ) d' incontrare grazia - 
negli occhi fuoi , quand’ anche non fieno 
ricevute a grado le mie parole , e v’ab- 
bia chi f Pfdm. 57. j. ) otturi ouafi af- 
pide forda gli orecch) alla voce dell* incan- 
tatore. Face però, o mio Dio, che quan- 
ti qui fòlio , aprano il cnore , e con quel 
buon' affetto ricevano il vero , con che io 
certamente lo predico loro ; face che fi ri- 
fcuotano, che (1 dedino, che concepilcano 
lafomma imporcauza di falvare l'anima , 
di adicurare i'cterirìtà . Io dai mio canto 
non potei far altro , che additare loro di 
si burrafeofo mare gli Icogli, le Urti, le 
procelle . A voi ua fpirare a prò loro 
quell’aura fasta propizia, che fuor di pe- 
riglio li conduca fai vi al porto. 



PREDICA TRENTESIMApRIMA 


Nel Mercoledi dopo la Domenica dì PafSone. 


della predestinazione 

£^« c«gn»fc9 <às..., is* ttm rgpht tett quifqugm d« manu mcM» 

Jo. X. rj. at. 


Timtte Domìmm .... Spera in Domino , t f*t Imnitat tm. Pfalm. 
XXXII I. IO. & XXXTI. |. 


E non V* ha dubbio ater Dio 
ordinato ab eterno od alla pe- 
na od alla gloria , fecondo t’ 
alto imperferutabife conf^Iio 
della fna volontà, quante crea- 
tore intellettuali e ragionevoli furono fono 
e faranno fino alla ennfumazione de'fecoli: 
f« il numero de’ predefliuati, die neirodier- 



no vangelo ci vengono efprefTì fótto il firn- 
bolo di perorelle, che udito appena il dol- 
ce libilo del laro p^ore , pronte lofèguo- 
no ovunque le inviti od alle pianure de* 
prati ameni, od a’ dirupi di montagne feo- 
Icefì, e prcfilTo talmente nell’ intelletto di- 
vino, ebe non può in alcuna. «Lifferenza de* 
tempi , aggiungerli al rifcrvato ovile , o 
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detrarfi alcun’ agnello oper violenza del lupo 
infernale inlidiator alla greggia, o per vo- 
lontà della flcfla pecoi^ eletta vaga di ca- 
rolare per piagge folpctte ; le finalmente 
quello de’ reprobi figurati in que’difcoli ca- 
pretti , che in vece di feguir il pallore a 
verdi pafcoli ed alle chiare fonti, vanno a 
difpergerfi volontariamente tra le macchie 
delle forellc, è si determinatamente cono- 
feiuto da Dio, che può additarli ad uno ad 
uno , fenzachì alcun polla sfuggir da’ fuoi 
occhi ; fé , io dilli , tutto ciò e vero , per- 
chè mai, Dio eterno! non rivelare a ciaf- 
cuno la forte di lui o buona o rea, e li- 
berarlo da quell’eculeo di penofa ineertez- 
za di'n fu cui llirato languifce, flracciato 
notte e di da due contrari carnefici, l'uno 
che gli dice al cuore più mite: fei prede- 
flinaco i l'altro che gl’ intima leverò; fei 
reprobo! Adorabili dirponzioni della pro- 
videnza divina! Ufa Dio con noi viatori la 
maniera praticata da Giofeppe co’ fuoi fra- 
telli. Ci nafeonde nel facco il denaro e la 
coppa, non vuole che fappiamo ciò che ha 
ordinato di noi lino all'ufcire che faran 1’ 
anime da'corpi ; afHnchè fe predeflinati, 
non ci allentiamo nella carriera della vir- 
tù, confidaci nella certezza di giungere al 
termine ; fe prefeiti , non trafeorriamo pih 
rotti per i fencieri del vizio, difperati di 
giungervi. Guai a noi, fe calato nella pre- 
Icnte vita alla leena il fipario, potemmo 
vedere qual perfonaggio dovremo rappre- 
fentare neH'altra ! Ninno operereblie più 
con tiibore e tremore la fiia fàlute, ninno 
avrebbe al deliro fianco un’aureo fprone a 
ben operare , ninno ferreo lo avrebbe al 
manco lato. Fu adunque faggio configlio 
della fovrana previdenza il tenerci celata 
la nollra forte, acciocché temeflimo, accio- 
chè fperaflimo, acciocché operammo : ac- 
ciocché cemefTimo : timete-Dominum ; accioc- 
ché fperaflimo ; fper» in Domino ; acciocché 
opcralfimo; Jac bonttatemi acciocché temef- 
fimo, noi), lapendo noi fe flam per fai vac- 
ci -, acciocché fperalTimo , avendo Dio vo. 
lonté difalvar tutti ; acciocché opcraflimo, 
avendo cucci il modo di falvarfi . Apparirà 
un d\ il denaro e la coppa; ma in tanto, 
timore, fpcrauza, operazioni. Incomincia- 
mo. 


PRIMA PARTI. 

C HE Iddio a lòto titolo di manifefiart 
e fpandere largamente le abbondanti 
dovizie di fua bontà, poflà arbitrariamente 
preordinare alla vita eterna chiunque alni 
piace , fenza alcun riguardo a’ meriti futu- 
ri del predcflinato , é fuori d’ ogni dubbio, 
o Signori. Imperciocché febbene le azioni 
noffre meritorie fono, al dir di Agoflino, 
uella moneta ordinaria , colla quale per 
ivina accettazione comperiamo la beatitu- 
dine; ad ogni modo può darla liberalmen- 
te in dono fenza cfigere il prezzo talTaco 
per la fortunata compra, cn’ é quello; fi 
vis nd vittm ingredi , ferva massdata. Veto, 
che non la darà mai nrl tempo e nell’ eie- 
cuzione, fe non a chi sborfa il capitale de' 
meriti , e rende al difpcnfatore Inpremo 
moltiplicati ad ufura i talenti ; ma però 
nell'intenzione potè donarla gratuitamen- 
te : fatvHm tot fecit , tfuomam voltdt me , 
cioè qaoniam eìtgit me, fpiega Caflìodoro . 
Fin qui convengono quegli ftelTi, cheaven- 
do intefò dalle divine Scrìtturechiamarfi la 
gloria , mercede, corona; quindi in- 
ferifcono prepararli folo in riguardo alcor- 
fo, alle fatiche, allebatt^lie: né v* bachi 
ofi cacciare di parzialità loverchia il padre 
di famiglia , fe pib liberale fi moftra eoa 
alcuni, 1 quali han faticato meno nella fua_ 
vigna. Che poi potendo gratuitamente , c 
per fola grazia , e mero beneplacito della 
lua volontà pcedellìnare piuttofto uno che 
un’altro alla gloria , fiali fèrvito di quella 
fila libertà, prima de’ mezzi antiveduti il 
fine efficacemente volendo ; quello è il gran 
torrcnt-; ( Ezecb.. 47. 5. ) di EzechieFlo , 
dove gli agnelli pafTan ficuri ; e gli elefanti 
s’ annegano ; quello é il millico Sinai , ( Ex^. 
ip. ao. ej)* feq^. ) cui non pofl'ono avvici 
narli i profani , e folo vi afeende qualche 
Mosé , ma fra le nubi. Folca $1 é la neb- 
bia , si denfa la caligine, che ii^ombrala 
cima, ed involge i fianchi della mrntaigna, 
e fi fpande ofeura alle falde, che par eh* 
dica ; dla.te lungi o mortali , fe precipitar 
non volete fra quelle balze. 

E chi farà di noi vermi vililTìmi della 
terra, che abbia ardire di citar Dio alfuo 
tribunale , affinchè gli renda conto di ciò 
che con ^pieaza infinita ha decretato ab 
aierno f Da quanlo in qua un monarca fu- 
premo ammetter dee alia confidenza de’fiioi 

ftf- 
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feg^ì i pìh badi famigli, efvelar lorogli 
alci difegni della fua mente? Non i inar* 
bicrio dell’ architetto fcegliere al grande 
edificio q^uelle pietre che più gli aggrada* 
no, e del vafajo formare della (leda creta 
alcuni vafi onoreroli , ed altri fqBallidi ? 
Etvì chi in vece di palpitare , brontoli e 
frema ? Come ? grida Agoftino ( Hb. td jB*- 
•ifac. ) tu non oferai rimbrottare il vafajo 
nella lua officina , e ardìfei riprendere il 
fommo facitore Iddio lafsù nel Ciclo? Ciò 
che dobbiamo quinci cavare, è un figliale 
timore della nollra falvezza ; timete Dmni- 
xum : perocché non polliamo giungere a 
feovrire il fegreto delle divine deliberazio- 
ni da impenetrabili veli coperte ed alcofe. 

10 mi figuro le anime nodre fotco l'imma- 
gine di quelle donzelle , che ( Eflb. a. ) in 
gelolò ferraglio racchiulè , llavanfene per 
un’anno, in capo al quale daveano prelen- 
tarfi al cofpctto del re Aflucro. Ondeggian- 
ti e dubbiofe davano ede tutto quel tem- 
po, e comunque per difporfi alla gran com- 
parfa ufaffero ogni mezzo, e lilcj, e odo- 
ri, e gale, nondimeno leagitava una con- 
tinua dubbiezza , le avrebbono incontrata 
grazia negli occhj del regnante, ono. Ta- 
li fiam noi in tutto quedo tempo , che ci 
è dato per difporci a comparire dinanzi al 
divino cofpctto i incerti, dubbiofi, perplcH 
li, che farà di noi, e quale farà la nodra 
forte. Siamo certi, che Dio non ci avrà ri- 
provati , fe non peri nodri demeriti , e pec- 
cati pccvifi ab leterm ; € queda è dottrina 
comune de’ fanti , e lèntenza germana di 
S. Agodìno. Iddio è buono, dic’egli. Iddio 
è giudo." pub filvare alcuni fenza meriti 
buoni, perchè è buono; non può condanna- 
re alcuno fenza meriti malvagi , perchè è 
giudo. Ma fe faremo fra gli eletti, o fra 
reprobi ; fe piacenti al re , od abbominevo- 

11 a fuoi occhj , non v’ha fra nói chi pof- 
là fapcrlo. Quedo è un midero rifervato a 
quel gran giorno, che gli compariremo di- 
nanzi, e che gli leggeremo nel volto la 
nodra forte.’ intanto invedigabili a tutti noi 
fon le vie del Signore , i fuoi giudici in- 
comprenfibiii. S. Paolo ( Rvm.ii. j;. ) li 
chiama altezze; o aititudo dlviiiaruml per- 
chè fon monti fitnati 1’ un fopra 1’ altro , 
quali l’intelletto umano non arriva mai a 
toccare; ma a gnifa di un pellegrino fra 
1' alpi, non sì rodo ha fuperato la cimadi 
»n monte, quale guardava come ultimo ter- 
caiac delia lua falita, feorge altre cime >1- 


zarfi molto più insù; onde in lui l*arriva« 
re ad una meta non è che un difoovrire L’ 
altezza maggiore dell’altra : « tUtituda di- 
vhiarum ! 

Pìuttodo che prefumere , ha motivo an- 
zi ognun di temere : perocché di tanto nu- 
mero che forman gli adulti quanto pochi 
faran quelli che fi falvCranno ? Vedi tu • 
did’e Dio ad un profeta ( If, ly. j. If. 
zq. t;. ) quelle fpighe che rimangono nel 
campo dopo la mietitura ? vedi que’grap- 
poli d’uve che redano folla manta , dap- 
poiché l’ha fpogliata il vendemmiatore ì 
vedi que grani d’ olive , che dopo la rac- 
colta pendono da rami dell’oliveto sfuggiti 
all’ attenzione del raccoglitore ? Tal è il 
numero di coloro che fifalveranno, incon> 
fronto di quelli che hanno a perire; poche 
fpighe in paragone di un’ ampia mdlé ; po- 
cni gr^poli in confrontodi una vendemmia 
ubertola ; poche olive paragonate ad una 
abbondante raccolta . Così fentono con S. 
Tommafo («/>(// incap po. Mtuh. ) i più dotti 
Padri della Chiefa ; ei'cludendo però i bam- 
bini, i quali iruojono od appena lavatine! 
lacro fonte, o prima di arrivare al perfet- 
to ufo di ragione. Eletti fiori prevenuti da 
Dio colle foe benedizioni, io miro con oc- 
chio di fanta invidia quella graziola mano, 
clic vi colfc dallo Itelo primaché fenotefte 
da voi la prima rugiada. Fuor dì voi chi 
non palpita? chi non trema? Allora quan- 
do per qualche militar fedizione efee dal 
coniìglio di guerra fatale fentenza contra 
una parte de’rivoltofi , rimettendo alla ven- 
tura il deflìno di coloro che avranno la vita 
in dono, chi può ridire il palpito, che nel 
gittarfi le forti fentono al cuore? Pallidaèla 
fronte, la man tremante, quando forgein 
mente un trifto, e quando un fereno pende- 
rò; quello che favorevole punto promette, 
quello che lo predice a vverfo. Dappoiché 1’ 
umana natura in Adamocomprefa, ìbllevof. 
fi cnmultuariamente contra Dio', fcuotendo 
dal collo il giogo fiioroaviflìmo , poffiamo im- 
maginarci , Uditori , d'efl' re nello fteflbcafo^ 
Fer la colpa làranno condannati amorteraol^ 
ti di noi, per divina mifcricordia impetre. 
ranno la vita alcuni ; pagheranno molti la pe. 
na del primo Adamo, goderanno alcnni 
razia del fecondo . Di quali làremo noi} 
eli’ aventurato drappello de’ pochi che fi 
falveranno , o pure del numero infelice d<.* 
molti che hanno aperire? Che farà di noi gir. 
tato il dado, die farà? Fedeli miei , 

que- 
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^ueOo amerei che foiTc il timor fatucare 
che vi traBgefl'e in qualche mesa’ ora di 
raccoglimento lo fpirito e le carni : ame- 
rei, che cancellata dalle voUre menci ogni 
/pecle della Vita prefentc, rivolgelle nell’ 
animo , che farà di voi nella vita avve- 
nire ; e qual vi promette il celi imonio del- 
la voftra cofeienaa regione e danza nel 
nv>ndo di là , che non avrà mai fine . 
Tutti voi andate già a gran padT correndo 
verfo rcternità, e forfè alcuni di voi al 
loro termine fono vicini; che farà di voi, 
che farà di me in quel formidabile giorno 
del Signore f Ah mio Dio , mio fòvrano 
giudice , il facramento del Re dee dare 
nafeofo ; quedo farà il frutto che io rica- 
verò- da quedo primo punto , vivere in 
timore de’ vodri profondi giudiz) , ed al 
rifled'o di elfi umiliare l’ alta cervice del 
mio capo Ciperbo appiè del vodro trono . 
Non è proprio della mia fragilità penetra- 
re i fegreti della Maedà vodra ; ma i ben 
proprio della mia fede^ di efll fentirealta- 
mente.. Mi bada il fapere, che fe mi affa- 
ticherò di meritare la corona da voi pro- 
med'aachi combatterà fegittirrnmente, non 
pugnerò in vano, ed’cndo voi fedele nelle 
vodrc proraede . Del rimanente abbadàco 
ogni fallo, depoda ogni curiofità , farò che 
ferva la mia ignoranza ad accrefeere il me- 
rito della mia fede , ed uniformato agli 
umili fencimenti del gran maedra di tutti 
Agodino, dirò con eflò lui a cadauno: yf- 
ne murmure eontra DontinH»» r digntmini hot 
ìgnoratt nobifeum. 

Ma che voce è quella che io lènto, vo- 
ce di ferenità, voce dìgiojar voce che co- 
me l’elettro sfolgorante per entro la nu- 
vola di Ezech'ello ( i. 4. ) didìpa 

ogni nebbia di apprcndonc dalla mia men- 
te? ( i. T/m. 2. 4. ) Dem vutr ontnfr borni- 
ntt futvos fieri. Ah ben m’avveggo edere 
tfdl’ Apodolo Paolo dall’armonia che rifen- 
to, dalla foavità che fparge. Sì r care ani- 
me, Iddio vuole tutti falvi, rutti del fuo 
bel regno a parte. Voi o nobili , benché 
nodriri fra gli agi ; voi negozianti , ben- 
chè inceli al guadagno voi plebei , indu- 
rati tra le fatiche ; voi maritati , gra- 
vati dal duro giogo . Ne fanno badcvole 
tediinonianza a chi per avventura ue du- 
bitafTc l’averci fatto nsicere ove fi profef- 
fa fotta un cielo sì puro la fede di desìi- 
Grido ; tedimonianza gli aiuti che cilom. 
minidra, lumi allo fpiiico per coaofcere il 


bene, dimoli alla volontà per abbrieriar- 
lo; tedimonianza l tribunali di penitenza 
in ogni ora aperti per accoglierci tavvedia- 
ti i le facre menlè in ogni dì apparecchia, 
te per pafcerci colle fue puriflìme carni . 
Ah certamente , non dandoli i mezzi da 
chi vuole ordinatamente le non in riguar- 
da al fine y non ci avrebbe di tanti doni 
ricolmati , fe non volede poi coll’eterai 
lua gloria coronarci . Temeva il padre di 
Sanfono , che Dio lo volcffe morto appiè 
dell’altare, quando nell’ offerir fàcrifizio , 
vide un’ Angelo in mezzo alle fiamroedell’ 
olocaudo. A tale vida quali fanciullo im- 
paurito da larve, che alla nutrice fi volge 
tremante, rivoltoli alla moglie tutto ioor- 
ridico Iclamò ; mortt morimttr : qui» vidi- 
muT Deum : {Judic. ig. 22.) damo perdu- 
ti, damo morti, non v'ha piò fcampo per 
noi: morie motiemur : qui» vidimus Deum. 
Ma piìi avveduta del marito e pih rifve- 
gliata la moglie; eh penfate.'' ripigliò , fe 
pio ci voled’c efiinti, non ci avrebbe dati 
legni sì chiari e fenfibili di avere gradita 
la nodra oblazione; (verf. zj.) fi Deus m 
vellet occidete. non oftendiljet nobis heeconmì»’ 
fono tratti hnillìmi deU’ amor fuo qoed* 
aria di Paradifb, che gli riluflc in fronte, 
quella drifeia di luce, che lafciò dietro a 
fe. Se ci volede morti, non l’avrcda ve» 
duco vibrar faville dal volto , e con atra 
nebbia di fumo ingombrar 1’ aere all’ in- 
torno; fi Deus ras vellet occiderty non ofieu- 
diffét nobis bete omni». E d dovrà poi dir- 
lo di voi, umanilTimi Alcoltacori? che Dio 
vi voglia perduti , dappoiché tanti mezzi 
vi diede per farvi falvi ? Eh che fi Deus 
vos velles ocàdere , non oflendiffee vobis h»c 
omnia . Non d accordano certamente tan- 
te grazie , tante mozioni interiori , tanti 
facramenti , colla volciuà di riprovarvi: 
fe vi volcd'e perduri, non vi darebbe tan- 
ti fogni di amarvi. Quella madre che nu- 
trica il caro pegno con il fuo latte , che 
gli veglia a canto, che lo regge calcante , 
vuol cne fegua vivendo ad edere la fùa de- 
lizia , c di fe delia la più tener» parte . 
Sperate adunque, anime anguiliate, fpera- 
te di falvarvi : {pera in Domino', e non va- 
da mai difgiunto il timore, che poco fa vi 
ho infmuato , da queda dolce fpcranza di 
confeguire colla grazia finale labeatitudioe 
eterna . 

Dice S. Tommafb, che tre motivi ha I* 
fperanza ciidiana , fu cui Sindaca , quali 

niou- 


Nel mere, dopo la 

«onte di Stonns , non commorerafll in 
eterno : la providenca divina , la divina 
mUèricordia , l’onnipotenza . Tutti e tre 
cotelii fovrani divini attributi dilTipano in 
voi que’ neri va|>ori di abbattimento ^ di 
dubbietà. di dlfhdenza, peri quali ilvoftro 
povero (pirite imbrnna talora, increQ>a , e 
vede levarfi dentro di fe , e sferrarli tem; 
pefta . La previdenza fomminiftra tutt’ i 
mezzi per (alvarvi , la mifericordia s' in- 
cUna a volerli, e l’onnipotenza tutto può 
fare per efeguirli: ficchè da qualunque par- 
te voi vi rivolgiate , vi fi delta in cuore 
fperanzad' eflerepredcltinati. Per maggior- 
mente rincorarvi, ecco falire S. Paolo da 
“ quello ballo mondo all'empireo, e prefen- 

* tatofi franco a tutta la celelle corte, edU 

» nanzi allo fteflò folio auguflo della Triade 

» facrofanta, chieder con illanza, chefiafot- 

•» tolcritta quella fua prOpofizionc : ( i.Tim, 

b a. 4. ) Deut vult omnes hominet faJvos fieri . 

.1 La fottoferive il Padre, edice: è vero; e 

\ perciò allora, che diedi un Figliuolo, per 

amore mi dichiarai che lo diedi per falute 
< di tutto il mondo: (Jo. j. 17. ) mi/it Dens 

f THiitm fmant in munrium, »t ftlvetvr m^ndus 

i per ipfum . Lo lòttolcrive il Figliuolo , e 

t dice: è vero; e per quello allora che fparfi 

s il fangne nell'orto , e in fu la croce, mi 

I* protelTai che 1 ’ ho fparfo a prò di tutto il 

6 mondo : ntn prò n^is tmtnm , ftd prò totittr 

mundi . La lòttolcrive lo Spirito-fanto , e 
^ dice.' è vero: e perciò allora che l'ccfilòpra 

Ò gli Apolloli in lingue di fu<KO, volli che 

D qua e là fparfi lo comunicallero in tutto il 

T. mondo: ( Mere. 16. 1 j. ) in mundnm mnivtr- 

D» fam. La -fottolcrivc Ogni Angelo del Para- 

* dito, e dice: è vero ; e pero tanti di noi 

«I hin l’onorato incarico di vegliare alla cu- 
lt: {(odia di ogni uom che nafee , ancorché 

11- crilliano non Ila , non fia predeftinato : 

H ( P fai. 90. It.) Angeli! fuis mandavi! ut cti- 

0 fiodiant . Finalmente la tottoferive ogni 

C beato, c dice: è vero; e per quello da noi 

rS non fi ccfl'a mai di porgere caldi voti a 

Dio, affinchè tutta la poderi tà di Adamo 
t fi fai vi : ( Pfat. ?i.6. ) prò hac orahit ad te 

■f emnit fanStts . Che volete di più ? Troppo 

, gran torto farelle alla divina veracità, le 

fiancheggiata da tanti tedi moni la vollra 
fpcranza, non aflerifie con fermezza ugua- 
.K le a quella di un' Agodìno : la mia fpe- 
railza è sì certa , come fe già conlèguito 
Il aveffi la palma : polciachò come diftidare 
il) pofs'io, ove la verità ftelTa e mi alficura 
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la vìa, e mi fa fcortal Io per me qualora 
di mia eterna ventura forte m* ingombri 
timore , rivolgermi penfo al Signore con 
quel falmo di Davidde: {Pfal.yo.) in voi, 
mio Dio, ho collocata la mia fperanza; è 
fon certo che non rellerò dclulò . Poii^ 
conforme alia veracità c fedeltà vodra mi 
libererete , e mi trarrete fuora da’ peri- 
coli , che mi allcdieranno , Anzi làrete 
mio protettore e mia fortezza ; e come 
protettore combattendo , « come fortezza 
dandomi ricetto, in ogni evento o di bat. 
taglia odi fuga mifalvercte. Voi riconofoo 
per mia ficurezza , voi per mio rifugio, « 
per tale vi ho riconolciuto fin dal ventre 
di mia madre. Che fe fin d’allora voi mi 
avete ed aiutato e protetto, mi protegge- 
rete, e mi aiuterete ancora, finché arrivi a 
cantare le vodre laudi, e rendervi graziemiiìe 
in eterno. Cosi Davidde, cosilo, coti voi . 

Sento norulimeno chi dice .’ fe Dio con 
volontà vera , reale , (incera vuole che & 
falvino tutti , onde poi avviene che non 
tutti fi falvinol Sapete donde? ( Jof. 7. ) 
Avea Giofuè promrdn a* lòldati per parte 
di Dio, che fi farebbono imMdroniti della 
Città d’Hai , Col che fi fonerò prefentati 
alle fu» porte. Andarono i foldati , fi pre- 
lentarono alla vidi della Città ; ma tortiti 
i cittadini dalle mura fli attaccarono eoa 
tanto vigore , che fi pofero rodo in difor- 
dine, e gli obbligarono a ricornarfene con- 
fufi, fniarriti alle tende . All’ infaulla no- 
vella Giofuè fi dracciò per luteo le vefti , 
con tutc’i vecchi del fmedrio fparfe il capo 
di cenere , e prodrato avanti 1’ arca ; e 
donde mai, did'e, o Signore, rimafe fugato 
si qucH’cfercito, che fi fp'nl’e per vollro co- 
mando ? quando udì rifonare una voce dal pro- 
piziatorio: ^ vtrf. II. ) peccavit ìftael , 
pravaricatut eft paRtan meum: lulertmtqtu de 
anathemate-, Ifracle ha peccato, Ifraels ha 
trafgredito la mia legge, e nel fuo campo 
proibite fpoglie trovanfi ajpiattate. Ecco 
donde avviene , che non tutti fi falvano , 
benché Dio (ia portato a làlvar tutti , e 
come fattura delle fuemani, ecomc prez- 
zo del fuo fangue . Ciò avviene , perchè 
tutti fi oppongono i’fuoi amorofi dilrgni , 
col prevaricare la fua legge , col vioure 1 
fuoi comandamenti, col ritenere pertinace- 
mence nel cuore pravi affetti , e tendenze 
viziofe ad oggetti vietati.’ peteavit Ifrael, 
& prevaricatmt efi paSium meum , tuieruitt- 
aue de anatbemate^ 

Un 
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Un bra.vo *rce(ic6 il quale abbia condot- 
ta a perfezione una dipintura od una ila 
tua , ic uno de’ luoi lavori fi contamina , 
O fi guada , nfa rìndudtia per riabbellir- 
lo, ncr rincctarloj nu dove non riefca 
per la ritrolia delia materia, con ripugnan- 
za lo fpezza, c Io confegna paicolo al fuo- 
co. Cosi Dio , fe avviene , che gli uomi- 
ni , i quali fono il lavoro pib nobile di fua 
mano , volontariamente ft contaminino e ù 
guadino coll’ empietà , mette in opera le 
indadrie della fua miiericordia per riabbel- 
lirli, per riformarli. Quante mozioni man- 
da al cuore di quel lafcivo , aSinchè fpez- 
zi finalmente quelle catene , che con $1 
tenace adcfione lo tergono legato ali' im- 
purità della carne f Quanti eccitamenti a 
quell’ inconfeflb , acciocché vomiti una 
volta di fue colpe il veleno appiè di un con- 
iefTore ^ che mezzi non ulà Dio e di pre- 
diche, e di ammonizioni, e d’ infermità, 
e di funerali , perché i diflbluti riformino 
il lor codumc ì Ma ove per colpe degli 
empi rielcc vana qued’ opera , Iddio fa- 
cendo, per cosi dire, violenza a fc deflb, 
pone mano al rigore , fpezza la (tatua , e 
gitta alle fiamme 1’ immagine bruttata . 
Uditori ; io voglio fperare , che voi non 
Ilare nel novero di codoro -, i quali ad on- 
ta della divina grazia, che tenta ogni mez- 
zo per falvarvi , pare che operino indu- 
Uriofamente per perderfi . Ma quando mai 
fode tali , e vi dannadc ; a chi dovrebbe 
imputarfi ì A Dìo , od a voi? a Dio, che 
lo giudo , od a voi che fede empi •’ Ah 
non potrefte dolervi , che di voi medefi- 
pii, c quando mai volede rifondere in Dio 
la colpa , ed accagionare rAltiffimo, ibr- 
gerebbono a giudificare i giudiz) divini cd 
angeli ed uomini : c gli deffi demoni s’ 
unirebbono a buttarvi in faccia: ( Of. i;. 
p. ) perduta tua ex t» : tu fedi lo fciaura- 
to , tu della tua rovina i] fabbro . Ripo- 
fiamo. 

SECONDA PARTE. 

T^Opo di avervi fra la fperanza e il ti- 
i-/ more tenuti fofpefi intorno al furcif 
fo della vodra prededinazione , eccomi fi- 
nalmente ad aprirvi il mio cuore , e dir- 
vi lenza efitazione quello che io lento . 
Voi Vi Alvcrctc, fe vorrete falvarvi: pe- 
rocché onci Dio che ha volontà di lalvar 
lutti , t:a lalciato anche in mano di tutti 


il modo di falvarfi. Noncfrcaté altre doC- 
trinc , che vi cfpoogano a pericolo o di 
rompere in qualche icoglio infidiofb cogl’ 
infedeli , o d’ incagliarvi in qualche fitte 
arenofa cogl’ ignoranti' . Da voi dipende 
niente meno che da Dio il, farvi falvi, ed 
c in vodra balia il confeguir quella gloria 
per cui fode creati . Vi pare drano ? Io 
non fono per dirvi cofa la quale non con- 
formili al buon fènfo delle divine frittu- 
re, all’autorità de’ Padri, all’ opiniondcl- 
le fcuole . 11 confèguimento della (aiuti 
eterna , infe^na S. Agodino , e feco lui 
tutt’ i teologi, tutt’ i Padri , é opera in- 
fieme e di Dìo , e dell' uomo : è di Dio 
per la grazia operante, deli’ uomo per 1’ 
ubbidienza cooperanee : dimodoché né la 
grazia fenza il libero arbitrio, nè il libero 
arbitrio fenza la grazia (à che l'uoir.ocon- 
ieguifea la vita beata . Quando i trecento 
foldati d’ifraello (otto alla condotta dì Ge- 
deone andarono ad invedire le trincee de' 
Madianiti, la voce militare, che correi 
nel piccioi campo era queda : la fpada di 
Dio, c di Gedeone : ( Jutiic- 7- io. ) 
diut Domini, Ce Cedeonir . Enrravano come 
leoni nelle nimiche tende, egridavano: I» 
fpada di Dio , e di Gedeone,- a '■terra vano 
forti , roveiiiavau ripari, c gridavano: 1* 
fpada di Dio , e di Gedeone ; troi’cavano 
bufli, trafiggeatio petti, (accano rofieggii* 
re la terra di (angue, e gridavano.* la fpa- 
da di Dio , c di Gedeone : gladiut Domi- 
ni , Ce Ctdtr.nii . Porca queda parere uni 
vana milanteria di quel capitano , e <Ìc* j 
foldati adulatori : rarea che una vera iimil- 1 
tà richiedeffe , che fode fatta menzione 
della fola (pada di Dio .* Domini : 

nondimeno i (aggi Kraeliti (bggiunfero an- ; 
cora: <3” Cedeonii , per dinotarci , che al 
confeguimento della vittoria concorrono c- 
gualmentc Iddio e l’uomo; Iddio qual pri- 
ma cagione , e però premifero : gUtiiut 
Domini ; I’ uomo qual cagione feconda , e 
però agf-iunféro : Ce Gedeouit. 

Cosi è : ordifeono la tela della nodra 
prededinazionc Dio, c l’uomo, la fua gra- 
zia , e la nodra cooperazione ; il fuo brac- j 
ciò, e la nodra fpada. Quindi ne feguc , 
ch’cdendo pronta la graz a ad ajutar l'uo- , 

mo: gladiut Domini , qualora ci unìlce la | 

fua cooperizi-’ne : pj.idium Cedeonit ; è in 
mano dei!’ u''ino giungere a quel fine per 
cui fu creato da Dio, Fae adunque diro , 
a cadauno di voi , f/c ionitatem . Fratcl* 

lo 






Kel mere, dopo la 

t lo amatifrimo , (Site «'•pera di ofl'ervare 

» efattamenet la divina Lfgge , e -fiate fi- 

I curo di làlvarvi. Tutto bene , voi dice : 

: ma ha una cerca punta quella fpada , che 

t ci laida palpitanti come prima . Ed a 

4 che ferve oflervare la legge , s’ clFcndo 

» immutabile il divino decreto , chi è già 

I; prefeito , convien che fi danni ?. A che 

k larve ! Serve a fare che chi è prelcito , 

> venga predcllinato . Imperciocché , ( in- 

)r tendetemi bene, ) fehbene Iddio è immii- 

t tabile 1 ficchè non può non efl’ere ciò che 

il previde , ad ogni modo alla nollra inco- 

i llanza con una certa incomprenfibil ma- 
li aiera di mutarli s’ accomoda , e lènza al- 

i tcrare 1’ invariabile fiu fermezza , da noi 

■( mutabile fi feorge . Ollèrvate uno Ipcc- 

s chio: quefro in (è refiando fempre il mc- 

» defimo , muta 1’ immagine al mutarli di 

(I chi vi fi filfa , in fc rapprclcntando T og- 

i getto o vago o deforme , conforme che 

I vago o deforme è 1’ oggetto che gli li 

' prefenta. Non altrimenti Iddio chiamato 

nella lapieiiza ( S^p, 7. ) fptcMlum ftnt 

f rmitcula •, ancorché nella fua piirilTima cf- 

f fenza rimanga fempre lo Ikflb , nondi- 

■1 meno al nollro vario operare , non in le 

f mutabile , ma in noi in certo modo li 

muta : muuiur , il rifleflb è di S. Ago- 
g (lino , fi tu mtitarit : fpeai/um rjì fini nt.t- 

p cuIm , mut-tt imaginrm prò perfona <)tta mu- 

j tatuT . Noi per verità con polTiamo in- 

f tendere come s’ accordino fra di loroque- 

j( fti due termini immutabile , c che fi 

« muta : ma ciò nulla importa a noi , i 

PI quali non obbligati a indagare che fia pof- 

fibile a Dio> dobbiamo lalciar la briga di 
, conciliare quelle contrarietà a chi teppe 

r clìbrc di creatura e di creatore nell’in- 
; carnazionc accordare ; ballandoci per no- 
,1 Uro conforto il faperc , che il mutare la 

f 
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«olirà fentenza , (c noi mutiamo la colpa, 
farà opera di una mifcricordia infieme , e 
di una onnipotenza infinita . 11 male fi è, 
che vorremmo ialvarci , ma fenza nollra 
latica, che lo Ipccchio .cambialfc immagi- 
ne, lenza aver noi a cambiare coAumi , 
e rapprefentafiè il fine di un piedcftinato, 
benché gli fi pari dinanzi una vita da prc- 
feito . 

Leggiadra , bcndié forfè parer polli pò- 
polare , e 1' immagine di cui fi vale un 
dotto Padre, per trarci d’inganno. Si fi- 
gura egli Ilare alle porte del Cielo, come 
già un Cherubino a quelle del Paradifo 
ccrrcfìrc , im* efattore /evcro ; bruiìra ha 
la faccia , e armata la mano 5 e a quanti 
% accodano per entrare: ov’é, la dimanda, 
ov’ è 1’ odcrvanza della divina legge > 
Chi ha in pionto quefto capitale da sbor. 
lare , palla franco , ed egli flelTo lo con- 
duce a mano ; chi non 1' ha , viene ref- 
ninto con vergogna . Signori miei , qnal 
è il capitale che avete preparato voi fin’ 
ora ? fe liete cavaliere , prepotenza cd al- 
terìgia ? le liete dama , morbidezze ed 
oziofità ' fc Cete negoziante , inganni e 
fpergiuri ? fc liete curiali, ingiulìizie e 
cavilli ? fe liete della balTa plebe , parole 
Iconce cd ebrietà ? Eh non è quf fta mone- 
fa da prelcntarfi in accollandofi al para- 
dito .* è moneta che ha Ijjazio lèi nelle 
mani di coioro che introducono nell’ in- 
ferno . Qirclla che dovete preparare , fc 
una vita umile , una vita mortificata , 
una vita » che in qualunque Rato Dio 
v’abbia porti, pofl'a dirli vita veramentecri- 
rtiana . Preparate pure da qui innanzi 
quella moneta : e le poi non vi falvate , 
io m’ impegno di lifpondere per voi ai 
tribunale di Dio, 
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PREDICA XXXII. 

Nel Giovedì dopo la Domenica di Pacione. 

DELLA GRAZIA VITTORIOSA. 

Mu/ier tr»t in civitatt ptccttrix , Lnc. vii. J7. 

I.JÌ in ilU ffiritus . . , fuavis . . . bnbenf virtntem , . . omnibus mobi/itr . 

Sap. VII. J3. 3|. 


B NO de pih bei trionfi , che 
riportato abbia nel nuovo Te- 
liamento la grazia vittoriofa 
del Salvator nnftroGelu Criflo, 
quella grazia ( D. Au^ufi, ) 
cbelafciando all' anima il poter di rdillere, 
le dà’ infallibilmente la volontà di confen 
tire, fu certamente, o Signori, nella per- 
fona di quefta donna; di cui per ifpicgare 
( idem enarr. in Ffalm. l i8. ) quanto Tolfe 
ridotta da’ Tuoi coflumi corrotti ad unerierc 
fpre^erole e vile, tace l’ evangelica la pa- 
tria, la famiglia , il nome; muhet erjt m 
civittse peccatrix. Con una fola iliuifraaione 
alla mente, cou uno fui tocco al cuo^’c , 
averla tratta nel fior de’ fuoi anni , nel 
mezzo dc'luoi trafeorfì, dalla vanità, da'la 
morbidezza, dal profano amore all’ amor 
fanto , alla penitenza , al difprcgio del 
mondo e di le medefima , fu una vittoria 
si forprendente , $] grande, chequanti v’ha 
fpofitori e Padri con adorno e coito Alle 
oltre 1’ ufato la celebrano, Bello 1’ udirli 
con leggiadri colori rapprefentarci la grazia 
in fublime dorato cocchio affifa, trarli die. 
tro cinta di volontarie catene, colle trecce 
molli del ilio pianto queCa donna; eintor- 
no intorno al trionfale cocchio porci fotto 
occhj gli ornamenti , le gale , gli odori , 
idoli un tempo a lei si cari , or avuti in 
orrore in un fafeio avvolti . Ma che? Non 
riporta la grazia anche a’ giorni noAri si 
bei trionfi t Quanti peccatori, quante pec- 
catrici ferendo ella colla fua luce, non trag- 
go avvinte a piè di Gefu-CriAn? Bafta che 
non fieno ribelli al lume , baPa che s’ar- 
rendano alle impreflìonifuefcaviflime, per- 
chè immantinente fi veggano a que’ piedi 
compunte , fe non lavar quelli colle loro 
lagrime, lavare con quelle le antiche colpe, 
l’iacciavi adunque che di quella grazia io 
vi ragioni damane , e ve ne fpieghi i carat- 


teri, che a tre fi riducono; aduno fpirito 
di foavità, ad uno fpirito di pofFanza , ad 
UBO fpirito di prdlezza ; tft in illa ftirhut 
ftuevii , habeas vètenttm , emnibuf ntóbilic* : 
con uno fpirito di foavità eli» s’infinua : 
ejl in ilia fiiiitus fuavit: con uno fpiriio di 
porl.n.-a ella trionfa: habent virtntem i con 
uno pii'uo di prcilezzaelladileguafi: ommi- 
ttui in\.nn:or . Prcllate voi corteic atteu. 
zione .11 glande argomento , cominciando 
da c.h la coirifpondenza , che voi dovete 
a quel a giszia , che si bei trionfi riporta 
nel nofiro Ip rito. Cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

r'Gli è dogma di noUra fède flabilito ne' 
l'aeri concilj Araitficano, e Tridentino, 
che per quanta Ha la vivacità del nofiro 
fpirito, e porr.ita al bene la tendenza no- 
flra natia , noi non polliamo cola alcuna 
operare, che ùnia lia e laudcvole, fe per 
agire in noi e con noi , non ilcende dall' 
alto quel ceKilf perfetto dono, che il Pa- 
dre de' lumi, come vuole, c quando vuole, 
comparte piè o meno largamente . Find’al- 
lora che della preziofa velie adorno della 
giuflizia origiaale, viveva Adamo nel Pa- 
radifo tcrrcllrc, fin d’aliora ( Cane, Arauf. 
e. ip. ) avea bifogno di un'ajiito fopran- 
naturalc di Dio p- r operare il bene meri- 
toriamente . Quanto pili ne abbifogniamo 
noi nello fiato prefente della natura cor- 
rotta, in cui (ani pur trofipo.t ) le tenebre 
dell'ignoranza avvolgono ]' intelletto, ed il 
pefo della concupiicei'za traggo la volontà 
quafi a forza ! Certamente fo la divina 
grazia non ilgom'ora dalle nollre menti il 
fpclTa caligine, e non tragge a’ veri piaceri 
il cuore guaito dii tr ipnrale e lèniibile , 
noi non polliamo levrrci in alto da terra, 
{edotti dall’ errore, ? dalle voluttà perver- 

tià. 
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Ne/ gfov. dopo la Dom, di Pajfwne . i p 5 


(iti. Che fi pertinto la grazia dell’ amabi- 
lilfìmo noAro riparatore Gesù-Crifto? Aven- 
do riguardo alla noftra debolezza ( O. F«/j. 
Hb. ad Mtmm. > ci previene j c’illumina, 
con uno fpirito di foavicà in noi t'InCnua; 
tfl ia aia fphitus faavit . Scorrete gli evan- 

f elj , ove fi rifcrifcono i modi ufati dal 
uon paftore ; e dove troverete voi che fi 
nominino fiondo, falli, o baftoni? Sonque- 
fti nomi ignoti a chi ha la cura di con- 
durre il gregge 0 per verdi prati o per al- 
peftri monti. Troverete che Ibi fi parla di 
fifeh) , di fibili , di voci amorofe . Con 

J uefte voci , con queAi fidili , con quefti 
fchj ei richiama le pecorelle qua e là er- 
ranti e vagabonde , le riconduce al fuo 0- 
vile , e là tra quelle , che non ufeirono 
mai di branco , le colloca nuovamente . 
V’ha alcun prodigo figlio , il quale fuggì 
dalla cafa dell’amorofb Padre per isfogare 
più liberamente i fuoi brutali capricci 1 
Nofl lo tragge con man violenta a patri! 
tetti , lo invita con dolcezza , lo prega i 
non lo coftringe, non eflorce il di lui con- 
fenfo , lo richiede . Udite le poflono eflere 
più careggianti e più dolci le fue parole : 

J Pfov. aj. i6. ) pràbe fili mi cor taam mibii 
ammi o figlio il Tuo cuore , che non è 
di colui , non h di colei , è cuore mio . 
lo lo formai ( Pfalm. ji. 15. ) colle ftefle 
mie mani , io lo animai collo Aeflb mio 
fiato ; rendilo a chi te lo diede . Io potrei 
Arappartelo a viva forza dal petto : ma 
pib che mia conquiAa io mi compiaccio 
che fia tua obblazione e tuo dono ; ptabe 
fili mi cor laam mibi , 

Alle voci amorofe della fua bocca il toc- 
co uniice della fua mano , ma un tocco 
sì delicato , che in cedendo al Piave pic- 
chio le porte del cuore, fembra chcs’apran 
da {è . E queAo tocco non i altro , che 
un caldo affetto, che un movimento tene- 
ro, che fi rifveglia nel cuore, e va dolce- 
mente ferpendo , ed agitando quella che 
acccle, fiamma di fanto amore . L’anima 
fenzi accorgerfene fi vede ( a. Cw. 5. 17.) 
cambiata in una mnva creatura , e comun- 
que fiali fatto in lei un totale cambia- 
mento d’inclinazioni , d'affetti, di volontà, 
per cui fi volfero Ibpra e la fupcriore e la 
inferiore parte di le, punto non fi fente 
fpofl'ata c Aanca, in un dolce ripofo ada- 
giata fi 1 -nte e tranquilla . QueAa è la 
gran differenza che J^fs* fra le vittorie 
dell' uomo, e quelle di Dio ; che ruono 


pub bensì colla forza dell' armi fottomettef 
le genti all’imperio fuo, e lòpraAar loro 
qual fiero tiranno, cui ubbidifeano per loia 
tema, ma non già qual dolce (Ignote , di 
cui amino lafignoria, e l'cfsernc dominate 
fi rechino a piacere: ma allo incontro l’ot- 
timo Iddio foggettando la volontà per amo- 
re , fparge nel vincerli di Ibavità i cuori, 
tantoché fi compiacciono della vittoria , e 
Copra ogni cofa fi tengono caro il loro vin- 
citore . OlTervatene una figura in quella 
famofa Iurta , che durb una intera notte 
tra l’Angelo e Giacobbe. Tuttoché fulfar 
del giorno ( Getirf, jt. 15. ) reAafl'e finalmen- 
teGiacobbe vinto dall'Angelo, contuttociò 
più di ogn'altro trionfo, andò egli fempre 
altero di queAa fua perdita, e ne oAentb 
nell' indebolito nervo del fianco a’ figli ed 
a’nipoti il gloriolb legno. L’Angelo è la 
grazia, l’arbitrio èGìaCobbe. Trionfadell’ 
arbitrio la grazia ; ma ne trionfa in modo 
ch'ei ne fente diletto, e conta la fuafeon- 
ficta per una grande vittoria. 

E chi v’ha fra voi, miei dilettìlUmi , il 
quale rammentandoci di quel felice momen. 
to in cui la grazia lo crall'e compunto ap- 
piè di unfacroMiniAro, per deporre final- 
mente il grave pefo de' (noi peccati , non 
abbia prelente ancora il modo foaviflimo , 
con cui lo traffe, c non fi fenta tuttora di- 
latare il cuore alla gioconda rimembr.inza? 
Non è egli vero , che qualunque folle la 
vergogna de’ peccati commeffi , qualunque 
foffe la tirannia de’ mali abiti contratti , 
qualunque la violenza delle palTioni , alle 
quali eravate foggetti , vi fentiAe infenfibil- 
mente cader di doffo tante catene, e tanti 
lacci? Un certo attraimento interno vi rapì, 
vi molTe a feguire la grazia, a confentire 
non altrimenti, direbbe AgoAino ( S.Aug. 
traB.i6.in Jo. ) che una pecorella fi fente 
rapita e tratta dal verde ramo a feguire il 
paAore . Avvenne a voi ciò che ad Elia 
nella fommità di folitarìa montagna. Ap- 
parvea lui la maeAà del Signore; macome 
gli apparve? Forfc in un vento imperuofi» 
che fpezzava le rufri , e conquaffàva i mon- 
ti? Nò: ( 1. Rfg. 19. Il ^ non in fpirittt 
Dominut. Porle in una feoAa orribile, che 
facea tremare da fondamenti la terra? No.' 
( ibid. ) imn in tommotionc Dominut , porli 
in un globo immenfo di fuoco, che incene- 
riva all’ intorno le annofe fel ve ? No .• ( ib- ) 
non in igne Dominut. Gli apparve il Signo- 
re io un dolce fulTuro di gentile zetaro , 
N a ia 
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Jn un /ibi Io d’aura (6nu6: ( uhi fnpr.) vox 
eum f.dìa cjì in jihilo auta tennis . Qiie/lo fi- 
bii’o lì fece* a voi Icntire : Ipirò a voique- 
fto 2cfìro, ed ci fu che vi trafl’e. 

Ah avremmo bene di macigno il cuore, 
di ( Horat. ) triplicato acciaro fornito l’a- 
vremmo, fe non ci arrendcHìmo a sìfoavi 
maniere, /è non fi rinovafìe in noi iJ bel 
prodigio feguito a’tempi di Gedeone. Non 
può cflerc più IcgfiaJco il racconto . Vo- 
lonterofo il capitano di avere un pegno fr- 
curo della promcfl’a vittoria contra i Ma- 
dianiti, pieno di umiltà e di fede fi rivol- 
fc al Signore , ed eh , difi'e , perchè io 
non foggiacela ad illuiìone, autenticate le 
vofire parole con quclìo fegno . Stelo che 
io abbia nelTaia un veljo, fate che feenda 
dall’alto placida c tranquilla rugiada, che 
tutto lo inzuppi c lo imbeva, rellandolenc 
infanto afeiutto alTintorno ii^tcrrcno*. Non 
avea egli finito di dire , clic immantinente 
rcrcandó /ceca la terra, s’inzuppò sì della 
celefle rugiada l’cfpoAa lana, che /premu- 
ta fc nc poc-è una gran conca riempiere 
( Jndic. 6 . 38 . ) expreffo veliere ,_ concharn 
implevit rare., 'E che altro, dice il dottor S. 
Ambrogio, fignifica la rugiada, fe non. fe 
la grazia? che altro il bianco vello,, /è 
non fe il cuor de’ fedeli ? Scende quella 
rugiada iri voi, fccnde quieta e prcnetran- 
tc, ora per mezzo di un divoto libro, che 
vi dipinge in aria aniabile la bellezza del- 
la virtù; ora di un’interno lume, che vi 
fcuoprc in tutto l’orrore la bruttezza, del 
vizio. Vi fentite chiamati, quando ad ab- 
b.andonare il mondò, in cui non v’ha che 
p<*rico!i di perder, l’anima, e di oficndere 
Dio; e quandò almeno a ritirarvi daquel- 
le mendane comunicazioni, dalle q^uali fe 
non ne partite fempre più colpevoli , ne 
partite però fempre nella pietà e nel fer- 
ver più rirneiH . Deh alla, rugiada il veilo, 
alia grazia il cuore s’ ammorbidifea , s’ar- 
renda talchi s’ a.vveri- d’ognun di voi, che 
exprejjo vellere,j,concònm implevit vere. Trag- 
hi pur me, diceva al diletto la. facra fpo- 
fa,t raggi pur me coll’ odor de’ tuoi balfanii, 
c correrò dietro alla foa ve fragranza, dica- 
prioo dàino più' /nella.* trabeme pofì te; in odo- 
Yem.curremus unguentorum tttorum , Traggi pur 
me, diciam anche noi, o divino riparatore 
dell’ inferma noAra umana natura, traggi.pur 
me colle amabili attrattive dèlia tua grazia, 
e verrò, toAo al Padre t trake me pojìte:.in 
ofìorem curremur nngnentorurn tnerum 


Spiegato il primo caratteré «fella grazlzv 
eh’ è uno l'pirito di /bavità, con cui ella 
s' infinua , efì in itU fpirttus fuavis ,. venia- 
mo alla /piegazione del fecondo, ch’è uno 
fpirito di poA'anza, con cui ella trionfa : 
habens virtutem ; in maniera però che quin- 
ci non s’abbia a deAare negli /piriti caviL 
lofi prurito e vanità di cianciare /opra un’ 
arcano, che giuAa il dccumcnco dell’Apc- 
Aolo ( Rom. 1 1, ao. ) meglio che feanda- 
gliare, decfi avere in tema ed ammirazio- 
ne. Ora perchè poAìate fonnarne una qual- 
che idea , è dr meAieri confidcrare , quan- 
to ardua imprc/à fia ammollire la durezza 
c l’oAinazione, guadagnate la ripugna rra 
e la ritrofia, combattere, vincere , e/pu- 
gnare la reità e Ja malizia di un peccato- 
re. Ella è una im prefa ardua tanto e ma- 
lagevole, che i Padri della Chie/à non du- 
bitarono di after mare, rifpler.dere meno 1’ 
onnipotenza divina nel trarre che fece da 
cicchi c profondi abiftì del niente quefta ter- 
ra. c quello Ciclo . La ragione è mani/c^ 
/la. La creazione di qucAo, c di ben altre 
cento più leggiadri e Ipcclofi mondi , non 
coAa finalmente a Dio più del folo voler- 
lo; dovcchè nella converfionc di un pecca- 
tore è d’uopo vincere -e fiipcrare la volontà 
dell’uomo indurata e rcAia, falva nel tem- 
po Ac/To ed intera la foavitàdi Dio, e nien- 
te offefa la libertà dell’uomo. 

O forza ! o poA'anza! dileguare in un mo*- 
mcnto la cecità della mente fopra/fatta dall’ 
errore, frenare la ribellione del cuore fe- 
dotto dai piaceri , reprimere la tirannia.de’ 
fenfi impadroniti della ragione ; e in chi 
guaAo e corrotto l’a’Aca , creare imman- 
tinente un nuovo /nirito e un nuovo cuo- 
re. E pure queAi fono gli ordinar) trionfi 
della grazia ,. qucAe le vittorie che riporta 
la fovrana virtù fua, mercè gaelle faette 
(. Pf/jlrn. 44. 6. ) onnipofTcnti cd acute , 
che vide il Profeta nelle fue mani- BaAa 
dice AgoAino, ( Man\ in bmc Pfalm, n, 16.), 
che ella fcocchi una di qucAc faette con 
quella deAerità- eh’ ù ibi propria di lei , 
che cadono toAo abbattuti s vinti quanti 
V.’ ha oAinati e .malvagi. .* immaiitincnte 
quafi da tagliente forbita fpada,. o pefan- 
te vibrato martello fi fpczzano-, s' inlraiv- 
gono, c cadon. Joro d’intorno le ruggino- 
fc invecchiate catene, l'orgoglio s’ umilia,., 
la fierezza s’amman/à , s’efpugna l’empie- 
tà. Ncfl'uno meglio di lui lo ha /pelimeli tato, 
oSignori. Ohda<puaji folte tenebre d’errori. 


> 


Nel giov. dopo la 

er» mai pervtrtiro il fao intelletto ! oh 
da quali lorde brutture di vizjera nui de- 
pravata la iua volontà / Lo accecava il più 
eroflb e nefando degli errori, quaifuquel- 
m dell’empio Manets: lo dominava il più 
&ZZO e vergognoiò de'vizj, qual è quello 
di una proltituita incontinenza . Voi ben 
vedete quanto malagevole imptefa iulVe il 
rilevarlo di uno dato *\ lagrimevolc, per 
la doppia cura, di cui abbilojgnava ladop- 
pia i ji inlèrmicà , e nello Ipirito ledotto 
dall’ errore, c nei cuòre corrotto dalla IceU 
lerag ’ine. Se per guadagnarSiulocia Mad- 
dalena , non vi volle ptìt che una metà , 
dirò cosi, delle forze divine; aui era oe- 
celfaria tutta ( Lue. i. ) la potenza 
dei divin braccio: e dove nella converfio- 
iic di quelli non riportò ia'grazia, chede' 
trionfi divili ; nella . coiiverlionc di quello 
iacea di mrllieri che tiportaflc una compiu- 
ta vittoria . In Saulo non dovea fuperare 
la grazia , che la prevenzion dello ipirito; 
nella Middalcna nOn dovea guarire , che 
i vizj del corpo ; in Agoilino dovea for- 
montarc e gii uni e gli altri oflacoli . Per 
convertire il perlccutorc , ballava cofrCjggf- 
re 1’ iinpetuofità del zelo , le paltoni del 
corpo non fi opponevano punto alla grazia ; 
per convertire la peccatrice, badava frena- 
re le inclinazioni de’ Iciifi , i! dio fpirito 
era difpollo aircvangelior ma per conver- 
tire Agoftino era d’uopo ammollire e vin- 
cere e rpirito e cuore ■' era ncccfiaria una 
grazia ^ che fgoinbraflc I’ creila del fuo 
Ipirifo; era ncceffaria un’altra grazia , la 
quale piegafl'e 1’ inclinazione del (uo cuo- 
re. Con tutto quedo compiù la grazia la 
dia grand’ opera , compiè il fuo trioofo . 
DiiTipate le tenebre , calmate le paflloni , 
ammollito il cuore , e poda in libertà e 
fignoria la ragione, ad un tratto cangiof- 
fi , c divenne umile di arrogante , docile 
di capricciofo, cado d’ incontinente., reli- 
giofo di libertino , di pcrlècu(orc io fora- 
ma il pih acre ed infenlb , dìfrnfore uoq 
meno il più zelante e rifoluto della cauor 
lica verità. , che il più tenero e feOvctite 
innamorato di Gesù Salvatore. ^ . 

Voi farete curiod d’intendere in che fia 
ripodi' qùedà Virtù prodigiofa della grazia, 
di cui tutto di d veggono incanti altri gli 
affetti .. Ma decorno- del Nilo; la fonte*, 
cosi s’ ignora l’efticacia della grazia . Iiri- 
perciocchè troppo a combinarla > diffìcile 
colla libertà umana, e colla parola di Dio; 


Domi di Paf siane. ipj 

ij quale fi k efprcd'o ( ledi. ij. 14. ), eh* 
lafciava l’uomo in mano del configlio lùo 
e del dio arbitrio. S. Agodino per fixldis. 
farci, ricorre ad alcuni principi ; cbeiébben 
pare camminino per diverfe vie, tutti pe- 
rò a uno dedo termine vanno a far capo. 
Alcune volte dupefatto ed aflórto, ammi- 
ra nella grazia una potenza invittidima » 
con cui volge_ a fuo talento e piega l’ar- 
bitrio, quai li piega e volge da un’ indu- 
firc agicoltore il corfo deli’acque. Alcune 
altee ce la rapprclènca come una volontaria 
loggia, la quale cadendo fuil’eredirà del 
ignote, di quel colore s'imbeve, e fi ve. 
de fopra cui cade , fi adatta , fi accomoda 
alle inclinazioni, cd alle qualità dello fpiri- 
to umano; ficchè egli dedb s’ arrende, no» 
odanti le fuc ripugnanze. Finalmente cela 
dipinge nel maedolò fembiante di una ma- 
trona grave inficine ed avvenente, che per 
tcoet in collo i fervi i'ediziofi , e guadagnar- 
li ipiega in un tempo e amabilità e conte- 
gno i adopta j’ autorità c le lufinghc, fi va- 
le di proincfle e di maoacce. Tutte quefle 
fboo foi'ofiole di Ipicgarfi belliilìme , alle 
uali dan lume le .Scritture l'acre. Viricor- 
a le trombe_ di Gerico , ( Jof, 6. 8. ) che 
fuonarono i lacerdoti intorno intorno alle 
mura della, cittàadcdiata^ Frano quedead 
UH ten^po e trombe e macchine ; eranotrom- 
be , che allcttavano coll’ armonia ; erano 
macchine , che atterravan col fiato . Non 
altrimenti la .grazia ha inlìeme attraiinen- 
to, e polfauza; ha ( f/a/. z8. 4. ) una vo- 
ce di virtù, e di diletto un’ altra .* eoa 
quella fa che l'uomo confenta, con queftn. 
che di conlèiitir fi compiaccia. 1 

. Ma checché fia , Uditoti, poco a noi 
importa, fapcr render ragione di quefio mi- 
nerò profondidìmo : importa moltiflìnH) in 
nodro prò derivarlo . Iddio non ci diman- 
derà già conto, fe della grazia abbiam fa- 
puto parlar altamente ; ci chiederà bensì 
conto , le a queda grazia abbiamo Coope- 
rato , quale fu la noftra eorrifpondenza a 
tante mozioni ,ra tanti eccitamenti , che 
tratto tratto fentimmo in noi, di fuggire 
ueH’occadonc , di troncar quella pratica, 
i confeiTar quel peccato . Di quedo .ci 
chiederà conto : e fc non potremo renderlo fe- 
dele cd efatto, ci condanneià ( 

;o. ) con quel fervo pigro alle tenebre ed al 
pianto. Ah Corozain, ah Betf>ida ( Mutth. 
11. 21. ) tu non bai feufa nella tua con- 
danna . Se in Tiro e in Sidonia ayclTe Dio op&. 
N j 
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tati i prodìgi > che- tu cogli oceh| «edcfti,. 
e> toccafti con mani, arrebbono gii dati f». 
§<ji di converfione nel cilino , nella, ceoc-^ 
le ^ nel pianto : e tu caparbia? e tu con» 
tumacei Ah fratelli miei, fe Dio avefie 
mandate le ifpiraziomt e iluini, che man- 
dò a voi, a tanti altri fehben peccatori , 
Icbben pervicaci, farebbono già giulHBca. 
ti, farebbono làntì.- e voi ancora si carpi- 
di nel lèrvigio divino , si attaccati al- 
le creature , e dalla via della làluce si 
^iati ì 

Nè mi Hate a dire , che Dio non im- 
partì a voi qucAe grazie , che io fuppon- 
go avervi comunicate in abbondanza. Im- 
perciocché quand’anche ciò ha, veftra fa- 
rà Hata la colpa, per non avere corrifpo- 
fto alia prima grazia, f pur bella l'imma- 
gine, dì cui fi vale Agoliìno per dichiarare la 
condotta della divina grazia . Figuratevi , 
dice, un’ aurea catena, di tanti annellicom- 
p<dla, quante fono le inlpirazioai e i lumi 
che Dio manda. Ci porge egli con miferi- 
cordiofa mano il primo annello : che fe da 
noi G adÌFrra, G (Iringe, aJ primo fegacil 
fecondo i ai fecondo il terzo, di grandez- 
za fempre maggiore , e di lega pib (ina . 
Voi ritirale dal primo annello lacaldtr»< 
f» manO: qnal maraviglia che non v’aiibia 
porti gli altri, chef^ite avrebbono in ap- 

f poGo? Avea Elifeo ìnGnuato aGioas Red’ 
fraello, che prefo nella GniGra mano 1’ 
arco guerriwo, vibrafTe colla deGra frecce 
9 iàette contro quella parte die guardava 
l’orienK. Ubbidì il regnanteall’inRnaaaioii 
del profeta»; (è non che (fagliati «b* ebbe 
due dardi, riGette, e pofe da canto la fe- 
Mtra. Ahche faceGi, o Gre? Io fgridò Eli- 
feo. Per non avere dbraci pih dardi, hai 
perduto meichÌMmente un trionfo ; ( 4. Reg. 

t9‘) fi pfcmfiiffet fmnigiiier ait fexier , 
ftrcttjftffis Sjrtitm ttfjn* ttd ttnfmmfftimum . 
f)nne tuttm tribm vtcihui ftrcMtes «no. Pa- 
rca che poco immrtaGe a feggiogare affat- 
to la Siria, lo icagliare uno Graie pib , 
od uno Graie meno . Ma quel Dio , cne ne 
avea GGata l’interna cenquiAt ad un certo 
determinato numero, feemò aGioas la vit- 
toria: perchè non compì egli delle faetteil 
sumero . 

Oh quante volte, oh quante non glun- 
ftro atcuiie anime a compiere la grand' 
spera della loro (àntiGcazione, mercè aiuti 
s grazie maggiori, avere trafeurato cer* 
d lumi; quali il fegoire odo, parca loro, 


che feflè cola db poco momeetol Quaneo 
giacquerain unoGato di torpore, fenzapaf, 
late innanzi nelia via di Dio, fen za ( Morti, ò. 
^a.) tefereggiaretefori nel Cielo, peraveeet 
fparG pu Ifaria certi femi, i quali avreb- 
hono jpoi prodotto frutti in idibondanza! fi. 

ptnnjjijfml quirnqum éua figitf , pmufftfimts 
Syritm ufifu» *ti. co»jnmpttinttn, Dìmnt 0 nitm 
tmiuì. viabiu pematent tmn- . 11 medeGmo d 
avvenuto a voi. Maggiori e più abbondanti 
grazie non ricevcGe da. Dio , perchè non, 
avete feputo prohttarvi della prima, efu^ 
la valere: imo avete coltivato il primo buon 
penfiero,. non l’avete feroentato con feria 
riGcflìone; avcGe per cofa di non curanza. 
vibrare un. dardo più, un dardo meno. Deh. 
per tanto quando fia in avvenire; che fen- 
tiato certi pii reovinaenti in voi, benché. 
leggicTi vi paiano, e da non farne cafopiù: 
die tanto, imitate un? arveduto coltivato- 
re, che per quanto Ga piccolo il feme ^ 
rara pianta ,r lo apprezza , lo ferba gdiK 
(àmeote: poiché ngnarda nel feme la pian- 
ta. QueGo b ciò cM importa, qucGo che 
vi apporteràgiovamento . Che netrimaneu- 
te, il Irrorare lo fpirito per intendere lo 
ofeuro vie della grazia , non ferve ad al- 
tro, che ad inquietare la mente con mil- 
le Àibbì, de’ quali feioito uno, più avvi- 
luppato ne (òrge e pi b- intricato un’altro. 

10 non fo in qual parte dellaGiudea aG'nna- 
ta da GioGjè a CaJehbo, aveano fabw- 
cata que’ popoli una Città per ufo delk pub- 
bliche feuole. Il nome che dato le avea- 
no, ora (Jo/, i^. 15.) CmUth-Jtfhtr : nome 

11 quale GgniGcava in un tempo due cole.* 
fecondo la noGra volgala, %niGcava Cit- 
tà di lettere.’ tiviiat littr.trumi fecondo al- 
tre voGont, GgnìGca Città di fpine: c/vi- 
M/ ffnmrKm. Cod è. Dalle troppe lettere 
fpuntano ferente le feioe, dal voler trop- 
po invcGigare la condotta di Dio colle no- 
Gre anime e i gindicj Gioì , nafeooo le agi- 
tazioni, e fpelle volte glierrori. Beati co- 
loro, che rirponduno nel loro intelletto co- 
me in una Citd fenza lettere : dormono 
con- Geurezza io una Città ancora femzz 
(pine, Ripofiaao. 

SECONDA PARTE- 

N on vr dbrtai In vano, o Signori, z 
corri fpondere felledtamente alla di- 
vina grazia, qualunque volta 0 virifeharz 
con u feo iuoMt la mente , 0 v’infiamm» 

col 
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Nel 'gìov^dopo U Dmn. di P afflane i pp 


ifeol.£Iio astore .U .voiooti. Così eftge la 
rande .predeu^. con cui Tatcuale grazia 
i/^uaii da dù.Ia rrafcuca: iila fpi- 

ttitus ^ommibut mobilior. Voi h> iày>etc .y -rae 
una car grazia non è un'abito permanen> 
te» è un'atto che pafTa a fbmiglianza di 
folgore, direbbe un profeta, il quale appe- 
na sfolgorò agli occhi, che fvanifee e di- 
Ipare ( Eztcè. i. 14. ) in JtmilitHdinem ful- 

f uris , Voi lo iàpete , che i lùoi moti., 
uoi affetti fono opera di fcintilla collo ac- 
cela, e collo fpenta, quando■la^no^l^a eoo- 

r erazione non ne tenga vira la fiamma ; 

Ifm. 1 . 1 ?. ’) af>ut fcintilU . Se cosi è , 
quale prontezza è d’uopo alare, quale Ibl- 
lecicuainc per incratteneda : giacché palla 
to che fia il tempo di grazia e di favore 
fìlTaco da Dio, sfugge di mano? In vano voi 
bramereflc ‘làpere, quando Ha quétto tem- 
po. Siccome quella ^flaggiera gfazia è un 
dono gratuito e non meritato., c come non 
è fonata {òpra 1* eccellenza e {opra .la dU 
gnicà di chi la riceve, nu falla lòia bene- 
volenza ^di chi la eomunica ; cosi qi^o 
.zennpo accettabile \ noto a Dio Colo ; il 
cui lpiritf> ) quando .mole (pira, 

e ceflù di fpicarc quando a dui piace . Al- 
cune volte sfavillerà in occaHone di legge- 
re un dibcOy aJciyte altre di udire unapee- 
dica^ xpundo nella coafullone e mel tuoml- 
to delle cure e degli adad , <e quando nel 
ritiro e nella lòllcadi ne, allorachè vuotala 
mente ^tee le immagini della terra , è 
più atta a ricevere le imprelHoni delOielo. 
Ma quella medefima incertezza., dice Ago- 
(lino, dee farcì Ilare in nna continua vi- 
gilanza, per cogliere quello tempo, a mo- 
do di unccicciatQre 'Che. attende la fiera al 
varco. Noi dovremmo lare, dice un S. Pa- 
dre, ciò che £in le api nel l»forn delino- 
le. £lcono Tapi dall’alveare, c Iparlcfi rat- 
te .per i giardini , .fi slanciano ingorde fu 
d’ ogni fiore , tutti depredano, tutti 
jto.- nè v’ ha celf aglio cosi minuto, ouon- 
da si abbietta, che intatta refti dalle ge- 
loie loro rapine; 4^/ fnvit efformandit y nul^ 
l»m dtftruHt fto^aulum, l^ellu ftefia maniera 
dovremmo noi cooperare alla grazia .* far 
conto d* ogni lume, fuggeriie con avidità 
ogni iUlIa , fomentare con lòl lecita corri- 
fpondenza tutte quelle impreffioni <fhe in noi 
cagiona. Forfè quelli fono que’ tempi favo- 
revoli , forfè fono quelle occafioni propizie, 
B'Jlc quali Ja .falotte non blamente è pili 
aircvole^ laa o^ttadio.piìi (ìcttra, £ fe <U- 


vertiamo la mente c iKcuore altrove? e fé 
perdiamo tempo in confuitar la paluone > 
che fata dì noi / 

Mirate la fpolà - de' làcri cantici, che 
{Cant. 5. 5.) colle mani llillanti .mirra ». 
e colle trecce fparfe, dillilla gli occh) in 
amaro pianto. Ricercatela, perchè slmelU 
c crucciofa? Ahi, rifponde, che il miodi- 
Ictto s’é allontanato! £1 mi c^ielè con c- 
rprefiioni tenerilTìnae nel fiorerò ritirodel- 
la mia cafa in tempo di fredda notte l’en- 
trata ; ei mi chiamò fuaforella, lua colom- 
ba, Tua amica: ma io infenfibiie alle care 
parole, a|Ie , dolci lufinghc, per pon prova- 
re un lieve difagio, lo feci alpettare alla 
foglia focto un pretello vano; mi molfi in 
fine ad aprirgli , fcolfa dal mio torpore . 
Ma o me < fyenturata { che più noi vidi , 
Iparito in un tratto : {Caat. 5. 6.) furt»^ 
xi ut aperirem diltBo meo : at ilU declinsve- 
raty atque ttanfinat . Con. quali fmanie allo- 
ra noi ricercai! in quali .voci non prorup- 
pi, alfine di ammorbidirlo , di placarlo ! 
Tutto fu vano: perdute andarono le mie 
ricerche, e le mie voci fiportaron l'aure: 
qtuefivi ilium , CSt* no» iavtm : voenvi , 
re/f.ondit mthi. Quello è il pericolo che a voi 
fovralla, diletti miei, non feguendo pron- 
tamente l’aura del Tanto Spirito, allorachè 
fpira a voi feconda e benigna: ch’ella i«a 
parta da -voi , e rivolga 1 Tuoi favori ad 
altre anime più arrendevoli, e più grate • 
Voi la chiamerete, ma ella non vi sifpon- 
derà ; ,voi la pregherete , ma ella non rii 
ammollirà : voi ‘flendereceverlb di lei qua- 
li naufraghi ,al lido Je braccia ; -ma nello 
fieoderle, e terra e lido sparirà : quiefiviiU 
lum,y ^ non twvtni : «oswvi, O. mm refpoa» 
dit mthi. 

Io mi raccapriccio, -Uditori , « un tal# 
pericolo, io mi raccapriccio: perchè febbe- 
ne non fia p'^r mancarvi mai la graziaful- 
ficiente,. nondimeno che potrete mai con 
quella 'fola ore sre, privi di più forte aiu- 
to? Io rafiomiglio quefta grazia a quella 
feconda benedizior.c , - Cen. *7. '40.') che 
ifacco diede ad ECù, doj-o di avere colla 
prima benedetto Giacobbe . Fu anch’ella 
benedizione sì di un patriarca, fu benedi- 
zione di un padre; ma oh quanto inferiore 
neU’cfficaria d’ impefrare dall'alto le ccle- 
(!i rugiade ! Con tutta ouella benedizione 
menò fu quella terra trifii giorni Efab e pib 
infelicemente mori. Io non dubito dialfer-* 
mare eflcrexaleia grazia Tufficicnte : una grai 
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d* ordine Inferiore, colla quale riman 
Puomo aiutato sì, ma tanto languidamen- 
te che (ebbene convertire fi poda , non 
fi converte. Siate adunque follcciti nel (Coo- 
perare alla divina grazia . Emulate colla 


f >rontezza del corrifpòndere* la prefferza éi 
ei nel dileguarfi j che’ troppo importa il 
non frapporre dimòra' ( ove fi ' tratta <Ìi 
afficurare l’ anima, il paradifo , T etcrni- 

5 L > I 
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Nel Venerdì dopo la Domenica di'Palfioae. • 

■ ** » * . « 

DE* DO V OR I p I M A R 1 A VERGINE. 

t 

Tuam ipfius animar» pertranjibit ^ladtus , Lue. ii, 55. 

Gtadius pertÌHiftts ttfqae ad drvìjjtncm anima: ac fpirìtus . . i . dìfcretct l Z 

cordi/ 1 Heb. iv. i2« 
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Ivdte figlie di Sion , cui traile 
in numero oltre alTufato pie- 
tà e religione al facro tenmio , 
primachè a noi ricorra il fune* 
ftifiìmo dì dell’acerba palTìone 
ed ignominiofa morte del Redentore , gior- 
no in cui le vie del Calvario affollate fa- 
ranno da minifiri, da fòldati , da manigol- 
di , permettetemi ora che fgombre fono, e 
fpirano da quelle rupi, da quelle balze un 
raccoglimento divoto, condurre colà ipen- 
fieri vofiri per un fènticro bagnato più vol- 
te dalle mie lagrime. Sul giogo ifteffb di 
quelP afpro monte , nel quale corruetnofo 
c mefto dovrò poi additarvi Gesù lacero, 
Gesù crocifilTo, Gesù efangue, evvi un'at 
flitta madre da fiero acciaro trafitta da par- 
te a parte . Voi non potete ignorarne il 
dolce nome. In ogni flerpo , in ogni pru- 
no, in ogni piatita iadfo P hanno que’con- 
templativi divotì , che Palte cime faliro- 
no, per mirarla: dia è Maria. Qncfta è 
colei che giojofa un tempo per l’incftima- 
kile fiso prcziofo parto, udì dirli dal ve- 
nerabile vecchio Simeone nel tempio fan- 
te ; donna verrà un dì , che pafTerV la tua 
anima un'acuta fpada.* rnam h/tut animam 
pertrgnfibit gUdiut : cd ora quale tortorei la', 
a cui voraci fparvieri fugli occhi' ftcffi la 
cara prole dilacerino , il crudo fènte ama- 
ro cruccio del prefagio avverato. Oh qua- 
le fpada , Uditori, oh auale fpada! fpada 
che afiilaCa a più tagli le trafigge lo fpiri- 
to, le trafigge il cuore, le trafigge P ani- 
ma ; giadiat ftrtingttu afqn$ ad divifiontm 


animai ac fpirhus diferetor cordi s.: letrafìggé 
lo (pirico.* gladiut pertingem ufyue addìvifìif 
ntm /piriti*/ i le trafigge il cuore: diferetor 
cordi/; le trafigge l’ anima: addivi/tonem ani- 
ma'. Le tfafigee Io fpirito con un dolore 
acuto, in confidcrando le rene di Gesù; le 
trafigge il èuore con un dolore tenero , ih 
reggendo le pene di Gesù ; le trafigge P 
anima con un dolore forte, in reggendo alle 
pene di Gesùl Quello è il miferando fp et - 
taccio, cui per, contemplare, trac mi gio- 
va dietro a’ miei i’ voftri palTt. E certamen- 
te, che fe in. altro ferale dì, i teneri af- 
fetti voftri faranno dovuti alle piaghe del 
Figlio, non debbotifì meno in quello gior- 
no ai dolori della Madre. Incominciamo, 

• ' ... . T . 

PRIMA PAR T E. 

P ER acerba- e cruda che fia.nel tormeu- 
carc una pena', che ftrazzia il corpo ; 
non fia che nelPintenfion del dolore giun- 
ger pofTa ad equiparare la pena, chemole- 
fta cd ange l’intellettiva parte dello fpiri- 
to, Un (iolorA Che fi ferma ( D. Thom. il 
*. q, ji. a, 7. )'nclPatrio efteriore de’fen- 
fi , facilmente dall’ anima- fi fugge, ofther- 
mìfee, (ol che l’anima fi folicvi'allaparte 
fuperiore di fc ftefl’a. -Ma un dolore che af- 
flìgge lo fpirito , non può dall’ anima in conto 
alcuno fchermirfi: poiché col mezzo ditrifte 
immagini rincalza e la feguc, fin dove ella s’ 
ergeafollevarfi. E per qual altro motivo fee^ 
feun* Angelo a confortar Grillo ( Lue. aa.4?.) 
nell’ orto, non ircefea'confiirtarlo nel Calva* 

rio ? 
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Nel venr dopo la Dom. di Paffione , 


rio ? Nel Calyario foffrÌTa egli una croci” 
iffionc di cor^o, nell’orto pativa una ero» 
ciEffione di Ipirito : e maggior bifogno 
parve eh’ egli aveffe di un’Angelo confor- 
tatore , ove lo confinerò i penfieri dello 
fpirito, che dove fu confitto nelle membra 
del corpo. 

Se cosi b, vi fi fa innanri da bel prin- 
cipio, 'quanto affilata foffe quella fpadache 
trafifl'c Maria appiè della ' Croce : poiché 
fquarciato il tcrreftre velo , in cui la grand’ 
anima era avvolta, con acuto dolorcpene- 
trò nello fpirito: gludim j>ertmgtni ufque ad 
diyifionim Jf!iritii 3 . Confiderava ella le pene 
di Gesù , ne contemplava gli fquarej, ne 
meditava l’eccidio . Ed ogni penfiero con 
nere tinte lo coloriva ai al vivo ogni tor- 
mento del Figliuolo trafitto , che quanto 
pativa egli nella carne, che in meezo agli 
ftrazj penava , altrettanto ( AntoU. Cam. dt 
y'iTg. MatT. ) pativa ella nella mente, che 
la paffione di lui apprendeva. Nella mente 
di M aria vi erano a trapungerla in un fa- 
lcio le fpine , che le tempie a Gesù trafo- 
ravano; a legarla le manette, che i polfi 
a Gesh llringevano ; atrapaffarla i chiodi, 
che le mani a Gesù conficcavano; a Iquar- 
ciarla i flagelli , che gli omeri a Gesh la- 
ceravano. Che pih? Era sì grande l’inten* 
fione, con cui la mento di Maria ogni pia- 
ga di Gesù in fe rifletteva , che jarve ‘di 
vedere ad un’anima contemplativa tutt’ i 

r infierì di lei >• come iné'upòati di faague 
Culiel. Jerm. in Dtm. a. Adv, ) tuMant 

fap^inf mattrnte Uite togilationts i 

' Ebhe,vO Signori,' aprotefiarfi l'Apoflolo 
a' Coloflenfi fcrlvendo, che compieva in fe 
fìefToclò che mancava alla paflione diGesb- 
Griftorfe»/»/. 1. 14. ) admpUa ta «aa dt/ant 
paffionttm CMfli . .Fu quello ono de’ fcntt- 
mentì pili ofeuri, che Imprendefl’ero afpie- 
'gàre i facri interpreti , concepir non potendo, 
come alla paffione fbflenuta da Crifto, che 
per 1’ Unione ipoflatica fbddisfcce co’ funi 
dolori infinitamente, potefl’c dare S. Paolo 
alcun fupplimento; mariefee fiacile l’ inten- 
derlo , qualora s' applichi a Maria appiè 
della Croce. Udite. Fu tormentate) Crifto 
in ogni partedel fuodivlniflìmocorpodalla 
rabbia de' Giudei , ma la rabbia de’ Giudei 
non ebbe forza per tormentare la parte in- 
tellettiva del di lui fpirito . Quella andò 
efènrcdallo flrazio de' manigoldi ; e mentre 
il volto fu iUividito dagli fchiaftì, ìcapelii 
frelti, le labbra amareggiate i fiala (Trmi/, 


Uh. de carn. Chrijt.) godè quanto al prima- 
rie oggetto, eh’ è Die, una femraa ed im- 
perturbabile ,beatitudine . Ma che? Supplì 
Maria in quella patte a ciò che mancava 
alia di lui paffione, c fottentrò lo fpirito 
di lei a patire ciò, che non poterono gli' 
Ebrei far chepatifTc lo fpirito di Gefu-Cri- 
flo adimptee ea i^ute defunt paffionam Clrifti . 

0 cicli ! o cieli ! A qual crudo martirio 
deflinate mai noflra Donna r La paffione di 
Gesù , che meditata da altri , fùole fpar- 
gere di dolcezze i loro tormenti inebriò 
( Tèf. j. ij. ) d’aflénzio la mente di Maria 
in mezzo a’ di leifpafimi. I martìri fiflando 
lo fguardo dellaconfiderazione fopralepenc 
che foffrl {Heòr. la. a. ) l’autore deila lot 
fede, ed il confumatore della loro falute, 
fotto i flagelli più afpci, fopra i roghi più 
accefi gioivano d’allegrezza: foloaMariala 
medìtazion delle pene che Gesù fbfTeriva , 
anziché difacerbare la doglia, l’ innafpriva . 

1 martiri quando le loro carni erano flra- 
ziate dal furor de’ carnefici , fi ritiravano 
( Petr. BUf. ine. Joh.) collofpiritodalla 
ratòia de’ manigoldi nel coflato del Salva- 
tore dove come in afilo di fìcurczza , la 
fierezza delle carnificinenon li poteva rag- 
giungere; la Vergine in queflocoflatoiflef- 
Ib trovò il Aio tormentatore, il Aio tormen- 
to ; ed’indi fcaturilavena della Aia triftezza , 
ove altrui fgorgò di letizia e di gaudio. 

Per recarvi del Aio dolore una qualche 
immagine, e per dare alle mie parole quell’ 
unzione c nerbo che non hanno per feme- 
defime, io pcnfo valermi dell’efpreflìonida 
Geremia ufate in parlando di Gerofbliroa ) 
e ferbando quanto è poffibile il loro natio 
pregio, traaurle nella noflra voigar favella. 

( Tbr. I. 4. ) S’è abbandonata la città 
di Giuda all'afflizione e all’angoicia : di- 
roccate fon le Aie porte, onpreÌTaè d’ama- 
ritudine. ( ih. 1. 1». iji ) L’ha vendem-- 
miata il Signore , come in tempo di ven-' 
demmia fi recidono- i dolci grappoli; è inr> 
un torchio l’ha ftretta , torchio di penfieri» 
niibilofi e torbidi. Quanti ih. a. 15. )ìn 
lei volgono gii' feuardi, chi percompaffio- 
nc , e chi per ifaiernoV Quella , dicono ,* 
quella è quella città di elegante- decoro 
e che formava di quanto è valla k terra,* 
I’ ornamento cd ■il gaudio ? Ah più ncn 
corron per lei giorni fereni c chiari ; piò 
dal volto ncn ilpiea un'aria gioconda ; il-, 
ciel piò non la mira con influffi- propizi 
( j. 7.. Cr, w*/ b.. *a, <) H» -aggrava- 
to 
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ta le fue catene, Ttia avTolu fra aere oia* 
bre, ha telo l'arco, e l’ha polla in fe^no 
a mortali l'actw. Io La rimiro <]aal palio, 
iella coofulà, che a’è (oiarrita di notte in 
folta fclva fènia face e lènza Della : cui 
Ogni làhilo d'aura fgomeata , ecremaepaU 
pita ad ogiM moto di fronda . Così di Ge- 
rufalemine il profeta , così io della Ver* 
^tne . Nè ha maraviglia che sì trlDi ef- 
letti produceflc in lei quella paDtooe, che 
fueditata da’ maitirì, licci li producea e 
giocondi. Avviene alcuna volu, chefquar- 
ciandoli in due parti una fwbe , formi da 
un canto del Sole un vap parelio, e dall' 
altro fu gravida di folmiiii e di procelle . 
Da qiKDi .due lari , fotta a quelli due 
afpetci G Dtrò dmanei alla mente di Ma* 
ria, ed alla mente de’ martiri la paHio- 
ne di CriAo ; agli ttiu fi prefcncò in un' 
aria che invaghiva, non iAillavano ùngue 
le piaghe , ma erano contornate di raggi > 
non appariva patibolo , appariva trono la 
croce; all'altra fi prestò io un (èaihian- 
tc che innorriiiva: erano leiiiemhra tutte 
lacere, inlàaguiaate ; ( a.) noaeta 

colore net figlio, non aipetto, non umana 
firma .■ rallèmbrava agii occh) quali leh- 
brol'o .* tanto livide « pelle erao le carni . 
Quindi è che i martiri allemvan le peae, 
il confidtrando un patelio del Sole in que. 
Da nube. Maria all’ incontro era efacerba- 
ta , in medicandola gravida di fitioaim t di 
procelle. 

Una tale coofideranone mollè peravvea. 
tura Davidde a prorompere in quelle mi* 
fterion parole : ( Pftim. ;t. 6.) in dtimvìo 
atfttìtrmm mtdttrmm , «d tmm ntn 
fam. Si pararono al profitta dinanzi lotto 
l'iiTvnagioedi un’ immeolb diluvio d'acque, 
acque amare, acque torbide; da un canto 
le crudeli guifi; , con ad i tiranni ftrazie- 
rehhOno i corpi de’nHrtifì , dall’altro la 
viva apt>r'*n'i-ni «li Maria appiè delia ero. 
co . Vide d’ quelli le fipaarciate e lacera C 
infrante e pcAe membara ; di coftei vide 
( P/a:m. 6i. q, ) in alto mare di oontricio. 
ne sbattuto c fòmmerfo Io f pirico. Ma fic- 
come al vafto Oceano inferiori fono que’ 
fcarfi rufedèi , che fèrpeggiando fiiorrono 
per le valli, mormorando {corrono per i 
ccntpì ; così tinto infèrinre gli parve la &n. 
fàeion del dolore lòtto i flagelli, {òpra gii 
eculci , in comparanione deli’ interno 1^- 
fimn accanto alfa croce. Quindi aHerì fran- 
cameate > che felabcne a'nniflcro tuece io- 


fieme le pene de’jsaTdri , non per <{nefto 
s' appreflerebbono al dolor della Vergine: 
in déìrnvio afumutn multarim , ad eam am» 
afpraximaiamt , ‘ ' 

Ne rioiarrete agevolmente per fuaC, oSU 
gnori, le vi fifièrete più appreilo nella do- 
lente immagine. Siccome la fpada, che in i 
bocca all’ Agnello vide Giovanni , feriva 
( Atac. I. i6. ) a due tagli, così l'acciaro 
crudele , che da Simeone predico cra£1Ie 
Maria, oltre il trapaDàrle con dolor acuto- 
io fpirko, IO ruminando dìGcsil le pene^ 
le crafiAc con dolore tenero il cuore in ve- 
derle : diferetar eardii . Dopo aver ella {cgui*- 
co lungo tratto da lontano Getà dietro la 
traccia dei fuo lànpe, oiciula mence del- 
la crìDa idea de' di lui Drazj, s’apre tra la 
folk de* luoi nemici la via, e va a pren-^ 
der pollo r impetto a lui, fatta in uno dei* | 
la cruda iceoa e ^euatrkc e fpettacolo . 
Providenaa divina, quanto fevera vi mo- 
ft rafie mai con Maria ! Voi corapafTionaa- 
de {Geaif.tì. }. )Ja delicatezza del feDò, ' 
la teaerezxa di madre, efimefie Sara dall’ 
alfiAere alfacrifisiod’lfacco: e poi conlèo' i 
tifte che Maria fiefiè prclcnte a quello di j 
Gesù, altre figlio, altro elocaufio? £ nm ‘ 

era hafiantc che queAa tenera madre pie- , 

nameate ioArutta in tutto ciò che dovea t 
avvenire in A fanguinolo Acrifizio, per lo 
^sio di trentatrè anni ne portaflè impref- 
la la dolorofa iiumagine'/ Ah quante volte 
allorché da un canto lo mirava con piace- 
re fuggera dalle fise mammelle il dolce lat* ' 
te, fpargeva dalJ’altto amare lagrime in 
coófideRindo che quel latte verginale, che 
colava dal Ino Sàio ., dovea ^remerfi co» 
violenza dalle vene di lui, cangsatoinfàn- ^ 
guel Quante dilungar^ veggendo le braccia 
e i piedi , dicea {òfeirando .* o braccia , o 
piedi del mio caro figlio , i quali non cre- 
feete , che per giungere al 6gno della cro- 
ce , che vi fi fia preparando l Providenza 
divina , c non era hafiuite , c^ per pili 
di lei luAti ella ravvolgellc si trifti petui^ 
ri nell’ animo, fcnaachè ifiioi occhi licAì il 
rimiraflero? Ah veder morire il fuo Crea* 
tm'e , il fuo Redentore, il fuo Dio; quegli 
di cui tutto è bcB^iofingoIariflioao , qnel^ *1 
aria che fi cefpira , mcAo Sol che c* illu- 
mina, quefta terra che ci alimenta, queft’ 
anima Àe ci regge, ve^re i Tuoi firaaj , 
numetanie k pi^be , vederne {correre il 
fingile, avrabbe {pezzato ogni cuora, nom 
che ^tl «U Maria, che egli era madre . 

Guax- 
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GHar<}t| )« <t«VM iire l’amMCt guardai 
(Ventura ci flfì ma madre, dove fono andate a 
terminare ie tante tue fotlecirudini di con. 
fervar buon figli». Qual oro’ averlo tr^ 
dlgato in Egitto, iottraendola alle inildio 
di Ero ^ } Meglio era che moriffe in cui- 
h bambino e »a te fafce, che pendere ora 
da un legno fra tanti (Irazj : rilparmiato 
larebbefi tanto fan^o al figlio , alla madfo 
tanto tormento ei non ti vedrebbe sV n»e- 
fta da un tronco, tu noi vcdrcfti i) «figo- 
rato. In coti dirle, l’ amoro trafiggeale il 
cuore con uno Arale . Quindi Michò non 
ifcoprifl'e la m»no, da fuoi occhi fpariva ; 
facendo come un' arciero, ilqualo ftaappiah 
tato in (^nafehe macchia , e vede di lona- 
ao nna libera cerva andar pafeendo l’erha, 
che tira l'arco, e le ferifee il fianco; pm 
lieto del bel colpo, fiparie, lafciandola fio. 
rifa a morte fol camf«. Cortamente Ma. 
ria ( D. A»frL l'é. dt m«//. Virg, «. f. ) per 
la forza del dolore dovea fooppiaro ; ma 
acciocché non morifle, fu alTiAita con foc* 
corfo fpcciale da qneì figliuolo per cui fi 
doleva . 11 cielo mifo hi opera nel tempo 
freflb due gran miracoli; l'uno, chepotef. 
fo morire un %Iiuolo di Dio; l’altro, che 
( Atb. Magri, fap. Mijfa tfi )■ al vederlo mo- 
rire, poteiTe vivere la madre dello Aedo 
Dio. 

Crebbero pih oltre le ambafoe tenerifiì- 
ine del cuore addolorato della Vergine per 
non poter recare alcun fellevamcnto a Gè- 
th in mezzo alle fue pene. Oh quanto ac- 
cora un'amante il vedere in affanni l’ogget- 
to de* fuoi amori, e non potere Aendereon 
braccio, o mujvcrc un pafTó per follevar- 
lo! Parmi di vedere in una (Verile imbo- 
fchita catmgna, dove né gregge, né ar- 
menti guidò giammai bifolco a paiebi , os- 
cura intélice donna cOn un Tuo caro figlio. 
Indonna éAgar, il figlio é Ifmaello. Que- 
fii dal lungo errare per erme arenofe folitu- 
dini, hnguifee per ecceflir d'ardore: quella 
per compaflìone fi ftrugge. ed ora mira il 
cielo quali pregandolo cogli Ignardi a Pil- 
lare alcun lefngerin nelle fue piogge , ed 
ora fi china aliatemi, per ricercar fraqu^ 
bronchi , fé vi foffe qualche cefpuglio umi- 
do ancor di rugiada , co» cui bagnare le 
labbra dell' efonime foo pegno . Ma feor- 
gcndo la terra cPogni rilioro avara allefne 
pene, e di bronzo a’fnoi lamenti feorgen- 
do li ciclo, con un mifto di tenerezza edi 
doglia; anima mia, eiclama molu ad l£> 


a^Ho, non mi rogge il cuore di vedeiv 
ti languire fonia poterti aiutare. Lafoiaper 
canto lafoia , che io da te m’ allontani , 
poiché troppo mi trafiggerebbe , che tu per-, 
deflì fogli occhi miei quella vita , che a 
colio della mia ti vorrei Icrbare: (Caaaf, 
ai. tfi. ) KM uidtim roofirmtrm pMrm*. Non 
altrimenti Maria appiè della croce; vede 
Geaii lacerato, trafitto , col volto pallido 
c fmorto, colle compie ttafocats da giuo- 
chi marini, colle mani npiedi tnpoflàtido 
chiodi , col corpo tatto foommefib o con- 
quallato nei patìbolo: o nna l'é permefiò 
recargli alnui follievo : ( D. Btrrmé. ) ón» 
fvtent ttat ad adfavaadum . Quel bcllilTuilO 
corpo, rbe folciò giacca d riverente adet- 
to, fpogliatodcllefoe vefli fiaefpofiocgual- 
laonte ali* ingiurie della turba e de' tempi.* 
vorrebbe ricoprirlo col proprio vefo , ma 
oon può: imptum ad oAfurumiam. Q«cHe 
labbra , che foedarono dalie lue mammeUe 
latto d puro, Cctbonde per infoffribàlc ai- 
fu ra chieggOB rinfrelco.- varrebbe almeno 
colie fue lagrime temperarne l’ ardore, n» 
non pub-' impttmt ad adfuitamdam. Gid fpim 
l'ultima fiato, e ie languide labbra raccol- 
gooo le reliquie ellreme del vitale fpirito. 
Vorrebbe pure Uceneiarlt da lui coU’ultimo 
afabcacciamente , con. im caro bacìo.' alaafo 
braccia pib pel defideriio, che per la fpe- 
ranaadi poterlo abbracciare, firingerc, u- 
dare ; ma non può : vutnira nata vaiebat «f* 
ligma, mam pfiHÙdtim tapmt fujhmaat, naefim- 
ttm emfidari , me fpttmim emittrmem dtafem- 
la$i. O dolor tenero di un’amante.* e do- 
glia fbnima di una madre! Agar finahnen- 
ce giacché non potè recare follievo ai fi- 
glio, andò a temperare in rimota parte a 
K Acffa r affanno.* e mentre empieva e vai- 
lie menti dell’altezza de’ foci lamenti, noa 
mi vedrò almeno, dicea, languire fott’oo 
chj il caro frutta del mio lene : nm iddaba 
mcnnitm puarum. Ma a Maria mancò nel 
foo travaglio anche quello refpiro.- poiché 
tenne fole negli li»fmi del Alinolo le pu- 
pille, c per quanto lefoUc al cuore undaiv 
do peneteanee i^ni occhiata, pToIrroVanó. 
mo m a fomentare il tormenro del cuore 
colla coflaaza del guardo. 

£d ob, come quefta collanza ìnlènfibil- 
mente mi porta a ragionarvi del terzo do> 
lore! dolore forte, che le traCffe l' anima 
in reggendo alle pene di Gesb : Claéiupaf- 
tingem ffpie sé dìvifioatm anim^. Una don- 
na ione (Prev, ji. la ) e chi ricrovCTàl 

difié 
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iirtc il re fivlo.’ quali dell’uora» folo fia 
proprio patrimonio il valore; nè il Ceffo 
più delicato e molle poffa aver parte nel 
poflcdi mento della fortezza. Ma quella fem- 
mina forte così rara ftimata dal fapientilì 
Cimo de’ mortali , che quaft dìlpera di rin- 
venirla ( D. Brrn. ftt. f. ini. parv. ), ve- 
duta 1 ’ abbiamo in Maria . Uiflicilmente 
troverem noi in uomini intrepidi peraltro 
ai vari cali d'-ll' umana vitaelempli pari di 
tortezza a quelli ebediede quella gran Don- 
na , nell’allillere che fece al fiero fangai. 
nolo t]>etracùlo . Davidde allorché udì la 
morte del fuo figliuolo ACÌalonnc, li ialcib 
dalla tenerezza paterna condurre ai traf- 
porci riempiè di clamori la reggia, l’aria 
rilónò de fuoi gemiti: fi vide icorrere per 
le iàle aguifa didelirantc, fofpirando: (a. 
Reg. 19. 4. ) All'alonne , figlio mio Alìiu 
lonne, ove lèi? Deh come potrò io vivere 
lènza di te, e perchè non lón morto teco/ 
La forza del dolore avea in lui fuperato il 
coraggio d’eroe, e l’amore di padre lamae- 
tli di regnante. Affai più addolorata Ma- 
ria , ma affai ancora piti force , a debolez- 
ze tali fuperiore lì rende, non ifvenuta ca- 
dente appiè della croce, ma ritta ed im- 
mobile 1 non in chiome difciolte , e bat<. 
lente palma a palma , ma in fembianti 
compoAi; infelice, ma con dignità; addo- 
-lorata, ma Con decoro. Voi Angeli della 
pace, (//j. ??. 7. ) piangevate amararoen- 
te; ed ella foffeneva intrepida la villa del 
figliuolo ffraziato: erano gli occhi pietofi , 
ma pieni di maeffà ; era dolente il ciglio, 
ma lenza una lagrima. Sogliono operare le 
lagrime in chi è afflitto quell’ effètto me- 
detimq che dalle piogge è nel cielo opera- 
to; Quando il cielo è ingombrato da nu- 
vole , che d’ ogn’ intorno lor fofche ale 
fpandono e dilargano , allo flemprarfi che 
fanno in acqua, li fcarica di que’denfi va- 
pori che l’offufcavano, e ritorna al bellè- 
reno di- prima. Chi è aiHitto, al rìfolvcr- 
fi in lagrime , fgombra que’ tetri penfie- 
ri che Io turbavaho, e li raffèrena. Maria 
però con animo forte ricusò prendere im- 
preffico dalie lagrime cotelloalicviamento, 
per affòmigliarfi io ciò al fuo divin figliuo- 
le) : il quale non valle nella fua paffionc 
alcun conforto ; acciocché alla grandezza di 
noffre colpe, che fon puro male , corrif 
pondelTe 1’ imiuenlità delle lue pene, che 
fòflcro puro dolore . Quindi nel punto , 
«^ic per compaflìpnc di (Jesù rc4cotorc, fc 


le affacciavano agli occhi minate ftille aa- 
nonciztrici di gemiti ornai vicini, l’amore 
dell' uomo redento accorreva follecito ad 
impedire che non le Icorreffèto dalle pu- 
pille . L’ amore di Gesù le inteneriva il 
cuore, l’amore dell’uomo le tratteneva il 
pianto; quello ch’era più tenero, facea 
che penaffe per un dolore, che il figliuo- 
lo amato tormentava ; quello ch'era più 
generofo , ( D. Amaam. 4. p. tit. 15. ttp. 
;6. num, 1. ) facea , che non lì curalTe 
Igravarfi di un dolore, che l’uomo amato, 
redimeva. Ed oh per qual ragione il van- 
gelo ci prefenta Maria a lato della croce 
affiliente bensì , ma nou lagrìmante ? ( D. 
Amkrtif. de obli. Vaitnt. ) fljntcm , non flen- 
tem. Era quello effètto de’ due amori nel- 
la di lei grand’anima acceli; l’amore di 
Gesù redentore , 1 ’ amore deli' uomo re- 
dento : perchè 1 ' amore di Gesù le facea 
concepire gli ffrazj della di lui paflìone , 

( JTo, 19. aj. ) /loòat fuxt» cxkctm ; per- 
chè l’aroore dell’ uomo Icricordava il Ini c- 
to della redenzione , fuxtn crxcem w» fi;, 
ènt. In tal maniera corrifpolè con propor- 
zionedifomiglianza airecetno Padre ( Ram. 
8. 4,) nel cielo quella amorolà madie in 
terra . Diede 1 ’ eterno Padre con ecceffb 
di carità il fuo unigenito Figliuolo a noi : 
diede ( Gfi/jw. in Cani. Tom. j. ) Maria con 
impeto di tenera dilezione il proprio fi- 
gliuolo per noi ; e lo diede con tal pron- 
tezza , che ( Rup, Ab. Itb. l. in Cant. \ 
al gran dolore della di lui morte il deu- 
deri» prevalic maggiore della nc-ffra fanti- 
ficazione. Eccovi eterno Padre, parmi el- 
la diceffè , eccovi quella vittima che af- 
pettino già da tanti fccqli gl’ imn.ortali 
giuffi decreti di voflra oftèfagiuftizia. Voi 
-ben vedete, che {Div. Lauuat. Juftimaa.. 
de Triumpt. Cirift. Af,on. ) a guiw di rag- 
gi dì Sole riflefll in un criftallo tornano in 
carnificina alla mia anima tutt'i fpafimi 
del caro figlio r ciò nulla offante fi (veni 
pure, purché il vcftro Idcgno fi plachi, c 
r uman genere fi fa'vi . Cura di ciò mi 
prende tanta , che io fleffa ( D. Aofe!m. 
•pud D. Antan. 4. f . i/t. 0.41. ». I.) fon 
pronta a confumarc quell' ollia di propizia- 
zione , fc voi la vo.'etc conlùmata per le 
mani della fua madre. Salì al ciclo il fuon 
magnanimo di quefle voci, ( F/a/w. 104. 

1. ) nebbia odorola di profumo, le nrefen- 
taror.o gli Angeli 8. ) in fiale d’ 

oro al mvla treno , e per ogni lato della 

co- 


Nel veneri dopo la 

cclefle Sione s* adirono rifonare acclama- 
zioni c laudi alla gran IDonna. 

La cui fortezza per più rilevare, trasfe- 
ritevi , fe vi piace, da monte a monte, dal- 
la cima del Calvario a quella diMambre. 
E non vi par di vedere il fàcritìzio di Cri- 
ilo delineato al vivo nel facrifizio di Àbra- 
mo? Qui il patriarca divenuto di chi era 
padre , fiero facerdote , alza con intrepida 
mano il ferro di’n lui collo d’Ilàcco, che 
( Gen. 22. IO. ) teneramente amava : là 
Maria è apparecchiata a fo^bcare in certo 
modo il materno fuo affetto , col rinchio- 
dare, lo bifognato folle ^ di fua mano alla 
croce quel belliiTìmo figlio, che unicamen- 
te .unava. Ma oh quanto oh quanto fu in- 
feriore la figura al figurato ! Finalmente 
A bramo potca aver altra prole, c colla vi- 
ta d’ Ii'maello avuto da Agar temperare P 
atfanno della privazione d’ Kacco nato da 
Sara. Ma la vergine? ma la Vergine non 
aveva, nb poteva avere altro figliuolo: per- 
chè nel folo Gesù era tutta rillretta la fe- 
condità del fuo benedetto ventre . Àbra- 
mo non làpeva fc nel divino configlio fof- 
fc decretata la morte d’ Ifacco, o pure (é 
voIcfTe Dio, com’era in verità, provatela 
di lui fede con quel cimento: ma la Ver- 
gine? ma la Vergine làpeva non dover ef- 
lere fotcratco Gesù ai colpo della giullizia 
divina da alcun angelo, ma che morir (Jo. 
ìH. 14 ) dovea per l’empia gente. Àbra- 
mo diede il figliuolo per Dio: ma la Ver- 
gine ?ma la Vergine diede il figliuolo pegli uo- 
mini : {D.Ber. ferm.de nat. Vìrg.') jitium in 
cruce pendentem prò nobìs oètulìt 'Patri . 

. Legga il paflaegier quello motto inta- 
gliato in ogni faiìb del Calvario, onde in 
lui fi defti rìcono!cenza. e grato animo ver- 
Ijo chi ebbe nella redenzione di lui una si 
gran parte. E noi intanto prima di feende- 
re dall* afpro monte, ove a mirare la do- 
lente immagine i penfieri voRri ho guida- 
to , diciamo rivolti a Maria colle parole 
che ufa la Chiefa in quello giorno : ( hym. 
Stabat M/iier ) Deh madre fonte d’amore , 
fate che noi fentiamo le vollre pene , ca- 
gionate in voi dalle pene del figlio. Bagni 
anche noi l’amaro fiume de’volìri dolori , 
e full’ aridà terra dc’nollri cuorffi fpanda, 
fi verfi ; licchè fin tanto che avrenao fen- 
fo , che avremo fpirito , ci dogliamo con 
voi, e ci trafigga uno ftclTo dardo. E per 
fer ciò , deh lafciatc amabililTima madre , 
ohe. prelTo la croce noi llianjo uniti con voi, 
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che con voi ci tergiamo di quel purilTima^ 
l'angue , e ciafeun di noi col labbro il lu-* 
ga , il beva, onde ne fia inebriato. E quin- 
di avvenga che iieU’dlicino giorno, veg- 
gendoci tinti il fupremo giudice del fuo me- 
defimo fangue , ci fceveri da’ capretti im- 
puri, e diaci luogo f ra gli agnelli innocen- 
ti al deliro lato^ Ripofiarao* 

SECONDA PARTE. 

S E le agonie della Vergine foflèro ter- 
minate allo fpirar di Gesù , più non- 
avrebbe che deploiare la nollra pictade : 
ma poiché la di lui morte anzidiè rallen- 
tarle, le accrebbe, molto ancora da conclo- 
lerfi alla compallìon nollra rimane . Una 
madre che, vede il figliuolo infermo s’ad- 
dolora bensì , ma pure quello cordoglio li 
tempera in lei' dal rifletter ch’c’ vive. Ah 
quell’eflTere rilcontrata da lui con un guar- 
do, queir udirfi dire dolcemente. Madre, 
dilata il cuore, lo fpande : ma quando lo 
mira fpirato e morto , non v’ ha più chir 
allenir poflà 1’ acerbità del fuo dolore 
(Viene, tramortifee, e per poco non vedo- 
no due cadaveri in una fola morte. . , 

Uditori amatiflìmi , molti oggetti fei-v- 
li e trilli agli occhi di Maria ofkrironfi nc!-' 
la per£ona di Gesù, mentre ci vilTe. Vide- 
( ahi villa I. ) le di cui guance illividite e 
pcrcofl'e da fchialli, vide le mani trapanate' 
da chiodi acutilfimi,. vide io grande copia 
fcorrerc da flagelli Ipremuto il di- lui làn- 
guc .’ rolìèggiante di langue il pretorio, le., 
pubbliche vie- \*crraiglie di (àngue, fognate 
.di fangue le balze del Calvario . Pure fra. 
tante orme di (àngue , il rammentarli eh* 
era vivo , ralTercnava il cuor dogliofo in 
parte. Ora però che ha efalato lo fpirito, 
che più non refpira quelli aure , cni puì» 
efprimcre la commozione, lo fpafimo? Per 
lo ellrcmo dolore fviene , tramortrlce^ tiìt 
pìùpuò dilccrnerfi ai pallore, alla mutolezza» 
ed in ogni altro genere di atteggiamento la 
madre agonizzante dal figlio elfinto . Per 
più tormentare Maria , ecco che uno dell*’ 
empia gente non contento di avere Arac- 
ciato con crudeli llrumenti il corpo del Sal- 
vatore, inferocilce ancora contro il di luf 
cadavere , e con un colpo di lancia ( Jo. 
i6. ip. ) gii trapalìà il coAato. pia- 

ga fu' ajK'rta in Grillo lènza doloi^^di^ 
Crifto ; non potendo fentir dolore chi è* 
privo di fenfo . Potè allora elTere pia- 
gato 
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g»to dalla lancia , ma non potè edere ad- 
dolorato dalia piaga. 11 dolore fu tutto di 
Maria. Maria s\ M»rì». firm. 

55. de Puff. Dan. art. i. pmt. 2. c»p. J. ) 
fa pallata da parte a parte dalla punt* di 
quel ferro, che a Gesti trapafsò il fuo co- 
nato . E quello fu il mortale dardo , che 
portò finché vide , fitto al fianco, fu quel 
fafeio di mirra ( Cane. i. 12. ) che colto 
fui Calvario recò con leco nel (èn ripodo 
alle amare falde. 

Ma oimH che veggo? Veggo inorridito 
e tremante , folto numero di cridianl , i 
quali feguono tuttora a Iquarciare co’ lor 
peccati il coilato a Geuì; (Hfi. 6. 6. ) r«r- 
fum erucifigrater fihttm Dei . Sì , crocifiggono 
di nuovo Grido ; perchè rinnovano ( D. 
Tèom. in Epifl. ad Heb.. 6. &. ) la cagione 
delia fua morte col rinnovare la colpa, che 
quanto ^ in sé, chiederebbe una replicata 
crocifiilìone di Grido per giuda compenià- 
zione al peccato - Lo crocifiggono.' perchè 
fe non gli tolgono peccando la vita natura- 
le, ch’eterna goderà femprc alla delira del 
Padre , gli tolgono almeno quella midica 
vita di grazia, percui viveva ne’lorocuo- 
li . Lo crocifiggono ; perchè in riguardo a 
fe dedi, rendono vani i preriofi frutti del- 
la lùa morte , del fuo fanguc -r e pitr em- 
p) fono nella loro colpa, ( D. Atte. tman. 
in pfaim. 7. ) che non furono gli Ebrei nel 
loro livore. Quedi lo crocifilTcro , ( i.Cor. 
2.8.) perchè noi conobbero; quelli lo con- 
fedano , e lo crocifiggono ; rnrfum crneiRgen- 
tet FUium Dei. Più. In ricrocifiggendo Ge- 
siX , ricrocifiggon la madre : nè io làprei 
dirvi , per il petto di chi apranir prima le 
loro punte la drada ; fe prima di giui^ere 
al petto della madre per quello di Gesù , 
o prima di giungere al_ pettO' di Gciù per 
quel della madre. Ed io farò sì inunoano, 
che voglia fare io colpo due piaghe -, 


' y' 


r una nel petto di sì buon figlio , 1' altra 
nel cuore di sì buona madre i Ab no , mia 
gran Signora, mia gran madre. Sin ora ho 
concepito in qualche parte l’enormità del- ' 
la mia colpa.' perchè l’ho creduta una lan- 
cia, che apre il feno del mio Signore. Ma 
ili quedo di mi s’accrefee la confullonc e 
l’orrore; perchè comprendo ell'erequel col- 
tella, che nel cuore del vodro I^Jiuolofi> 
rifce ancora il voflrocuore. Ah madre! ab 
madre! il mio neccato fi è quel coltello , 
di cui predille il venerabile vecchio Simeo- 
ne: tnam ipfius animam petitmfibir. Due a- 
nime { Ricb. de S, Laar. de land, l^ieg. tit, 

Mar^ dii. ) io trafiggo in un punto allorché 
^co; tmam, ipjiui -, l’ anima vodra , ogran 
Signora: tnam-, l’anima del vodro figliuo- 
lo, 0 gran madre: ip/ias . Ah colpe, col- 
pe ! non ifperatc mai più , che io fìa per 
darvi ricetto o nel mio corpo , o nel mio 
cuore. Se io non pofl'o commettervi fenza 
piagare Gesù , fenza piagare in Gesù an. J 
che Maria, darò la vita, darò il iàngue, 
primaché lia più reo di queda barbarie. La 
I^edel Levitico ( Leu. 22. 28, ) proibiva j 
già r uccidere un'agnellino colla fua madre. i 
Qucft4 legge più rìgorofamente lerberalfi | 
da me col non ièrire nè agnellino, nè ma- 1 

dre. Stringerò piuttodo quedo Agnello al I 

mio feno, vezzeggiandolo ; uferò piuttodO 
ogni riverenza alia iùa madre . Caro Agnel- 
lo, dolce Madre, voi farete le delizie mie : 
c per voi foli avran per me giocondo afpet- 
to il monte, il piano, il colle, il prato , 

Fieri lupi, fe v’agita ingorda voglia di la- ' 
cerare le carni di quedo Agnello, di que* 
da Madre, lacerate prima le mie carni r j 
onde non v’ abbia a vedere fpafimante di 
doglia intridere e zanne e ceffo ncllàngue 
preziofidlmo di quedo Agnello, nei iasgue 
puriffùno da quella madre - 
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PREDICA XXXIV- 

Nella Oomeaica delle Paline 


DEL GLORIOSO PATRIARCA SAN GIUSEPPE. 


Jofifh Mttm tum tfftt jufius. Xiatth. i. 


DiJcSe mi, dl/eSe uteri mei, diteSe vtterum meerum. 
Frov. XXXI. 3. 


E dovendo io in «fueflo giorno 
i chiari preg) ridire dell’ In- 
comparabile patriarca San Gio- 
fcppe , alpeCtafte per avventu- 
ra , Alcoltacori , che vi fchieral- 
6 dinanzi in bella ordinanza azioni da lui 
operate oltre l'ordinario coftume ammira- 
bili e (Itane; daponetepure « Tev’ ami Dio, 
nna tale alpettazione. Concioilìacofachè 1 ’ 
eroe, di cui in qnefto d) fi rinnovellano le 
feftevoli ricordanze , non è nei novero di 
coloro che dopo di effere fiati ( i. C*r. 4. p. ) 
fpettacolo di ammirazione al mondo, agli 
uomini, agli Angeli, lafciarono dietro afe 
un campo fertile ed ubertoTo di eccelli fat- 
ti ; onde chi a lodarli imprende , raccor 
potelTe colt’una e l'altra mano pieni ma- 
nipoli . Dirvi non po(To : mirate un’Apo* 
fiolo, che tutto ripieno di quel ( AS. i. 2. ) 
iacro modo, il quale infonde il di vino Spi- 
rito, fi porta r D, BtfH. ftrm. mnlt. aper. 
Spir. ] a fpanoerlo nella predicazion del van- 
gelo, ed a verlarlo fepra rimotilidi ed in- 
colti. Additarvi non poflò un martire in- 
vitto , che fra dure pene fpiega lieta fron- 
te, altirannoche raiuacciarifponde franco, 
e porge intrepido il collo allefcure delcar- 
neiice . Nè meno polTo in (blitudinc erma 
condurre i penfieri voflri ; e quivi eccitare 
la vofira ammirazione con dirvi.- ecco un’ 
uomo, che volte le fpalle al mondo, alle 
fue delizie, a fuoi agj, la pa(Ta da un Sole 
all'altro contento di poch* erbaggi, cinge i 
lombi con cilizio afero, dà fella ignuda ter- 
ra inclemente ripofo al lalTo fianco. Niuna 
di cotefte vaghe luniinofe immagini iopoffo 
ritrarre agli occhi vofiri. Un ìcmplice ar- 
tigiano , che feonofeiuto e olcuro i giorni 
mena : uno la cui lode gli evangelici re- 
firingono in dire , che iu uomo giullo , è 
tutto il foggetto che or m'accingo a cele- 
brare . Ma che ? Quantunque non fia in 


fàccia al mondo , apparfo di raggi adorno , 
benché non abbia ( fzrei. 4!. 45.) opera* 
to in vita prodigi, ed in morte cofeamni* 
rabili , fu nondimeno il diletto di GesC , il 
diletto di Maria, il diletto dell’eterno Pa- 
dre: c a lui applicare fi polTono le parole 
tencrilfime, colle quali Ber (abea chiamò tre 
volte diletto il fue Salomone : atiUS* mi , 
diUQe Muti mti , diltBe votatum mtorum , 
Fu il diletto di Gesb , che Io riguardò co- 
me fuo padre: fe il diletto di Maria, chg 
r ebbe in onore come fuo fpofo .* fu il di- 
letto dell'eterno Padre, che lo trattò co- 
me fuo amico. Un'uom si difiinro nell' 0- 
aoranza , e nell' affezione da Gesti, da Ma- 
ria, dall’eterno Padre , ben altra più fu- 
blime idea fa concepire di fealàntità, chg 
fe fpandefle all’intorno folgorante luce <U 
Inminefè azioni, di finpendi miracoli. In- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

L a fantità , per cui le giufte anime di- 
ftinguonG fra di loro , altre£ i« Car. 
if. 41. ] con chiarazza di Sole, di Luna 
altre, altre di delle, in nuli' altro confifie , 
Signori miei , fuorché nella partecipazione 
pia o meno flrctta dell’amicizia di Dio . 
Quelle grazie che gratuitamente concdTe, 
telfono ad alcune ( p/à/m. 44. io.) una do- 
rata vette, circondata di varietà, ( i. Cor. 
12. 28. ) il dono delle lingw, l’intcrpre- 
tazion de’ linguaggi , la guarigione dé’ mor- 
bi, la predizione dell’avvenire, non fono 
piò di quello che furono le campanelle ad 
Arene, [ Eceli. 4^. io. Exad. 28. jj. ] fre- 
gio fole delle fimbrie, non gemma del ra- 
zionale, od ernamento del petto. Quello è 
Tanto , infogna l’Angelico , eh’ è amico dì 
Dio , e tanto più in (àntità s’erge c i' e- 
fiolle , quanto più in quella aaticuia s'ava^. 
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Sra; » giiìHi Ji fortunato arboiccMo, clictan- 
to pili ( t. J. ) innalza rigogliofo i 

llioi rami, quanto più innaffiato dall’acquc 
■vicine. Coiiciollìacolàchè {^D.Thotìui. f\ 

27. ert. ad 2. ) Ogni oggetto tanto piu ha 
di perfezione , quanto piu al fuo principio 
è accollo : e quinci i Scr.afini fono di tut- 
te le angeliche gerarchie più perfetti, per- 
chè più immediatamente al divin foglio al- 
liilcnti , con p.ù intimo influfle ricevono 
le divine communicazioni . 

Su tale teologico fondamento , voi ben 
ve icte , quanto s’ erga fublime la fantità 
di Giofeppe; mentre fovra ogni altro fu il 
diletto di Gesù in tuti’ i giorni di lùa 
rnortal carnee ( Cani. i. 16. ) aiitUus meus 
rnihi , potè dire Gesù dì lui , Ó" epa Uh , 
Ofl'ervate : non lì contenta di chiam.ireGio- 
leppe luo amato , io chiama fuo diletto : 
clic fecondo Agoftino ( trac?. 61. in Jo. ), 
importa un’amore non che di tenerezza , 
di ellimazione e di pregio. Quindi lehbcne 
ei non avelie contribuito punto alla lua na- 
(cita, e lo Spirito-fanto folamente tofl'c (la- 
ro l’autore della grande i m prefa ; nulladi- 
mcno lo riguardò icmprc come fuo padree 
c'iiic a tale ( Lue. 2. 51.) gli tu (oggetto, 
rubbidì, fi lafciò guidare da lui nelle va- 
rie vicende, ne’ trilli calìe nè il giovinet- 
to Tobia ( Tob. 6. (di' II. ) (lampo sì do- 
cile i paffi full’ormc dell’angelo travertito 
da via^iatore, nel portarfi a Kages, co- 
me (u!r orme di Gioleppe cL gli ftamp’i . 
Mè quello fu un punto tratto di (óggezione , 
proprio di un figlio, piti d’ ogni altro (olle- 
cito a praticare i fuoi doveri col padre ; 
fa un tratto di riconofeenza e di amore 
verfo di che ogni (ludio , ogni cura ponea 
nciraffiflcrlo, ncll’allevarlo. Oh conquan- 
ta premura adempiè Giofeppe l’alta incom- 
benza , che gli fu appoggiata di fodenere 
Gesù nelle ficvolcifze di (uà età bambina, 

{ D. Btrn. fiom.i. fup. Mifìui efl )cu(lodee 
nutrizio di fua carne! Nulla dico delle tan- 
te volte, che fcorcolo languir d’ inedia , fpro- 
veduto di pane , (e n’ andò al bofeo per 
ifcuotere da que’ tronchi qualche frutto (el- 
vaggio con cui rillorarlo; che accortofi ane- 
lale di feto , lontano dalle frcl'che acque, 
ìnarpicoffi fu monti per ifciioprir tra que’ 
faffi qualche vena gelata, onde diff’etarlo, 
che oflervatolo 1 venire per la (lanchczza , 
Io pigliò hcnchì affimnato tra le br.iccia , 
e Io portò per lungo tratto, Vel potranno 
ridire le delle fcintiilanci nel firmaracuco 


non tanto per far lume a‘ fuoi ptffi , quan- 
to per applaudcrc all’ amwofa fua carità, 
che di Ibventc lo videro colto di notte in 
campagne aperte , nulla curante di fe , e 
gelolò unicamente delfuo caro pegno, com- 
porre de’ proprj panni un piccolo padi- 
lionc per ripararlo così al miglior modo 
all’ intemperie dell’ aria , e da i rigori 
delle brine. 

Miratelo fol tanto in congiuntura, che 
tra la folla ondeggiante del popolo, il qua- 
le ufeiva dal tempio di Gerofolima ( Lue. 
a. 48. ) li fmarrl non fo come Gesù . Cer- 
vo craficto da acuto dardo noncorresl a ri- 
cercare la fonte , per attuffare nelle pure 
onde l’avido labbro, com’ei ne vaintrac- 
ciafollccito per le vicdiritce, c per i fen- 
tieri che torcono, e colle parole della fa- 
era fpofa domanda a quanti s’avviene, pel- 
legrini divori: (C««. q. q.) vedede per 
avventura chi ama sì teneramente l'anima 
mia f Ben ravvifarlo potete alle fattezze , 
al fembiante, che ( Pfahn. 44. ) il più 

encile lo rende, il più graziole di tutt’t 
glìuoli degli uomini . Egli è candido ( Cai..', 
p. II.) e vermiglio, ha ( Cant. 4, 1 1 . ) il 
capo d’oro, e di palme le chiome, latte e 
mele nella lingua, c fono {J0.t1.69.) 
vita eterna le lue parole. Chi mi rammen- 
ta addio la tenera anlìofa premura , con 
cui la madredi Mosèadcaipiè rìnconibeii- 
za appoggiatale dalla principefTa figlia di 
Faraone di nodrir per luo conto il pargo- 
letto raccolto nell’ acque; (Exod.2.9.) ac- 
cipe puerum, dr nutrì mièti So bene edere 
data corri fpondente ai molti dimoli , che 
a cudodirlo gelolàmente la pungevano not- 
te e dì , alla raccomandazione della rcal 
donzella, al debito di balia, alla tenerez- 
za dì Madre. Nulladìmcno che ha che fa- 
re con quella che inollrò Giofeppe in guar- 
dare Gesù. 

Qual maraviglia pertanto, che l’ obbliga- 
to figlio nella mente ravvolgendo qiielìecd 
altre pniove dell’ amore del padre,! come 
diletto fuo Io riguardaffe ? Non mai me- 
glio , che coir amore , dice Agodino l’a- 
mor li ricambia, nè la riconofeenza è mai 
sì gtsta, che quando ama. Oh quante vol- 
te le più tenere dimodranze gli diede del- 
la fua corrifpondenza ed affetto ! quando con 
dolce ferrilo lo allettò a prenderlo tra le 
braccia , e quando co’ vezzi allcttollo a 
dringerlo teneramente al fuo feno . Bella 
figlia di Siouj clic folpiradc già poter mia 
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tblw (em\ fogeczione d’altrui imprimere 
lulle labbra dei diletto calli bacj, mentre 
fuggeva dalle poppe di volita madre il dol- 
ce latte ; ( Cant, 8. i, ) j*/r mìki det tt 
frattem meum , fugeriitm uitra mairit m;tt , 
mt inveniam te f»ris , ^decfculer te} vi pren- 
da pare una Tanta invidia , in vedere Gic* 
iep^ sfogare si le ardenze tcnerifllme del 
iuo amore. Ei lo accarezza, ei lo (iringe, 
e fiato a fiato, cuore a cuore bacia {bave- 
mente quel volto, quella fronte, quel lab- 
bro , che il latte luggc della Tua madre . 
Ed in baciarlo, quali Iccte nel feno beate 
fiamme d'ardori? Si Tento (Iruggercs'i , che 
per poco { Pfulm. 7Z. ab. ) non gli man- 
cano la carne c il cuore, e ambedue lola- 
iriano c lo abbandonano . Se non che nell’ 
atto iftellb che lo rifcalda e lo accende, lo 
regge ancora c lo Tollicae quel iiito illcf- 
lo, che ( Cen. a. 7. ) ad animare il pri- 
mo uomo ukì una volta dalla bocca di 
Dio . Ah Te nell’ unirli il Verbo alla no- 
flra umanità , Je comunicò tutte le eccel- 
Jenze e tutti i pregj della natura divina, 
flò per dire che nell' unire Gesù a Te con 
9J teneri abbracciamenti il Tuo tutore , il 
iuo culVode , gli comunicò largamente le 
due perfezioni . Non è llato Gesù quella 
fonte, ( Jo. u 16. ) dalla pienezza ai cui 
tute’ i fanti hanno bevuto più o meno ? 
Come non ne farà flato ebrio GioTeppc , 
non che fulla Hionda aflìfb , beatamente 
Immerfo in qucita fonte, in quelle acque? 
Confipcvolc di ciò la pura Vergine, ( C«»f. 
6. 7. ) che fu prclcelta infra mille ad cT- 
lergli fpoTa, fu Tempre unita a luic«n no- 
do di fpirito e di volontà, come più nobi- 
le , cosi più ftretto del bafl'o nodo della 
carne e del fànguc,- e formando dell’ amo- 
re che jwrtayagTi il figlio, e di quello che 
ardeva in lei, unafbla fiamma, con più in- 
tenfo ardore l’amò. Angeli del paradilb , 
vedefte mai fuori delle porte eternali una 
coppia più conforme, più unita, più bella: 
Giofèp^, Maria, ( Eccli. 24. 18. ) quella 
rofa di Gerico, { Cnt.i.i, ) quello giglio 
delle convalli? 

Non fu feùza raiflero , Uditori , che gli 
accorti cTpIoratori della terra promefTa por- 
tafl'ero al campo d’Ifracllo un grappolo d’ 
uva congiunto al fuo tralcio .• T Num. I^ 
24. ) pa/mitem cum uva. Nelle figure della 
vecchia legge adombrate furono le verità 
delia legge nuova, c conforme alla leggia- 
dra immagine di Agoflino , altro non fu 


la linagoga fuorchi un* ancella mandaf» 
preventivamente da Dio , a proveder co’ 
Tuoi fimbolj d'ornamenti e di gale la Chic- 
fa Tua fpofa. £ chi era quello grappolo ? 
era Malia . Chi era quello tralcio ? era 
GioTeppc - Sono congiunti grappolo e tral- 
cio nella fàntità de’ penlleri , nella purità 
de' defìderj , nella dolcezza degli aficeti . 
11 tralcio onora quel grappolo , che lo ador- 
na e lo fregia: il grappolo onora quel tral- 
cio, che lo foli iene c lo regge: pa/mitem t 
pa/mitem ettm uva . Oh quanto venerabile 
glielo dovea rendere quel mirarlo ù com- 
poflo in ogni Tua azione ■' talché gravida 
icorgendo la Tua donna , formar non (apea 
di lei fmiflra opinione; credendo più pof- 
fibilc ( /luchr. opft. in.p erf. /^om. i . iaMatt,') 
che una vergine coiKCpirc .poteflc lenza uo- 
mo , che Maria potefie far oltraggio al 
fuo candore. Quanro l’oflèrvarc, che nell’ 
avverie cole la tranquillità del cuore non 
perdeva ; pia come chi ( Pja/nt. 4. p, ) 
placidamente donne in fono al Ilio Signo- 
re , lafciandoli tutto alle Tue divine diipo- 
fizioni viveva ! Quanto il riflettere , che 
eziandio in mezzo all’ egre cure di una vi- 
ta laboriofa era raccolto in Dio , e cuore 
c mente ripieno del divin nume! La con* 
verfazionc continua fra noi con una perfo. 
na , il convivere e ccftumarc feto lunga- 
mente , fa a poco a poco diminuire la fil- 
ma , poiché coir andare del tempo vendo- 
no A Proprirfi in efià quelle imperfczinni , 
le quali germogliano dall’ umanità noflra , 
quali da terra morbida ifpido erbaggio . 
Ma. GioTeppc crefeeva anzi ogni di più 
picflb r illuminata fpofa di eflimazione e 
di pregio ; e parca che recando nuova lu- 
ce il nuovo giorno , rccafl’e ancora nuovo 
lume a’fùoi meriti , nuovo luflro alle Tue 
virtù . Vi avvenne mai di vedere feavarò 
una miniera d’argento o d’ oro ? Quanta 
più i calatoti s'internano nell’ima terra, 
c van frugando nc’più lipolli leni, tanto 
iù lotto le rozze glebe e lòtto gli aridi 
rati vanno fcoprcndo nuova vena . Cosi 
appunto parea che la Vergine nella grand* 
anima del diletto fuo fpolo , quafi in ricca 
miniera, la quale, col raderli dall’ acque 
il terreno , lumeggi nel pendio di un col- 
le, andafl'c feoprendoogni di più tcfbri pre- 
ziofi." quando una fede più viva j^uando 
una pìiù ferma fpcranza , e quando una 
più ardente carità.* tefori tanto più pregiati 
agli occhi di Maria; quanto meno aj pubblico 
O el'po- 
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éfpofti, e diirumi'tà piìi nafcofi, non in- 
vitavano, come S. Gregorio ( homi!, ii.in 
I.vaKgtt. ) direbbe, rapace mano alla preda. 

Aggiungete il lublinie titolo eh’ egli go- 
deva , il padre di Gesù, per cui non potea 
a meno di non venerarlo colei, che n’era 
l’avventurofa madre . V'ero , che non gli 
era padre naturale, gli era lolo nel concetto 
altrui : ma che per quello? Ma che ? Io 
olo dire , die un tal nome conciliava a 
Giofeppe predo Maria eftimaaione maggio- 
re , che le dilccfo folle alcuno de’ più il- 
luftri pcrlonaggi del Tedainento aittico da- 
gli avi fuoi . La verità di quello midcro 
ci fi manifdla in quellodcireucariflia; on- 
de per concepire ciò che addiviene nell’ 
uno , d’ uopo è confiderare ciò che nell’ 
altro avvenire vediamo. Nell’cucaridia le 
l'pccie checuoprono l’rllia confecrata, non 
fono che lemplici accidenti , i quali occu- 
pano fra gli enti l’ultimo luogo: nullaodan- 
te vanno più gloriole d’ cllerc le apparen- 
ze di un pane confecrato, che fe fodero la 
verità di un pane naturale . Imperciocché 
laddove la lollanza efìendo di un femplice 
pane , elleno non farebbono dedinate che 
a nutrire un corpo mortale ; l’ ombre eli 
fendo e gli accidenti di un pane confecra- 
to, follevate fono all’ aito onore di rive- 
nire un corpo gloriofo . Nulla meno San 
Giofeppe aliai più meritava di dima , per 
cflère creduto padre del Salvatore, che fe 
dato folle vero padre del maggiore fra na- 
ti di donna . ConciolTiachè laddove in tal 
cafo generato avrebbe un figliuolo nulla più 
che lemplice uomo, coll’clferc il candido 
fortunato velo, ordinato a ricoprire il mi- 
dero dell’ incarnazione , veniva ad edere 
riputato padre di un figliuolo , che oltre 
aircderc si grand'uomo^ era anche Dio. 

Per tutti quedi motivi 1 ’ onorava Ma- 
ria , c creder dobbiamo , che lafsù ancora 
ad onorarlo il fegua , dove il trono fiio 

J Aftic. *0. 4. ) s' innalza fopra le fedie 
e’ ventiquattro Ibniort . 1 mpcrciocchè l' ani- 
ma beata fpogliandoli della terrena vede, 

( Scvt. in Stntent. ) non fifpoglia già delle 
rime innocenti. e lante affezioni; le puri- 
ca anzi , le abbcllilire con candore di pTù 
chiaro lume, a Ibmiglianza delle colombe; 

( Cani, 5. ij. ) che in più Icp.giadrc guile 
s’abbellano, eli colorano rincontro alSo’c. 
Bei vedere quedi due Cherubini Girf-r- 
pe e Maria ( Exr,d. 2?. 18.) intorno aldi- 
vin propiziatorio mirarf» l’un l’altro fcain- 


j bicvolmente con guardi di tenerezza è di 
atfetto. Quedi fono ( Apoc. ri. 4. ) i due 
verdeggianti ulivi , e i due candelieri lu- 
centi nel cofpetto del Signore ; i quali em- 
piono di fragranza e di luigorc tutta la Ge- 
rufalcmmeceledc. Colui (Canr. 1. 16. > che 
li palce tra gigli , infra loro s’ adagia mol- 
lementa, ed in mirarli sì conformi 3 \ ge- 
nio, ne ha compiacimento c diletto. 

S’erge però ancora più in alto la glo- 
ria di S. Giofeppe, e s'erge fino ad cflerc 
il diletto dell’ eterno Padre, che lo trattò 
come fuo amico. Nè parlo falò per quella 
fcambicvolczza d’ affetto , die ollervò San 
Bernardo ( ftrm. 45:. in Can'. ) paflare co- 
munemente tra lo fpofo divino e 1’ anime 
giude, ma per una particolare confidenza, 
che fi compiacque donargli, ed amicizia . 
Conciodiacolàchò comunicò a lui i beni più 
pregiati e più proprj, che egli avefléed iw 
Cielo ed in terra, e gli manifeftò gli ar- 
cani più eccelfi e più fubiimi, che in ter- 
ra ed in Ciclo egli avefié; nel che confor- 
me la dottrina de faggi ( Arift. Et/Ac.) la 
più finccra amicizia e più ftretta confiAe . 
Qual era il bene più pregiato e più proprio, 
che l’eterno Padre a vede in terra? Era la 
più bella fattura delle fue mani, era la fua 
diletta fpofa, era Maria fempre Vergine . 
Queda era ( D. Bonav, in Spte. Mari, D» 
Anftlm. (ir excell. Snar. j. p, àifp, 18» 

feii. g. ) più cara al re cclcfte, che tutto 
il rimanente della lua corte. Qual era il 
bene più preziolò e più caro, ch’egli ayef- 
fe nel Cielo? Era l’unigenito fuo Figliuo- 
lo, ( %. 7. 16. ) figura della fua lodan- 
za , immagine della fua bontà. Credctelle? 
amendue quedi beni comunicò a Giofeppe, 
c Spofa, e Figlio; la Spola, perchè folle 
Spolàdi lui, il figlio, perchè folle riputato 
fuo figlio: {Pfaim. IO. 14. ) Ubi dcrehBus 
fjì p.,nfer, pal mi dicefle, erphnno ih tris tdju- 
rjr. Giofeppe, alla tua cura confegno que- 
d’ piccolo figlio, io l’abbandono nelle tue 
mani: come a pupillo gli porgi f’odcgno ed 
adito. Finezza ammirabile cd inficme pro- 
vida dell’eremo divin Padre? Avea egli , 
dacché vide Gesù nell' umana carne colle 
divife di peccatore, depodo quafi verlb di 
lui il perfonaggiodi giudice : ciprdo loavca 
alle intemperie degli clementi, alle ingiu- 
rie delle dagioni, alla tirannia degli uomi- 
ni , alla violenza de’ patimenti ; talché a 
un certo modo p.irea che più non lo rico- 
nofceflc per fuo. Ma eccolo foftituire, dirò 
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«osT, in fqa vece Giofeppe ; il quale traN 
tandolo da tìglio, quafi togliefl'c alla provi- 
denza la brutta nota di trafeurata o di cru- 
dele , in trattando un sì innocente figliuolo 
da peccatore ; tièi dertliciitr ejìpatiptr ,■ OTpht- 
na tu tris adfutot . Gefu-crillo non ebbe, co- 
me hanno gli altri uomini, un’AngeloCu- 
ftode che lo dirigcile nelle fue vie; perchè 
elTeiidò egli la lapienza del Padre , non avea 
punto b. fógno di lumi flranieri. E fé pure 
quelle intelligenze beate nel corto di fua 
pellegrinazione gli fecero a volta a volta 
corteggio, non fu per guidarlo, fu perfer- 
virlo. La cura di aflìiìerlo fu commella a 
Giofeppe, che s’era inferiore nella natura 
a’celclìi fpiriti , era eguale neiia purezza, 
nella virtù , 

L’arcano piìi fublime, più eccelfo, che 
l'eterno Padre in Cielo ed in terra avef- 
fe , chi v’ha cheignori, cflèrc flato appun- 
to quel niedefimo, che al dir dcIl'Apoda- 

10 Ì,E;h. X. 14. ) > unì con nodo di pace 
e terra e Cielo, la fua inefì'abile incarna- 
zione? Qucflo fegieto per tanti fecoli co- 
perto da lofeo impenctrabil velo, ci mani- 
Icllb a Giofeppe non ( i. Cvr, ij. 12. ) 
per ifpecchio ed in enigma, ma con chia- 
riflìnia rivelazione. Tre cortine, in fenfo 
fpirituale , velavano a modo del ftntuario 
queflo miftero, la cortina d uomo, la cor- 
tina di re, la cortina d’uomo Dio. Alzò 
la prima cortina Abramo , alzò la feconda 
D.aviddc, alzò la terza Giolèppe. Alzò la 
pririM Abramo , cui fu rivelato come uo- 
mo : {Gen. 21. 18.) in femint tuo ètnrdi- 
eentur omoes geniet: alzò la feconda David- 
de , cui fu rivelato come re: ^ Pfalm. iji. 
11.) de frttfÌH ventrit sui ponam fuper fedetn 
rumni alzò la terza Giofeppe, cui fu rive- 
lato come uomo Dio : ( Multò, i. io. ) m- 

11 tìmert acciptrt Muriam coojugem tuam : 
qu~À enim in fa natum efl , de Spiritu fanBo 
ejì. Ah fe nella comunicazione de’ beni , 
c nella manifellazion de’fecrcci lapihflret- 
ta amicizia conlìflc , come non lari Dato 
Giofeppe il diletto dell’ eterno Padre, chia- 
mato da elfo a parte de'fuoi più pregiati 
beni, ed anamcllo alia confidenza de’fuoi 
più fecreti arcani? Tanto piu eh’ egli fu 
quel fepo prudente e fedele f Mattò. 24. 

coflituito da lui fopra la 
i^mig'ìà fua , culìodì quelli beni e quelli 
arcani con fomma prudenza c fedeltà ; di 
forti che per teftimonianza de’ SS. Girola- 
mo (.tomi», r* tip, it-Mssttb, Ub, i. ) c 


Damafeeno, non ne trapelò mai lampo al- 
cuno non che agli occhj d’ Ifraello j agli 
occhj rtcHi del demonio ; il quale comun- 
que sì Icaltro fu, credè il parto della Ver- 
gine eccelfo sì, ma non divino. 

Tale mi giova credere lo confidcrì nel 
Cielo quella gran turba di giulli, che ap- 
piè del divin loglio vide Giovanni ; e fee- 
vri clìcndo da que' neri vapori di van.ta , 
di prctenlìoni, che offulcano noi, iqiia.i vi- 
viamo in qucflo Ipinofo terreno , vadano a 
gara per onorarlo con quell’ elogio , che 
attribuì l’ Ecclelialìico ( fap.50. 6. ) 

a Simone figliuolo di Onia : Tu (Iella del 
mattino, e quali Luna bianchiflìma nc’ più 
lucenti giorni luoi: tu quafi Sole , e quali 
arco fplendentc infra nuvole dipinte, eva- 
riate di bei colon: tu quafi vaio d'oroin- 
tarfiato di pietre prcziolè , e quafi incenlo 
gittato nel fuoco , che fparge 1’ ambiente 
di (bave profumo: tu quali giglio lungo le 
frelche acque piantato, e quali vcrdcrgian- 
te ciprello che in aito fi ellolle. Così a Si- 
meone l’ Eccldìallico , e così a Giofeppe 
quanti v’ ha beati nei Cielo . Così porcili 
fornir voi d’ agili penne , onde da quella 
bada terra lafsù lollcvati , potufte udirne le 
voci, e rinfrancare poterti le voflre pupil- 
le, onde firt'arlc in quella maggior luce, con 
cui Giofeppe dirtingucli ( Pjalm. 100. 8. ) 
fra gli fplcndon de’ fanti. Ma dal levarci 
tanto quelli noftri grorti corporei veli ci 
trattengono , e finché radiamo quelle umi- 
li c balle valli , non fia che ci ergiamo a 
voli sì gencroll . Per ora ci badi r cflere 
pcifuali, che Giofeppe fu il diletto di Ge- 
sù, ildilctto di Maria, il dilcttodeH’ctcr- 
no Padre: ed a lui fopra ogni altro lìpof- 
fono applicare quel le dolci parole, collequa- 
li Bcrfabca chiamò tre volte diletto il luo 
Salomone ; diletle mi , dijetìe Miti mii, di- 
leEie votortim meatum . Egli è dato il dilet- 
to di Gesù, che lo riguardò come fuo pa- 
dre ; il diletto di (Viaria , che l’ehbe in o- 
norc come lùo fpofo ; il diletto dell’eterno 
Padre , che lo trattò come fuo amico . Ba- 
lla CIÒ perchè nella mente di ognuno una 
fublime idea lì formi di Itu lairicà , lenza 
innoitrarci in quelVpiù liiminofe vie, che 
abbagliare potrebbono le nollrc inferme pu- 
pille fc ravvilàr nc volcrt'-ro lo fplendore,- 
impotenti a forteneiio. Ripofiamo. 
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SECONDA PARTE. 

I Lcaratcere di S. Giofeppe, che nella me- 
f^hina mia foggia io ri delineai, bea- 
chè lìa sì proprio di lui, che non pubcon- 
vcnire a verun altro con tutta proprietà j 
non è però tale, che noi pure non pollìa- 
mo entrare a parte in qualche modo. E 
chi c’ impedifee fedeli miei , dall' eflere noi 
pure i diletti di Gesti, i diletti di Maria, 
idiletti dell’eterno Padre? Non fono in 
man noAra, avvalorati dalla grazia di Dio, 
per confeguirlo i mezzi? il candor del co- 
llume, la purità del cuore , Tollcrvanza 
della divina legge? E che piò fi ricerca , 
perche Gesti, perchè Maria , perchè Pe- 
terno Padre dica a noi: (M«rr.j. 17, ) voi 
fiere i diletti mici, ne’ quali io micompiac- 
ciò? 

In un giorno però , che tutto è conle- 
craco all’onore ed alla laude di S. Giofep- 
pe, altra morale trarre non voglio dal fuo 
panegirico fuorché un divoro ricorfo a lui , 
onde vi alTilla nel punto di voAra morte . 
Oh quanto in quell’ eftremo momento vi ò 
nccellària Ir. Ina alTìfteoza! oh quanto! Vi 
Aarà allora in vifibii mente a’ fianchi del 
letto , come già vifibilmcntc al Ictticiuolo 
di S. Martino Turoneic quella cruda belUa 
infernale, ch’è canto ingorda di anime, c 
vi darà pCr iftrafcinare la vofica all'infer- 
no , fcioltn appena da. qnefto carcere mor- 
tale; e fa Dio, fe ognun di voi ( i. Gsr. 
4. 4. ) non confiipevole a fc di alcun rea- 
to, potrà fgridarla colle intrepide voci di 
uel gran lento: ( in It 8 . Brn/Uu ) ^uid 
ie «fitiy omenu i>eftiaì Niiil in me fitnefit 
t*p*TÌesì o piuttoAo molti di voi rimpro- 
verati dalla finderefi di tanti peccati com- 
meflì , di tante infpirazioni trafeurate , di 
tante ommillioni maliziolè c volontarie , 
alla vide dell’orrendo ceffo di lui faranno 
per palpitate. In tali angadie, quanto ci 
abbifogna l’aiTidenza propizia di quel fan- 
te, che placidamente morì ncl>bacio del 
fito Signore! Come il demonio ( Apoc. la. 
la, ) difeende allora Ipirante una grand' 
ira., ed in quella giornatacainpaìc raddop- 
pia le fue forze c gli artifizi fuoi ; così 
per deluderne- l’arte, e rintuzzarne la le- 
na , oitco l’ angelo vedrò cullode , molto 
giovarvi può, che vi predi Giofeppe colla 
protezione fua e usbergo e feudo; molto, 
che v’impetri da Dio un’atto vero di con- 


trizione , per cui lavìfi dalla toAt* anima 
ogni bruttura, e terlò epuro {EccJr.u.y.') 
ritorni il voftro fpirito a quel Signore che 
lo creò . Non dovrefte per tanto lafciar pafi. 
lar giorno, lenza porgere a lui quella pre- ^ 
ghiera, che porle già Davidde al Signore 
in un perigliofo condicto ; ( Pfalm. ^4. t. ) 
appreheade arma (^feutum, Ò* eturge-^ÌH aà- 
^torium mihi , Inclito Santo, verrà un d-ì 
nel quale mi darà fopra 1'* infernale nimi- 
co, quale fparaviere vorace, per afferrar - 
mi col rodro, e colf unghie: verrà quel 
momento , in cui mi premerà colla forza , 
mi cingerà colle infidie. A fronte di uif 
avverfario sì forte, e sì afliito, che potrò 
far io difarmato , e privo di lume ? Deh 
imbrandite farmi per me, imbrandite Io 
fonde, e forgete in mi» ajate ; apprtktndt- 
arma & feutnm , Cr exarge in ad/Mttium 
mihi . In veder voi , fvanirà il maligno 
{PJalm. J4. j. ) quafi polvere in faccia al 
vento, ed io fchiacciato l'afpido e il bafi- 
life© ( P/a/m. po. 1 j, ) , e conculcato il lc<^ 
ne, ed u drago, renderò grazie al mioiii. 
beratore in eterno. 

Ciò- che al patriarca Giacobbe riufeì fo- 
pra ogni’ cola giocondò al nit di fua vita , 
ra il vederli accanto, prima di Ipirare, il 
fuo figliuoio Giofoppc . Entrò quedi nella 
danza, ove quegli giacea egro languente, e- 
feco fece entrare i due figliuoli lùoiEfrai- 
mo, eManalTe, certo dì allenire conqueda. 
confolazione al moribondo vecchio leamba- 
fce della fua morte . Così fu per l’ impuni- 
to . In vederlo preflòil fùolcuo: ah Giofeppe,. 
dili’ egli, io già fono per entrare nella via 
della univcrfal carne: f Cen. 4.8. ) tn tgn 
ttmitr : ma muojo foreno e contento , poh. 
chè il Dio de’nodri padri mi ha- conceduto 
di poterti vedere, prima che io muo;a: i*e.v 
fum frandatm afptdH tuo . Queda medelìma 
confolazione poctete fperare , Signori miei , 
invocando sì per ogni giorno la protezione 
e f aiuto di S. Giofeppe; potete Iperaie di 
averlo preientc nelle vodre agonie , fenoa. 
in perlonx e vìfibilmeoto, colia fua prote- 
zione almeno e con il lùo ajuto . En mo- 
r/or, direte anche voi, io muojo, e le lan- 
guide labbra raccolgono le reliquie eflreme 
del vitale fpirìttr: macon quefto dolce con- 
forto , che non fum frudatus afpeBu , od al- 
meno auxilio tuo. O care parole! e teneri 
fenfi! Deh piaccia al cielo, eh» jjcdìamo. 
cfpriraerli voi ed io!; 
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REDIGA XXXV* 

Nel Venerdì Santo 

DELLA PASSIONE DI GESU-CRISTO. 


Paffitni Dtmmi ntfirì Jefu Cbrifii . 


N Dio ( Ifé. $3. 3, ) dìvensto 
pei noi l'uom de’ dolori , nn 
Dio impiagato da flagelli , no 
Dio lacero dalle f^DC> nn Dio 
traforato da chiodi) nn Dio fi- 
nalmente 1 che ipira dopo tre ore di ago- 
nia penofilfima da un infame patibolo, è il 
perlonaggio di (fucila fcena , cne rapprefen- 
ta in quello giorno pallida , dipinta e di 
ffaallor ricoperta fanCa Chielk ; Psjfio Do- 
mini n^ti JejM ChriJU . Quello i della fatale 
tragedia il meftillimo prologo , la di cui 
aria lamentevole può ben far concepire ad 
ognuno , gonfio procellolo nure di pene , 
di ftraz) , di cantificine dover edere quello 
di cui per fin la fponda èi\ nera, e làfiic- 
eia del lido torbida tanto e nuvolofir. Tri- 
ilezze ed agonie nell’ orto , tradimento e 
iiiga de’ dilcepoli, oltraggi imputazione 
nei pretorio , hattiture e corona di fpine, 
eroe fiffione c morte fui Calvario , nudità 
ignominiofa, e bevanda di fiele: quefii fo- 
no gli atti dolorofi che la tragica rappre* 
fentazione compongono . Se^ni di turba- 
meato nella natura, tremuoti orribili nel- 
la terra , ecclilfi nel Sole , velo nel tem- 
pio fifuarciaco, rupi Spezzate , monumenti 
^>alancati; quelli fono 1’ orrido corteggio, 
che 1» cinge all’intorno e 1’ accompagna . 
Voi ad imitazione delle figliuole d’Iuael- 
lo, le quali ( JuMt. 11. 40. ) in ogni an- 
no- convenivano infieme in gramaglie di 
luttoy colle chiome fparfe, cogli occhi mol- 
li di pianto a deplorare nell' anniver&rio 
di la mortr della figliuola di Geftc làcrifi- 
cau dal proprio padre , fiere qui raunati 
pet aicoltarne in meflo filenzio il raccon- 
tamento. Ed io iebbene mefcolerci più vo- 
lentieri le mie lagrime col divin fangue , 
al riflelTo che io pure ho impreflato alla bar- 
barie le mie coljM , acciocché facefièro di 
Cesò piò -crudo Itrazio per efièrne il re- 
lator iànefliffinro fon quicomparfb . Ma chi 
mi darà lena al diicorfo : poiché mancarmi 
a’ fianchi di qu^o pulpito quelcto- 


cififlb, che lafib mi foAeneva, mi rinfran- 
cava (pelato e macero ? Accorata la fpofi» 
de’ facri Cantici , per eflerle all' impro- 
vifb fparito dagli occhi il fuo diletto , ne 
andava in traccia affaanofa per le contrade 
di Sion. Ma non ritrovandolo ove conve- 
nire folca , s* abbatté per flia ventura in 
una piajtta , {òtto alla cui ombra poflafi a 
giacere la paftorella, un gran lenitivo provò 
la fua doglia ( Ctnt. a. 3. ) fub tmbr» il- 
lius qutm dt/Ùfmnom , fidi , ©• finBus 
aitltit gMtnri tato. Non altrimenti ad- 
(tivieae a me di prefeitte . Poiché in dai- 
no il Gesti mio nell’ ulàto luogo ricerco , 
deb come opportuna Cprelcnta a’mieifguar- 
di quella pianta da cui pendè, frutto dol- 
ce non già , fiutio amaro! Sotto adunque 
alla voftra ombra , o fànta adorabile Cro- 
ce , mi metto anch’ io a federe: fidi «m- 
èr» iliìnt fuem defidornveram , fiato . Da- 
voi impioto quell’ aiuto , che un tempe 
mi porgeva il crocififlb mio bene, yoi por- 
gete lena al fiacco mio fpirito.' voi infiif- 
late affetti al freddo mio cuore r voi fitta 
ne’ petti di que’ che mi alcoltano , fate 
che o piangendo gialli s' aumenti loro la 
grazia , e fi doni il perdono , dolendoli 
pe^tori : O aux m>* firn unica , ioe f>af~ 
fitnit ttmfott fiit adaagji gratiam , rtifyno' 
deio aimian. Amen. 

PRIMAPARTE. 

T re furono, Signori, le condizioni al &■- 
crìfizio prclcritte della vecchia legge per 
1 * elpiazione di qualche colpa .-In primo luogo 
doveva offerirfi la vittima , per fecondo dovea 
imroolarfi , per terzo confiimar fi dovea . (la- 
vit. I. ) Allora fi offeriva la-vittima, quando 
era dalfaceidote all’ aitar prefentata ; allor 
s’immolava, quando percofl'a dalla deiUn itu 
cxxdotale veoiraa perder la vita per gloria di 
quello flefib da cui ricevuta l’avea: efiral- 
mentfe fi confumava in allorache reflava di vo.- 
rata dal fuoco ; terminando cosi di perderò- 
O tut* 
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tatto db che le awa faldato l’ immolazio- 
ne di frale. Ora liccome per. ccceflb.di ca-- 
rità infinita avea Gcl'u-crifto accettato di 
edere vittima per i noftri peccati , così 
nell' ordine di fua naflione ferbar volle tut- 
re e tre quelle condizioni , lènza, ommet- 
terne alcuna. Vide nell' orto le atroci pe- 
ne ch'era per fofterire ; ecco 1‘ obblazion^ 
della vittima: tollerò nel pretorio le pene 
vedute; ercone l' immolazione : efàlò fui 
Calvario pendente da fiero, tronco lo fpiri- 
to ; ecco la confumazione . Vittima olfer- 
ta « vittima immolata , vittima confumata 
•oi vedremo nell'orto , nel pretorio , nel 
Calvario, edere dato Getu-crillo. 

lo fo , Uditori , io fo che prima aliai 
dell’orto vide Grido quel gran. falcio di pe- 
ne ch'era per caricarlo nella lua-^dìone, 
e il rogo ( Gen. za. p. ) vide, fu cui do- 
vrà rellarcconfiimaro. Siccome la primaco- 
fa, che miri il Soie fpuntato full’orizzon- 
te , lòno que’ oppodi monti ^ ne‘ quali ha 
da tramontare; così egli dal primo inftan- 
te de! Tuo concepimento arrivò fubito co’ 
raggi viviidella lua. cognizione al Golgota, 
fu cui era per morire. Vide tollo nello fpec. 
chio terfi0i;no della divinità quanti feniaf- 
fi lo erano per illividire , quante battitn- 
re per lacerare, quante fpine per trafigge- 
re, quanti generi di tirannia per fopraffa- 
re ( Pfa/m. 37. 18. ) do/or meus j potè 
egli dire, in (mfptfiu meo frmptr ; non f» 
natitm, ma in coafptRu \ perchè portò sì im- 
prelTa la memoria de’fuoi drazj, che nel- 
la loro imm.iginc gli parca d'^ incontrarfi , 
ovunque volgea gli Iguardi . Niilladimcno 
nell’orto fu, che cotefle fi prelentarona a 
(iioi occhi più vivamente . a 1 ruminarlcche 
fece, già vicine, penetrò con più fenfo la 
loro intenfione : come appunto mcll’acque 
morte qualor fono agitate veggonfi meglio 
le fecce, clic dianzi, nafeofe chiudevano in 
feno. Quinci sì fattamente lo drinle 1 ’ ap- 
prenfione dì quell.’, morte che già fi avvi- 
cinava, cd il ribrezzo a’ tormenti che la 
Icguivano , che pete dire : ( s. Cer. 7. 5.) 
emntm Itibulatientni paffi fumus : foris pugtne, 
iniia.iimnrts . Fuori dell’ orto patì Ges'u una 
fola parte" del la tribolazione, cagionata in 
lai dal rifledo delle fue pene: nell’ orto fof- 
ferì tutta la tribolazione': omnimtnbulatio^ 
netn , e per la veduta delle lue pene: faris 
pafnte , e per lo contrafto della porzione 
inferiore , che avrebbe, voluto iòttrarfi alle 
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lo me lo ladiguro fotte I* immagine- 
di quel gigante , che vide il tanto Giob- 
be gemere lotto dell’ acque : (Job. 26. 5. ) 
toct gigaaltJ gtmuni fub aquis . fienchè di 
forti fia. robulle membra benché di ani- 
mo invitto ; nondhneao unta è la pie- 
na dell’ acque, che lo carica e lo preme, 
che fi abbandona- per terra , ed accorato ed 
oppredb verfa lagrime dagli occhj . Tale 
il benedetto Gesù , per grande che fia la 
fila tortezza,, e accelo ildclidcrio di opera- 
re la zedenzìon nodra , non-pnò non im- 
pallidire fecondo la inferiore parte di fc 
alla vida di sì atroci tormenti : tanta è 
con cui. lo ad'alilcono la fòrza: gtmtt fnb 
aujuis . Teme , tofpira , gela , uno Ipirito* 
(. Pfaim. IO. 8. ) di turbine e di procella 
lo fenote e lo rovelcia. colia veneranda fac- 
cia pei terra , e dalle vene ( Lmc, 2Z.43. )■ 
gli icorre un- fudore lànguigno in- tanta 
copia , che ne reda allagato il terreno ,. 
non che molli le vedimcnta-. O forza di 
una. violenta pafTìone,. kfciatai in fua ba-- 
lia dalli arbitrio ! La favoriicono le tene- 
bre, l’ofcurità della notte ferve, ad accrea 
fcerla. . Quindi di notte tempo ritiroifì nel- 
1! orto, acciocché- fparfo il, tetro malinco- 
nico velo del' Cielo a feuro , tolta la li- 
bertà a’ fenfi di fpaziarc con diverfione- 
nella varietà degli oggetti, potede la fan- 
tafia pib redringerfi ,. quanto raccolta pib, 
tanto pib meda>. Ò giardino o giardi. 
no ì quanto diverfb fei da q^uello di Eden,, 
caro ioggiorao un tempo' ai primo nodro 
padre ! Era quello a lui fertile, di vaghi 
fiori , tu, apprefli folo orride /pine ; quel, 
lo colla gioconda fila veduta> ricreava A» 
damo, tn> colle tue pallide nere ombre: 
Ipaventi Gesù'. Ma così feguir dovea , 
ridette un S. Padre , acciocché in- quel luo- 
go ifledò foddisfatta fofl'e la gìudizìa divi-, 
na , ove fu provocata : e giacché la dol. 
cerza di un’ orto guadate'- avea la poderi- 
tà di Adamo , i’ amarezza di un’altro la. 
riparade. 

Sebbene a penetrare il midollo pib pro-- 
fondamente, 1’ apprenfione delle imminen- 
ti fue pene non tii-qnella che ridude Ge- 
sù a fudar faoguc , a fpafimare ; da vena 
pib alta derìvb'la. forgente de’fuoi dolo- 
ri. Calata la cortina ,. t’ aprì agli ocebj 
del Salvatore- un pib funedo teatro , ( D. 
Tbem. 3. 7». 46. a. a. )’ ove ulcirono» 

in feena vedite delle circodanze loro pibi 
laide, catte colpe degli nomini, che fu— 
l ronc- , 
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‘ Tono , che fono , che faranno , le voflre , 
' Je mie, quelle di cucci j le qaali prdà U 
putti di cainenci s'avvenCoroao unicamen- 

> te ctMitra il fuotlpirico, per farne flrazio. 

- Quefte furono a detta dei Profeta ( Pjjtm. 

* ai. ij. ) , quei tori pingui, e quei leoni 

' feroci , che lo circondarono per ogni par- 

> te, e aizzarono concra di lui le corna, e 

' fi (cagliarono coll’ unghie, e le fauci apri- 

* rono per divorarlo, 

^ La balla idea , che dal pcnfier nofiro fi 

I forma delia gravici dei peccato, non cila- 

i fcia ben incendere una verità si alta. Ma 

iè lice a proùna mcnre penetrare nel ian. 
tuario della mence del Redentore, confide- 
:ov rò egli il peccato lècondo tre rapporti ; fe- 

a condo il rapporto che egli ha con Dio , 

t fecondo quello che ha cogli uomini, fecon- 

do quello che ha colla liia inedefima per- 
ii (òna . In riguardo a Dio, confiderò il pcc- 

J, caco come uno sforzo per diftruggerlo , per 

> annientarlo ; in riguardo agli uomini, 'con- 

a fiderò il peccato come il mocivodcllaecer- 

> na lor dannazione.; in riguardo a (è medc- 

a (tmo, confiderò il peccato -come una obbli- 

gaziooe , che s'era addodàta di fodditfare 
» per efib a collo di pene. QueAe tre vedu- 

^ te adunque produA'ero tre lotte di dolori e 

0 di triAczza -nel di luicuore. La primaeb- 

D he per principio 1’ amore infinito eh’ egli 

d portava all' eterno fuo Padrei la feconda, 

& la carità ardente ch'egli avea pegli uomi- 

n. ni ; la terza , la tenera affezione eh' egli 

ht (ciuiva verlo la fua umanità . Perchè egli 

li amava infinitamente 1 ’ eterno fuo Padre , 

ah il peccato che cerca di annientarlo, lo 
J. Iacea ( P/iiJm. 68 . io. ) ftruggere e renit 

)Z meno di zelo: perchè ^li amava catamen» 

I, te gli uomini , ah il peccato che il preci- 

> pica ali’ inferno, lo trajìggea con nn dolo- 

1 re eftremo: perchè egli amava teneramen- 

1. te la fua umanità , ah il -peccato, che fu 

ri di lui tirar dovea canti fpafirai , riempieva 

Il la di lui anima di una mortale paura . Que 

fto fu il calice, dalla cui bevanda amaiif 
f ma chiefe Geth all' eterno Padre d' eflTe- 
» re difpenfàto. Onde non dille indefinitamen- 
,r te; palli da me it cahet, ma ( Matti, ao. 

4 sP* ) ealica: incendendo non il Cali- 

^ ce delle pene, ch'era dagli nomini per fof- 
) frire, ma il Calice delle colpe, eh' erano 
f gli uomini per commettere .• Jìgnaattr non 

9 dmit , Io avverti S. Girolamo , ( camment. 

( in bmne. tot. Matti. ) tranftat a me caliX , 

i. /ed dixà : ttanfeat ai me tattx Deh paf- 
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falTe in noi per i noflri peccàti quel dolo, 
re, che fcnfi Grido per i peccati altrui '* 
Egli fi accorò canto , che fi proteftò ( Mare, 
14. 1;. ) cH'erc ladi lui anima per locllre- 
mo cordoglio vicina a morire : noi quando 
mai abbiam pro"vato quelle ambafee di cuòi- 
re , non dirò già per i peccati altrui, ma 
per i noftri peccaci / Egli ì pur vero che 
abbiamo prevenuto colla malizia gli anni , 
che abbiamo macchiato con atti impuri 
dell’età noflra il fiore, che ( Job. ao. 11.) 
empiute lòno dei vizjdeil’adolefccnza l’ ol- 
la iioAre , quanto più adulti , canto pii 
peccatori ? Eppure dov’ è in noi del volto 
il pallore? dove le lagrimcdrgli ocebj? do» 
ve i Crainortimenti del cuore ? Chi v’ha 
che fi turbi, che pianga, che fi accori? Ah 
cuori non già di carne , direbbe un profe- 
ta , ( Eztei. II. IO. ) ma cuori di felce-y 
e della felce più dure! 

Mentre l’ anima di Gesù così pena, di* 
vifa in due Calvari, in quello delle fue pe- 
ne, cd in quello delle nollre colpe, i fuoi 
difccpoli dormono, e piaceiTe al Ciclo che 
dormifl'ero tutti .' Veglia Giuda , che dopo 
di avere venduto il lùo macflro per fordi- 
do iatcrefiè di foli trenta denari , fattocon- 
dottierodi foldatefca armata , viene per dar- 
• lo in mano de’luoi nemici , Furono pic- 
tofi i bacj del buon vecchio Simeone, al- 
lora quando .( Lue. 2. ap. ) flrecto Gesh 
teneramente al feno, chiuder volea toflo io 
pace i giorni fuoi fereni ; furono di dolcez- 
za c di amore ripieni i bacj della pentita 
Maddalena , allorché ( Late. 7. j8. ) ba- 
gnati a Gesh coile fue lagrime i piedi ^ 
glieli afeiugò con i fuoi capelli : ma il 
bacio che impronta Giuda fulle labbra di 
CriAo ancora fpruzzatc di quel (àngue 
diviniffimo, che glifpremè l’amor fuo dal- 
le vene, è veleno .• perocché ( 2. Heg. 2». 
IO. ) come un’altro Gioabbo, il quale tra 
gli amplefil cacciò il pugnale nel fianco iT 
Amafa, aflàAìna CriAo nell'atto cheprofe^ 
rilcc quelle dolci parole: [Matti. i 6 . 4p. } 
Dìo ti falvi macAro. Ma non occorre Au» 
pirfl. Lafperienza purtroppo c’ infègna non 
eflervi uomini più malvagi di coloro che do* 
po( 6. 4. ) d’cAete (lati rilchiarati dal 
divin lume, dopo avere guAata la foavità 
delle divine confblazioni , hanno feoffo il gio- 
go del Signore . Rocco che abbiano una volta it 
dolce freno del timor finto di Dio , non guar- 
dano più mifurc : difpr^iata ( Jerem. *- «?•) 
la fonte dell’ acque vive , bene vogliono 
t ' O 4 
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con avidità ìnfazlabile alle cifteroepill ro- 
vinare e faugofe. Quinci è che Giuda non 
ha ribrezzo alcuno di commettere un' in- 
gratitudine la pià nera, una perfidia la più 
enorme . Egli area filTati eli occhj nella 
luccdivina, predatigli orecchi (/o. 6.6f.) 
alle parole di eterna vita, non potea efl'e* 
re che rovinofa la caduta di colui, che s’ 
era abufato di tanti lumi , e pode ( Lue. 
zp. 6t. ) le mani all’aratro , s’era volta- 
to addietro si bruttamente. 

lo ben mi avveggo, Uditori, Ipirareda' 
Yodri occh) lampi di fdegno contra quedo 
perfido ed ingrato: leggo nelle vodre fron- 
ti un mido d’indignazione e di zelo, che 
v'infiamma c vi cuoce. Ma trattenete pu- 
re la per altro si giuda collera : poiché il 
benigaiflimo Salvatore 1 ' onora peranche 
( Matth. ad. 4p. ) col dolce nome di ami- 
co ; ed rali dopo aver venduta la vita del 
fuo maelfro è sì infelice, (Matth. 27. j. ) 
che abbandona la propria ad un capedro , 
come quegli che morir non potea per ma- 
no più infame della fua deda . Rivolgete 
lo (degno contra voi deffi , che forfè dell’ 
empio apodata l'orme premendo ( D. Leo 
ferm. de Paff. Chrifl. ) tante volte vendefle 
Grido per un vile intereflc , per uno sfre- 
nato capriccio. E chi (à quanti ancora nel 
proditorio bacio, più crudele di tutt’i dar- 
di , l’hanno imitato , facrilegamente acco 
flandofi ai fantidìmi facramenti ? Ewi al- 
cuno fra quelli che mi afcoltano, diquedi 
traditori? Fate o divino Spirito, che io Io 
fcuopra di qnaltù , non già per confonder- 
lo . per ifvergognarlo , ma fibbenc perchè 
poda piparlo a ravvederfi . Ah si che da 
un raggio feorto della divina luce appiat- 
tato Io veggo tra il folto popolo, e aW- 
flanza Io manifeda quella (trifeia di pallo- 
re che gli corre fui volto . A lui perciò 
rivolto lo feongiuro per il fangue, per la 
padione, per la morte di Gesù-crido a vo- 
lere pentirfi in un giorno ( a. Cor. 6. a ) sì 
propizio ed accettevole. Due giorni didin- 
ti annoverano le Scritture: uno che chia- 
mano giorno di vendetta: ( ìfa. 34.8. )diei 
mhienis ; 1' altro che chiamano giorno di 
lalute: (a.C«r. 6. a.) dies faìutis. Il giorno 
di vendetta farà quello in coi Gefii-crido 
modrerà a’ peccatori , a detta dì Agodino, 

10 fquarciato fuo fianco per rimproverarli: 

11 giorno di falute è quello, in cui modra 
loro il Iato aperto per riceverli. Su, non 
perdere , 0 peccatore , la congiuntura favo- 


revole di quedo giorno; rifuggì a quel fe. 
no, a quel rodato ricorri ravveduto. Pre» 
vieni con quedo giorno di (àlute, din /ir- 
iuth, quel formidabile giorno di vendetta, 
diet uliimh, Ripofiamo . 

SECONDA parte. 

S E non fbfl'e a voi nota la tante volte 
udita mìferanda doria, penfèrede adef- 
fo, che giacché Giuda tradì (àcrilegamen- 
ce il fno maedro, gli altri difcepoli alme- 
no , altrettanto fedeli , quanto fu quegli 
fellone , rifolveffcro di correre con fui la 
deffa (òrce, apparecchiati a lafciarfi inchio- 
dare dalla parte poderiore del fuo patibo- 
lo . Ma come veggiam avvenire anche a’ 
tempi nodri, che negli avverfi cafi s’ ab- 
bandonan coloro i quali feguianfi nella ri- 
dente fortuna , appena videro porli indolTo 
le mani a Grido, che ingombrati di pau- 
ra, ( Matth. a6, ^6. ) fuggirono vilmente. 
Cotedo abbandono fii predetto moiti fecoli 

f irìma dal profeta Zaccaria , allorché in par. 
andò a’ padri delia nazione Ebrea , did'e 
loro: vcoede un padore, che in verde pra- 
to fonando riidica avena , viene alTalito da 
cruda fiera ? Miranfi torto tutte impaurite 
sbandarfi le pecorelle , e chi qua , chi là 
difpcrfe cercare falvezza per fe, nulla cu- 
ranti del paftore. Tale appunto il Figliuo- 
lo di Dio farà abbandonato da' diuepoli 
fuoi, al mirarlo circondato da armata gen- 
te, e non vi farà pur uno di que' tanti che 
furono agnelli fuoi e (Pfalm. p?. J. ) peco- 
re del fuo gregge , che feto refli : forcute’ 
pafiorem, dìfpergentur ovts. Quinci rima- 
fto fole, viene legato con funi e con cate- 
ne: e cinto per ogni parte dalle punte del- 
le fpade e dell' afte, che Io premono, e lo 
minacciano alla gola , alle (palle , al pet- 
to , al fianco , é ftrafeinato ad immolarli 
vittima nel pretorio , come s’ era ofl'crto 
vittima nell’orto per i noftri peccati . Io 
non mi fermo nella via : che troppe cole 
in quella immolazione avvennero da nar^ 
rarvi . Miratelo già alla prefenza di Cai- 
faflb : dove in pena d’ avergli in diroellò 
tuono di modella voce rifporto, riceve nel 
vifo uno fchìalTo da man Wrata di vilìlfi- 
mo paraiito. II rimbombo che s'udì per la 
gran fala dell’ orrendo colpo , parve forte un 
gridare all' armi lali'armi : perchè ognuno 
m quella temeraria corte andartè a gara 
dell’altro nello fchcrnirlo , e prenderli di 

lui , 
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luì, cbme J1 uno rdmonftofarebbeC, tra^ 
llulio e giuoco. Non giuafe • tanto l’in- 
circonciio popolo Filifteo, allorachè ( /«• 
dìe. rtf. ;o. ) menò danze e carole iotor* 
no air accennato Saniòne. Nnlladimeno il 
difpregiato eroe punto dall* onta , che al 
valor fuo quella allegra e balda gente fa- 
cea , fattofi a mano guidare là , dove iù 
due colonne maeftre il profano tempio pog 
giava, afferrata 1’ una e l’altra colla de- 
tira e colla (ìnillra mano , e con mirabil 
empito tcofla or queda or quella : muo- 
ia , gridò , niuoja atterrato il baldanzofo 
popolo Filifteo. Alle quali parole crollarfi 
videro e dirupare ad un tempo e archi , e 
Volte, e merli, elblaj, e nell’ orrendo mi- 
tto fragore di polvere e di fallì, d’urli edi 
clamori , "fino a tre mila reftaronli fottoal- 
1 e rovine opprelli ed infranti . Ida il bene- 
detto Gesù Ipirando anzi -nel volto un’aria 
di paradilo , -fòlTre io fchiaflb , foffre gii 
icherni , e tnfegna a noi col lùo etèmpio a 
perdonare le oÀTefe, a perdonare le inghi- 
rie . 

Solo in qu:ì teatro di licenziofa info- 
lenza lo tcolTe r infedeltà di Fietro : il 
quale interrogato da una ancella , e poi da 
un Ibldato dellagnardia, s'egli era delpar- 
tìto di Crido , (fì^menticato del primiere co- 
raggio, col quale s’era oppodo alle falde 
dell* Oliveto ad una intera mafoada , e fe- 
rito bravamente un minidro, giurò di non 
avere mai coftnmato feco, di non averlo 
mai conofeiuto. Bada il dire, che ove a 
tutti gli altri ingioriofidìmi affronti, che 
colà ricevette , non folamente chiufe gli 
occhi, ma tollerò che velati gli foflerocon 
tfpregievole benda ; verfo Pietro ( Ime, «- 
6i.) rivoltò uno igeardo così vivo, così 
Mnetrante , che ho paàb da parte a parte. 
Ed io m’ immagino , che quello fguardo 
parlade con tal tenore al cuore di Pietro! 
Ah difcepolo amato ! colle tue negazioni 
hai prevenuto l'altrui crudeltade, « con- 
dannata l'anima mia, primachè da’ giudici 
fu la mia carne condannata alia croce. Que- 
ftì acceccati dalla propria perfidia prepara- 
no al mio corpo una croce di tre chiodi ; 
cu benché illuminato dalle mie predizioni, 
ferifei il mio fpirito con una negazione di 
(re Tpergiuri. Ma quedi mi fono più acuti 
de’ chiodi, che mi trasferennno e mani e 
piedi; e la tua negazione mi è più tornien- 
tofa della croce , fu cui laro condtto nel 
monte de' malfattori , Da quella {D. Aug. 


fotm. 8. de Ttmp. ) penderò Spontaneo, in qué» 
da vi pendo contra mìa voglia : a quella 
mi appenderanno i miei più congiurati nimU 
oi, aqueda mi appendi tu , cheti {Pfelm. 
84. ip. ) raodravi uniforme a’miei lèntinien- 
ti , che inangiadi meco del mio corpo e 
del mio fangue i cibi pili dolci. Altrettan- 
to parmi che ora dica a coloro, i quali all* 
altare ed al facerdezio chiamati , di là feen. 
dono per feder tra le ancelle, per rifpon- 
dere^raziefamente a’ loro motti. Ah quan- 
ta piu degli fcandalì de’ laici mi accorano 
i vodri Icandali I Chiudo gli occJij fopra 
quella folca turba di libertini, la quale in 
oziolìtà lì pericolole i giorni pafìà e le not- 
ti : ma fopra di voUnhnger non pollo , che 
liete feguaci miei , che lol ivi comparire 
dovrelle, (Xnc. a. 4p. ) -ove fi trattano -g? 
interedi, e fi promuove la gloria del nijo 
Padre . 

Che fe in tal maniera Io tratta Pietro 
pafeiuto col latte della fua parola , inferite 
voi in qual maniera -Io tratterà Pilato im- 
bevuto lolo di nulfìme di politica monda- 
na. £ veramente, (fod'e arte, folle com- 
padione, ) fimodrò daprincipio portato per 
Grido, e la innocenza di lui per torce ed 
Inique vie lacerata cd oppredà, a favoreg- 
giare prefe, prefe adifetidere. Ma che poi? 
ma che? Veggendo troppo hiafprito l’odio 
del popolo, prende un partito, che, (co- 
me fbgliono edere certi di mezzo tra jl 
mondo e Dio, ) è ingiuriolb all’ uno , né 
fod^sfa pienamente all'altro; prendetelo , 
didé, e battetelo con verghe, tanroché ri- 
manga corretto . Pilato indegno! li {angue 
di un’ uomo Dio s’ ha da gittare per terra , 
alfine di Ipcgncre la léce de' cani? Quei fan- 
gue puridimo s'ha a fpargere da mille pia- 
ghe e mille, non perche perfuafo ch’egli 
Un reo, tu vogli foddisfare alle leggi, ma 
perché adìcurato eh’ egli è innocente , Io 
vuoi facriheare allapaiìion de' malvagi? U- 
mana giudizia , che pur fei fondata nella 
divina, e da quella traggi i princìpi, ov'é 
l’equità? -dove? dove? 

Qui fate a meno di disfarvi In làgrime, 
fe potete , in meditando la dura dagella- 
zione di Gclli-Crldo fpogliato delle Aie 
vedi , e legato alla colonna con fommo 
rolTore delle Aie membra verginali . Già 
piombano le battiture, già lì cìngon difa»- 
gue le verghe , di fangue Afpruzzano le pa- 
reti, pioggia dirotta di fangue feeode per 
l’aria, corre a rufcelli il divin fangue per 
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Il colonna , c tutto il pavimento nuota ,dì guHato non ammanlà SI hat'io furore alle 
fangue. Non ii ferba il numero delle bac* tizri, le fa pih ingorde di fìraegi . Alita- 
titure ( Dearrr. *5. J. ) prefifl'o dalla leg- teli, ricolti di terra i rimaiugii dc’bron* 
gc ; è lottentrata in luogo della legge la chi, edaifalciatili con altri virgulti fpinofi, 
crudeltà, la rabbia, il furore. Non lem- formarne alla peggio una corona, a foggia 
bran uomini i carnefici, fèmbran fiere, de- di turbante ben t^iufa, e a forza di ballo- 
moni fembrano ; che al barbaro, fcempìo ni e di braccia calcargliela violentemente 
fuccedono vicendevolmente, ed ora {Stlat. fui caTO. Chi può efprimere la doglia che 
traSì. 24. de flagetl.) con bacchette /pino- fentiCrifto trahtto io una parte silcnGtiva 
fe, ora con aggruppate funi, ora con un- e sì delicata ? Se una loia Ipina fitta nel 
cini di ferro , ora con catene armate di piede fu già valevole quando a colmare di 
punte dividono in pih parti quel corpo fa- forfennate impazienze lagenerolicà d’invit- 
cratilTimo . Non così in un prato o in un to leone, c quando a gittate dilperata per 
campo reflano atterrate ed iniraute Ter- tettala robullezza d' incallito pallore,' a 
be, le Ipighe da fiero nempo di grandine, ouali sfinimenti avranno ridotto il bene- 
come dalle replicate pcrcofle fon dilacerate detto Geiìi fettantadue fpinc l^irofendate c 
Je carni, impiagate le piaghe. Ei raflem- lèpolte nel cranio ì nel cranio , ov’ è il 
bra (//; 5.) un Icbbroi'o, che non ha gruppo de' nervi, ov'd la telTitura de’ mu- 

nel (ilo corpo parte intatta, putri-fatto da U:oli, che fi diramano agli altri membri . 
fcaglie dalia cima del capo fino allepiante.' Ma coti conveniva per fottrarrc noi dal 
E làpcce qual corpo? ( Udire fcnfiiali , udi- divenir vittime della giuflizia oltraggiata- 
te; giacché le voltre brutture tì laide fe- Vi ricorda lo che fece Abranao, allorachè 
cero di Gesù sì crudo ilrazio.) Un corpo l’Angelo gli trattenne il braccio alzatogli 
il piò tenero, il pili gentile , che folTe o fui collo d’ Ifacco ? Voleado pure il pio 
potefl'e edere mai : perocché -a— riguardo e Patriarca offerire al grande Iddio qualche 
della materia tratta da pitriiTìm: languì di vittima piacente e grata, fofiitùì in luogo 
Maria, e dell’artefice che fu lo .Spirito del figlio un capretto, c' c a (otte le pu- 
Santoe dell’abitatore, chefu i’Auimafan- pilie girando intorno, gli avvenne di /co- 
tidima di Gesb, riufeì il piò foave di car-' vrire avviluppato fra bronchi; ed oh, dillé, 
tiagione , il più fenlìbile, il piò delicato . in atto d’immergere il ferro nel biancoca- 
Un corpo di quella fatta in un’ora difple- prò, giacché la voflra clemenza é paga di 
tata carnificina rimado pedo cd infranto , quedo cambio, ricevete la nuova odia, che 
lafciò a brani nel ladricaro del pretorio le io vi off'erifco in olocaufio: (Crae/aa.i j.) 
carni, e lacera pendente a ftraccj la pelle ievavit ocnlti, viditqne enietem inter vepret -, 
dal colonnato. Formate quinci formate la tjtum affumem obtulit Ao/oeauflum prò (Uio . 
giuda idea di un peccato , che voi col Quello è il noftro cafò. Noi dovevamo ef- 
manto di fragilità inorpellate , e per cui fere immolati alia giufiizia divina per i 
precipitano più anime nell’inferno tratto nodri peccati, e già era alzata la (cure fu 
tratto, che non cadono nella rigida da- noftri capi, quando il Figlio di Dio per 
gione falde di neve full’alpi; che iointan- fottrar noi dalla morte, follituì la fùafàn- 
to rivolto all’eterno Padre efclamerò con tiffima umanità, in odia di efpiazione all’ 
D.ividde.' ( 2. 24. 15.) *go fam qui pec- eterno Padre. Queda, dice Agodino, {Jit. 

cavi, ego iniqua egi ; vertalur, ohfecro, manus 16. de Civit, Dei) fu il capretto avvolto 
tua cantra me. All Genitore eterno! A che fra (pine, quale immolò in vece nodra: e 
. (Iracciare sì jl vodro innocentiffimo Figli- queda afeendendo ai divin altare infinita- 
uolo? lo io fono il reo, io fono il pecca- mente perfetta, infinitamente Tanta, placò 
tote.- a me fi debbono quelle sferzate , a il Padre contro di noi adirato, 
me quelle catene, a me que’ fieri ordigni; A tale rifledo, com’è poflibiic che non 
poiché dEuf/d. /. 9. ) meafraui amnis, lì dedino in noi teneri affetti di ricono- 

niiil ifle aufui , nec fofuit : ago fum qui pec- Teenza verfò quella facra vittima, che in 
eavi, ego inique egt: vartatur , oifecro, ma. luogo nodro è fbttentrata? Come, che fi 
nus tua cmtra me. dieno cuori sì infieriti, sì barbari, che vo- 

Dopo feempio sì fpietato e sì crudele , gliano farne tuttavia crudo diazio? Ah fe 
chi non crederebbe o làzj i carnefici , o in quedo giorno non mi rielce di ammoi- , 
jimmatifici? Ma ruman fangue una volta Urli, non occorre che io iperi di ammoj. 

lirJi I 
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Ofti pi& , qtund* incile' fpicain genufleiTo 
dìnaiui a loto l’ultimo fiato. Ma chi fon 
io, o Signore, il quale prefuma trioafarc 
di. cuori indurati! Opera voftra è cocefta, 
^era del voftro braccio ,. opera del vofiro 
niigue. In rirtù di queAo io vi domando 
1? ammollimento di quelli cuori, laconver- 
fion di quell’ anime. Donatemene, vi pre- 
go, almen una; che di qua s’ alzi ravve- 
duta, e nello Iccndere che farò dal pulpito, 
condurre poAa a’ voilri piedi,- a mdcolar 
colle mie le Tue lagrime. Ma fra tante che 
mi afcoltanoqualelàrà! ... Animo o donna, 
che tu puoi efi'er quella; tu che da tanto 
tempo coltivi quella orrilpondenza illeci- 
ta, e ti vali della Aeil'a frequenza ai iacra- 
menti per occultarla. Tu puoi edere, o 
nomo indiavolato ne'cuoi furori,, da’ Quali 
traljportato , non' conofei pih nè moglie , 
nè figliuoli , nè amici , nè te nicdclìino . 
Tu o adultero, tu maldicente, tu giuoca- 
tnre, c tu- perfino, che per un nidchino 
interelTe, per un fordido piacere ti i'ei do- 
nato al demonio. O me tre equatcro volte 
felice, fé fo in queAo dì acquilto lì gran 
de! O mille volte benedetto il mio Signor 
Gci'u-criAo,.re mi concede grazia di farl-> ! 

TERZA PARTE.. 

F Ermiamci, Uditori, ancora per brieve 
tratto nel pretorio, giacché ancora per 
brieve tratto la vittima vi rimane. Forfè 
iì.a che in- mirarla tutta grondante del caldo 
lingue, in noi A delti quella cotnpaAìone , 
che non riufeì a Pi lato dcAar nel popolo , 
ini additarla da un’ alta loggia . Ma che voci 
fon quelle ch’.io Tento? voci (Jerem, ^0.42.) 
di mare che mugghia, voci dimareinbur- 
rafea; ( Maer. 27, 25. ) erucifigatur^ -cftieifigatur . 
E’ appunto il popolo», che così grida, pof- 
ponendo CriAo a Barabba , . l’ innocente ad 
un ladro . Crucifigatury grida U tumultuan- 
te plebe: quinci attizzata da’facerdoti , e 
quindi da' magi Arati ; Aimolata da un' lato 
da private paflìoni , da neri fpiriti invafa 
dall' altro; né cella di mandar urli » che 
irl'uonan con ecco dagli fcabri monti , de' 
cavi antri, finché Pilato più curante della 
difgrazia di Celare, che dell’ ira di Dio 
non la: compiace. Allora tuttiletiefeAofi, 
gli omeri, a CriAo gravano di pcfantc cro- 
ce, tuttoché mal fi regga fulla perfona, e 
gli vacillino per debolezza i piedi tremanti. 
Uri. può ridire l'onte e gli Arapazzi,, ^e 


mentre va a fno cammino con umil palTo ,■ 
rifeuote dovunque paflà, piò che le fòlle 
un giumento infingardo anelante Torto il 
Tuo carico! chi le volte che incefpandone’ 
falft cade in terra, e ne vien rivelato con 
urti e con calci! Oh come quelle indegne 
fquadrc lo Arafeinano a forza, l’ urtano a 
gara , 1 ’ opprimono per ogni parte , c già 
lei divoran cogli occhi .' non altrimenti che 
una mandra d’ affamati furiofi lupi , i qua- 
li per fatollarc la rabbia, ola fame chegli 
agita, feorronu lungo una foreAa , od una 
valle ì dove abbattutili in un’ agnellino 
innocente , c privo d’ogni difelà, lòvradi 
lui gictandoli a gara , e la tenera pelle 
fquarciand'igli , dietro (èl traggono da un 
luogo all altro, fino a tanto ebe rielea lo- 
ro di rinvenirne uno, ove divorare léipof- 
lano con freurezza, c con agio. 

£d eccoli già arrivati in fulla cima dei 
monte; ove quella vittima offerta nell’orto, 
imm-oiata nel pretorio ,. ha a coiifumarfi . 
Già a lui furibondi s’ accoAano manigoldi 
e foldati; già d’ intorno le vcAi gli Arac- 
ciano , rinnovandogli in tal guifa le pia- 
ghe, alle quali la roffa vcAc s’ era attac- 
cata. Così ignudo lo fanno cadere fupino 
iopra il patibolo, e con quell’urto s’ inli- 
nuan più addentro le dure fpine nel capo. 
Sprezzando pnfeia la legge , la quale noa 
vuole appcTi che con lémplici funicelle i 
rei alla croce, cavano fuori groffi chiodi e 
(puntati , perchè più acerbo nel penetrare 
hurcian lo fquarcio . Conficcata' al tronco 
con uno di cITi la deAra mano , tutti pel 
dolore atcraggonfi i nervi : e perchè al pre- 
parato toro non arriva ancor 1’ altra , la 
iUrano con più funi con violenra . Niente 
meglio fono trattati i piedi , Airati anch'eflì 
pria d’ inchiodarli , Alzano finalmente quafi 
trofeo di lor bravura il confitto Gesil , e 
in una folla a talecftccto (cavata, lalciano 
piombar la Croce con fier conqiulTo . Al- 
lora fu che. comparve in cima ad un colle, 
c in mezzo alla ferra la più grand’ opera 
della divina carità : il Creatore del mon- 
do , il Verbo eterno , il Figliuolo unige* 
nito dei divin Padre, eroe ili Ilo per noi uo- 
mini, vermi, peccatori . Allora fu che fi 
compiè la figura ( /». 14 ) del lerpentc 

di bronzo , che Mosè fece elporre ( N»m. 
;i. p. ) a villa di tutto il campo (opra la 
punta di un’alla, acciocché filTando in lui 
le languide moribonde' luci , le fchierc 
cruciate dall’ atro veleno',, c dalla fmania 
1 del* 
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dlfrl fuoco , fedaflcro la velenolà fiamma , 
che ièrpendo per le vene, per l’ofla , le 
ftrugeev) di tormento atroce. Stavano dai 
due Tati due infami aflafimì di ftrada pur 
confitti, lènza poterfi dilcernere, fe fòlle 
eguale la colpa , ov'era eguale la pena . 
Se non che il vedere nel mezzo Gesù , 
dava a credere d'eflèr celi un capobandito, 
gittfliziato in mezzo a due ladroni della 
iua fquadra, egli il lèduttore , egli ilfedi- 
ziofo, egli colui che avca fufcitata la plebe 
contro il governo di Roma, ed ammaliata 
con preftigj l'avn, perchè ribellandoli da 
Cefare, inualzallè lui al trono. Gos) pen- 
dente, con tutto il pefo del corpo aggra* 
vato fopn de’ chiodi, col capo ondeggian- 
te, e lenza lòftegno, durò tre ore in ago- 
nia s) penofa, che gli Angeli della pace 
(. 7' ) ne pianlèro amaramente . eia 

l'tia madre tramortì, C fvenne. Finalmente 

1 0 Sole! o Stelle! o Terra! o Cieli! ) fi- 
nalmente relè lo Ipirito... 

Uditori miei , al' mancare che fece di 
'vita Gesh., s’imbruna per me ed annota 

11 giorno, rimalto fi>no qual paurolo noc- 
chiero in torbido procellofo mare , che il 
polo perdè , perdh la flclla . Da un canto 
l'arte mi manca, mi manca dall* altro la 
I^ns. Onde fe cortefi liete, datemi licenza 
di poter imitare lo Icrittore de’ Maccabei; 
il quale non- riferì già ad uno ad uno gli 
Itrazi della generofa madre, crucciata- dal 
tiranno con alpre pene dopo la morte de’ 
funi figliuoli; ma quali dilperallè di poter- 
ne efporre gli rpalimì> lì reftrinfe con dire 
( 2. Mae6. 41, ) novi^ìmtt antent dr mattr 
anfmmpt» efl; così lalciate ch’io troppo ar- 
dua imprefa veggendo amplificar con paro- 
le la dolorolà morte di Gesù-, niireltringa 
condire: (Marc. ij. 37.)- expinvit . Voi 
nUài meglio potrete meditar quelta- morte 
ifi lìlenzio a fincAre chiulc, a fiacole-lM»- 
te, nel più lègreto ritiro delle voftre nan- 
ne ; e confidevando un con>o sì gcMitile-, si 
delicato per tre ore lòl'pelo ad una trave, 
follenuto da tre chiodi, concepirne lolpa- 
fwno ; e quinci rompere liberamente in fo 
fpjri, in linghiozzi rompere, e- verlàre da- 
gli occhj largo afoaro pianto. Imperciocché 
come noi> ifpezzarfi il cuore, non infran- 
gerli, quando (lAiitt. 27.- 51.) e rupi, e 
pietre, ofpezzanrre s’infrangono a quello 
^ttacolo.' Non Ikrebbe un molVro orrendo 
vedere che le creature ìnfenfibili alla mor- 
tpdel Qip Ipro fi.rifentom», e voi.inflellì. 


bili t Tanto {db cbC a ben riAetteré , v<ù I 
voi foAe i làcrificatori di quefia vittima , 
voi che dopo di averla Aralctnaca a morte 
r-immolaAe facTilegameate , e la confo. ’ 
maAe ancora. Le neghereAe forfè? Udite. 
Ordinò già Dio al popolo d' Ifraello, che | 
fe fi foAe incontrato per fòrte alcun paf- 
raggierò airalTmata' per iArada., livido dalle 
ferite- e infanguinato, tatt’ l primati della 
Città e de’ borghi vicini concorreffero al 
cadavere dell’infelice; dove arrivati fi pro- 
teAaflèro di non elFerfi imbrattate le mani 
nel di lui fangue .■ ( Dtut. zi. 7. ) "■f"*' 
mjh* mm ijfudmtnt ftngmntm htmc. Intimò 
Dio queAa legge , afiinchè in tal maniera 
fi veniAe a feovrire rti fbfiè reo- di quell’ 
omicidio: poiché niune di coloro, che vL 
avefièro avuto parte o come autore , o> 
come complice del delitto , avrebbe ofat® 
tirarfi adoAb 1* indignazione divina , coll* 
aAèrmare il fàlfo con giaramento. 

lo penlb valermi dello AeAo mezzo, per i 
ilemoprir voi a voi Aelfi , in cafo mai che 
o la voAra ignoranza , o la voAra malizia 
vi AendelTe lugli occhj un velo , ^r nò’» 
ravvilarvi' . Giace fulla cima del uolgota 
il cadavere del figliuolo di Maria, uccifo 
in una maniera la più fpietata , la più 
orrenda di quante mai o prima o dopo 
fienfi intele nel mondo: ( 1/. 5J. 8.) 
fmt tft, tanta è fiata la violenza, atltinM' 
tfl de Iter» vrvfnimm . Stilla ancor i! lai». 

t ue dalle piaghe de’ piedi , le mani 
ano fangue, featurifee fangue dal amato. 

Su quanti qui liete ; ( If, 1. 8. ) vemitt »fctn~ 
dsmut td rmntem Demìni , per atteA«e le 
vi db 1 ’ animo , invocando Dio in teuim^ 
nie, di' non aver intrilè le mani nel di lui. 
fangue : mtnns ntfitee n»n effndttunt. fnngiiU 
nem bum . Giurate o nobile , fe ave» cuo- 
re, giurate di non avergli trafitte le tem-- 
pie colle vofirc alterigie . Giurate o gio.^ 
vane , fe- potete fenza- ribrezzo, giurate dà 
non avergli lacerate le carni collo vofire 
libidini . Giurate o negoziante , lè la co- , 
feienza ve lo permette , giurate di noia 
avergli conficcato e mani e piedi con ulò— 
re, con-contratti illeciti. Guariamo- tutti,, 
fé abbiamo la fronte cosi indurata , giu- 
riamo- di- HOR avergli fpremuto il fengue- 
dàlie vene con alcuno ce’ noAri peccati 
mmms neflttt- mn effaderunt fénguinem bunc .. 

Ma che ? Tutti zittifeono , ncAuno pro- 
ferilce paiola , e folo mirarvi veggo l’ua- 
l’ alctp a guilà d’ uomini confidi , sbalor- ■ 
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diti , convìncendo abbalUnza cufcuno la fé non avete pugnali pCr cfeguire il diìè» 

* propria colcienza co' Tuoi rìmordimenti « ìgno elècrando , lu prendete quelli chiodi , 

^ Ah che pur troppo la noftra mano, ( bar- che gli trapaflarono mani, e piedi; faziate 

* bara crudele mano/ ) ha fparfo quello fan* il vollro furore , feritelo in quello capo , 

* gue ; manus nujìrie tffutieruns ftuguinem htme , in quelle braccia, in qucfto petto , paflTa- 

> Che rifolvete per tanto , dacché ninno di tegli il cuore. Coraggio, inumani , sfoga» 

* voi può negarlo di averlo uccifo barbara- tevi.* ch’io fra le mani il lòllengo franco, 

a mente ? Volete per anco feguitare a mal- perché polliate foddisfarvi •• e lo terrò fio 

menarlo morto, dopo di averlo llracciato tanto cne rimanga contenta, ebria, fatolla 

" vivo? Ah cuori inumani! cuori crudeli! la voAra rabbia . Ah e io potrò eccitarvi 
f Legge!! d’ un padre si infelice ( Vattr. ad un’ atto si empio , e voi avrete cuore 

* il/jx. hb. 5. cnj). p. ), che venuto in odio di farlo ? AmabililTimo nollro Padre , dol- 

» ad un fuo unico figlio, era da lui per va- cilfimo nollro Redentore, non fumo noi di 

rie llr.’dc infidiato a morte. Stanco il vec- cuor si ferino , di vifeere si inumane . A 

chio di più menare una vita egra si etor- fomiglianza di quello avanti protervo, poi 

mentofa , piglia nafcollamentc un pugnale; compunto figliuolo , proftrati a terra colla 

e detto avendo al figliuolo che lo l^ua , faccia china , e che non ofa mirarvi , ci 

)' paflb palTo lo guida in una forclla. Quivi fciogliamo in lagrime. Oh le poteffimo ri, 

i* giunto sfodera all’ improvifo il ferro ; dal tornare adeflb ai primi anni dell’ età Irc- 

Cui balenar impenfato forprefo il giovane, fca ! altro tenore di vita abbracciare vor- 

fi lente Icorrcr per l’olla un fudor freddo, remmo ; con altra maggior cautela vor- 

ft impallidifce, gela, trenta. Ma quando ere- remmo guardarci dal trafgredirc i voflri 

^ duto avrebbe di veder la punta rivolta con- fanti comandamenti. Non piò tanta liberi ìt 

tra il fuo petto, vede onetirli 1’ elle, ac- di vagare a’ noflri fenfi, non piò tanta fa- 
ti compagnata da quelle voci: figlio crudele, cilità nell’ efporli alle occafioni , non più 

’’ ma caro, prendete; che febbene odiato da amoreggiamentt , non piò confidenze , non 

voi fino a volermi morto , io nella morte piò peccati. Ciò che non abbiani fatto per 

iftelTa voglio mollrarvi, che v’amo. Ciac- l’addietro, ( e ne abbiamo dolore e vergo, 

chè la mia morte è l’oggetto delle voftre gna, ) rifolviamo di farlo in avvenire, Ibi 

brame, anche in quello voglio compiacervi . che voi avvaloriate queAì propofiti colia 

A quello fine v’ho qni condotto, acciocché grazia voftra , colla volita benedizione . 

l’orrore di quelle ombre, e il filenzio di Benedite adunque 1 Ip. 9. 6. ) o Principe 

quelle piante ponga in fìcuro la voAra rab- della pace , o Padre del futuro lècolo , 

ba. Ecco ignudo il mio petto, il pugnale quella nuova vita, che noi giuriamo d’in» 

è in vollra mano , fenza diffefa io v’offro traprendere: benedite il principio, benedite 

* il vollro maggior nimico: lu ferite, poni- il progrefTo , benedite il fine . Per inco- 

temi di avervi prodotto al mondo : sfoga- minciarla , infonda a noi vigore il vollro 

Il tevi .... Credetene ? non potè reggere a eterno Padre / per profeguirla, Ipandetccif 

, wli voci H cuore del figlio, cadde fvenuto lumi voi lifò Figliuolo, per condurla a fi- 

I- inj mortale deliquio , da cui farle tutto ne, di fervore ci accenda lo Spirito-fanto. 

!• cambiato in un’ altro . OflinatiiTìmi pecca- E le mai fia che regniamo a mancare alla 

s tori , giacché Cete rifoluti di volere per noAra promefia, o per fragilità, o per in» 

i anco infierire contra Cesò , eccolo ignudo coftanza , toglieteci prima dal mondo , 

! a voi dinanzi : ecco ignudo dinanzi a voi , che ci lira caro il morire , dalla voftra 

; quel Padre , cui avete cercato trarre a paHione redenti , lavati dal vollro lingue , 

( morte tante fiate , Se non avete coltelli , I Be/icàìSiii <2ru 
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PREDICA XXXVI- 

Nel dì Solenne di Palqua. 

DELLA RISURREZIONE SPIRITUALE.. 


Surrexit. Marcì XVI. 4 .- 

• 7,1 incarruptìcnt i in gloria y in virtute . j. Coi'mth. xv 1.42. 43. 



jUcl!’ ifìefTo , o Signori , che 1 ’ 
1’ altro jcri trillo in volto , e 
con affannata Iena dalle balze 
difcefi del Calvario per iiar- 
rarvi il miferando cafo di Gesù 
morto fra ignominie e fra fpafimi , quell’ 
ifteffò or ora lieto in vifo , e con molta 
fretta vengo dal diluiavclln per recarvi la 
gioconda nuova ch’egli è riibrto.- futrexit . 
Vidi colà , vidi infranti i luggelli , rove- 
feiata la lapida, vota l’arca, diflefo il len- 
zuolo, c un giovane celeftc vellito di billb, 
il quale a me- rivolto con faccia ridente , 
Iclamò; yàwjr.-V, Ripigliateaduntjuc gli or- 
gani -/oìri { Pf. t}i. 2. ) fofpefiai falci , in- 
vitate ad (.lultarc i monti come arieti , e 
come ( /’/, 1 1 j. 4. ) agnelletti i colli : poiché 
Tautor 12.2.) della vita, ilconluma* 

ture della vnffra falute è riforto. Ma che? 
Terminerà forfè in fole allegrezze la folen- 
nità nollra? Contenti di applaudcre al ri- 
forgimento del Salvatore, non darcmoopc- 
ra di formare fui modello di lui il lavoro 
d?IIa noflra lantificazione? Ah nb ; poiché 
egli riforlè incorrotto,, riforfe gioriofb, ri- 
fyrCe irapafflbile; in ineorruptioae , in gloria, 
IV virtute : ftudianici noi di riforgere dalla 
colpa in fomigliante modo. Sia vero il no- 
fìro rifbrgimcnto ; in iacor'rufuont ; fia pale- 
fc : in gloria i.Ca durevole : in vertute i ed 
in tal maniera accoppiando noi alle noiìreal- 
legrezze il nollro profitto, farà queAo gior- 
no oer ogni parte gloriofo a Crifto , a nei 
di (erta. Incominciamo. 


P A R T E' PRIMA. 

T ra ì tanti miracoli, che operò Gesb- 
Criffo , ninno, o Signori , diede una 
pruova piu iricontraiìabiie> della- Ina divi- 
nità , quanto il fuo riforgiincnto . Iddio 
Ùi'n poteva rifulcitarc lè fteflo ; c dopo 
cflcic Aato tre giorni ièpolto io nuovo 


avello il filo Corpo fantiflìmo, riunirlo al- 
la fua Anima immortale, ( i.Cor. 11. $1. ) 
infrante l’armi di morte, c 1 pezzato il fuo 
Arale. QucAo è il maggior fbndan ento di 
noAra Tanta religione; lenza di cui , dice 
l'ApoAoIo ( i.Cor. 15. 7. ), è vana la noAra 
fede,, inutile la nollra predicazione. Siene 
adunque benedizioni c laudi all’onnipoten- 
za divina, che dove nel fcpolcro termina- 
no gli altri conquiAatori il luAro delle lor 
vittorie, nel fcpolcro sfavillò più gloriola 
la vittoria del Salvatore. 

Sul modello di queAo riforgimento fin- 
cero, reale, veriffimo, formarli dee quello 
di un peccatore dalla morte dei peccato 
riforto alla vita della grazia . Ha egli a 
riforgere veramente , e non fingerlo folo , 
per isfuggirc la taccia, degli uomini , le 
cenfure della Chiefa; come appunto quegl' 
ipocriti -Farifei, i quali C Matth. aj. 15. )' 
lavavano i lor catini al. di fuori , ma li 
lafciavano dentro imbrattati e lordi , cioè 
a dire ripulivano il loro. cAexiorc in faccia 
«li uomini , ma non curavanfi di ripulire 
l’interno in faccia a Dio. E che giovereb- 
be il fimulare nel colpetto degli uoniinr,. 
l'opinione de’ quali non é per giuAificarvi 
giammai ì che affettare compungiraento c 
divozione dinanzi a Dio; lo fguardo di cui 
7. IO. ) giunge alle rem, c penetrai 
cuoi ? A. quelle roalcherc di rifutrezione , 
a quefte larve, noi potremmo buttare in 
faccia ciò die difTc il Profeta Aia all' em- 
pia mo.glic di Geroboamo . Udite . Andò 
queAa icaltra Regina a ritrovarci! Profeta;- 
ma p«r non eflère riconofeiuta da lui , e 
■quinci ottenere più facilmente la guari- 
gione al moribondo figliuolo, fi travcAlda 
donna di contado , c fotto abito di villa* 
nella . Fin dove giunge di donnefeo fellb 
la frode! Ma cheV Appena pofcil pièfuila. 
’fcglia del romito albergo la mentita con- 
I tadiuella , che il Profeta ancorché cieco* 
1 d’oc, ' 
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3' occhi, tutto nondimeno veggente leftrap- 
6 la niilciicra , alzò la voce : e a che , le 
irte, fotto quelle villerecce Ipoglic diirimu- 
Jar di ertere quell’ empia che lei? ( ?. Rtg. 
14. 6, ) tjuayc alism tt efft Ritorna 
pure ritorna fraudata della tua lufinga : 
che fanno Iquarciare i veli d’ordito ingan- 
, no i profeti del vero Dio. J 1 mcdefimopuò 
dirfi a coloro , che comparifcono Iblo in 
quello d'i alla grazia riforti : nel rimanente 
( Aci. j. ) h.inno mentito allo Spirito 
Santo nel tribunale della penitenza, han- 
no ricevuto coll’ affezione al peccato l'Eu- 
cariOia : ijatrt alium te ejfe pmuttu ì A che 
‘ fingervi in faccia agli uomini , coaofciuti 
■ già per quelli che Cete dal guardo pene- 
“ frante di Dio V Gontraffatevi pure quanto 

* volete .* che con tutta l' edema accattata 

’ vede liete efod , liete abbomincvoli agli 

* occhi (noi; c le volile calende , [ J/u. i. 

“ 4. ] e le vollrc neomenie , e le vodre fo- 

‘ iennità fono cfecratc ed abborrite da lui . 

* Non vogdatc per tanto , tratelli miei , 
ingannare voi lìeifi , confondendo 1’ appa* 

* renza colla fidanza , e la menzogna col 
vero. La vodra rilurrezione da un cangia- 

► mento totale di vita , di malTiinc , di co- 
llumi ; ficchè voi inedefimi non conolciate 
pili voi dedi.’ tanto vi ravvifiate dircrrt da 
quei di prima. Non perdete di villa il re- 
I oivivo Signore: ( 2. CV. ;. i6,)ttji co^novi- 
mits Chrìfium fccundum caritem , ebbe di lui 
‘ ad affermare l'Apodolo, nunc jam non no- 
^ vimtu . Dacché Grido è lifufcitaco , pili 
noi conolco fecondo la carne. Come? Non 
conofee più S. Paolo il fuo Dio , lecondo 
quella carne ador.ibile , nella quale operò 
i la falutc degli uomini ? quella carne più 
non conofee conceputa da’ {àngui puriffìmi 
" di una Vergine , formata per opera deUo 
'• Spirito-fanto, congiontacon ipollatica unio- 

0 ne al divin Verbo? Tant’è, egli rifponde , 

t io pib non la conofeo. Dacché quell’ uomo 
f fciolto da' legami della morte, ha depodo 

1 ogni veftigio dell’ antico frale , più non 

il raffiguro qual era la Tua carne . Ella mi 

I ferabra d'altra proprietà, e d’ altro impa- 

llo, mi fe mbra fpirito: rt/ì co^oovimui Còri- 
t flum fecundum (arntm , nu»c fam non novi- 
mut . Una della colà, dee avvenire di voi , 
l fe veramente in quello giorno riforto fitte. 
i Non avete più a conofccre da ora innanzi 
ì voi llrffi lècoiido quella carne che vi ha 
■f tiranneggiati fin’ ora, carne rea, carne cor- 
( totta, Aitracarncfpiritualìzzata,dIrocofi, 


avete a ravvifare in voi ; dappol^ié I’ he 
purificata la penitenza , e 1 ha lantificata 
il tocco facratidìmo del Cerno c Sangue di 
Gcrù-Crillo . Molto meno ^li altri hanno 
a conofeervi più, quali eravate; uomiuidi 
bel tempo, uomini di mondo.- hanno a co- 
nofeervi divinamente cangiati , e tr.t sformati 
in uomini di fpirito .• e/fi ngnv%;imut fechn~ 
dum carn-m , n«ne fam non novimut . Chi 
conobbe Saullc prima che lo invenidè !o 
l'pirito del Signore , e Io trattò dappoiché 
fu cangiato in altro uomo , io penfo , o 
Signori , che non ravvilàndo più Saullc in 
Saulle.- oqual mutazione , avra detto ( PfaL 
76. II.) della delira dell’ Ecce Ilo iiicollm • 
Ei non ha più penfierì vili di mandre e 
d’ armenti , non più matlìme abbiette c 
volgari, ha fcntimenti di re, che fovrada 
al popolo nella mente adài più , che nel 
grado. Così hanno -a alirc di voi coloro che 
da qui innanzi vi tratteranno. Ott'-do cam- 
biamento che noiveggiamq, di dillolutczza 
in modedia , di fvi. mento in fervore , è 
opera ( fxixj'. 8. 1 9. ) del ditodiDio: il qua- 
le quando uno voglia convertirli davvero , 
non ha (//. 5p. I. ) abbreviata lafuamano. 

Da ciò potete inferire, che il vedrò ri- 
forgimcnto debb’ •Aere ancora un riforgi- 
mento palcfe : in glena . Non bada diete 
riforco dal peccato alla grazia: hilngna ap- 
parirlo in faccia agli Angeli, in faccia agli 
uomini; a’ quali, dice l’Apodolo ( 1. C«r. 
4.9.), fiamo fatti fpettacoio. Perché pen- 
fate che Gefu-criOo dopolafua rlfurrezionc 
abbia voluto iòggiorrtare tra gli uomini per 
lo fpazio di quaranta dì? Néll’ ordine na- 
turale delie cole, infin dal momento ch’era 
rifufeitato, il cielo dovea edere il fuo fng- 
giorno, e la terra era per lui un’abitazio- 
ne ftraniera. Perché adunque difl'erire quell’ 
albenfione trionfante , che dovea porlo in 
podéfl’o del regno , ed introdurlo come con- 
quidacorc ? Perchè ? Certamente non per 
altro motivo , che' per farli vedere dal 
mondo in quello dato di nuova vita , in 
cui entrò; e colle frequenti lue apparizioni 
fpandere- al di fuori i raggi di quella luce 
divina, chclo ammantzva . Altrettanto ave- 
te a far VOI in fua imitazione . Imiperciocchè, 
(per riporre quella àmportance morale ) , 
elleno fono, mici cari Uditori, due obbli- 
gazioni diverfe, ertere convertito, edapr** 
rire convertito: 'enodro errore fi é il '>un 
didinguerlobenc. Siccome fonodue Ibrtedi 
peccati , r cllcr empio, e apparir empio ; 
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ptrchè eiTer empio è Una colpa, 
rirlo è uno fcandalo: così dobbiam tenere 
per cola certa, che nella legge divina vi fo- 
no due precctn ; de’quali l’uno ci obbliga 
a convertirci , e l’altro a dare legni ellerio- 
xi della noftra converfionc . AJempielìe il 
primo f Vi rimane da adempiere illecondo, 
con far sì, che ( Matti. i6. ) la voftra 
luce rifplenda in faccia agii uomini , onde 
glorifichino in voi l’eterno Padre. E che? 
Avete forfè rollbrc, che fi fappia dalla cit- 
tà , avere voi licenziata la pratica , ab- 
bandonata la converfazione , reflituite le 
ufure. , intraprefa una vita crilìiana mori- 
gerata { Vi vergognerete forfè di oH'crvare 
la voftra legge ; a guifa di que’ utliciali 
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codardi , i quali rivolgono intorno all' a- 
fta la bandiera del loro principe , perché 
non fi vegga ! Ah guardate , che quella vo- 
ftra timidità ed umano’ riguardo, non ab- 
bia a cacciarvi dal campo del Dio d’ li- 
vacllo , eh’ è quanto dire , cancellarvi dal 
ruolo di criftianó. 

Vi rammenta l'ordine intimato da Dioa 
Gedeone fuo capitano? Avea égli mcllbin- 
fieme nn’ efercito numerofo di trentadue 
mila foldati, e movendo da Eira il campo, 
s’ era portato in un fito eminente fopra i 
Madianiti , che ftavano nella valle, quan- 
do udì rifonare la divina voce; {Judic. 7. 
) qui timidut & formidolofits rft , rtver 


fatar . Prima di attaccar la battaglia , chi ha 
in petto un cuore paurofo e palpitante , 
elea pur dalle file , e torni alle caie ab- 
bandonate. 1 foldati del Dio d’ifraellonon 
fi contano a 'fchiere , al valore fi contano 
cd al coraggio . Ab pardate che la voftra 
timidità , ^e i voftri rifpetti umani non 
abbiano a tirarvi addoflb lo ftcftb bando : 
che non avendo. petto di apertamente, di- 
chiararvi, che non fietc più del partito del 
mondo, della carne, non udiate dirvi; tjai 
timìaas Ct formidoh'Jui efl, rmtrtarar . Giac- 
ché volete diflimulare la mutazione già fat- 
ta , giacché la volete ricoprire con diillnvol- 
tura di maniere e di tratto , andate pure 
andate, che io non vi conofeo per feguaci 
mici , per mici criftiani . ^ 

Ma lafciando da parte quefto pericolo , 
il quale pur troppo a voi fovrafta , un’al- 
tra ragione vi obh'iga a francamente mani- 
feftarvi : ed è I cdificazione, che voi dove- 
te al prolTmio già da voi (candalezzato. Egli 
è affai difficile che lavica malvagia da voi 
menata , per quanto deftri modi abbiate 


e Tappa- j ufato in occultarla , non abbia fjarfo cat- 
tivo odore di le, e non fia ftata a qualcu- 
no quale pietra frappofla per via ed attra- 
verlata, che fa inciampare chi v’urta, le 
non è cauto . Un tale danno richiede 
rifàrcimento ; e colui al quale delie ceca- 
Ibn di cadere, è oeceftàrio che tragga mo- 
tivo di rialzarli , dal vedere il voftro rial- 
zamento. Quefto era uno de’ motivi per cui 
gii antichi criftiani contenti di piange- 
re ( Eztcft. 4. 6. ) nell' amarezza dell; 
lor anime i comraeflì peccati portavano 
in pubblico le loro lagrime, c faceanfi ve- 
dete fiior della foglia de’ fieri templi cin- 
ti i fianchi di cilizio afpro, gravati il col- 
lo da catene pefanti . Concepivano efTì Tob- 
bligazione di riedificare colla coinparla di 
penitenti, ciò che avean diftrutto con quel- 
la di peccatori ^ di porgere argomento di 
rilorgcre a chi ave.mo data occafion di ca- 
dere . 

Vero , che la noftra delicatezza bagnata 
di lagrime perorò così bene nel decorto de’ 
tempi all’amorofotono diChiefa fama, che 
( lan. IH. epifl. 21. ) nc Ottenne rimed; 

f iih proporzionati agl’ infermi, che al ma- 
e . Più non cfigc ella quefte pubbliche di- 
moftrazioni di penitenza e di macerazione ; 
perdonando, come dice Agoftino, non a chi 
ha peccato, ma al fuo rolTore . Nientedi- 
meno fc v’ha ella difpenfati dal ripararci’ 
altrui rovina colla pubblicità della pena, non 
vi ha difobbligati dal ripararla con un modo 
di vivere efemplare. Quefto al meno preten- 
de da voi , che ognun s'avvegga non cITcre 
piò voi quelli, i di cui c.'empli erano si 
perniciofi a’fuoi figliuoli. Pertanto, dilet- 
ti miei, efeguitene le commiffioni , giovan- 
do in tal guifacoll’efempio voftro a chi for- 


fé nociuto avete co' voftri fcandali. Noi 
miniftri del Signore abbiamo oramai finito 
di gittate le reti, non lenza timore di po- 
ter dire coir apnftolo affaticato in vano 
fu della fpiaggia del mare per un' intera not- 
te.* ( Lue, p. 8. ) per totam noRem laberan- 
tet nihil cepimus. Voi avete a fottentrare al 
miniftero noftro colla riverenza nellcchiefe 
colla modeftia nelle converfazioni , colla fre- 
quenza de’fàcramenti , colla fancità delle 
operazioni . Quelle hanno ad efl’erc quelle 
prediche vive , che rifuonino femprc negli 
orecchi de’ popoli , fuccedute a queftepre- 
diche noflre, che forfè fi fon portate per 1’ 
aere i venti ( Pfahn p. 7. ) fvanite col Tuo- 
no. Tanto efige davo! una vera imitazione 

di 
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ài Crìfto rìforto ?/» htmrttptìtne » h gtorÌ0 . 
Ripofiamo . 
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SECONDA PARTE. 

Imane una terza dote al voftro riforgi- 
. mento , perchè fia in tutto funile a 
quello di Crifto, cioè che fia durevole,: in 
virtute . Il Salvatore è nfaicitato, dice T 
Apoftolo^ ma ciò che v’ha nella fua rifur- j 
xezìonc di più g'nnofo , fi è, eh’ ci vivrà I 
fcmpie immortale . nè avrà più fopra di I 
lui impero alcuno la pallida hera morte ; 

{ Rom. 6 , tf, ) Cértfiur tefutgtns «X mortuis^ 
jam non worhnr : mofs UH ultra non dcmina- 
hitut . Ma da ciò , che ne inferifee l’Apo- 
Aoio? edite crilliam ) udite l’ illazione ? eh’ 
egli ne traggo per noAro profitto : ita Cb* 
vo$ exiflimate mortuos quidem effe peccato ^ vi- 
Venta autem Deo . Laonde le voi fietc tor- 
nati alla vita della grazia , fate il conto 
d’eflerc morti per Tempre al peccato, e di 
dover vivere conftantemente e per Tempre 
a Dio . Altrimenti la voftra riTurrerionc 
anziché ratl'omigliarTi a quella di CriAo, è 
Tomigliante aH’ombra di Samuello. Appar- 
ve ella sì, apparve nell’atro tetto di una 
femmina maliarda al re Saulle; gli mani- 
fedo per volontà divina, che cenato avreb- 
be in quella Tera per l’ultima volta. Ma 
che ? ( I. Reg. i8. 14. ) Pronunciata ap- 
pena la trifta predizione , più ratta di un 
baleno , Tpar) . Ah ombre / ah ombre, che 
apparlè appena liete già per iTparire! Se 
così Teguirc dovea, non per fralezza divo-^ 
Ara corrotta natura, ma per malizia di vo-"' 
lontà incoAante nel bene , che occorreva 
venire alla Chiefà, proftrarvi appiè de’Sa- 
cerdoti , dare légni di compungi mento, c 
di dolore? Non e ftata la voftra una cel 
fazione , è fiata iblanxente una Iblpennone 
d’ iniquità > ed il divorzio che voi facefie 
col mondo , e colla carne , fu fimile alle 
rotture di certe perlbne innamorate ; le 
quali dopo molti reciprochi difi'apori , e fin- 
ti difpetti, fi firingono infieme, e fi ranno- 
dano con più forte impegno , e rappiccanfi 
pib Arettamente di prima. 

Piange < Jo, u. ) Tu tale circoftan- 
za il divin Salvatore nella nerTona di Laz- 
zaro , e rammenezadofi , ck il rilùTcitato 


da lui , dovea fra poco una feconda volta 
morire> fparge lagrime in légno di dolore. 
Uditori miei , voi peniate che in quello 
giorno fi faccia fella nel Cielo per voi; voi 
vi iufingate che gli angeli vofiri cuftodi 
fpieghino un’aria gioconda oltre airulàto, 
e prorompano in cantici di allegrezza per 
la vofira rilurrczione . Ma io temo piu t to- 
rto ,( a non adularvi, ) io temo, che (iyC 
35. 7. ) piangano amarameute in preveden» 
do che da qui a non molto tornerete a mo- 
rire. E quale prò , eflere deiti daSodoma^ 
fe elciti appena ip. a6. ) voljgerete gli 
fguardi a-lla città mfame? avere lafciate in 
manofGtfn.59.ia.)airimpudica donna le vefti, 
lé dopo di averle lafciate , fcendcrcte -nuo- 
vamente nel tetto iftelTo per ripigliarle ? E 
non fi vede per avventura avvenire ciò in 
ogni anno? Voi voi fteflì non facefie ciòm 
c^ni pafqua feorfa finora? Nei giorni dell» 
iéttimana lanta qualcuno di voi fu penetra- 
to dal dolore de Tuoi peccati, le venerabili 
cerimonie della Chiela, i niifieri della paf* 
fione del Redentore lo toccarono vivamente ; 
ficchè fi rifolfe abbandonare le pratiche , ri- 
formare i coftiimi . Ma che ? Svanite col 
cangiarfi la feena le tenere idee di compun- 
zione, fotto pretefio di convenienza , di of- 
tìciofità , ritornò , dice un profeta , ( If. 6 . 2. ) 
come uccello all’antico nido, tornò alle pri- 
me interrotte famigliarità . Larifurrczioue 
non ha durato piò della fétrimana Tanta : 
lolo per s\ brieve tratto le pratiche ftette» 
ro fofpelé ; indi hanno riprdp l’ ufato corfi> 
colla fiefl'a libertà : appunto come avvenne 
all’ acque del fiume Giordano ; le quali (/o/l 
4. i8. ) foltanto rifiettero, finché jpalsò 1* 
arca ; ma appena fu paAàta , ed i facerdo- 
ti ebbero guadagnata ia riva , le acque ri- 
prcferiyil corlò ed il declivio di prima. Ah 
fedeli mici, e fino a quando ha da durare 
quefic vofireinAabilità^ Quando farà quell* 
ultima benedetta' Pafqua , in cuiceilinoque* 
fie vicende deplorabili di pietà, e di rilaf* 
fazione ; di penitenza , e di ricadute ; di 
riforgimento , e di morte ? Ah fia quefia 
che celebrate oggi: quefia ponga fine alia 
voftra incoftanza , quefia fiabinfea in voi 
una rifurrczione durevole, per cui s’avve- 
ri con letizia degli angeli , che w 6 ù uitré 
rmn non dominalntur » Fiatf fiat. 


ERE* 
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PREDICA XXXVn- 

Nel Lunedì dopo Pniqua. 

DELLA SANTISSIMA NUNZIATA 

Jnvtnifti gratiam Mpud Dtum . Lue. i }o. 

Jpft trttvU tlUm i» Spirìtu-fanSo , ìy vidk , iy> dìmmravìt , >mrn- 

fus tft. Eccli. I. A. 



E allori quando il facitore di 
cucce le cole , con tracco finif- 
fimo di amorola comunicasio- 
ne, volle formare a fua imma- 
gine il primo uomo, per fenci- 
mento di dotti Padri ( S. Iren. praf, l. 4. 
tontra hfxes. Ù" ìtb. 4. c. 57. Gteg. Nj/f- 
ftn. orai. I. in Fjciamut hamimm &c. ) , 
jn confulta vennero tutte c tre le perfnne 
divine,^e cialcuna di elle ebbe parte nella 
formazione di lui; inferire lafcb al pruden- 
te giudicio voftro , umanillìrni Afcoltatori 
quanto a maggior ragione quell’ augutlo di- 
vin configlio fi uni > alloraché tractoflì di 
creare quella celelìe graziofa donna, la di 
cui gloriola Annundaeione in quello l^ta 
■ogni altro feflivo di, noi celebriamo. Oo- 
Ka efl'er quella colei, cbe non gii due po- 
poli contenerebbe nel iènofuo, come, dall’ 
angelo ( Gentf. a$. j. ) fu detto a Rebec- 
ca , per fingolar privilegio e fomma glo. 
f ia • naa il Salvatore de’ popoli, il loro Ri- 
paratore , il loro Re . Un’opera grande , 
percib immaginare polliamo , clv ad una 
voce diccllc la Triniti, ( Paralip. 29. 5. ) 
ain’ opera grande è oKcfta, cbcnoi impren- 
diamo: poiché non lì tratta gii qui di for- 
mare una creatura , che ad uom della ter- 
ra l'abitazione prepari , ma una creatura 
fibbene, che l’ abitazione prepari al re del 
Cielo . Dicevol cofa è adunque che in lei 
tutti que'doni raccogliamo, che ncglialtri 
fparti fono a mifura, e con più vaghi fregi 
le porte adorniamo (Pfalm. 86.3.) di que- 
lla nobilìflìma fabbrica di Sionne, che non 
furono adornati da noi i tabernacoli già 
perfezionati di Giacobbe -, Così io penlb , 
Afcoltatori, conchiudelTero fra loro le per- 
fone divine; -e voi la traccia feguendo del-' 
la mia fantafia , approverete, io penfo, i 
rapimenti Tuoi, Tanto più che il mio pen- 
derò li fonda e fulla teRimoniaoza dell’an- ^ 


gelo mellaggiero : .tuviaifligtaiiam.apvd Demm^ 
e fu quella del favio figliuolo dì Siras : 
ipfe creavi t iliam in Spirnv'SanSo , & vidit, 
O" dinnmeravit , (P' tnenfiu tfl . Ecco come 
intorno a Maria tutta «'impiegò la Tria- 
de facrofanta; retemo Padre, il divia Fi- 
gliuolo , lo Spirico-'airto : l'et«fiK> Padre 
ha veduto la lua perfona ; vidà i il div» 
Figliuolo ha noverato i di lei meriti; ni- 
vmmtravit { lo Spirito-fanto ha niiùrato la 
di leidignità: anenfut eli/ In veggendoil Pa. 

I dre la lua perfona, l’ha prededinata alla di. 

; vina maternità; noverandoli Figliuolo idi 
lei meriti, l'ha trovata degna della divi* 
vina matcroiti ; avendo mifurata loSpirito- 
fanto'' la di lei dignità, l'ha ricolmata di 
grazie con ''pendenti alla divina materaità. 
Entriamo Kijnque dietro a quefla icorta 
nel felice argomento con quella fidanzacog 
cui Giovanni ( /Ip-'C. 11.15.) condotto a mano 
dal ceh'flc fpìrieo lalt a vagheggiare fu un’alto 
monteJafpofa deir Agnello. E voi regìuaec- 
ceifa, deponete vi prego per quel tratto di tetn- 
poebeiodovrò ragionaredi voi, deponetc al- 
quanto i vofiriiovrumanì raggi ; acciocché le 
mie inlcrine pupille regger pollano fenza 
abbagliarfi al voÀro lume. Incominciamo- 

FRIMA PARTE. 


r 'fe ertavi! illam in "Stìrìtu-fanBo , Cb- r/. 

dit . In pbl {enfi, «ilérva doi;aTOcnte il 
ferafico raacilro S Pvrjventura „ ( cxf uf.io 
Pfalm. j. ) nelle Scrit ture facre s'ufurpaque- 
Ha parola; vidit. Alxine v^ite importa co- 
gnizioae, altre /igniiìca compalTicnie, altre 
dinota approvazione . Impoi.;.. cognizione, 
ove fi dice ( Heb, 4. ij. . che tutte le 
cofe nude fono ed aperteagli otc'ii divini: 
lignifica compaffionc , ove lì le^je ( tc.d. 
i. 7.) ho veduto l’ oppreHÌ dei mio p ip. 
lo graracoda duro giogo ; dinota approvazio- 
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Nel^ Lunedi 

■Cv ove Mos%[‘ affermi ( Cen. 4. 4. ) che Dio 
degDh> de’ tuoi (guardi Abele, ed i Tuoi do^ 
ai. Quello ultimo fenfo, o Signori, il to< 
to da me citato jacchiude : Onde non vuol 
dire (blamente che l’ eterno Padre ha ve- 
duto Maria , ma che veggendola l‘ha pre- 
dellinata alla maternitìc di Dio . Non per 
anche ( Prov. 8. a8. ) Iparfi erano fulla fac- 
cia della terra gli abilTi , nnn per anche 
l^oi^ato aveano , e rampollato in rivi le 
fonti , non fui grave lor pelo (labiliti era- 
no i monti , e verdeggiato aveano' i prati 
e i colli , che con trattodi amore finiflìmo 
» a si grande- onore ordinolla . E comunque 
I non mancaflero tra le creature eh’ erano 
per elillere , e tra le pnfTibili ad effere , 

■* mille altre adorne per (regi di virth , di 
fanti penlìeri , d’atti pictcli^ e cadi ; nou- 
r dimeno* prefcelfe lei fola , fola gli andò a 
^ grado . ( C«nt, i, f. ) AdtUfcniuIsrum non 
ifl numtrmti parmi diceffe Uisb nel cielo I’ 

‘ eterno Padre: molte vedute fono dalla mia 
prefeienza illuflri matrone , ciafeuna delle 

* quali i corredata di nobil manto. Veggo 
*' le Sarc ti fedeli agii Abrami, veggo le Ra- 

cheli femplicctte e belle, veggo Te Giudit- 
te coraggiofe ed acorte , veggo le M*cca> 
beo donatrici alla terra di generofi parti e 
‘ magnanimi* : e come in tranquilla notte e 
** foreno cielo , brillar fi veggono nel lirma- 

* mento inaumerabili delle, un bianco e fol- 
fo drapello di prudenti vergini io veggo,. 

y (' Alatth, ij. I. ) che cinte ne’ lombi , e 
i* eo« foci' accefe andranno incoutro allofpo- 
Jt lo.. Nulladtmeno ( Girar. 6. 8. ) una è la 
» mia colomba, infra mille prefcelta, dipin- 
ti »>m mille , fola Maria in cui mi con». 
t' piaccio. 

» O femma finezza , Signori miei , dell’e- 
»• temo divi» Padre . Voi avrete udito ram- 
mentare quella che usò Booz a Rut ( Ruth. 

*ì- !♦. ),. allorché 1’ eleffe in ifwfa ; prefe- 
rendola a tante altre avvenenti donzelle, le 
» qo^idibei codumiadòrnec di manicregen- 
«I tiliy 4 egtwre potea del Ietto fuo maritale: 

1» principe di chiaro* fangue, d’ampie facol- 

* ti, di opulento retaggio , po^cr la mano 
is a* fonciulla povera e raminga’ fopra tant’al- 
u tre di nafoimento illuAre , di talento degan- 
i( tr di fattezze leggiadre ; egli fir certa- 
(t mente un tratto d’ amore inniitato e gran- 
de , Ma qual paragoiw v’ ha tra Dio e un’ 

> demo, tra Tamore di Bboz' nello dringerfi 

^ »■ Ràr cò’ puri nodi, e l’amore dell’ eterno 

> Bidre in prefcegiier Maria ad eilère nu- 


dopo Fajqua 227 " 

dre del fuo Figliuolo ì Lungi pure di qua' 
le comuni e volgari idee de’ figliuoli degli 
nomini. Altro amore, altra perfona, altre 
grado è l’amor fanto , e la perfona di um 
Dio, è il grado di madre. Ogni fiamma di 
quaggib , benché fiamma d’ incorruttìbile 
Cedro e di odorofi aromi, è d'uopo checc. 
da a quella fiamma che dall’ alto fccndc a 
cenfumare la vittima a Dio cara. 

Con do, ( If. I. a. )* udite o cieli, etu' 
afcolca o ter'^a ,. e quanti bagnanla fonti e 
mari, conciò l’eterno Padre divife con Ma- 
ria queir onore ch’egli godeva, la chiamò 
ad elTer a parte della fila fublime digniti. 
Oflérvate . Il Figliuolo di Dio avea, dirò 
cosi, dueferobianti ; l'uno in terra, l’altro 
nel cielo nel cielo era Verbo incarnato, 
era incarnato Verbo interra. Il Padre fic- 
come di natura incorporea fpirituale , po- 
rca ben edere principio dell’ incarnato Ver- 
bo nei cielo, ma caufa immediata dell’ in- 
carnato Verbo in terra edere non poteva- 
Che fece per tanto? Divife tra fe e Maria 
•l’eccelfo onore, e ferbando per fe quello d’ 
edere principi* dèli' incarnato Verbdnelcie— 
,lo, cedè a Maria l’altro d’ edere caufa im- 
mediata dell’ Incarnato Verboin terra. Par- 
rà forfè che troppo in là col fuo innocente- 
ardire lamia divozione mi porti e l’ animo* 
agitato e caldo da dolcidimi affetti. Ma io 
non faccio altro, ^ Cant. i. 7. ) che condur- 
re il gregge predo alle tende de’padori 
che feguire la fedele e ficurafcorta de’ fon- 
ti Padri. Quedi alti monti , comelichiam* 
il Profeta ( Pfalm. 86.1. ), fcorgcndodallc' 
loro cime il biancheggiare di quella aurora- 
da cui é per nafeere il di vi n Soie, nonhan 
riguardo di paragonare la fua maternità al- 
la paternità del celede Padre. Chieggo li- 
cenza di poterne addurre il confronto , C 
vedradì qnanto abbia i’una di fomiglianza 
coll’ altra .* Sebbene quand’anche- nel_ gran 
cimento, inferiore rtftafl’e la maternità di 
Maria, più illudre farebbe per la Vergine una- 
cotal perdita di aualunque' altra maggior 
vittoria. Se il Padre nel ciclo concepifceil 
Verbo* con un penderò fecondo ; la Vergine 
in terra lo concepì in un’cdafi profonda f 
( Lue: I. 19. y cogituèut. Se il’ Padre gene- 
rò il Verbo mediante la fola cognizione del- 
la Aia effenza e delle fuc divine perfezioni 
( Scot. mi. lem. difi. 18. rtfp. 1. V foclufa 
la cognizione delle fr.’arure poflìbili ; Ma- 
ria altresì io concedi* fatr’ uomo nel fuo u- 
tero virginale, propodafi folo dinanzi agli. 
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«cxhi l'cffenza. divina ed i funi beati attrw 
iuù, fenzachè conoiceOir alcuna creatura; 
virum «m cognojco . Se il Padre lo produce 
ùidilkinto dalia Tua foitanza , Maria lo rar> 
tovi identificato colle Aie carni. Se il Ver- 
-bo nafee dal Padee dipinto nella perfona > 
ma colla (befla natura del Padre : nafee an* 
cor da Maria diAinto nella ^rfona y ma 
colla Aellà naturafpecifica della madre (Z>. 
Aafilm. Uè, lù exetU. ^irg. cat. j. ). ^uam 
fièi coMctnum & confuijìantiaìem. Pater ge~ 
nuit , hunc vaiuie effe Marie uaiejimfiliiim ■, & 
naturajem,: profoiidiflTtrna teologia, de’ Padri. 

Io. ben. m'avveggo, Uditori,, che queAo 
dire non. è lume d’ogni pupilla ma che 
rileva / A fpiegarmi m’ha qui da valere 
queAo mcdclitno , il non edere bene ùnte' 
lo. Chi non intende pienamente 1 .’ altezza 
di un tal paragone , goda pure che la di- 
gnità di. Maria s’erga al lublime,. che 1 ’ 
intelletto abbagli- e Io confonda,: alla ma- 
niera, appunto delle perfezioni di Dio, cui 
1 .’ umana Anicamente capire volendo , ( Peev. 

ay. ) rimane opprcA'a dalla maenà. e 
dalla gloria. . Quindi pieno di venerazione 
e di Aupore, imici-que' Serafini, che dinan- 
ifl. al tipno^ di Dio velayanfi ( lyl 6, z, en 
Pagnin. ) con due oli. la- faccia-; una dello 
quali, dice; S., Bernardo {, fetm. 5, de verè, 
ìfa. ), era l’ammirazione > la riverenza. 1’ 
altra,. Dando opera incanto di colà giun- 
gere da. queAo'terreuofrale difciolco. elcaE- 
co,, in ove virrò di quel lume che river- 
bera dal volto di Dio y potrà pienameute 
intendere dignità si alta. 

Comunque però ali'eterflo Padre attri- 
buire convenga, slcccelfo onore coaferitozl- 
la Verginc;,_ e- in- ogni dono- della, creatura 
U finezza riconofcere del creatore^ molta 
lode ancora fi debbo a; Maria- , che a rice-. 
vcria fi' difpofi: pcx la fua parte;; dilòrta- 
ch è mentre, if divln. Padre fifsb in lei un 
ino fguartjo e predeAinnlla alla, di- 
vina sMternità , il. divia Fig^liuolo. noverò 
ì- di lèi meriti; dioumeravèt ,, e la trovò de- 
gna della divina. maternità. Udite uditele 
eareggianri parolcj cpn.cui.ls parla, ne’ là- 
cri. ùntici ; Coir.. 4, feqq. ) tu m’ 
blai. ferito il cuore, o diletta, con. uno &- 
lo degli, occhi tuoi, tu, m’ hai. ferito il cucv 
te con- uno fol crine delle.tue chiome. Oh. 

y*p.he foBo.lc. tue mammelle, e. pih 
amabili- dei vino : e, il puro odore che dà 
elle fpira , qual, contiene fragranza, fcvra. 
aromi detti turi. A». coti, dolci » . eie 


tue labbra gtaziofe tanto , che pare fgi» 
ghino latte, c mele: ed elee dalle tue vc> 
Ai tal profumo , che cgiiaglu 1 ’ iocenfo . 
Orto tu fei racebiufo , e tonte figilluo ; 
giardino lèi , in cui fiorifeono le più gen- 
tili pjantc . Ivi il Cipro eccelfo e i’mml 
nardo ,. ivi il ciuaroomo e U croco, ivi la 
varietà d’ogni pomo e d’ogni frutto più de- 
licato. Tu m.' hai ferito, o diletta, tu m’ 
hai ferito; e mi. Aarà tempre fitto nel fian- 
co, del gentile tuo arco l’aureo Arate. Chi 
di voi da qucAe-immcgini il penfiero inat- 
to levando, non s’avvede efiere in eA'e a* 
dombeate della gran Vergine la virtù ed L 
meriti ,. con i quali fc non meritò conde- 
gnamente la- maternità di- Dio, come per 
altro non manca {,lfirg,Theot. Mtr. 
leà. 28. ). chi ncr faina chiaro di provare fi. 
sforza; io.Tk j. p. q, a. a. 11. ) la. med- 
tb. almeno di congruenza f Che altro tòno, 
le dne poppe- a-’ caprioli iomtgiianii , fenon. 
fe la carità fua verfo- Dio, e verfo ilorof- 
fimo; come ipieg» Ricardol che le bellco- 
dorifcrc piante, fe- non. le virtuofe fueope- 
razioni , com’ ripone S. Bernardo? che i bion- 
di capelli paragonati alle, capre, che palco- 
landa fi Acndono al piè de’ monti ai Ga-. 
Uad , fe non. fc i penfieri della fua men- 
te,, o vegghialTe o dormifie, in Diofemprc 
.elevati ? Uomini di carne , quaJor leggete' 
ne' facri- Cantici i bei lineamenti della fpo- 
fa con leggiadria efpredì di parole e d’im- 
magini , non crediate- che lo Spiti to-fantoi 
voleAè farvi un ritratto dì quella, i^lleze» 
'che altrove C P*ov, f>- ?o. ) ci chiama 
vana c fallace: ci pretefe un ritratto farvi 
;di quelU grand’anima ; e fotta il -velo di. 
quelle grazie , che al di fuori apparivano: 
nel' vago fembiante , le virtù, adombrare 
-che ne adorna van lo fpirita, a t^U’dUrno-. 
.poi tralucevana c sfavillavano. 

E chi potrebbe ridirle tutte, tpiand’ anc- 
elle avcAe cento. IxKche cl lìngue cento ?- 
Accenoianoo fol quelle che pratici nel da- 
re che fece. all* angelo, e nell’angelo a Dioi 
il ricercata, coofenfo ; una profòn^unillà,, 
un fervore aedente, una cieca ubbidienza; 
una- profonda, umiltà.; etee- aeciUa Damìni ; 
un fervore, ardente : una cieca ub- 
bidienza; Jecuedam v^èum IVe-vJrtÙ 

che a guifa. diaromi, odoroficompofero quel* 
la. piccola! vergadi' fumo, veduta dal- ailet' 
ro falire- im aito,, e fpmndcrfi, per l'aere, e- 
Knetrare i cieli., e giungere al trono dù 
Dio,, «qulvrfpatgpre.la fùaioavcfragranza.r. 
. {.Caar*. 
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[C 4 »t. J. 6. ) efl ifla, tfUit afctnàit fl- 
etti vitgulu fumi ex temmatibus ? Ecce tmciìla 
Domini ^ fi.it mihi fecuntium verbuni tuuni , 
Qiiefto , Signori miei , fu il motivo , per 
cui ■( D, Tho. j. p. q. jo. a. 1.) il divin 
Verbo volle da lei un’accettazione fpon- 
tanca d’ eflbrgli madre; e le fpcdl a quello 
fine ambafeiatote un’ Angelo, c ne attefe 
le rifpofte con anfia , e flette egli frattanto 
( Apocal. j, JO. ) invifibilmente picchiando 
alla porta de! di lei cuore , invitandola 
con mii'e vezzi amoroli a dare il Iblpirato 
confentimento." {Cant. %-t.) aprimi fbrella 
mia, colomba mia , immacolata mia , apri- 
mi ; ( D. Bern. ferm. 4. fuPer Miffur') apri 
H cuore alla fede , al confeniò le labbra , 
il cafto feno a Dio. Poteva egli, non v’ha 
dubbio, iniinuarvifi tacitamente, e pene- 
trarlo a filo talento , e fecondarlo , nella 
fuifa che col fbio mirarla con propizio fguar- 
do , rende feconda di vago parelio il Sole 
una nube . Ma con alto coniglio ( D.Bern. 
ferm. eie Annone. ) afpettar volle il pieno 
conlèntimcnto di lei ; acciocché in quell’ 
atto di piegare 1’ arbitrio all’offerta della 
divina maternitade , un nuovo acquilTaflè 
trabocc.ante merito , con cui fi rendeflepiù 
degna di conlcguire 1 ’ eccelfo onore. Una 
figura di ciò , ( fe nelle mortali cofe lice 
adombrar le divine,) era preceduta in Re- 
becca fpofata al figliuolo di Abramo . In- 
ftava Eliezer fervo di Abramo predo i ge- 
nitori di lei di condurla feco , troncata 
ogni dimora . Ma piano, gli didero i buo- 
nT padri , piano.- cne non è dicevol cofa , 
che la ben nata fijiia tratta fia quafi vitti- 
m.a sforzata allolpofo. Informiamci prima , 
fe l’è in piacere: ( Cen. 14. iq.) 'vocemui 
pitelUm , & quxTamttt ipftus voluntatem; in- 
contrerà la grazia d’ Ifacco , fe faprà eh’ 
è venuta a lui di propria voglia . Lo ftef- 
fo parmi diceffe il Figliuolo di Dio .• in- 
tcrroghifi Maria , le fi compiace d’cflcrmi 
madre : tmeemus puel/um, dz quteramus ipfiut 
voluntatem : abbia campo di cfporre la fua 
volontà , di produrre atti di fede , di defi- 
derio , di radegnazionc: e di quelli fregi 
ornata apparifea col fuo amabii coftume più 
bella agii octhi miei . 

Ora in queflo conlenfo ella meritò più , 
a detta di S. Bernardino ( firm.ót. del^irg 
c. if. n. I. ) , che quante creature intellet- 
tuali e ragionevoli futon mai piacenti a 
Dio , Sovvengavi del fupremo fra gli An- 
geli , che in Càci giidò : chi conje Dio ? 


Credendo egli ciò che P Àltidirtio fi com- 
piacque di rivelargli intorno il mifiero dell’ 
incarnazione, cprcftaiido lafommidione fuà 
e la fua ubbidienza al Verbo fatto carne, 
fenzachì gli pungede d’aftio il cuore, Pu. 
nirfi eh’ ei farebbe ad una natura inferiore 
tanto alla fua ; meritò più, dice l’Angelico 
( t.p. f. 62. 5. ) , con quedo foto atto di 

volontà, ed in uno folo momento, di quello 
che abbiano meritato moltidimi fanti net 
lungo corfo di loro pellegrinazione fu quella 
terra . Non altrimenti M.iria meritò più 
predando il fuo conlenfo alla maternità di 
Dio, di quello che abbiano meritato mol- 
tifiimc anime giufle con atti continui di 
fede c di amore . In tal maniera il divin 
Figliuolo, trovatala degna della divina ma* 
ternità , fede in oggi dal Icn del Padre a 
prendere carne nel di lei lèiio, ( B/.qj. 6 .) 
quali pioggia nel vello, e quafi mattutina 
rugiada lu bianco giglio. Ecomegià l’eter- 
no fuo Padre, ( fxod. 40. jj. ) eretto che 
gli ebbe Mosé il tabernacolo , e difpofla 
ogni cofa per collocarvi decentemente l’ar- 
ca fagrata, dil'ccfc ad Occuparlo tuttocolla 
fua gloria ; così egli Compito veggenda 
queflo vivo tabernacolo di Maria , e in 
ogni fua parte perfezionato , tutto riem* 
pillo di fe e della fua iimarità l'acrolanta. 
All’imfprovifo fentifli ella del facro pegno 
incinta, lenza avvederfi del modo, pili di 
ucllo s’accorga una paflorella dell’ aprirli 
i un fiore che vide chiulb . Vuole quella 
mirarlo fiorire: gli fede d’apprefl'o, guan. 
da, riguarda; c fchemita alla fine non lo 
fcorge fiorire, bensì fiorito lo feorge. 

Spirito-Canto, che la feorgete elevata a tanta 
dignità , a voi tocca ora abbigliarl.v all’eroica 
di tutto quel divino ricchinimo mondo di 
prerogative, di grazie, che fieno corrifpon- 
denti all’ccccifo grado. A vm infìiiitamentò 
pih riccodi Salomone, cdiliii pibamanre, 
a voi tocca, l’effettuare ciò ch’ci premile 
alla SuIamitC.* (Cant. I.ia. ) murene/ar atireur 
fatiemus libi vemiculatas argento: aura pieg'^ 
pia di favori e di doni verferò nel tuoicnò 
più puro del I’. argento . Potete dubitarne, 0 
Signori^ Milhròegli la dignità di lei : mem- 
fut ejì ; ed a proporzione del grado eminente 
i doni laioi le comunicò . Ma dove, perDio> 
trovar potrem noi fefie efcandagli a mifurare 
(Eph. 7. >8. )i*ainpio , l’alto, il profoiidodi 
un’abillo, in cui valli a perdere ogni intelli- 
genza angelica , non che umana 'Tre maniere 
' diverte dicom-unicarfi, dirtingue Riccardo di 
P ? S. Vie- 
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; S. V i t to re ( apui Com, a Lsp. in cap. t.Aéi.) 
,(o!le quali lo Spirito>fauco .fpande.air%nU 
me in fcno la fua grazia; il primo modo per 
infulionc, il fecondo per di ft'uuoné, per etFu- 
iìone il terzo. La fpande perinfiifione, al- 
lor quando per tal modo e con tale limita- 
zione infoncle nell’anima la fua grazia, che 
l’anima n’c fparfa si, ma con ripiena. Si 
comunica per ditTufionc, quando la verfain 
modo, .che .l’anima n’c ripiena si, ma non 
traboccante. Finalmente fi dona per effu- 
{ione, quando per si fatta ftraordinaria ma- 
niera ricolma l’anima di grazia, che l’ani- 
ma non che fparfa , non che ripiena , n’ è 
ancor traboccante . .Nella prima guifà , od 
al piti nella feconda lo Spirito-fanto fì co- 
munica ali’ anime giulle, derivando loro a 
proporzione delle maggiori o minori difpo- 
Hzioni più o meno copiofa la grazia. Nella 
terza .comùnicoffì a quella grande cclcile 
Donna , che come fu tra le creature la piu 
diletta, cosi fu la più privilegiata . 

£ non udite tcftificarln il cciede meifag- 
giero nell’annunziarla con quelle pregnan- 
ti parole : ( Lue. i. ) Spiritus-fanBui 
fupervenìet in tei Vergine cccclfa , dils’cgli , 
al volto fembrando ed alla voce un nume , 
Vergine eccelfa , il divino Spirito :foprav. 
verrà in te . Non dilTe : verr^ ; che folo 
Importa una pienezza ordinaria di grazia; 
ma fopravverrà ; che lignifica una .ibprab- 
bondanza , la quale trabocca e fi fpande 
Spiritus-fanBus J'uperveniet .in te. Farmi ve- 
dere r acq^ue del paradifo terreftre ( Gen, 
z. 10. ) ipiccarfi da quelle ‘felici piagge 
per irrigare la terra. Le veggo partirfiper, 
via , c qua ,c là divife c diramate , dove 
inaffiare l’erbe, dove le :fpighe , dove le 
piante; ma poi unite metcon foce nel ma- 
re , c'nel mare è la piena , che qua e là 
lì Iparge fopra la terra.. Così, e non altri- 
menti la grazia fpìccatafi dal Tanto Spirito 
fi dìffufe in più parti , in fen degli Ange- 
li , in fen degli uomini: ma tutta fi unì 
lènza riferbo in Maria. Quivi qucfloreal 
fiume fermò l’ampio fuo maeflolò ietto : 

. qui con tutta intera la fua pienezza fi di- 
Óefe , fi dilatò , allagando in uno e ralle- 
grando, ficcome il Profeta predetto avea , 
quefta città di Dio t ( Pfalm. 45. 5. ) ftu- 
tninis ’tmpetus Imficat civitatem Dei . E a 
vero dire, così conveniva che facefi’e l’in- 
creato amore, e per impegno dellafua glo- 
rù, e per decoro di fua grandezza . Con- 
4:iofiTiacofachè tre paradifi io dillinguo crea- 


ti da Dio, il primo pèr gii angeli 
condo per Adamo , il terzo per 1 ’ uomo Dit) 
Grillo .Gesù; il primo crcollo in cielo,. il 
fecondo in terra, il terzo nei lèn di Ma- 
ria. I due primi parad ili ognuno di voi fa, 
quanto folTero;adorm e vaghi; di Torta che 
chi ne avelTe ignorato il facitore, alla ma- 
gnificenza, allo fplendorc avrebbe detto im- 
mantinente : egli fu Dio. Il paradifo degli 
Angeli fu ricolmo di luce, ricolmo diglo- 
ria: il paradifo di Adamo di -delizie ridon- 
dante c di piaceri. Non volea dunque ra- 
gione, .che il paradifo altresì di Maria, pa- 
radifo defiinato al foggiorno di un’ uomo 
Dio, ricolmo foli è di grazie edi doni? Ah 
chi apprellò .alberghi sì nobili per i fervi 
e cortigiani, certamente con maggior pon> 
a ornare dovea quello, eh’ era gradito al- 
ergo del medcftmo Dio. Ivi a /econda.del 
fuo magnifico genio, era conveniente colà, 
che dillòndefl'e le ricchezze di fua bontà , 
c facefl'e bella mofiradi quanto poflà. efap- 
pia una magnificenza divina, qualor prea- 
de ad abbellire una creatura ch’egli ami ; 
onde dir fi polTa di lei gloriole cofe, e me- 
morande; ( Pfalm. 8. 6. ) gìorùfa diOa 

funt .de re, civitas Dei. 

Anime grahdi , che fide e alTorte mi a- 
fooltate , come fia che polliate trattenere 
più l’impeto.. lencrilfimo dc’voftri alletti j 
licchè Jion rompano in giudi sfoghi di ac- 
clamazioni e di laudi ? Quella gran Don- 
na , che l’ eterno Padre predellinò alla di- 
vina maternità il divin Figliuolo trovò 
degna della divina maternità , io Spirito- 
Tanto ricolmò di grazie corrifpondenti alia 
divina maternità, è del fan^ue yollro. Del 
fangue .voftro è colui, in cui piobbero do- 
ni sì eccelli: e da unaficHa fonte, benché 
per lei fola non impura , non macchiata , 
la Icaturigine avelie con eflb lei . Ralle- 
gratevi adunquecon voi, congratulatevi lè- 
co, invitate ( L«f. 1.4. 5. ) ad acclamarla 
beata quante furono, quante lòno, e quan- 
te fon per edere generazioni ne’.lècoLi. E 
voi belliiruna Vergiue, e ( Lue. i. ^5. idei- 
la virtù ombrata de'i’AJtiflimo , accettare 
non ildegnatc le congratulazioni noflrc , 
come non ilHegnò ElTèr levata al folio que- 
le dell’ umile Mardocheo . Da quell’ alto 
trono, fu cui ledete Imperadrice e Sovra- 
na , volgete uno fguardo benigno a noi ; 
che in quella nera valle di iciagure c di 
lagrime gemiamo , e finghiozzianio . Ren- 
deteci propizio colla vof:ra mediazione il 
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benedétto frutto del roftro ventre Gesù; c 
fare che dopo rcfìlio giungiamo a vederlo 
Tolto a volto, faccia a faccia . Cosi colle 
lodi fue - canteremo in eterno le lodivoftre, 
qual navigante, che tratto dal periglio di 
fortunofo mare il naviJio,.in afferrando il 
lido, al fuo liberatore grato fi volge, e di 
dolci lagrime umido il ciglio, il voto feio- 
glie. Ripofianto. 

S ECO N D A P A R T E. • 

F inito il difeorfo di laude a Maria , ne 
incomincio un’altro di g'qria per noi. 
Nel divenire Maria madre del Figliuolo di 
Dio, è divenutai ancora madre nollra .• noi 
lacchiamo le poppedi quella madre, (C^^jr. 
8. i. ) ed alle mammelle lue fiamo allat- 
tati: lòmiglievolc eflendo , flarei quafi pcrj 
dire, anche in ciò l'alma Vergine all'eter- 
no Padre . Quelli ( D. Thom. ofufc. 6i. c. 
ij. ) generato il fuo Verbo, viene ridotto 
a cotclla gloriofa necelTità di non poterge- 
ncrare altro figliuolo : ma fe non può ge 
ncrarc altri dentro di fe , può produrre 
('D. Aug. traii. a. in Jo. ), e produce fuo- ' 
ri di fe tanti figliuoli, quanti fono coloro 
che colla grazia folleva a partecipare 'la 
divina figliazione'. Lo ftelTo può dirfi di 
quella gran madre, che S. Agoflino ( ferm. 
1%. de Sjtifi. ) chiamò /òrma Dei, idea di 
Dio . Ancor ella fu llretta dalla gloriola 
condizione di partorire unicamente Gesti . 
Ma le non ha potuto altri figliuoli partor 
lire, ha potuto adottarne innumcrabili , a’ 
quali è comune con Dio l’ inclito gloriolb no- 
medidnoi figliuoli : ( enarr. in ì‘f d 6<.) unicum 
genuiti t il. medefimo fanto , & unum e0e I 
rtnhiit : fectttei fratres, tt/ì non gigntndo , fai- 
trm adontando . E non è cotefto nn motivo 
di gloria grande per noi? Pareache toccati 
avelie i confini la nofhra forte coll’averecon 
Dio Iddio p*r padre ; ed ph più oltre fte- 
fa , ingrandita , amplificata, nollra forte , 
coll’avere con Dio an-he Maria per madre! 
Perchè abh'amo con Dio comune il padre, 
diciamo all’eterno Padre.- ( ManL g. p.«) 
Pater nofter : perchè abbiamo con Dio comune 
la madre polliamo dire a Maria; { in òjimn. 
Ojflc. B. M ) mmlira te effe matremy . 

Ma ahi.' che mentre fo ricordanza della 
vollra fòrte , debbo fpargervi in lui volto 
vermigli rofibri . Imperciocché qual è pei 
la vollr» corrifpondenza a dignità sì fubli- 
me/ Come dace opera d'imitare quegli at- 


ti virtuofi, co’ muli Maria s’è difpolla afll 
la maternità di Dio? la fua umiltà in prò- 
tellarfi ancella, nel puntolìelTo che tre dol- 
ci e cari nomi avea in fe raccolti di figlia 
dell’eterno Padre , di madre dei divin Fi- 
glio, di fpola dello Spirito-d'anto? la fua fe- 
de, con CUI intatta verginella credè , che 
per virtù fola dell’ Alciilìmo farebbe fecon- 
da? la fua purità ( Bem. hnm: fu^. Mtf- 

fut , ) per cui avrebbe rinunziato piuttollo 
d’eflere madredi Dio, che perdere del luo 
candore f Tanti bei pregi di Maria come 
fono ricopiati da 'voi, che l’alto onore go- 
dctcd’eflerle figliuoli ? Epure tutti eqtfan- 
ti Iòn necefl'arj , per poterfi vantare di a- 
vcrla per madre. Cercano i farri interpre- 
ti , per qual motivo Gefu crillo piefando 
dalla croce languido amorofo fgiiardo fopra 
Giovanni, lo dillingucflc fra gii altri apo- 
(loli col bel privilegio di figliuolo di Ma- 
ria : e ne adducono varie ragioni , che pof- 
fono eflère a noi* millcriofi inlcgnamenti . 

11 nome di Giovanni , dice S. Ambrogio 
( in exfnrt. ad. l'irgm. ) s’ interpreta gra- 
zia ,■ meritava perciò d'efTcre aflégnato in 
figliuolo a Maria chi la grazia avea adot- 
tato fratello di Gelù-crilfo. Mentre flava ’ 
{'in Umtnt: Pitg. ) Maria , ofTerva S. Ber- 
nardo, addolorata e meda appiè del fata! 
tronco, Giovanni parimente ritto , c a fian- 
co (lava alla gran Donna, ed una medcfi- 
ma fpada feriva il lèn della. Vergine," e 
trapaffava il petto a Giovanni. Sì perfetta 
fomigiianza era ben degn.i di sì nobile ini- 
ternità , Era Maria , riflette S. Epifanio 
( harrf. 78. ) idea di virginale candore : 
era Giovanni fchivo, e circofpcrto di con- 
fcrvare ognor verde il fioic di fua virgini- 
tà. Due colombe sì pure increcciardovca- 
no le loro candide penne, e fuH’ali d’amo- 
re fpiccare uno' dello volo '. 

Oimé .' tanti fregi adunque fi ricercano 
per eflère figliuoli aliai Vergine' E noi sì 
privi di grazia., e sì delicati, sì molli a- 
vremo ardire d’ invocarla per madre ? E 
non ci riempie dì confufione qucli'amoro- 
fb rimprovero del Redentore : { J0.8. ) 

fe fiete figliuoli di Àbramo, fare opere di 
Àbramo? Deh fe vogliamo in avvenire po- 
tere gloriarci, che Maria è nodra madre, 
fiamo fimili a Gioianni nella grazia, nella 
collania lòtto la croce’, nella mondezza 
della carne , nella purità del cuore (Cant. 

4. V- ) D*9 uéera tua, parlò della Vergine 
il divino amante in perfona della- facraa 
P 4r fpo- 
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l^ofa , duo mitt* tui fint dm hinmìi capte I di voi . Maria à Madre di tutti \ ma con 
gemelli, «ui pafiuatur m liliit . Ecco coloro I ifpecialità ^ madre voftra , voi ficte i pili 
che fon lattati alle poppe di Maria : gli diletti figli , ella è in particolar modo Ja. 
^gnellioi che vanno a pafcolare tra giglii cara voftra dolce madre». ConcioHìacoiàcbè » 

^ i cadi, i pudici: hinnuli capet, quipfeun- fotto gli auipicj fuoi nacque quell’ auguda 
tp in lilns., Qyefti flringe teneramente al cittadc, ed all’ autorevole patrocinio di lei 
^o feno , quelli nutrica con il fuo latte, il ferenifiimo dominio Veneto è raccoman- 
quedi formano la Tua delizia : hmnuii ca- dato. Qual meraviglia pertanto , che voi 
pea, ^uJ pfeuntuT in liUit. Tali diamo o- lòti tanto più fiate da nimica forza ficuri, 
nera di elTcre noi, adonta del terreno fra- quanto meno da muraglie difefi, echeque- 
le e de' Tuoi folletichi .■ c diri Gefu-crillo Ra città nella caduta di canti regni intat- 
rivolto aMaria, additandoleciafcun di noi ta confervi quella libertà con cui nacque? 
iy Joan, ip. 26. ) ecce fUiui tutu-, dirà rivol- Promife Dio a Gerulàlemmc , che abitata 
to a ciafeun di noi , additandogli Maria : farebbefi con tal ficurezza di pace , che 

ecce mater tua. Ed allora levando noi fupra non avrebbe bilògno che la cingefi'ero in- 
noi, potremo andare con ragione fe.Tofi di torno intorno muraglie o terrapieni: ( 
l(vere per madre la più pura, la più fan- ebar. 4. ) iaiitaiieurjerujalem aèfquemu~ 
ta,, la pih leggiadra donna, che.ciclo e ter- n. Imperciocché egli fieflb voleva elTerle., 
ta vedell'c mai. forte muraglia e muraglia di fuoco per 1 

immenfa carità, con cui l’ avrebbe ditela : 
Concìujìone pet la Città ai Venezia.. , ego ero ei tnurut ignem in circuita » Quanto 

a Gerufalemme proniilè Dio , tanto eftet- 

U N motivo però di gloria si grande , I tua con Venezia la Vergine : onde perchè 
benché comune a quanti nodrìfeono i fuoi cittadini in grembo a una dolce pa- 
nna tenera divozione alla Vergine, è fin- ce vivan ficuri , fe le fii colla protezione 
golarmcnce proprio di voi, a’ quali cortefe fua antemurale e muro; ( Cani. 8. io. ) 

. providenza la forte ha dato di nafccre fud- ega murus, & ubera mea Jicut turrit . O voi 
diti di quelVaugufia Dominante. Ofi'ervz «mnque tre e quattro volte telici; i quali 
ingegnola mente il P.S. Agoftino il miflerio- potete andare con ragione faffofi d’ avete 
fo parlare di Crifto, quando difl'sagl’ Apo- lingolarmente per madre colei che chiama- 
flolij falgo al Padre mio e Padre vollro ; fi ( Eccli. 24. 14. ) madre di beìC amate t 
( J«. 20. 17. ) afeendo ad Pattern mium & ^plaudcranno altri la voflra forte pertan- 
Patnm vt^lruni. Se l’eterno Padre è Padre ti bei vantaggi , che riCilcano a voi dall* 
di tutti, ridette il fanto dottore, perchè elTere fudditi di quella Dominante; il dol- 
non dice : falgo al nollro Padre , ma mio ce freno con cui fietc governati ,. la cara 
e vollro? O divina rifpofla! Perchè febbe- libertà in feno a cui dormite tranquilli , 
ne l’eterno Padre b Padredi tutti, è però Io fregiato elTendo di facro xarattere , per I 
Padre di Crifto per una proprietà (ingoia- un motivo anche lacro vi chiamo fortuna- 
te: è Padre mio, dice Grillo, pcrnatura; ti, e ad altri lafciando da altri capi dedur- 
ed è Padre vollro per adozione : ( traSt. re la volita forte, fu quello mi giova four 
121. in Jean. ) aliter meum, aliter vefirum ; darla, che fiete con (pczialità fi|^iaoIi del-.. 
natura meum , gratta vejimm . Altrettanto | la gran Vergine . Diceva . 
to!|a dovuta proporzione io poflb affermare J 
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Nel Martedì dopo Pafqua 

ÌUcc funt vtrba, qua Iccutus futa ad wj, eum adbue ejfem mbìfeum^ 

Lue. XXIV. 44. 

Stripta truut in e» ìamtntathnes , (y carmcn , ij* vai 
Ezecb. 11. f. 



hE v’ha confblazione alcuna nel 
mondo, la quale ( Pfal. la^. a. ) 
riempia il cuore di gaudio, e 
in fulla lingua brillar faccia 1' 
efultazioiie, h quella certamen- 
te che provano gli annunziatoti della ‘di- 
vina parola, {ih. v,6.) alloraché del ferae 
fparfo fperano di avere raccolta d' anime 
convertite mefìb ubcrtoTa. £ quale conib- 
lazìone più dolce , del poter prefentare 
quelle fpoglie al demonio rapite appièdel- 
ha croce di Ge(u-criAo, c col l'angue ch'e- 
gli versò per la redenzione deil'anime, po- 
ter melcolare i propr) (udori? Per me prò- 
tcfto fantamentc inondarmi di tanta gioja 
il cuore una tale con lìderazionc ; checome 
a Giacobbe {Gen. tp.io. ) parvero brieviffì- 
mi giorni i quattordici anni di fèrvitb pre- 
data a Labanno per amor di Rachele, co- 
sì a me pa}oii rip'’li le fatiche (offèrte per 
la voftra fantificazìone . Oh quante volte 
ohquante ho bagnato in quelli giorni di la- 
grime di tenerezza il facro altare, alriffef- 
lò che molti tra voi faran ravveduti, toc- 
cando loro Iddìo colla (uà grazia il cuore, 
nel mentre w gli orecchi loro (criva colla 
mia voce! Ma oimè/ che come ad olcUra- 
re la bella luce del giorno forge dall' aulirò 
talora denlb e tcnebrelbnugolo, così ad in- 
torbidare la lerenità del miofpirito, Tento 
siTorgermi nell' animo un pcnficro trillo e 
nuvolofo. Quanti ancora lento dirmi, (e 
acerba doglia mi trafigge ilcuorc,) quan- 
ei làranno rìmalli alle tue prediche duried 
inflenribili ! Quanti pib non udendo la voce 
<Tel predicatore, torneranno alic ufarc pra- 
tiche-, quali (- //i 16. 2.) augelli al nido , 
allorachè è celiato lo feoppio de’ cacciato- 
ri! Un tale difeorfo che odo farmi dalla 
mia fantaTm, per un raifto di affetti var) 
oltre all'ufato agitata- e calda in queftbdì, 
m’impegna. Uditori, a fare ogni sforzo , 
ferebè cìelca fallace ; obbligazione ellèndo 


del mio minilìero lo llerpare non (olamen- 
te quelle fpuatarono erbe maligne, ma e- 
ziandio il troncare e ('veliere la radice a 
quelle, cheforle Ranno perpullularc. Tut- 
to perciò raccogliendo hi me quanto ebbi 
mai dall’ increato Verbo fpirito e lume , 
prendo a fpiegarvi in quella mia ultima 
predicai! mineriofo libro, che preientò Dio 
al profeta Ezechiello, in cui erano fcritte 
Umentationtt , & carmtn , C/ va . Vi elpor- 
rò i lamenti di Dio; hmnttuioms i i giu- 
bili di Dio; carmn\ le minacce di Dio s 
va', i lamenti di Dio fopra quell’ animeche 
non hanno riportato fratto dalia mia pre- 
dicazione; i giubili di Dio per quell' anime 
che fi lòno ravvedute alla mia predicazio- 
ne : le minacce di Dio contra queU'animc, 
che torneranno a peccare dopo la mia pre- 
dicazione. Udire attenti quanto foRemai, 
qneRo libro ; e coll’utilità di una conver- 
none durevole cuniverfale, andrà congiun- 
to il piacere di ièntirvi rammentare come 
più tornerammi in acconcio di tutte lepre- 
diche che io recitai, o le maflìnie, o gli 
argomenti ; vttba qua Ucutut fum ad vot y 
cttm ejfem vobifemm. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. ' 

A Ncorchè • Uditori » nel decorfo delkr 
Quarefima non abbia rilónato a voRii 
orecchi, che ia fiacca voce di qucR’uom® 

( D. Augufl. traS, j 6 . ite J». ) ralente ter--, 
ra, d’imperfezioni ricolmo, c di niun mo- 
mento fra gli uomini ;■ nondimeno fappia- 
re » che in me io ftefl'o Dio vi ha al 
cuone parlato: nell* maniera appunto che 
parlò un tempo ne’ fuoi Profeti , da lui' 
mandatiiin Babilonia-, in Gerufaìemne . 
in Samaria , coperti di Tacco , irTuti nel- 
mento, ed in chioma rabbuffata, a grida-‘ 
re, in rauco (iiouoa a. a^) cenere,. 

Clii» 
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qIìzìo, penitenza, e pianto. Tasto viav- 
vcrtii fin dai primo giorno, che premefla 
induftriofamencc alle altre prediche la par 
rola di Dio, vi dilli francamente, che do- 
vevate riconofccrc laperfona divina nc’fuoi 
minillri, lebben circondati da quefti groflì 
veli, e talor anche luridi di quella polve- 
re, che fi contrae da chiunque cammina in. 
qucfto iccolo . Quindi non lòno io, che mo- 
tivo abbia di lagnarmi, fenon aveteripor- 
tato frutto della mia predicazione : è Dio 
delufo, che fe ne querela altamente: feti- 
et.'nt m to t 

Ed in fatti qual cofa v'ha più Icnfibilc 
del relìar privo di un fine, dopo di avere 
ufati i mezzi per conlcguirloh Quanto fi 
rattrilhi un vignaiuolo, che dopo avere in- 
atliato una pianta, dopo averle gittato al 
le radici paglia fracida e concime, atfinchè 
fra ghiacci del verno ne goda il tepore , 
quando è per - coglierne i frutti , la vede 
intiiichireil Hr Dio in quella Quarefiim fat- 
to con voi ciò che farluole con vigna elet- 
ta un'induftre agricoltore.' {Pfai.yi. 6 .) 
vi ha llillato la lua parola come rugiada i 
e qual] pioggia lopra l’erba, c quafi filila 
fuUa gramigna. Oh quale pioggia lìi la pre- 
dica delta Fede, che noi paragonammo al- 
la divina fapienza, per i bei caratteri che 
r adornano, di candore dell’ eterna luce , 
dìdpocchio fenza macchia, d’immagine del- 
la honri di' Dio! Oh quale rugiada kt pre- 
dica della Milericordia , nella quale vi ram- 
cnencni quelle fiere dclizicfc parole, colle 
quali Gcfu-crifto ci efprefic nel foo Vange- 
lo la tenerezza, con cui riceve d i peccato- 
ri ; quella de! figliuol prodigo con. tanta 
feda accolto dal padre ; quella della fmar- 
rita pecorella con- tanta anfia cercata dal 
buon pallore! Pioggia e rugiada, fu certa- 
mente la predica della grazia attuale, che 
infinuarfi v’ ìnfegnai ne’ voftri cuori con 
uho fpirito-di foavità , trionfare de’ vo- 
ftri .i'pirìti'con uno fpirito di pollanza, di- 
leguarli dalle voftre menti con uno fpirito 
ài prontezza . £ ciò nulla olbanre alcuni 
T-ra voi, anziché rendere ■ dolci uve, {If. 
y» 4. ) produrre folo lambrufche amare di 
pertinacia e > di oftinazinne ! Cieli! qual 
aijira doglia al fno tenero amorefo ouo- 
re ! ■ ' 

Fatevi viverentemetifc ad interrogarlo , 
per qual motreo piangelTe già fop»a-Geru- 
lalemme , l’ illuminata , la religiora , la 
f«nta: ( Luf. 4^.41.-) j8mr 


fuptr iiìam. Se a voi , o amaliilifnmo Re-'- 
dentore, nudi fono ij. ) ed aperti 

i peccati di tutto il mondo, c fe in tutto 
il mondo, e (Cen. 6. i*. ) nelle corrotte fue 
vie, non v’ha parte alcuna, che mondafia 
da peccati; perchè ai parziale colle voftre 
lagrime, che fcorrcre le lafciate foprauna 
fola parte: flevit fujer ilUmì finalmente in 
Gerufalemine odorola nebbia di timiami 
fparge di (bave fragranza i voftri aitati : 
ivi il tenero c bianco armento manda be- 
lati di gioia in porgere il collo alla feure 
per gloria del voftro nome. I^rchè adun- 
que non lavare pinttofto col voftro pianto 
tante Città Idolatre, ove di ficrilego in- 
cenfo fnman Pare, e immondo fangue le 
bagna di vittime efocrande? Per qucfto ap- 
punto, riffonde per lui la corrente de’ Pa- 
dri , per- quello appunto ( «pud Carnei. 4 
Lapià. he) piange lopra Gei utàlemme: ^r- 
vie iltam. Aver udito nel tempio fan- 
to rilonar tante volte la voce de’ profeti , 
aver udito chi da profèti con tanti fimbo- 
li fn adombrato, e ciò nulla oftante ai te- 
ftcrcccia, sì contumace? 'Qucfto è che gli 
fpreme pib che dagli occhi , dal cuore le 
lagrime. Ma e che? Non ha egli motivo 
di piangere egualmente c d i querelare fo- 
pra alcuni di voi? Quanti hanno «dito in- 
timarfi: iriftianv miei, amate gl’ inimici 
voftri , e tuttavia feguono ad odiarli . 
Quanti hanno udito i gemiti della Chiefa 
addolorata c ■ meda per vederli fchiantare 
dal fianco tante anime innocenti,- nè^r- 
ciò lafoiano di pervertirle con i lorofcan- 
dali? qnanti cfporre il pericolo di morire 
impenitenti, fe differifeono il convertirli,, 
e con tutto ciò con vane lufinghe van dif- 
ferendo ? In vano nrcfcolati e confuti tra 
queffo fitto popolo pcnlàno di ftarr appiat- 
tati. Egli li vede , e comnnqire moftrino 
uno fteflb raccoglimento e di divozio- 
ne , fa che non è. vero fpirito , ma una 
larva. Come dunque fopra-Gerolblima , 
così lopra coftoro piange amaramente, e fi 
protefta, che fuLvivo. 10 . lèrifce l’ enorme 
oltraggio . 

Il Vefeovo S. Remigio fpiegando il pafTo> 
dell’Apofìolo.( i.C«r-i i.ap. ) dove declama 
contro le comunioni facrileghe -, diftingue 
tre- forte di perfone , che fanno tre forte 
d’ oltraggi a Cefo-crifio ! i primi fona i 
Gindni, che J’hanno barbaramente' croci* 
fiflb: indigne erutifigeritet^Chriflhm -, i fecon- 
di fono i cattili Criftiani , che ricevono 

1 i* 
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Nel martedì dopo Pajqua. 
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il fuo corpo facrile^mcatc: fumen- 

tu Cinjìum •, i terzi Tono ^li oflinaci, che 
bAHoo udito la Tua parola inutilmente : im- 
■digae auàientts Cbtijìum . '1 primi hanno 
commcfTo un deicidio , facendo morire il 
Verbo fatto carne •• i fecondi commettono 
un facrilegio ricevendo in peccato morta- 
le di quello Verbo la carne; i terzi hanno 
commelTo una fpecie di deicidio e di facrì- 
legio iniìeme , ricevendo indegnamente e 
inutilmente il Verbo predicato; di deici- 
dio, perchè 1‘ hanno latto morire ne’ loro 
cuori ; di facrìle^io , perchè le fiere udi- 
te cole han protanato . Ma voi infelici , 
cfclanio , eh: agii -altri aggiunecAe un sì 
enorme peccato. Imperciocché Te verità da 
me annunziate, perchè fèrviflèro al voflro 
l'avvedimento , ferviranno a maggior vo. 
lira condannazione. La parola di Uio vie- 
ne rallbmigliata nelle fcritture ( Deut. jt. 
a. ) alla rugiada : perchè come quella ca- 
duta in feno ad erbe falubri diviene bene- 
fica, accolta da napelli e da cicute diven- 
ta micidiale; così Quella giuflifica un cuor 
docile, un cuor indurato condanna; 
dice Agoflino , pluit ad horreum , fpims ad 
igaem . La pioggia che cade dal Cielo fa 
crefeere il grano e le fpine, ma il fine è 
diverfb; fa crefeere il grano, pcrellèrc ri- 
pollo ne’ granai, per eifére gittate nel fuo- 
co, le fpine. Ha veduto il profeta David- 
de andarfene Iddio rutto accefo di fdegno, 
ripieno della fua indignazione, uccidendo , 
flerminando i peccatori fui bel mattino ; 

( Pfatm. 100. 8. ) in matutino imetficieial 
peceMoret. Voi forfè non intenderete , per- 
chè Dio fi porti lui mattino a fare ftra- 
ge degli empi ; ma ben l’ intclè Agoflino 
( enarr. in Ff/U, 100 ) illullrato da fupre- 
mo lume . Sino a che, die' egli , un pec- 
catore (là fedendo nelle fue tenebre, e fra 
1 * ombre di morte , accecato dalle proprie 
paflìoiii , che qiiafi neri vapori fe gli con- 
denfan fugli occhj, non v’hi chi lo rifeuo- 
ta con efortaziooi ferventi, chilo illumini 
con avvifi falutari , egli è a Dio in certo’ 
modo un’oggetto di compiflìone : pateit uf- 
qae ad nututiaum , ifuia mx etat: ma quan- 
do poi da’ minifiri del Signore gli viene 
llrappato quel velo , che lo circonda e lo 
avvolge , quando 11 cclclle lume ha dira- 
dato dalla fofea mente le tenebre ; ah di- 
viene a Dio un’oggetto di collera e di fu- 
rore, non pub più in certa maniera com- 
patirlo, egli è rilbluto di farne feempio a 


comun ‘terrore ed efempio : in 'matutiHc 
inierfieiebai pectalores . 

Peccatori, peccatori, che contumaci re- 
fifletc alle verità che vi annunziammo, io 
pure veggo pendente fu voli ri capi 1’ ira 
di Dio: {Jer. 1. ij. ) virgam vigit antem , 
alìam fuccenfam ego video. Non più giacete 
fra r ombre avvolti, ficchò poiTutc igno- 
rare lo fi retto debito che v’ incombe, fba- 
vete figliuoli , di vegliare fopra 1 loro an- 
damenti, di corrcggeili ne' lor difetti, di 
preceder loro nella virtù co* buoni efem- 
pli. Folle condotti da me alla chiara luce 
del mattino col porvi fbtt' occhj de’ catti- 
vi penfierì i brutti pericoli , i gravi danni , 
il fine miferabilifTimo , qualor fi lafcino po- 
lare nella mente tranquilli , e ondeggiar 
per aria come i capelli di Aflalonnc libe- 
ri e fciolti . Udiflc intimarvi il giudizie 
particolare, che verrà fatto ad un' anima 
neir indante medefimo che fortirà dal cor- 
po, giudizio nel quale librate faranno tut- 
te le di lei azioni con una bilancia d» 
bilico sì delicato, che pelerà fino gli ato- 
mi invifibili a’ noflri occhi . Sotto quali 
tetre immagini non vi dipinfi io la valle di 
Giofafatto in un giorno? la voragine dell* 
inferno in un’ altro ? Avrebbe dovuto im- 
pallidire il pili franco volto , il più faldo 
cuore palpitare , partire sbalordito, conqui- 
fo, compunto il più oflinato peccatore. A 
me danno non reca , che quelle immagini 
tratte da libri profetici, com’era facile I* 
oH'ervare, non abbi.vno fatta quella imprefì 
fione in voi , che altrove , e qui ancora fe- 
cero in altri . Non per qucfto perderò il 
merito del fcm.e fparfo con illento, comun- 
que non fiami riufeito ( l‘f. laj. v. ) di 
raccorrc con efultazionc la mefl'e . Il dan- 
no è tutto voflro ; perchè io inforgcròcon- 
tro di voi, io protcìlerò algiudicc eterno, 
che vi ho avvifati , che vi ho corretti nel- 
la maniera che far dee un miniflro evange- 
lico, f i. Ce.i. 4. ) cioè in oflcufione di vir- 
tù e di fpirito , e non in parole di 'u mania 
fapienza. Inforgcranuoquèlli marmi, quelli 
altari, quello pulpito, che furono tcflinia- 
n) delle mie fatiche , de’ miei fudori , de' 
miei (lenti. Ai divini lamenti, alle mieac- 
cufe, che potrete mai rifpondere, o infeli- 
ci ? Non potrete già allogare , che nox erat , 
che non vi fu detto, cne non folle avver- 
titi. Saranno prefenti c giudice, 0 accufir- 
tote , ut interficiant in matutino . Ah non Vo- 
gliate, aaÙQe tuttavia 'care > non vogliatè 
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«on fàetta sì penetrante ferirmi il cuore , 
che io abbia a levarmi contro di voi , a 
rendere là voftra condannagione maggio- 
're con quegli ftefli mezzi che ufai affine 
•di procurare la voftra fantificazione . In 
tjuello giorno almeno , ultimo giorno, ri- 
chiamate alla memoria le mafTime che vi 
ho infinuatc , proponete di praticarle *, e 
quella maffimamente, in cui comprefè fo* 
no tutte le altre , di attendere al negozio 
importantiflìmo della voftra eterna lalute 
con anfictà di fpirito , e follccitudine di 
mente > che per quanta fia , farà Tempre 
inferiore al grande aft'are. 

Ma qui io mi Tento levato da quello ftef^ 
fo rapimento che Icvb in alto Giovanni . 
Rapito egli da quefta balìa terra alla fubli- 
me parte del Ciclo udì rifonare due voci, 
ma che mandavano luono diverfo j una vo- 
ce come di tuono, un’altra voce come di 
cetra: ( Apoc- 6 . i. ) aulivi vocem tomtrui 
rnagni'y ecco la voce di tuono; tiy vocem 
cut cithar<eàorum ; ecco la voce di cetra' : 
contro i malvagi era la prima , era la fe- 
conda per i buoni : feriva 1* oftinazion dé* 
malvagi la voce di tuono , applaudiva al 
ravvedimento de' buoni la voce di cetra . 
Quefte due' voci a me pure raflembra di 
udire in quefto punto nel Cielo. Ho udito 
la voce di lamento l^ra quell’ anime che 
non hanno riportato frutto dalla mia pre- 
dicazione lamentationes : ed ora la voce di 

t iubilo per quell’ anime che alla mia pre- 
icazione ravvedute fi fono: carmen. 

Molti e molti , Uditori , fono i fimbo- 
^ti?, che abbiamo nel facro vangelo della 
gioja che prova Dio per la converfione de’ 
cccatori : ( Lue. ij. 6. ) il tripudio fatto 
al buon paftore, allorché gli riufcl di ri- 
condurre all’ovile lafmarrita pecorella; le 
•fefte( Lt*c. 15. j2, ) del padre di famigliane! 
jirorno del pria diftbluto, e poi pentito fi- 
gliuolo *, r allegrezza ( Lue. 1^. p. )''della 
donna j quando le forti di rinvenire ladram- 
mà'/'che perduta avea nel polverio della 
- cafa. Molti ne abbiamo nella vecchia leg- 
aci le lagrime di tenerezza (G*w. 4^.28. ) 
che fparfe Giacobbe , allorché intefe che 
il creduto morto Giofeope era vivo , era 
fili trono; i cantici di Mosé ( rxod. 15. i.), 
allorché dalla tirannica fervith di Egitto fu 
liberato ìfraello ; < 4, Reg. 4. la con- 
folazione della vcaova , quando Élifeo ri- 
c1iiamo!le agl’ intraiafeiati uffici di vita 1’ 
eftinto figliuolo. Tutti quefti però fonofim- 


boli aflai ofeuri , é deboli paragoni di quel 
giubilo che inonda, dirò così, il cuore di 
Dio , alloraché o sbalordito dal timore de’ 
Tuoi gaftighi , od allettato dalla fperanza 
de’ Tuoi guiderdoni, ( EzecS. 53. 11. ) b- 
feia le vie fue peffime un peccatore. Si ag- 
giunge allora una nuova nella alla di lui 
corona, c ( Apoc. 12. 1. ) un nuovo lume 
al fuo manto Sole .* acquifta una nuova 
fpofa , che ( Pf. 88. 2. ) canterà in eter- 
no le fue mifèricordic; riempiuta vede una 
Tedia vuotata già dagli fpiriti rubellì . E 
perciò rallegrali e fa fefta , e rivolto agli 
angeli fanti, ( Lue. ic. p, ) congratulate- 
vi meco, dice loro, che s’ è in oggi accre- 
feiuta r accidentale mia gloria coll’ acqui- 
no di un’anima prima vagabonda da me c 
fuggitiva . Quante volte pcnlìam noi , che 
nel decorfo della quarefima abbia prorot- 
to Dio in quefte voci giulive! Vi prorup- 
pe allora , che ftrappata dagli occhi la ben- 
ha al gentile st', ma perigliofo Platonico 
amore, abborrifte il fuo arco, la fuaface» 
e vi volgefte ad amare Iddio con tutto il 
cuore, con tutta l’anima, con tutte le for- 
ze, ad amare il proftìmo full* idea de’Che- 
rubini polii ai Iati del tabernacolo, i qua- 
li erano rivolti al propiziatorio, firìfguar- 
davanofcambievolmente, e largamente ipau- 
devano le loro ali. Allora vi proruppe, che 
con dolore delle voftre colpe , colla fince- 
rità dell’ accufa’, coll’ impofta foddisfazio- 
ne adémpiefte le parti , che vi adombrai 
fotte figura di un Icbbrolb, della facramen- 
tale confcffionc . Allora che tocchi da un 
dardo teneriftìmo di compaftionc fuffragafte 
le fante anime del purgatorio , ed alle ca- 
fc di Dio rendefte la dovuta venerazione . 
Che altro dunque rim.anc per compiere la 
divina, gioja, le non che duriate ne’ fanti 
propofiti con una fermezza di virtù, ccon 
una uguaglianza di fprìto , che più fog- 
getta non fia a que’ cangiamenti , ed a 
quelle vicende , onde 1’ uman cuore vuole 
e difvuolc, comincia il bene, e s’arrcfta , 
concepifce ardore, e lo fmorza? Senza qae- 
fta coftanza, dice S. Per nardo, (epip.iay.) 
né chi combatte riporta la vittoria , nè 
chi vince ottiene la palma . Da quefta di- 
de il buon efiro della predeftinazione vo- 
ftra, che fe per la parte di Dio é una ca- 
tena di tanti annoili comporta , ( D. Aug- 
de Prtvd. Sanfì. ) quanti fono gli aiu- 
ti c le grazie' eh’ egli ha preparate a* 
Tuoi eletti per la parte dell’ uomo è 
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p nna ’cateos continttata d’atti virtuofi, con 

'{ i quali a quelle ^raaie , a quelli a)uti 

« egli coopeva. O Dio ! quale diigrazia fa> 

3 rebbe > le ptr tornare voi addietro dalla 

via intrapreik , perdelle la corona pr omelia 
ì a chiperleverà^ Quale infortunio, fe quel- 

1 la morte, la quale a voi par di vedere co- 

2 si da liuigi in ofcuricà , in lontananza , foC- 

T> fo a voi già vicina, e voi frattanto per impa- 

zienza di durare ancora pochi meli ne* facri 
I propolìci , p^'delle quella città di feda , 
queir abitazione ricca , quelle fedie per. 
t manenti, nelle quali vi adombrai il Para- 

in difo? Non Co Ce mai vi lia caduto in pen- 

J^ fiero un* ollervazione , che quante volte io 

;> feci , tante mi fpremè dagli occh) le laui- 

;? mè per pietà. Udite . Aveano gl* Ifraeliti 

a per lo ij^io di quali quaranta giorni ali 

(C pettato con grande longanimità , che ritor- 
na nalTe Mosé dalle cime della naontagna ^ 

yc quando finalmente attediati dalla dimora , 

li cominciarono a infadidirfi, e fattili innan- 

zi al làcerdote Aronne , noi non vogliam 
V pib, gli dilTero , invecchiare lotto quello 

« monte : dacci altri dei , che pietofi ci 

‘<t guidino e là ci conducano , ove ci vuole 
la nodra forte : ( Exod, 52. i. ) videns pe- 
pultts y quod moram faceret défeeadendi de 
monte Moyjer , eongregatut adverfux Aaron , 

(j dixit : fae nobh deaiy qui nos prxcedant . Ne 

^ Ili compiacque Aronne , per non e^orll al 

^ furore de’lediziofi, e Ibndè loro tumultua- 

^ riamente un vitello d* oro , intorno a cui- 

fi polero a fare felle e làcrificj. Fumavano 
ancora i làcdleghi incenfi in- onore delia 
2I ^alfa diviaità , calde erano ancora e palpi, 
f tanti le-vvittime fvenatc appiè dell’ altare ; 
u mand* ecco, foprazgiunge Mosè , il quale 
, j divampando di zelo a quello indegno ^t- 
,ji tocolq ,. comanda ( Exod. 32. 27. \ che fieno 

^ palfati a fil di fpada quanti aveano idela. 

trato Detto ^ fatto- .* non lì- veggono che 
li ferite, che ftragì ,, fooroonoper le vie toiv 
venti dj faogue, e tutta all* intorno è ìr.- 
g ^mbrata la campagna di ammootonacL ca- 
^ daveri. £ come pois-’ io riandar quello fatto 
fenza comoiovimenti , fenza lagrime Pochi 
j giorni , poche ore di nib eheavefl’ero alpec. 

I tato, avrebbono foanlato un’ eccidio sì gran- 
^ de. Rollarono trucidati poco meno di ven- 
^ titre'mda Ebrei per L' incollanza: di^ poche 
■ ore,, di poche- ^ornate-. 

’ Uditori miei , quanto- maggiore lareblie 
^ Bk vollra dllj^razia-,, fe venendo a- rincrc- 
I iervi. la. maniera. sv>rig,erau. di vita > che 
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imprendelle , ( 2. Petr. 2. 22. ) ritornaAe al 
vomito delie prime colpe, e vicoglicll'e la 
morte in tale llatol Che farebbe, fe deluH 
nei conti che voi fate dì una vita lunga, la. 
pallida ineforabil morte calallb dalla mon- 
tagna, e ruotafle il ferro , e vibrafle il col- 
po, e vi toglielle di vita col peccato full^ 
anima? Oh in quai'lìnghiozzi, in quai fre- 
miti , in quai urli rompcrelle per tutta 
1 * eternità! Per pochi anni, per pochi meli, 
per pochi giorni , che v* incrcbbe il perfe- 
verare, un’eternità di fupplic) , un’ eter- 
nità ? Deh adunque non vogliate infafii- 
dirvi, ftancarvi, e abbandonato il vero Dio,, 
volgervi a falli Dei, all'ambizione, all’ in- 
terellè, alla carne; videnttt quod moram facit 
dgfcendendi de monte Moyfts , facete vobis dtot 
quii vot ptéecedant . Troppo importa làlvare 
queir anima che Dio ha creata conforme 
alla fua immagine, che Dio ha formata per 
adornarla della fua grazia, che Dio ha fatta, 
partecipe, delia fua gloria . Non manche- 
ranno , lo fo , non mancheranno e niraicL 
invifibiii , e traditori palell , ed infidkitori 
occulti di tentarvi malfiniamente in quefii 
princip); tenterà ogni macchina 1* immondo 
l'pirico, moverà ogni fafib per fare ritorno 
alla cala donde lo alirinfe sloggiare la vo- 
iba contrizione, il vollra pianto. Ma voi 
imitate Pefempìo di Ccillo, propoAo a voi 
per efemplare ( Exod. aj. 40. ) fui monte- 
dal Padre. Pendeaegli col capo ondeggian- 
te e fenza fòllegno dalla dura-croce, quan-- 
do non contenti i Giudei di averla fatta da 
inununi nel crocifiggerlo, voleano ancora 
farla da demon) col tentarlo. Via, gli an- 
davaiv dicendo , fè fel figliuolo di Dio ,. 
feendi di croce,, ed immantinente ti credia- 
mo ; ( Matti. 27. 40. ). fi Filius Dei et , defeende' 
de truce , credimus : ma- Gesù non di-- 
fecnde , Replicavaa le voci , inlìftevano ,- 
che delTe loco cotello contraflégno di fua 
divinità ; , ma Gesù làido nella lua croce r 
, Che più r Nonollante che udille le belfo' 

. de* ciFCofianci , gli fchernr , f mocteg^ia*^ 
menti > ed r psofierl vam degli uomìm lo 
illigalTero , che rmtuzzafle con un miracolo 
di onnipotenza V orgc^lio di quella fuper- 
ba.gente, non volle mai calane di croce, ma» 
ad elTa inchiodato* volle render Io* fpirko .- 
O voi che alla, predicazione- mia vi- ficee: 
convertiti non- mancheranno if niondo 
ih demonio r la> carne' di premervi, dlfol- 
.lecitarvi a ritornar di< nuovo alle ufate: 
pratiche > a feendere dalla Croce' cHe' 
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itretta. avete-.* thfcehiir de critce: yì’ diranno 
à compagna difcoli ; andiamo a traRullarci 
ne’prati, ( Sap.i.j. ) coroniamei di rofe-, 
prima chè marcifeano j profeflerem poi vita, 
celibe , allorché farà raffreddato il bollore 
nell’età, canuta . Dejtende de Crmce^ fi di- 
ranno gl’incanti dell’oro .* non fi guardi a 
tanti fcrupoli ,, purché s*' arrlcchijlca ; fono 
adeffb lòlamente i ricchi che fanno lumi- 
noia comparfa nel teatro del’ mondo il 
rubbar poco è da uomo vile, ma il rapire 
molto ^ da uomo induffriofo). Defcende de 
crucey vi diranno i folletichi dell’ambizio- 
ne.* chi non fa farfi (limare , non farà avu- 
to in confiderazione ,* l’umiltà del vangelo 
è fol per uomini che nacquero in- feno all* 
abbiezione, non per chi traggefpiriti gran- 
di da (angue chiaro : defcende de cruci’ y de^ 
fcrnde^ de cruci , A tali-luggedioni chiudete 
gli. orecchi ad efempio di Criflo , rifoluti 
di morire piuttofto, che lalciarvi fednrrea 
rallentare!’ incominciata carriera: nemìnem 
audiamuty è BcTtìzido' S^.nto{•ferm;X.de Ref.) 
che vi avverte, non carnemy non fangttinemy 
non /pirifum, quemlibet defeenfum. e cruce 
fuadentem.z perftftamus in duce , woriamur.» in 
duce . Allorché Iddio pubblicò- fui- monte 
Sina vfra. lampi e folgori-,, fra- trombe- C 
tuoni i precetti della, (ua légge ,. fece in- 
tendere al’poj-K)lo per, mezzo ai Mosè‘,..che. 
tal ei farebbe col popolo,, quale farebbe il 
popolo con* lui: oflervatore il popolo?' pro- 
pizio- Iddio; il popolo trargre(ì’orc ?■ Iddio 
leverò. Altrettanto- per mia bocca ci s’ef- 
prfme con voi'.. Perfevererete voi nella f«. 
dcle ofl’ervanza della* fua legge ? farete il 
fuo popolo-,. 'il fuo gaudio;, il fuo* regno : 
Carmen , Tornerete- ai tralgredirla dopo; la 
mia predicazione? vi minaccia- 1* ira* fua. , 
là- fua- indignazione .* vre-. Noi fiamoal terzo 
punto t ma come troppo importa- il trattar- 
lo ag iata mente, .(àwiamo una cofa.* donia- 
moci; prima-. vicendevolmente con - finezza 
(cambieroie tempo dà refpirare.. 

S.E C O N D A P A R T E.. 

E *^Facile che* voi abbiate alla memoria 
mefente- Uditori-, la predica della 
Ginfllzia- di Dìo*, che- rifuonino ancora.a’ 
voftri orecchj quo’ tre formidabili "un ,.che 
(coppia re vi drm dal divin* trono a* terrore 
c* punizione de’ peccatori . Immaginatevi 
pare , che* con? piìi-. alto fragore* (coppiino 
adeflo contea- coloro che dòpo d!eflevfì -rar- 


f^reduti, torneranno a*péccaré. Itwndcrà s?„ 
inonderà fopra di effi con piu ferale picna- 
queila torbida inondazion di gafiighi ebe- 
nclla predica de’ Plagelli-del- noftro fccolo 
vi noverai ad uno- ad «no: e qaand’anebe- 
non fodero per provarne i. triftl effetti ,. 
farà per riferbarli a fupplicj maggiori. Tre 
forte di dimora diftingoe S.. Agemino, cor- 
rifpondenti a tre forte di (lati e di per(bnc.r 
dimora. con Dio, dimora lungi- da Dio-, e 
dimora preflb Dio . La dimora con. Dio è' 
quella de' beati- nel cielò ; la dimora lungi 
'da Dio, voglio dire dalla (lia grazia*, dalia 
fua milericòrdia ,. b quella: de’ reprobi nell*' 
inferno, la dimora preflòDio, è qudJàde’ 
'viatori falla terra . . La dimora de’ beati con 
■Dio ,. è fiffai ed immobile la. dimora ànf , 

reprobi lungi da- Dio ,. è dilperata.- ed'Cter- ' 

na, ; la- dimora de’, viatori ^Ini/a. terra* , è 
incerta e libera : poflbn eglino e dimorar 
’preflb Dio, e- allóntanarfi da lui , dimorar 
predo- Dio con i foccorfi della ftia grazia,, 
allóntanarfi da. lui , lafdandefì' trarre dal j 
'naturai pe(o. e pendio della- loro' prava vo. 
lontà . Ma guai-, tuona Dio , guai a chi 
'potendo* ftar* meco ,- da. me s’allóntana V 
• Era. meglio per; lui non aver cono/cinta* ' 
mai la via della verità , che declinare da- 
’aucfta via dopo di averla- conofeiata. Quel 
delitto , che avrebbe- feemato la cecità del' 
fuoj intendimento , che* J’ ignoranza* (cufctO’ ' 
'avrebbe*, non: ha- più veli ondè celarfi | 
ricoprirfi; c con (èvera lance librato-, prò- ' 

porzionato avrà al pe(ò il gaffiga, ' • j 

1 Fuggiva Giona ^ila faccia di Dio-, ma-, 
non-: potè, tanto fuggire-, che non lo ragJ 
giungefifèro le* collere di quel- Signore ,, al ^ 
-romando di cui ( ^^. 4:40.. ) ubbidifcono< ! 
iivmare e i venti. Inlbrfe fieraburrafea ad: 
arredarlo, che*minacciò in^ un; tratto*aiia« 
nave fu- cui fuggiva , il fommergiinenro .. 
Quello* però che prò: mi. reca flupore, fi è; 
riotcndere-, che il peccato feda di Giona, 
era il vento e* 1’ onda ali legno- infoila .** 

{ Jon, I. la. '),ptopter me-, umpeflai hncgtén»' 
dis venit fttper vot- , Certa cola è’,, che in- 
tanta gente Giona: foJo non - era- tralgreffo-- 
're .* v’erano e marinari licenaiofi, e-'giovani 
petulanti , e-mercadanti avari , c forfè an- j 
che , e- forfè- anche donne sfacciate*. Come. | 
‘dunque- dilfimulando le colpe- di ta«ti al— 

‘tri ,, s* infuriò il’ mare** centra* quella di. 
Gk>na , che -forfè era? men grave? Ecco lai 
ragione aliata dallo Acffi> , che fuicicato* 
’avea. lai: nera procella'. sgo fùmy dé' 
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TD^mùtiiM Dtum emii effo tJmeo , Era Giona 
adoratore del vero Dio , era inftruito ne- 
gli oracoli divini, Iddio gli avea rivelaci ì 
fuoi mifter) , Quindi lèbkcne la feuipiice 
ìnoUbedienza ali* alto coniando del cielo 
meda a coni'ronto delle fceileraiczze altrui 
parca men grave,. nulLadimeno il coikiIcì. 
mento maggiore ^i Dio la reodea inelcu- 
labile. 

'Afcoltatori dileuiCTimi, vi vegga piutto- 
■’flo mille volte cadaveri dinanzi a micioc- 
•chj , che più morire alla grazia agii oc- 
chi di Dio. Quel peccare che farede dopo 
tanti lumi , che dall’ alto comunicatimi a 
voi partecipi, quanto verrebbe ad aggra- 
I vare la malizia di vodre colpe , e d' ogni 

) feufa -a difarmarle ì Sa adedb ognun di 

I. voi , che il peccato mortale trafigge con 
( tre lance il cuore a Gesti j onde rompe in 
I medi treni la CbieTa , fi vede a bruno , 

, « i bianchi lini cangia ia nere gramaglie. 

I Sa , che abbandonato da Dio , ei rimar- 

^ rebbe coll’ intelletto avvolto fra denfe tc- 

, nebre, colla volootà indurata nell’ oftina- 
i nume , coll' anima in poter de' demoni • 

I -Sa , <he un peccatore ridotto agli ultimi 
, aneliti , qual languinolento omicida , che 

, alla vida del cada vero da fé Ivenato, fvia- 

\ ne e fi turba ali’ immagine del Croci- 

\ fido , che gli fi prefeota , fi raccapriccia , 

, « ravviiàndo in lui 1’ acculatore e il giu- 

^ dice de’ Tuoi reati , nordeudofi rabbiola- 

^ mence le labbra, muore fenza ardir d’ in- 

focarlo . E ciò nulla oftante abiwndonai’fi 
di nuovo a’divertimenti , o peccamìnofi in 
le, od almeno pcricololi? sfregiare nuova- 
mente del fuo Iratcllo la fama , accumu- 
g lare ricchezae con mezzi illeciti e per vie 

^ torte } Ah coteda farebbe una colpa , che 

^ vion potrebbe in modo alcuno Icufarfi j 
colpa che fupererebbe nella malizia 1’ em- 
^ pietà de’ Giudei. EITi nell’ orto , nel prc- 
g torio , nel Calvario Aracciarono barbara-* 
mente Gclu-erido, perchè ( i. Cor. a. 8. ) 

^ noi conobbero ; voi lo conolcete ( Pfoim. 
f 68. 27. ) eppure ardiAe rinnovargli i! do- 
^ lore delle lue piaghe . Rivolto perciò a 
j «lalcun di voi colle parole, che dilTe Cri-\ 
^ fto al paralitico , lo avverto e lo prego : 

^ { J». 7- 14. ) non voler piò peccare , 

, dappoiché lèi &tto làno : ferba mondo il 
I cuore , netto ferba lo fpirito , che rin- 

^ tiovò in te la grazia fautificante . Rilòrto 

^ alla grazia -nella maniera che criAo riforfe 
j, «Ha vita 1 £t che il tim liloctiineaco in 
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fimiJc a quello di CriAo , un riforgiracntl» 
vero, un riforgimento palefe , ua rilbrgj- 
mcnto durevole : rà innrruptiom , » git. 
ti* , in vittMte , Se vi avvenne mai di ve. 
dcre un naufrago , allorché rotta la nave 
da fiera burrafea ha aberrato una tavola , 
aviete ofièrvato , che per quanto i venti 
e r onde tentino dì Arapparglieia , Ja 
tiene Aretta sì , che rende inutili i loro 
sforzi . £ perché mai tanta premura di 
•on ialciaria i Ah perchè fmarrica la ta- 
vola , diipera di poter giù giungere alla 
fponda . L' immagine nou può clfere fCt 
voi più acconcia. La penitenza Tm»//. ide 
Pmmt. c. 4. ) è data una tavola , che rei 
avete afferrata nel naufragio della colpa . 
Deh Aretta tenete ad cHa e la dcAra ula- 
no e la manca contra qualunque forza , 
e lufinga : poiché chi fa , fe ceduta vU- 
mcnte giungede più a «orto c lilutc > 
Quel Dio , il quale ( S*p. ii. ai. j ha 
difpoAa ogni cofa in numero, pefo, e mi- 
fura , chi fa che compiuto veggendo de' 
vodri peccati il numero ( D. Aug. di Vita 
Chrifl. c. j. J , al primo che fede per com- 
mettere , o non vi toglielTe impenfata- 
rnente di fenno, o non vi troncaffe impro- 
vifamente la vita^ Perfereranra adunque 
nel bene intraorefo , prima morire , che 
piè peccare . In tal maniera , Udimri , 
non faranno per voi nè minacce , né la- 
menti .’ per voi faranno le compiacenze 
divine ed i giubili : &■ fudor nuut , per 
concfaiudeic con Agodino, ( emrr. in Pfai. 
9Ì. in firn ) cui fon debitore delle riflef- 
fióni piò leggiadre c piò lode qua e là 
fparlc nelle mie prediche , ttit vtiii in 
ftofeBum flint it , nm in tefUnmùttm 
(hnif. Aipofiamo. 

Ctnclnfiant di tutu il QtUteJmuJf • 

N .Q N tornerebbe in vantaggio molto > 
o Signori , 1 ’ avervi fin ora elbrtati 
a- cuflodire gelofamente la grazia acqui- 
tUta ^ ,fe non vi fuggerifft il modo che 
avete a praticare per cuQodirla . Laonde 
affine di compiere 1’ ^cra perfettamente , 
comunque oltre all’ulato fi protragga que- 
fia mattina il ragionamento , vediamo 
donde derivi , che sì di facile torni uno 
a peccare dopo il peatimenco ; che così 
feojerta la cagion del difòrdine , àgevoi 
cola farà impedirne i’ effetto . Koi feor» 
giam ditto giorno , che que’ vapori c«i 

leva 


Digitize;: 




. \ 


Dv-Coogle 


Picàtea Trentefimaottavà 


240 

leva in alto il Soltf , ricadono taiitofto in 
terra convcrtiti in pioggia , in neve , od 
in gragnuola . E perchè mai eglino in sì 
fatta guilà ritornano? Non tornerebbe lor 
meglio reliarléne in un luogo si onorevo- 
le, e così fublime?fNon v'ha dubbio . Ibla 
fermandofi efll nella mezza regione dell’ 
aria , regione aliai fredda , di leggieri fpef- 
fifconli , DCnchè i raggi del Sole gli abbia- 
no molto alTottigliati . Se avanzati lì follè- 
ro più alto, poggiando al cielo, ellì nonlà- 
rebMno mai ricanti . Ecco donde avviene;, 
che quegli uomini cui la grazia divina 
avea come follevati in cielo, ricaggiono fi 
facilmente in terra, e nel Tuo fango s’im 
brattano , e nella fna polvere . Ciò addi- 
viene , perchè dopo d’ elTerfi confelTati , 
t muniti di fante rifoluzioni , non hanno 
poi profeguito il progetto che fatto avea- 
no di una nuova vita in Gesu-criAo . Ri- 
mafi fono in quella mezzana regione , 
in quello Dato d’ indifferenza , li fono 
guardati da tutto ciò che attualmente è 
peccato , ma non da tutto ciò che po- 
teva effere loro occalìonc al peccato: han- 
no praticato le mcdellme compagnie , fre- 
quentati gli Aein luoghi di prima ; onde 
vennero di bel'nùovo a raffreddarli, ad in- 
durirli , e finalmente a precipitare nello 
fielTo miferabile flato, da cui la Dio mercè 
s’ erano già follevati . 

Bramate però voi un mezzo licuro, per 
illabilire la vollraperlèveranza? Diportate- 
vi nella maniera che rifpofe Mosè a Fa- 
raone , allorachè condilcefe alla parten- 
za dell' Ebrea nazione, ma con patto che 
reUaffèro in Egitto le gregge e gli armen- 
ti . Oh quello no, gli diffe franco il con- 
duttor d’Ifraello, oh quello no . Giacché 
dall’ infedele tuo regno è per isloggiare 1' 
eletto popolo , nè pure un’ ugna di peco- 
ra rollerà ivi , che invogliarlo polfa al ri- 
torno: ( Etod. IO. a6. ) (unSis gttgei per- 

C it nobìfc¥m , non rtmantbit «r rii ungiUa . ' 
grazia del divino liberatore vi ha trat- 
ti dall’Egitto, dove 1 ’ ambizione , -I* vo- 
luttà, l’avarizia vi tenevano avvinti. Nòn 
avete più a mantenere alcun commercio 
con quella malvagia terra , da cui fiere 
fortunatamente ufciti. Romper dovete ogni 
corriipondenza , ancorché lembri giullili- 
cata dalla civiltà e dalla gentilezza , ogni 
attacco , ancorché vi paja innocente , ed 
effètto piuttoflo di naturale tendenza, che 
di un genio colpevole . ( Qnlnt. ij. ) 


Entrati voi nella libertà de* figliuoli di 
Dio, non dee fo^rirli un filo, dw vi ri- 
tenga al mondo llrctti, non una pania che 
alla carne v' invelchi : tunSi grtgtt ptrgtni 
naiifctm , mia remmntòit eneit ui^uia, ^el- 
la cerva che da tela rete è pod anzi a 
gran ventura campata , ad ogni calpedio 
che fente , teme novelle inlidie , e ogni 
aura che fpiri , ogni fronda che li muova , 
ogni ombra che vegga, la fa fofpettofa e 
guardinga . 

Renerebbe ora , Uditori nmaniffìmi ,' l 
quali per onoranza io nomino , che vi 
rendefli grazie cento, e grazie mille per 
effere convenuti con cfemplare frequen- 
za ad afcoltarmi : e ne landaflì la pie- 
tà , la compoflezza , il raccoglimento che 
nell’ ellerno appariva, tralucendo dalle vo- 
lire fronti. E ben voi vedete, o Signore, 
i trafpnrti del mio povero cuore , che vor. 
rebbe pure ufeire in lenii di riconofet nza 
e di lode . Ma voi fapete altresì , che 
del mio miniflero a voi debbo ogni pen- 
fiero , ogni fillaba , ogni accento, e a voi 
fi toglie in quello luogo quanto alle uira- 
ne convenienze in quello luogo fi dona . 
Che farò adunque? Cambierò e il rin- 
graziamento C la lode in quella piò gra- 
ta pretella , che fece già 1 ’ Apoflolo San 
Paolo ai cittadini di Mileto , nel pren- 
dere da elfi congedo infra le lagrime e gli 
amplefli : ( AB, 20. jq. ) rommrndo va 
Dio , vtrbo gratiéo ipfius . Ornatilfimi 
Alcoltatori , i quali folle ( Philip. 4. 1. ) 
il mio gaudio c la corona mia , non per- 
derò mai la dolce memoria di voi : com- 
mondnho vos Dto , tJi' verbo grati» ipfim . 
Qualunque volta mi accollerò al Itero 
altare , figurerommi vedervi Ichierati in 
due lati ; e divilb in due parti il di« 
viniflìmo fanguc dell’ immacolato Agnel- 
lo , ne verlcrò una parte fopra l’ anima 
mia , fopra le vollre anime verferò 1’ 
altra parte : commendabo voi Deo , t> 

verbo grati» ipfiut . E voi , mio ama- 
biliffimo Salvatore fofpendete (òpra que- 
lla città , che colla frafe della lingua tan- 
ta chiamare io polfo ( Soph. a. ij. ) cit- 
tà di gloria , e da forte popolo ( If. io, 
;. ) e robufla gente dilcela , fofpendete i 
vollri ffagelli . Imperciocché fe alcuno de’ 
fuoi cittadini non $’ è arrefo per avventu- 
ra alle eterne vollre udite verità , la 
colf a è forfè mia .' perchè non le predicai 
con quel zelo , che infiamma , ( b’/a/m, 
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<8. IO.) ctroce, e divora chi è penetrato 
dal]’ obbligo del gpn ntiiniUcro . Caddero 
quinci, caddero rilblpìnta e sbattute a ter- 
ra', come l’alla di colui {l-'irg. Jm. liè.t.) 
che lanciata con fiacca mano, Tenta colpi, 
re percoflc appena Jo feudo languida e fian- 
ca . Sia adunque 10 fblo ( Lue. J4- ) il le- 
gno nodo ai voflri tirali . £ iè una volta 
&lose vi difl'e ; {Exod. ja. ja. ) o perdonate 
a quello popolo, od uccidete me; io pure 
replico fmeeraraente : in prezzo della di lui 
iàlute, la mia vita ricevete . Con quella 
benigniti con cui mi elcggefle per voflro 
miniflro, accettatemi per luo olocauflo; e 
fe operando da miniflro, non ho faputo mon- 
darlo dalla colpa, deh fate almeno, cheof- 
ferendomi per vittima, polli fottrarlo dal- 
la pena. Umiliatemi, mortificatemi, ucci- 
detemi eziandio ; purché duna di quelle 
amme , care anime, fi perda. 

Non mi contento però che fofpcndiate fo- 
pra quella città i voilri flagelli: amerei an- 
cora , che fopra di efTa fpargelle le voftre 
benedizioni . Sorgete adunque o Signore , 
^irovvi con il Profeta ( Pfaìtn. i j. 8. ) , for- 
getc a felicitare i noflri ripolì, forgetevoi 
« l’arca della voftra fantiflcazione. La fac- 
cia voflra fi Volga ferena '(òpra chi s’aflide 
in trono venerato Pallore, c veglia follc- 
cito , perché Terbi inviolato il voflro tclla- 
mcnto , tutto il Tuo gregge . Riponete in 
lui gli occhi voflri, come li riponefle in 
Sionne ; dite di lui ciò che di ^mucllo i 
{ 1. Reg. a. J5. ) ecco ouel facerdote fede- 
le che va a guflo dell anima mìa e del 
mio cuore . £i fulla norma formato che 
lafciò Grillo al primo pallore, pafee in tre 
modi le Tue pecorelle : colla preghiera le 
pafee, le pafee coll’efemplo, colla carità 
le pafee a’ poverelli . Non abbia egli a 
mal grado quello pubblico cefliraonio del 
mio rifpctto , che quando colle voci de' 
profeti io parlo, non fon io che parlo, fo- 
no i profeti. Ma come del Sole il raggio 
dopo aver indorato le cime de’ monti , di 
là feende alle falde , ai colli ; cosi il lu- 
me della faccia voflra, dal paflore fi fpan- 
<la e fi rivolga al gregge . Ripofi fopra di 
effo il voftro fpirito.’ ( // 11. a.) fpiritus 
confifii , fpìritui fapìntiny fpiritus pietatit , 
Jpiritus timoris : lo fpirito di configlio , lo 
^irito di fkpienza , lo fpirito di pietà, Io 
pirico di timore. Lo fjpirito di configlio 
fopra il Reggitore eccello, in cui s’accop- 

t ~ ' 
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S iano inficme giuflìzia , e clenenza , mae- 
à di principe, e amorevolezza ni padre .* 
fp'tfitta confini', lo Ipirito di iapienza iopra 
il ragguardevol Capitolo , lopia il ck-ro 
efemplare; fpirisus J^pitsttut', io Ipirito di 
pietà fopra le perfone nobili e di iàngue 
chiaro: fpiritus piitutis ; lo Ipirito di timo- 
re, ma timore figliale, non timore fervile, 
fopra la bada plebe, fopra la minuta gen- 
te: fpiritus tmnris . Colio ipirito di confi- 
glio regga il dolce freno della città, a chi 
della città commdlà ili providaraente la 
cura. Collo Ipirito di iapienza s’erga alla 
cognizione de’ divini millerj l’inligne Ca- 
pitolo , il clero venerando . Collo fpirito 
di pietà , onorino Dio le perfone nobili , 
ed abbiano in riverenza le divine cole . 
Colio foitito di timore dal peccar fi trat- 
tenga la tux;ba volgare . Sapienza , confi- 
glio, pierà, timore , feenda fui tempio , 
fopra j feggj feenda , (òpra 4 palagj , lòpra 
le cafe .• e intorno intorno battendo l’ali 
quello fpirito, che febbene divcrlb nc’fuoi 
eletti, è però uno llellb Ipirito, fermi fla- 
bilmence il Tuo volo-, e fi ripofi: riaw^fca 
r^uttfeus fpmtus faptniite, Jpiruus confitiit 
’ -Renatevenc 

meT fi quali amo ed a- 

Affetti’ 

eo J- in pace nel fian- 

co aperto di quello Crocififlb; dove io pu- 
xe refto con voi benché parta dagli 
k*oìh JpV fpcranza , «le col- 

ti volili ’ imprcfle nelle men- 


Altra Seirediziime , 

BEnedite adunque novello Giacobbe que- 

wlrte J benedizioni 

r ' ciafchedano : ( Gnef. 4 p. a8. ) 
I non l^fntdikioaièus propriis . Voi 

^‘d,aimtib*s cali ; 

avete di fwWtìV 

deSr • Coll^’ be‘’ned1‘z?oni'Ti 

cielo benedite le loro anime: bttrtdtBionibus 
t> colle benedizioni di terra benedite i 
Q loro 
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loro corpi •' bmediSlonibut abyjfi ; colle be- 
nedizioni di loavità benedite le loro calè; 
btntdtSiombm duleediaii . Benedette da voi 
le loro anime , non fieno piti foggette al- 
la fervitti del demonio , del mondo , delia 
carne; benedetti da voi i loro corpi , go. 


dano profperità di falute, texperic di eie» ' 
menti, lalubricà di acre: beocdecte da voi 
le loro cale , regni in elle la unione , la 
concordia , la pace ; btnedic btnedie fimgutis \ 
itaedilUoaibiu cali , bmeditìimibut afyjfi , ia» i 
mdtQioaibiu dalcttUnù, ec. 
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RAGIONAMENTO PRIMO 

INTORNO AL GIUBILEO, 

Recitato nella Cattedrale di Vecona. 

V ANNO 1741. 


E per fentimtnto di S. Ambro- 
gio ( Comm. in Ep. I. aiiTim. ) 
non v’ha cofa a' peccatori più 
gioconda e più grata , quanto 
predicar loro la remiflionc e 1’ 
indulgenza; fe quanti qui Cete in un me- 
deilnio fpirito congregati, tutti fiete più 0 
meno rei prcfib il Signore di conunefli pec- 
cati , e chi ardifle negarlo ( i. Jo. 1. 8. ) 
làrebhc menzognero, efedurrebbe fe ftefl'o; 
niunoafcriveratnmi a delitto di opinione vcr- 
lò me fòverchia , le porto fperanza di riu- 
fcire univerfaimentc a tutti in quello dì 
con il mio favellare, perdilàdorno chef», 
accetto c piacente. ConciolTìacofachè fono 
per annunziarvi ( Jof. 6. 4. ) non al clan- 
gore della tromba làcerdotale, come nella 
vecchia legge, ma coll’oracolo deU’apollo- 
lica voce il fanto Giubileo ; eh’ è quanto di- 
re, l’indulgenza, la remiffione , il perdono. 
E chi lia eh’ cfl'cndo gravato da debiti , 
non oda con piacere chi gli apporta la gra- 
ta nuova, che gli fono rimefli dal credito- 
re? chi fia che marcendo tra ferri e nello 
fquallorc, non fi rallegri all' intendere , che 
rotte fono cd infrante lefue catene? chi fia 
ch’eflendo da ulcere corrofo, non benedica 
colui che viene ad afficurarlo da rotte di 
Dio, che rimarginate fono perfino le cica- 
trici, non che curate le piaghe? Tutte c 
tre quelle liete nuove fon io venuto a re- 
care in un tempo medefimo aciafeun di voi 
in nome di Gcfu-criflo, di cui il Romano 
Pontefice è folamentc miniftroe vicario: la 
rcmilTìone de’vofiri debiti colla ginftizia di- 
vina ; la libertà de' figliuoli di Dio, fcoflb 
il ferreo giogo della diabolica fervitb; la 
guarigione delle voflre anime per tante col- 
pe impiagate ed ulcerofe. Oh i forti moti- 
vi di fperarc, che fiate tutti per udirmi 
con piacere applaudendo, come dice il Pro- 
feta, ( Pfilm.^6.1.) palma a palma, egiu- 
bilando a Dio con voce di efultazionc! Così 
Dio faccia che fiato per approfittarvi dell’ 
avvdtturofa forte che ad aainnnziarvi ven- 


ni , ponendo in pratica le coodizioiti , che 
per goderne i frutti ed io efporrovri , el a 
Chicla richiede . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

L a fanta Romana Chiefa guidata da quel 
fanto divino Spirito il quale ha promclTo 
( E/Uttb. aó. ao. ) di eflercon lei, e d’ in- 
dirizzarla, e di affifierla fino alla confuma- 
zione de’ fecoli , ancorchb non abbia mai 
cambiate le fuc leggi in ciò che riguarda 
od il dogma, oppur la morale, immutabi- 
le e ferma nel mantenere la purità della 
credenza, e l'illibatezza del coftume ; ha 
nondimeno , dappoiché non parve più nc- 
ceiTaria quella leverità praticata con lode 
ne' precedenti lècoli, ha moderato l’antico 
rigore. Allorachbi profeflbri deH'cvangelio 
fi dovevano difporreconuna fanticà eminen- 
te a fuperare la ferocia de' tiranni e lo (Ira- 
zio de’ manigoldi, era bene (D. Pttr. CtyP, 
ferm.ii'j. ) che folle amara la cura di chi 
non avea fàputo confervare la fanità Ice- 
vero da peccati , e lontano dalle occafioni .* 
e quella difciplina medefimagià nella Ghie, 
fa introdotta, fi conlervò tuttavia per la 
ferie di molti fccoli. Orache fi èrelìitulta 
la pace a fanta Chiefa , non vi b chi tenti 
de'fuoi figliuoli la fede con mannaie e con 
eculei ; e poiché nella Chiefa fi é di mol- 
to rall'rcddata la carità primitiva, fi è mi- 
tigato il rigore, e fi vogliono ufare rimedj 

f iiù blandi alla guarigion di coloro che han 
a cofcienza( i.'Tein. 4. 2. ) cauteriata, cioè 
( Dnham. hic, ) impiagata da vizi ed ulce* 
ro(a.' pojìqumn Dominns nofter, così Innoccn- 
zio I. nella fua celebre pillola ad Efape- 
rio vefeovo di Tolofa , pjctm Eeeltjtt red- 
didii, oiferuaiio prior durior, interveniente mi- 
fericordie , incltnntior eft , 

Pollo ciò, tre forte di bactefimo noi poli 
liamo dillinguere nella cattolica Chiefa; il 
battefimo dell’acqua , il battefimo ( AH, 
ij. 24. ) della penitenza, ed il batcefim* 
Q j del- 
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delle indulgénzé. Tutti i trequcfti batte- 
fiiTii hanno cfHcaci» per T meriti di Gcfu- 
criflo di giovare all’ anime de' peccatori : 
il primo, col mondarle dalla colpa origi- 
nale,- il fecondo, -per cfpiare le colpe at- 
tuali; il terzo per efimerlc dalle tempora- 
li pene. Ne’ paffati fccoli della Chiela fi 
ufarono i due primi hattellmi: poiché era 
tanto il ferver dc’tedeli, il zelo tanto di 
foddisfarc alla giuliizia divina per i pecca- 
ti commelTi , che fpon tanca mente 11 offerì- 
vano alle più rigide penitenze, oltre l’ab- 
bracciar quelle che le canoniche leggi im- 
ponevano, In oggi venuta meno la carità, 
( Mjtth. *4. 12. ) intiepidito quel tuoco 
che Gel'u-crillo venne a portare dal cielo, 
è d’uopoufare il terzo battelimo, percom- 
penfare gli oltraggi fatti alla divina maefli 
con qualche foddisfazionc. Quello battefimo 
non e altro. Fedeli miei, fe non che(C/rw. 
VI. in extravag. Unig^nls. dt painit, & rt- 
vuO- ) >tna partecipazione de’ meriti infini- 
ti di Geiii-Criflo, di Maria Vergine, de’ 
fanti, applicati a noi milèricordiofamente 
dalla divina acccttazione in difetto delle 
opere nofire aftiittivc e penali, colle qua- 
li dovremmo feontare i iioflri debiti pref- 
fo alla giiillizia divina.' ci fi fa ineflopar- 
te di quelle di tanti rigidi anacoreti, di 
tante puriflìme verginelle, di tanti marti- 
ri invitti. La loro abbondanza, per parlar 
coli’ Apertolo ( 2. Cor. 8. 14. ) , fiipplifce 
alla nortra inopia , c quel gran capitale 
di meriti, che fopravanzò in ciafeuno di 
cifi , rimarto alla Chiefa come ad crede di 
(luefti fuoi s\ facoltoQ figliuoli, a prò no- 
ilio da lei fi dilpenfa. Quindi noi le dob- 
biamo un’ obbligazione infinita: poiché in 
tal guifa ci dona con che follevare la no- 
lira miferia, e provedere all’indigenza fora- 
m.a del noftro fpirito. 

V’i rammenta di Booz, uomo egualmen- 
te ricco c liberale? Avendo veduta egli la 
povera Rut raccogliere nel campo quelle 
poche fpighe ch’orano rimarte neglette fui 
iùolo, dille a’ mietitori ; lafciate indurtrio- 
lamentc cadere da’voftri manipoli le mie- 
tute Ipighe ; onde la vereconda donzella 
porta raccoglierle fenza rollbre, e fovveni- 
rc alla fua povertà ( Ruth.l. 16. )devejìrìs 
manipulis projiciie de induflria , & remanere 
permjttite, ut abfjue tubore ctllìgat . Il reale 
Profeta ci rapprefentai fanti in attodi get- 
tare in abbondanza folla terra le femente 
delle loro fatiche , delie ior lagrime , del 


loro fangue, é al tempo della mietitura 
( rj.ilm. 125, 6.) raccorne pieni man. poli: 
Ora la Chiela per provedere ai noftri bifo. 
gni , ordina a quelli benemeriti mietitori : 
lalciate parte di quelli manipoli, che a voi 
fovcrchiano , partì fr.a le mani de’ poveri 
peccatori : ch’cflì ne godano il frutto, e 
fovvengano alla Ior povertà : de veflrii ma- 
nipulis projicite de imtujlria , & remanrre ptr- 
mittite, ut abfque rubare colL-gant . Così fe- 
ce San Paolo mentr’era viatore ancora fa 
quella terra, e Io fcrill'e a'ColIollèlì per 
loro conforto : ( ColoJJ. i. 24. ) adimp/eo 
ea qute dcfiint pajjiomim Chnjìi in carne mea^ 
prò corpatfe ejus , quod efl Ecc/ejìa . Voi ben 
v' accorgete che la paflione fortenuta da 
Grillo, avendo ineritacoper l’ipollatica u- 
nione, e foddisfàtto co’ fuoi dolori infini- 
tamente , non avea,. bifogno di alcun lup- 
plimcnto. A che dtmque fuppliva I‘ Apo- 
Ilolo } A che ! Suppliva , come fi fpiegi 
egli ftellb, alla foddisfazionc del corpo mi- 
llico , che Ibno i fedeli , applicando a loro 
vantaggio le proprie foddisfazioni , avvalo- 
rate dalle foddisfazioni di Crifto; prò tor- 
pore e/uj, quod efl Ecclefial fullc quali pa. 
role S. Giangrilbrtomo più chiaramente: 
( hom. 4. in Epif ad Co/oJJ'. ) patior non pr» 
me, fed }>ro voOit . 

Quale fortuna la nortra , poter ampia- 
mente partecipare dì quelle rendite, che 
ci han lafciate morendo c Gcfu-crifto , e 
la fila Madre , e quanti uomini giudi in 
terra fiorirono, e regnano in cielo ( /e. 4- 
{6. ) Aiii iaboraverunt, può dire il Signore 
a noi ( Apoc, 5. 17. ) poveri , cicchi , f 
ignudi, & vos in /aberer eorum introiflit . Al- 
tri feminarono, e voi mietete; altri lì af- 
faticarono, e voi godete delle loro rico/te, 
fedendo all’ombra. Seminò Gefucrillo con 
tanto eccellb, che Davidde iniibirito chia- 
mò ( P/a/m. 2p. 7. ) la fua redenzione co- 
piofa . Seminò Maria fantillima, tolleran- 
do nella fua vita, e appiè della croce do. 
lori sì imraenfi, che fu ( Tbren. 2. 12. ) e- 
guagliata al mare la fua contrizione, an- 
corché folle ( Con. 4. 7. ) tutta bella, tut- 
ta pura, e fenza macchia di colpa. Semi- 
narono i lanti, e lébbene con man più ri- 
llretta, tuttavia feminarono sì ampiamen- 
te, che appefe ( Job. 6. 1. ) da un canto 
in equa lance le loro colpe, dall'altro lo 
foddisfazioni efibite , prevalfero quelle a 
quelle lungamente.- aJii iabora-jerunt •, noine 
godiamo lenza (lento i frutti , e mietiamo 

con 
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con efulfnì-ioiie ciò cli’fglioo han femina- j fanti: e qiicni offcrifca a! trono delI’AI-> 
to con fatica: n'.t it lubcret imroivi- 1 titlimo in efpiizione di quelle colpe, che 
mu!. Quella è una ^rte ii vantaggiofa, s 1 [ non ha coraggio dicfpiarc con flagelli, con 
grande, che punti da invidia hanno cerca-] cilizj , con macerazioni. In ogni calo li 
to di contrariarcela i moderni eretici; maij chiamerà paga la giullizia divina , rccettan- 


loro contraili non fervirono , che a viepiù 
llahilirla. Non fia per quello, diletti miei, 
ch’elimmdovi ( Lue. J. 8. ) dal tare trat- 
ti di penitenza, iov’infpiri delle confiden- 
ze vane c prefontuole ; per lequali refi di- 
licati e neghittofi, ( £zech. 15. 8. ) ap- 
poggiato il gomito l'opra morbidi guancia- 
li, meniate una vita molle : che té agl’ 
innocenti iconvicne, molto più feonviene 
a’pcccatori. Servano pure alla giullizia que’ 
mcnibri ( Ro>n. 6. ip. ) che fervirono all’ 
iniquità, e come lacarne rubelle fonti pia^ 


cer nel peccato, co<l la carne mortificata 
riflTrnta dolore nel gatligo. Compite pure in 
voi (ledi , per taveliar coll’ Apotlolo ( Co- 
le, d'. 1. 14. ) ciò che manca alla palfione di 
Cefu-crillo, ( i. Cor. 9. 27. ) galligandqil 
volito corpo, c ( Galat. *4. ) crocifig- 
gendo la carne co’fuoi defiderj corrotti. 
Lungi dal ritirarvene, vi aggiungo eccita- 
menti e flimoli, col riflelTo bellitlìmo diS. 
Agollino tratto dal Profeta in un de’lùoi 
Salmi; ( Pfalm. 84. 12. ) fujhtia dt cai* 
profpexit . La giullizia , die’ egli , fta miran- 
do dal cielo il peccatore, lo vede umiiiare 
il fuo corpo {Efl. 14.2.) coni digiuni, do- 
mare ( Judtth. 4. 8. ) colle aftinciize le fuc 
paflìonij c torto fi muove a fuo favore, c 
prende a parlare a Dio, che gli perdoni: 

( tnatf. in h'^nc Pfjlnt, ) dt c^io 

profpexit , tanhjujm Dei dicentit : parcamut 
huic éomini y tfuia ipfe fihi non pepercit . Ciò 
che intendo, li c, che riconofeiate la milc- 
ricordia grande di Dio, eia clemenza delja 
Chiefa Viollra madre, la quale chinandoli, 
come Elifeo ( 4. Reg. 4 . 74. ) fopra il mor- 
to bambino, lulla delicatezza de’ luoi figli , 
Talicnta il rigore delle fuc leggi, e agli or- 
dinar) rimedi amari e dillicili, ne follitui- 
fee de’pih facili e men difgurtoli. Intendo, 
che levato cosi ogni prctefto alle pcrlòne più 
ichife e pib ritrolé, quelli rimedi alnicno 
fi prendano fenza contorcimento c fenza 
Iculé, mirando con lanta invidia coloro che 
( Rom. 8. zp. ) fi conformano all’immagine 
^di Cefu-crillo , bevendo al calice della tua 
partione. Chi non può lalirc il monte cella 
mirra ( Cant. 4. 6. ) alTicp.ato da bronchi 
e da fpine, diverta al colle dell’ incenfo , 
‘odorolQ per i prolujni ( pipae. 5 


do in ilconto de' luoi debiti l’ opere fatis- 
fattorlc, che han ialciato come in depolito 
nell’ erario di S. Pietro l’ anime giufte. 

Ma quali fonoquefti rimedj facili c blan- 
di, che la Chida ha lollitiiiti? Il digiuno, 
la limolina, la vilita delleChicic aiiegnate 
dall’Ordinario. Ma quello digiuno è si di- 
Icrcto, che non oltrepallàil termine di tre 
giorni: ma la limofina è arbitraria, e len- 
za limitarla fi laida che ne deliberiate* la 
quantità , conforme alle vollrc fortune : 
ma la vilita delle Chicle non porta (èco al- 
tro impegno, fuorché l’omaggio delle vo- 
ftre preghiere, conlormc alla pia intenzio- 
ne del Sommo Pontefice. Può ufare querta 
buona madre difcrezionc maggiore coni fuoi 
figli? A me fembra di ravv.lare di lei un’ 
immagine nel pacriarM Giacobbe; il quale 
menando l'eco nel ritorno alla patria un 
drappello di teneri fanciulli, edi femmine 
delicate , modero l’ordinario luo palio, fi 
pofe a camminare con agio e lentamente: 
e ciò, com’egli s’cfprellc( Cen. jj. 13.), 
per timore , clic atlrcttarc volendo , o ii 
llancalfero lòverchiaincntc , o rimaiiell'ero 
a mezza rtrada c donne c bambini langui- 
di c rifiniti. Così ella accorgendoli di ave- 
re ne’ tempi noli ri figli teneri e delicati, 
molto rimette dell’ordinaria difciplina in- 
torno alle foddisfazioni antiche, e nc pre- 
fetive lòio de’facili e miti; c ciò per ti- 
more, che non rcrtino per via dal difagio 
e dalla ftanchezza abbattuti , fe aggravar- 
li volcflé con quc’rigori e con quelle af- 
prezze, che lono per altro gli ordinar) luoi 
palli, e furono un tempo de’ più fervoroli 
fuol figli . In una fola cofa inrta e pre- 
me fortemente; nella converfionc del cuo- 
re per mezzo di una efatta , finccra , do- 
lente confellionc delle colpe . Senza que* 
(la fi protella, che non può confeguitii il 
Giubileo, che vane riefeono le altre ope- 
j re ingiunte ; non potendo aveY parte nell’ 
umore vivifico della vite, ( Jo. i^. 4. ) 
ch’é Gelu-crifto, un tralcio rccifo per mez- 
zo della colpa. Edoh, dice, figliuoli miei * 
confefl'ate fopra ogni cola i voftri peccati 
linceramcntc , elpurgate ( i. Cor. 5. 7- ) 'I 
1 vecchio fermento, vcilitc ( JT/j-è. 4. 14- ) 

8, ) de’ I nuovo uomo aifatco diverfo dall’ anixo. 
I . Q 4 Sin. 
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Sintantoché noa farete per la grazia mem- 
bri vivi nel corpo mio miftico , non po- 
trete trarre alcun falinare influflb da'un- 
tilìcati miei membri - Tornate adunque 
( I/. 46. 8. ) dalla prevaricazione al cuore , 
0 fviati miei hglir tornate dal cuore a Dio 
con il dolore e con il pentimento. Quello 
preceda le altre opere» che io v’ingìunfi; 
onde lavati nel langue di quell' Agnello 
( Jo. 1, ip. y, che toglie via i peccati dal 
mondo , più accette fieno al Signore e pih 
gradevoli . 

Tanto a voi dice la Chicli, e per trar- 
vi più agevolmente ravveduti appiè de’con- 
fcQòri , amplia in quelli giorni ed ellende 
l'autorità a quelli lacri minillri, di fpan- 
derc in maggior abbondaza le falutari ac- 
que, ( 7 / 12. ) che Igorgano dalle fon- 

ti del Salvatore nel facramenco, confidando 
«.he della facoltà conceduta non fi abulè- 
raimo , Icioglicndo fenza avvedimento in 
terra ( ALtii. 18. 18. ) chi non recando 
leco la nereffaria difpofizione, non rellerà 
unquemai fciclto nel cielo r dà loro il po- 
ter allbiveic da cali rilervati , c rifanare 
qualunque lebbra , ancorché più putrida e 
Ichifofa. Quale vantaggio per un povero 
peccatore ( D. At<gufl. hb. Confeff. ) avvinto 
e llretfo da ferree catene, poter ritrovare 
In ogni facerdote approvato il fuo redento- 
re , il quale lo difciolga e lo sleghi / Qua- 
le conlbiazione per un povero languido da 
tanti anni giacente fulla fponda(Ja. $.4.) 
avere pronto l’Angelo del Signore, il qua- 
le col folo- attufl'arlo neH’ondc, è per lanar- 
io da qualunqne morbo più invecchiato e 
più contaggiofo ! Se quella per convertirfi 
a Dio ( Joel. 2. 12. ) con tutto il cuore, 
per ifcuotere del demonio il duro giogo (2. 
Cor. 6. a. y non è if tempo' propizi*, il 
tempo favorevole quale farà mai? 

Tollochè pervenne- a notizia del patriar- 
ca Giacob^, che in Egitto fioriva 1 ' abbon- 
danza, mentre dalla cardila era ridotta a 
languire la PaleAina , follecico per le c per 
la ina famiglia , chiamò a fe 1 figliuoli , e 
dille loro : ( Gew. 42. 2, ) quare ntgligitisì 
Dtjccndite ) Ò" tmite noba mectffaria , ut pof- 
fimus vivere. Figliuoli miei , voi pure avre- 
te intefo la benedizione Iparfa da Dio fo- 
pra il regno di Egitto ver il fanto collu- 
me di chi_ ne regge il uolce freno . Ivi il 
grano è in tanta copia , che largamente 
fi difpenfa a chi ne abbiibgna . Cne fate 
qui neghittoC ( Dmn. a8, aj. ). fotta un 


cielo di bronzo, e Tn' una terra di ferro? 
Su, colà ve n’andare, e quanti più potete 
empite facchi di bianco frumento , onde ali. 
mentare il vecchio padre, le mogli fqual- 
lide, i fìgliuolini maceri dalla &me e rifi- 
niti ; dejeemiite > & emite mbit necejfarit , 
ut pejfimut vivere. Più felice, Uditori miei, 
è la vollra forte in quelli giorni. Voi noti 
avete ad imprendere da Canaan in Egitto 
lunghi viaggi fra mille difagi , e pericoli , 
per riparare all’inopia Ipirituafe , in cui 
languite. Sono fpalancaci nella terra me- 
defima di vollre culle i grana) del padrO^ 
di famiglia , fono aperti confelTìonali , e 
colà vi attendono i lacri mihiUri.- { Lue, 
I I. 41. ) quot tonflituit Daminut lupra 
lium fuum , uf dent ilitt in tempore tritici 
menfuram : correte appiè di quelli fedeli di- 
fpenlàtori .• defcendite , emite vobit nttejfaria, 
ut pvjfitii vivere . Non vi trattengano gli 
attacchi al mondo y non le lufioghe dei/a 
carne, non la vergogna di manifdlare al- 
trui quelle brutture che non avete vergo:, 
gna di commettere. Non è quella, vi dice 
lo Spirito-fanto (frr//, 4. ij.), una confu.' 
fione che apporti ignominia, è una confu. 
fione che apporta gloria : apporta ignomi. 
nia l’aver peccato, apporta gloria i'accu- 
farfene lìnceramente . Dio fa fe trafeuran. 
do voi occalìone così opportuna, ve fe ne* 
offerirà un’altra limile mai più. Io leggo 
nelle Scritture, che non ogni tempo (. z; 
Cor. 6. t. ) è tempo favorevole, non ogni 
giorno è giorno ai falute. V’fia un' tera.- 
po eletto, nel quale Iddio fpande le Tue 
grazie, e uno ve n’ha, in cui le ritira: 
v’ha un giamo, nel quale Iddio Aende le 
braccia per' accogliere il peccatore , e ve 
n’ha un’ altre, in cui le arma £?/ 7. j».] 
d’arco e di faetre, per &rli perire. Un 
tempo v’ha dedicato alla mìfcricordia . e 
un tempo alla giuAizia -, e come queAi due 
fovrani attributi [PMm. 84. ii. ] s’incon- 
trano infieme , e li oaciano Arambievolmen- 
te, così ora l’uno, ed ora l’altro con *f. 
fenfo reciproco efercita i fuoi diritti. Co- 
me qucAo è il tempo della mifericordia ^ 
chi la , che quello della giuAizia dappoi 
non fttocedal 

Per decreto dell’ antica legge ( Levìt. t<. 
50. & /fyy. ) nell’anno del Giubileo, co’ 
era il cinquantefimo anno , fi ridonava a* 
fervi la libertà , c le poflelfioni de’ beni 
alienaci per vendita 0 femigliantealcrocon. 
tratto, ritornavano al dominio de’primieri 

padro. 
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padroni. Ma pafTato quel prepìtio tempo, 
chi non avea acquidato la libertà r nonpo* 
tea pih redimerla. Io temo Umilmente di 
alcuni di voi, che trafcurando per colpa di 
turpe iniinearda^ine di ricevere il dono 
della cara Tiberta de’ figliuoli di Dio, non 
fiate pih in grado di partecipare de’prezio- 
(1 frutti del lineo tempo, e perciò andiate 
efcluli dalla celede patria, perchè alieni da 
Dio. Io tremo, io palpito al volìro perico- 
lo.* ed il mio timore h fondato fugliefem- 
pli di tanti, che dopo il paflato Giubileo 
lòn andati al mondo di là , e forfè 11 lufin- 
garono di fopravvivere al venturo. Quella 
folle lufinga che ha traditoaltri , nonvor- 
r« che tradiffeanche voi. Pur troppo ognun 
fuole adularli di una vita lunga anche quan- 
do o l’età, o il temperamento, o gli ac- 
ciacchi dovrebbono dillngannarlo, chellap- 
prefl'a il l'uo line. In ogni cafo, quale paz- 
zia full' incertezza del tempio avvenire tra- 
icurare un’occafion sì propizia di (gravarli 
dal pelo ( // 1;. I, ) di Babilonia, e di 
If. ip. li ) Egitto, cioè da’pcccati , c 
i ( a. Cor. ao. ) riconciliarli con Dio f 
Sciogli, grida il Profeta, ( i/jz. a. ) dal 
tuo colio le indegne catene, o figliuola di 
Sion, primachè più nigginofc diventino, e 
dopio il lividore faccian piaga . Venerabili fa- 
cerdoti , n’quali affidate mrono le chiavi del 
regno de’Cieli ( Mattò. 16. ip. ) per aprir- 


lo e ferrarlo conforme alle règole della pru- 
denza e della carità evangelica, altro non 
mi rimane fe non che a voi rivolto vi Icon- 
giuri e vi preghi, come miei flgnori e pa. 
dri , a praticare co’ penitenti, che verran- 
no a’voffri.piedi, la condotta che tenne il 
Samaritano con quell’ impiagato , in cui s’ 
avvenne fulla pubblica flratu. Preio egli a 
curarlo, ( Lue. io. J4. ) infule lulledi lui 
ferite ogiio e vino; ogiio nel quale è figu- 
rata la dolccza, vino in cui è Ombolcggia. 
to lo zelo. Quello bel mido Ha praticato 
da voi nel curare de' penitenti le piaghe: 
nè tutto ogiio, palpando con mano morbi- 
da i peccatori, nè tutto vino, inafprendoli 
con loverchio rigore. Adoperate inficme l’ 
ogiio e il vino ; 1’ ogiio di una cnlìiana 
compadrone, il vino di zelanti ammonizio- 
ni.* & pie favient diftiptina, dice il Ponte- 
fice S, Gregorio , ( 1. Pafflat. c.6. ) Cr /«- 
y?f nnfotans mifericardia . Coll avverrà che 
allettati dalle vodrefoavi maniere, vomi- 
tino a’vodri piedi la corruzione e il frac- 
cidumc de’ loro cuori , e rientrati in fe 
per le voftrc riprenfioni, apprendano il tor- 
nare pih come cani al vomito di quelle col- 
pe ( a. Pet. a. az. ) , la gravezza delle 
quali udironll efporre. Ripolìamo. 

Manta il rfjbmtt. 




RAGIONAMENTO IL 

IN LODE DI SAN lENONE 


VESCOVO DI VERONA, 


Recitato in quella Cattedrale 


V A 'N N O 1745. 


Regiudirio alTaì grande fu mal 
Tempre, © Signori, di un facro 
oratore , il quale impegnato a 
ragionare di un'eroe (£z«d. ly. 
1 1. ) magnifico in (anticà , fi 
abbatte in un' uditorio preoccupato già da 
prevenzioni èoiì gloriofe , che per quanto 
fetf vada ricco e doviziofo di notili e f'ubli- 
ini idee , difiiciliffiina cofa è che uguagli 
quelle de’ fi»oi adicori , e non rieìc» fempre 


alle loro afpettazioni minorè. Incircoflan- 
za sì fvantaggiofà mi ritrovo io in quedo 
dì , lodare dovendo alla prefenza di voi il 
vodrOfantilfimo protettore, il volìro ze.'an- 
tillinio vefeovo, il vodro amorevole Padre, 
S. Zenone . E chi v’ ha fra voi , che al lo. 
lofentirne pronunziare l’ inclito nome, non 
richiami todo alla mente I’ efimie lue pa- 
dorali azioni ; onde qualunque cofa da por 
dirli d» me in fua lode , per ravvifària non 
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fia a’mcrici di lui fcarfs troppo ed inferio- 
re ? Nul'a oftanre non fia che dati’ ardua 
impreiii io mi ritiri: godo anzi di qiiefta vo- 
Itra prevenzione; la quale lupplirà alla mia 
fora facondia nel dire, e renderà a! tanto 
quella giiilhzia , che non potrà rendere 1’ 
incolta mia orazione. Alla quale per dare 
nn qualche ordine, tre qualità io ravvìfo 
in lui con S. Pier Damiani: quella di pa- 
llore, quella di giudice, quella d’intercef- 
Ibrc; ( epifl, 4. 7. ) pajlor in tedefia., judtx 
in cathidr^ , intfrCflfòr in altari', come pallo- 
re edificò la Chidà , che governò ; pajìor , 
»r eaijiat ; come giudice converti le gen- 
ti , che inftruì : judex , 'ut definiat ; come 
intcrceflbre lovvenne alla città , per cui 
pregò r intncrffor , ut fubvcniat. Pallore ir- 
reprenfibile, giudice zclantifllmo , intcrcef- 
lbre autorevole noi vedremo edere dato S. 
Zelinone. Iii:ominciamo_. 

Superflua colà io penlb, Afcoltatori , 1 ’ 
indagare curiolamente quale lia Hata la 
dbrtunata terra che diede a S. Zenone la 
Culla , lè ( 0 [;r. S. Ztn. edit. Ballitin. dif- 
ftrt. j. c. I. §. t. ) la Grecia , le l’Afri- 
ca, o pure quella città medefima, che fino 
ad quarto lecolo fioriva nelle umane let- 
tere e nelle nobili dilcipline. Quella ricer- 
ca può fervire fibbenc all’erudizione di co- 
loro che vanno in traccia di dilTottcrrare le 
notizie de'fanti dalle ofeurità e dalle te- 
nebre de’ fecali dall’età noflra pià lonta- 
ni ; ma'^nulla giova' alla gloria de’ fanti , 
la patria de’quali, dicca il P. S. Bernar- 
do, non è la terrena , è la ccleflc Gerufe- 
femme. Sotto qualunqtlc altro- Ciclo fia egli 
nato, ci bada il fapere che in Verona la- 
Iciò fua fpoglia mortale , per poter aflférrfta- 
re col linguaggio de’fanti, ch’egli nacque 
•tra voi, che tu vodro concittadino. Imper- 
ciocché, come oderva S. Agndino, queda 
l la dilTercnza tra il nafcimcnto de’ monda- 
ni uomini, c degli uomini a Dio cari ; 
quelli nafeono , quando dal ventre delle 
madri efeono alla luce del mondo, quelli 
nafeono qaando chiafi gli occhi alla luce 
del mondo gli aprono alla luce del Cielo. 

'' Tuttavia fondato fopra autentici documen- 
ti io inclino a credere, che qui tracITc da 
germe illudrc i tuoi natali , e qui leva- 
to al facro fonte lortiffc nella pietà, nelle 
lettere, e nel codurac l’allevamento c 1’ 
educazione; c decorato qui del facrofanto 
■ carattere dilàccrdote, tratto foflccdad'uu- 
to al reggimento fpirituale di qu-^laCIùe- 


fa, ( Heb. ^.4. ) qual novello Aronnt clds. 
mato da Dio, e non intrulo dall’ aderen- 
za e dal maneggio del popolo . Iddio che 
preparato s’avea quedo iervo fedele, e lo , 
avea tratto dal feno della fua providenza, 
perchè a guifa di face accelà rifplendeile 
a tutti gli abitatori della fua cala , io in- 
nalzò al grado cccelfo : e quando ei per 
umile fentimento di fc , s’ era preio nel 
convito dei padre di famiglia l’ultimo luo- 
go, per man lo trade, e lo fece federe 
nel primo podo: pajhr in tcclcfia. 

Di quaincomincio, oSrgnori, ilfuoclo- 
gio: giacché prima che fatto duce c pado- 
re della da Dio a lui comniclTa greggia, la 
edificane con una vita lauta irreprenlìbile, 
poco o nulla rammentane! gli fcrittori del- 
la fua doria -• nè è mi» codumc con dubbf 
racconti la pietà di alcuni incercencre trop. 
po credula. E’data fempre , ( « nc avete 
ben tutta la ragione , le ve lo recate a 
gloria , ) è data fempre feconda di fanti ’ 
velcovi queda Chiefa , vigna eletta ( If. 5- 
r. ) dal Signore, vigna locata nel colledc- 
gli ulivi cbhefemprecoltivatori conformeil 
cuore di Dio , che la piantò' . Quanti ne 
conca fublimati agli altari! di quanti cele- 
bra r uflicio e la feda.' dì quanti lèrba in- 
benedizìon la memoria! Emula in ciòdel- 1 
la Romana fede, ebbe lènza interruzione 
più di trenta padori onorati di culto cd* 
inccnfi. Non si todo ne mancava uno gra- 
ve di anni , c pieno di meriti , la previ- 
denza divina nefodiciiiva un’altro d’egual 
perfezione ; nella guifa che al reciderli 
un ramo ili feconoa pianta il folietico giar- 
diniere uno di pari pregio nc inneda , 
onde rifiorire fempre fi vegga il verde 
deio ferace di bei germogli . Tra quelli 
vafi del Signore ornati il capo , gli ome- 
ri , le mani , ii petto delie facre tia- 
re , de’ palli venerabili , delle verghe pa- 
forali , delle fantidimc dole , ebbe Sar* 
Zenone onore c feggio . Ed a redare 
pcrltiari dell’ cfemplarità di fua vita , del 
candore del fuo coda me , baderebbe il 
dire , ch’ei fu lavorato a torno niente mcn 
perfetto c fublime di tanti fantiflimi vc- 
Icovi , i quali redero quella Chiefa . II 
làperfr che quanti furono qui eletti pa- 
dori full' orme de’ fanti apodoli , il di- 
giuno , la preghiera , il dilàgio , la po- 
vertà , il didaccamento da tutto ciò che 
fa di terrena polvere , tutta facevano la 
oeìia eredità del loro patrimonio , b&- 
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•ereb!) a formare fondato giudizio, ch’ei 
pure innalzato all’ appolìolico leggio folle 
(Eccli.^^. 17. 0'/ff. ) quel facerdote piacen- 
te a Dio, giullo, c perfetto , clic oll'crvò 
femore la legge dell’ Eccello , e inviolato 
ferbo il patto Icmpiterno. 

Sappiate nondimeno , che come fepra i 
kalTi virgulti s’erge l’alto ciprelTo, o per 
parlare più facto, quanto ( i. Rrg. 9. a.) 
lòvraftava Sanile ad ogni altro del popolo, 
tal ei lì dillinfe fra quanti o l’han prece- 
duto , o r hanno leguitato, {Tit. a. 12.) 
nella temperanza, nella pietà , nella giu- 
ftizia (D. Aug. traS. 17. in Jo.) riguardo 
a fe , riguardo a Dio, riguardo alproflimo. 
Sappiate che non contento di ricalcare i 
vcAigi dc'luoi prcdcccffori , emulò, ( i.Cfr. 
12. g. ) coiilbrme al conllglio dell' Apollo 
lo , i migliori cariimi , propoAafi dinanzi 
una vita più eccellente, cd un più perfet- 
to efeinplare. Gcfu-Crifto mcdclimo (Nei. 
5. 6.) ordinato dal Padre Ibinino Pontefi- 
ce della nuova legge , fu il modello di 
lui . Cha fe la copia non giunfe ad egua- 
gliare l' originale, più d'ogni altra però la 
cIpreAc , la imitò . E chi mai meglio di 
lui {^Mutach. 2. 5.) Ilrinle con Dio un’al- 
leanza di vita e dì pace ? Chi più di lui 
accoltolli al l'acro altare ripieno di rivcrcn- 
za, c colmo di facro orrore? Quali altre 
labbra, come le lue, furono conlervate al- 
la verità, fenzachè {Pfalm. 14. j. ) in cilé 
mai fi trovafl'e inganno ? e chi al paro di 
lui mantenne fempre {Pfn!m. 2j. 12.) il 
piè nella dirittura dell’ equità , e dietro 
iPfiit. 84. J4. ) Torme della giufìizia? Lar- 
g»co’ poveri, olpitalc co’ pellegrini, patro- 
cinatore degli orfani, milcricordiofo cogli 
affittì, cafto, pudico, ornato d’ogni virtù ; 
uiuno meglio di lui polTedfc i caratteri, che 
propri di un Vefeovo prefcrifl'e S. Paolo a 
due dilccpoli fuoi (1. Tim. 5. 2.) Timo- 
teo, (Tit. I. 7. ) c Tito. Oh poteflbro da 
quelle tombe , in cui ripofano , alzare il 
capo i toftri avi! Voi gli udirefic confeC- 
fare ad una voce , clic ne! loro fanto pallo- 
re parca loro di ravvifare il Figliuolo di 
Dio , qual ci viene delcritto negli atti , 
nelle parole, ne’ modi, ne’gedi, allorachè 
coftumò tra noi ne’giorni delia fua mortai 
carne. Dircbhono gli uni, che tutto ilfuo 
palagio era una Haiiza angufta , tutto il 
fuo corteggio un’ordin pietofo di facri Le- 
viti / cd altri direbbono eh’ erano legumi 


cd erbe il fuo cibo, il fuo letto il nudo 
pavimento : e finalmente conftfièrebbono 
tutti, che ballava filìàre gli occh) in Ze- 
ncnc o nel tempii fanto, o fra le domeni- 
che pareti, o ricoperto da un'abito umile 
c dimefiò, o deTacrolanti paflorali arredi 
ornato c cinto, per lèntirfi infiammato all» 
pietà, alla divozione, e partirne edificato, 
com raoflb , compunto . riellc ecclefialliche 
funzioni principalmente quanta mai era la 
Iba gravità c compoftezza , quanto il fer- 
vore cd il raccoglimento! Immobili ave* 
gli occhi fuoi ( ly. 20. ) a villa dellace- 
Icfte Gerufalcmmc, parca alienato da’fenfi, 
ILur. I. ) adombrato parca della virtià 
dell’ Altiflinio, c Ibmigliante a quelle pure 
colombe, che f Canr. 5. 2.) poflelì iucontr» 
al diviii Sole, riflettono in le il divin lu- 
me , ed al riverbero di eflb variamente 
s’ abbel la no , e li colorano . Il cuore il 
cuore di lui era un’altare, non quale nel- 
la vecchia legge d’ incorruttibile cedro , 
ma di fante c pure affezioni, non allumato 
da un fuoco materiale , ma da quello clic 
venne ( Lue. 12. 49 ) a portare Gefu-criftì» 
in terra, prclb colle proprie mani (Ezech. 
12. 2.) dalle brage de’ Serafini . O quale 
elàlava da quello fuoco (D.Aug. ttb. io. de 
Civit. Dii cttp. 4. ) foavifllnio odore d' in- 
cenfo nel colpetto di Dio! quale faiiva in 
alto fino al divin trono (Apoc. 8. j. ) fumo 
odorolb! 11 tempio il tempio ifieflb, l’a- 
trio, il presbiterio, le pareti, le mura-, 
fi riempievano della Ibave fragranza ; come 
già del preziofo unguento verfato fulle tem- 
pie di Aronne (PfAm. 1J2. 2. ), inzup- 

pato e molle ne rellava perfino Torlo del 
vellimento. 

Lalcio a voi il penfare quale fi dellafl'c 
negli alianti fpirito di compungimcnto . 
Figuratevi quello del popolo d’ Ifraello , 
allorachè Salomone nel folennc dì della 
dedicazione del tempio ( j. Rig. 8. ) 

immolò al Signore tante vittime. Al ve- 
dere ( Parai. 7. i. & neff. j. ) Iccndc- 
re nel tempio dal cielo belle luminole 
fiamme , che a un tempo illeiro confunia- 
vano l’olocauflo, e palelàvaro a guilà di 
tante fiamme il divin gradimento, tutta 
la moltitudine intenerita per un vario mi- 
fio d’ affetti, di pietà , di ammirazione , 
di giubilo flava prollrata colle ginocchia 
fui pavimento, in profondiflìma adorazione 
fuor di fe rapita cd aflbrta , Così e non 
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«Ifrimenti Aavanfene gli aftanti al vedere 
il Santo Velcovo offerire al Padre l’ odia in- 
cruenta, tutto r^giante del divin lume il 
volto, e tutto euiunte di quel fuoco, che 
non potendo ( Prov. 6. vj. ) contenere nel 
feno, ufeiva a lambirgli le veftimenta. Tut- 
ti penetrati dalla fantità de’ divini miderj 
lì fcioglievano in lagrime di divozione , e 
feguivano col loro Ipirito i voli dello fpi- 
rito dell’infervocato pallore. 

Non lia però che immagine sì eiocooda 
ti faccia PCTder di villa l’ardor del fuo ze- 
lo" nello (piegare gli alti inifterj della Cri- 
diana religione alfifo in cattedra di veri- 
tà : fudt* in cMhedta. Era quella Città per 
fatale feiagura in parte infetta dalla erelia 
dogli Arriani , e in parte avvolta fra le 
tenebre del gentilefimo . di animi molli 
di coloro che adoravano f/o. 4. 2;.) Cri- 
Ao in ifpirito di vera religione , correan 
pericolo di contrarre o dagli uni o dagli 
altri qualche infezione . Pur troppo poco 
( I. Cor. <. 6. ) fermento bada a corrompe- 
re tutta la malfa, e come ai buoni codu- 
mi i difcorfi malvagi , cosi fono di nocu- 
mento allafede i diicorfi libertini. Oh qua- 
te penetrante (aetca al cuor di Zenone , 
oh quale acuto Arale ! Alza i lumi fuoi 
inumiditi e molli al cielo, ed oh , efcla- 
ma con Davidde , ( Pfdm. 78. i. & fe^g. ) 
di quali mani, o Signore, ò in poireflo la 
voAra eredità! Gli eretici ed i gentili han- 
no profanata la fantità de’ voAri templi , 
ed hanno ridotta la voAra Gerufalemroead 
edere un tugurio abbandonato, da ripor- 
vifi pomi da cuAodire . CoAoro danno la 
morte all’ anime , e le fanno preda delle 
podeAà deirar’a, cioè de’ demoni. Il che 
è una Arage peggior di coloro che dopo 
avere uccifi già i voAri fervi, n’efponeva- 
no i cadaveri ad edere divorati dalle he- 
Aie della terra . Quelli facevano feorrere 
a rufcelli il fangue de’ voAri adoratori ; 
quedi fpargono il fangue dell’ anime con 
perverC dogmi e falfe dottrine. Potrò io 
(offerire che la voAra fanta fede fia 1 ‘ ob- 
brobrio, lo fcherno, l’oggetto del difprez- 
zo de'noAri vicini? Ah nò. S’accenda co- 
me fuoco unito al voAro il mio zelo, ab- 
bruci , incenerifea , confumi le genti che 
I non vi conolcono , e che non invocano il 
^ voAro fanto nome ; e dalle loro reliquie , 
dalle loro ceneri, dalle lor fàville forgaun 
popolo avventurofo , il quale da compofio 


di pecorelle pafeiutt ai pingui paftfu H va- I 

Ara Chiefa. 

Così ei dilTe a Dio col Profeta . Indi 
( If. I. ) ricoperto il capo di telo , | 

cinto i danchi di verità , armato il petto ' 
di giuAizia, e la mano collo feudo della 
lède, difeende nell’arena centra i (ègnaci 
d’Arrio, e gli adoratori di falfe deità, e 
qucAi e quelli combatte , e in ogni com- 
battimento conta un trionfo, riporta una 
palma. Da’ fuoi fermoni recitati più volte 
in tal occalìone fi raccoglie quanta gran 
moltitudine d’eretici ei ricondufiè ai veri 
paAori , al vero ovile; quanta d’idolatri 
ei battezzò , oltre que' tanti che tralTc 
dalle tenebre nell’ ammirabile lume della 
verità, levati al facro fonte per mano d* 
altri . Vero , che per ottener ciò , gli 
convenne , qual altro Neemia nella ripa- ' 
razione di Gerufalemme , ( a. Efdr. 4. ) 
tener (èmpre in pugno la fpada dì un zelo 
magnanimo e fofterente: tante furono le 
contraddizioni ( Bnller. in edit. oper. S. Zm. 
diff. j. e. a. §. a.) per parte de’ Gentili e 
degli Arriani, i primi mffrir non potendo 
di vedere atterrati gl’ idoli , e i lordi fa- 
crilic) ceffati; i fecondi di udir predicare il 
Figliuolo di Dio coeguale al Padre. Mache 
per queAof Ma che? Le molte acque non 
poffono(pegnere un gran zelo, galeggia full* 
acque lofpirito del Signore, e preme eoa 
piè trionfale. 

Vi rammenta quell’ uom prodigiofo ve- 
duto daEldra nel mìAeriofo Aio fogno.' Era 
queAi circondato d’ogni intorno d'armate 
legioni , le quali cercavano d’ intimorirlo, 
di Ipaventarlo. Solo , inerme, ed imbelle 
femorava che doveflc abbandonarli alla 
fuga , e cercare , le gli foAe riufeito , 
qualche (campo . Nulladimeno colla fola 
(ua voce, ma voce, che gittava fcintille , 
che gittava fiamme: (4. Efdr. ij. 10 ) de 
lingua ejus emittebat fàntillai , & de tabiit 
efus fpititM flammf. fèrefiAenza, diffipbgli 
sforzi della minacciofa moltitudine, re(lò 
trionfante. Tale appunto Zenone poAo in 
legno agli eretici, contraddetto dagl'idola- 
tri non fi feora d’animo, non s’intìcpìdi- 
fee, non volge le fpalle, cuAodilce da for- 
te l’atrio di CriAo, c colla fola fua voce, 
ma voce che gitta fiamme di zelo.' de Unga» 
emittebat fcintillas , O" dt tabiis ejus fpiritus 
ftammat dìfgombra i'erefia, ed abbatte la 
fiip^izionc. Qual paflàggiere, che (lanco 1 
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lik (kt cammino, è da lieta notte lòrpre* 
io , a rovinolò abbandonato tugurio amdò 
i Tuoi ripolì, allorché allofpuntare col nuo- 
re giorno la luce li della , impallldilce , 
gela, trema, nell’avrederlì, che in feno 
alla morte tra velenofe lerpi egli ha pafla- 
ti i perigliolì Tuoi fonni,- tal fu 1' orrore 
che ti agghiacci^ o Verona, quando ti de- 
fiò la luce della predìcaaion di Zenone . 
Accortati allora in quali abbominazioniuna 
^ran parte de* tuoi cittadini pall'ati area 
T trilli Tuoi giorni , chi imbevuto di falfi 
dogmi , e chi adoratore di muti tronchi . , 
tremali i del tuo Mricolo , e con voci di 
letizia e di riconolcimento benedicelli quel- 
la luce amica, mercè di cui aprilli gli oc- 
chj. 

Non fu però quello il folo frutto cb’ ei 
riportò con il fuozelo. Egli era nelle ma- 
ni di Dio , come iàetta dì làiute ( Pfalwt. 
119.) in un braccio poll'ente, come fono 
que’ fulmini dderitti dal S. Giobbe, (Jo^ 
41. 14. ) i quali dopo di avere efeguito 
quanto fu lorocommen'o, ritornano alle ma- 
ni di lui per nuove commillìoni . Quindi 
confutati gli errori, e rivolti gl'incenliche 
fi bruciavano a’falfi numi, in olTequio del 
vero Dio, palla a fantilìcare la gente elet- 
ta, il reale làcerdozio, il popolo di con- 
quilla , coloro cioè che proleflavano la ve- 
ra fede di Gelu-crillo. E perchè eziandio 
in mezzo ad erbe falubri fpuntan Ibventeo 
m 1 Aiolo maligno o per l’aere inclemente 
lividi aconiti, e nere cicute, frelle abufi, 
e riforma crilliani dillòluti . OlTervatelo 
nelle firade, nelle piazze, nelle cale, ne’ 
circoli fedare dilcoraie , comporre rifl'e , qui 
centra T ozio e le lordure ( //. 58. i. ) 
efaltar come tromba la fua voce, e Ih tu- 
rare con correzioni autorevoli fPfalm, da. 
12. ) le bocche di chi parlava colè inique . 
V’era chi abufava delle agape inilituice per 
fomento della carità e fovvenimento de' 
poveri, eie convertiva incrapole, inebrie- 
tà , in gozzoviglie ì ( BaUer, tdit. tp. S. 
Zta. differì. c. 1. 5 - ?• ) Purga da que- 
Da abbominazione il luogo Tanto, e difpen- 
(a le pie obblazioni a’ pupilli, agli orfani , 
alle vedove. V’era chi tratto o dalla cu- 
riofità o dal libertinaggio, fi mefcolava tra. 
le felle làturnali de’Gentili, interveniva ai 
loro ^ttacoli, e quali quafi entrava a par- 
te delle loro diflblutezzc? Lo riprende, lo 
nvvifa, e con porgli foM’occh) lo feanda- 
lo, il pericolo) fa che volga 1 palfi dai vi- 


telli d'oro di Geroboammo al culto detvea 
ro Dio in Gerufalcmme. 

Che più? Ov’ erano un tempo o cale di 
prollituzione , o infami delubri , pianta mo- 
niileri di facrc vergini; i quali o furono i 
primi, o almcn tra primi, de' quali ci ri- 
man la memoria-, che fbllcro in Occidente 
fondati . Ed in quelli facri recinti inoaflia 
colle Tue eiortazioni le rolè e i gigli , tra 
i quali ( Cimt. 1. 16. ) lo fpolb fi palce , 
cioè direbbe S. Ambrogio (in Pfalm. ti8. 
ferm. 14. ) le calle e pure anime. Quelle 
( Apoi. 14. I. ) compagne dell’ Agnello , 
quefie vergini confecrate a Dio , delle qua< 
li adeflb ò sà grande il novero in quella 
città e in quella , riconolcono da lui la lo- 
ro origine, e gire poflbno innocentemente 
altere, elTcre lui (lato ( I/. 28. 16. ) ne’ 
fbndamenci di Sion la pietra provata, pre- 
ziofa , angolare , fu cui »’ innalzò il loro 
edilizio . 

Ma qui mi ricorda avere tre volte inca- 
ricato Grillo a S. Pietro , che pafcellè lo 
fue pecorelle: (Jo. 21. ij. f*q. ) pafee 
Mj^noj mt»t, pafet wts meni , pnfee. Non fu- 
fenza millero, riflette S. Bernard», quella 
tre volte replicata da Grillo tenera racco- 
mandazione. Volle avvertirlo con ciò, eh’» 
ei pafeefle il commefib gregge coll' efem- 
pio, che lo pafeefle colla parola, che lopa- 
Icell'e coir orazione: (epìfl. 201.) pafet ex- 
empio, pnfet verbo, pafet foffra^i». Applicò 
a fe medefimo qnella intimazione di Gri- 
Ho 1 ’ amorevolifllmo vollro Protettore : 
onde dopo di aver foddisfatto alle due pri- 
me obbligazioni, fi pofe a compier la ter- 
za, fattofi intcrcelTore a lavoro del popo- 
lo: inttrctffor in altari. Avendo egli appre- 
fo dall’ Apoftolo , ( Heb. i. ) chje ogm 
Pontefice dagli uomini all'unto, dee offerir 
doni e facrific) a Dio per i peccati del 
popolo, ad imitazione del Pontefice eterno 
Gcfu-criflo, il quale uni in le l’umana e 
la divina natura per ( 1. Tir». 2. 5. ) eler- 
citare le parti di mediatore tra Dio t 
gli uomini, offeriva ogni giorno nell’ in- 
cruento facrificio due vittime al divin Pa- 
dre, il fuo Figlinolo, e fe medefimo . E 
quefla, dicea, che di me vi offerifco vit- 
tima volontaria, larva ad efpiarc i peccati 
dell’ anime confidate alla mia cura ; rice- 
vetela, benché abbietta c volgare, in odo- 
re di foavità,- ed 0 perdonate loro il reato 
della Colpa, orovefeiate Ibpra di me tutto 
il rigor della pena : rimane già foddisfatt» 

egual- 
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4 gaalntence fa roOra g(a(Uzia , o paghi chi 
i reo , o (occeatri a pagare chi n’è malie» 
va dorè » 

Cosi interceder folea ogni dì al facroal» 
tare per la commdl'a greggia^ emulandola 
tenerezsa di Giobbe i. $. } il ^uale 
levavafi fui mattino ad offerir iacrific) ^r 
la fàlute de’ Tuoi hgliuoli, ed il fervore di 
Klosè, che li frapponeva ( P/à/m. 105.»;.) 
quafi riparo e quali muro all'impeto dell’ 
ira divina. £d eh le quante volte collafua 
nediazione fofpefe i flagelli , e trafle fu 
uefta città (Gru. 37. a8. i. ) dalla rugiada 
cl Cielo , c dalla graflezza della terra , 
benedizioni copiofe? Una piccola città , di- 
ce rEcclclialle, era munita di piccol pce> 
fidio (Eccle. p. 14.) civitas parva, & pam- 
ti in ea viri . Si mofle contro di lei pode- 
rolo monarebay v’alzò all’intorno forti, e 
trincierò : verni cantra tam ret magnus, & 
valiavit ram: la efpugnb) la fmantcllòl la 
pofe a facco a defoiaziònel No. Dura tut- 
tavia ammirazion del fuo fecole, ornamen- 
to del nollro e de' futuri , mercò un fuo 
concittadino povero di fortune, ma di la- 
pienza ornato e di virtù che prefervolla ; 
tnventmt rft in ea vir pamper CSk fapient , & 
hbatavk mrbrm per fapiemtiam fuanr. Altret- 
tanto avvenne- a quella città non una, ma 
piò volte. 1 vizj, le iniquità, le corrut- 
tele provocarono l'ira di Dio (Tir. 2. i^.). 
ad armare contro di lei le fue creature per 
vendicarne gli oltraggi : fi appreflarono al- 
le fue mura quando terremoti , quando pe- 
lli lenze, quando guerre, e quando inonda- 
zioni ; venie centra eam re» magarne , & vai- 
iavii eam . L’ han oontuttocib defolata ? 1 ’ 
hanno ridotta in mucchio di ftritolati fran- 
tumi? No. S’interpofè Zenone coll’effica- 
cia delle fue preghiere ; e dopo il corfi> di 
tante ftagioni , e non oflante l’ urto di tan- 
ti &coli leMC tuttavia , città maellola , 
città di perfetto decoro , delizia e gaudio 
dell’ uni vcrlà terra: vir pauper liberava mr- 
irm per fapiemiam fttam. 

£ chi v’ha fra voi a ù feonofeente , o 
sì fraemorato, il quale non abbia prefente 
alla memoria la (Iraordinaria efcrelcenza del 
atrio fiume , allorché per dirompimento 
> piogge, e dilcioglimento di nevi gonfia- 
toli a non piò veduto ecceflb minacciava 
di lèppcllire fotto una torbida arenofà pie- 
na non che le fertili campagne, che cTogni 
intorno ridon piacevoli , e le umili cafe, 
e le ampie vie ^ perfino i fbperbà edifizj , e 


le facre bafillche> Chi che ignori facofter- 
nazion», il palpito, il timore de’fiioi con. 
cittadini,, atti bensì a rimirare cogli occhi 
molli di pianto la ferale inondazione, m» 
impotenti a fermarne l'eflerminio? Erano 
(Tir. 1.4. ) i facerdoti gementi, le vergi- 
ni fquallide, la città opprefTa d’amaritudi- 
ne . Chi fu quell’ argine sì forte . quel iV 
pofieote riparo, che d’improvvifo rifranfo 
r impeto dell’ onde? Fu la mediazione di 
Zenone. Non lafcìa luogo di dubitarne 1 ’ 
ammirando prodigio, che giudicò degno d’ 
efl'ere regiurato ne’ fuoi dialoghi ( Hi. 
cap. 19. y il Pontefice San Gregorio. Scor- 
reva fenza freno qua e là il minacciofo fiu. 
me, quando giunto alle porte del lui facro^ 
tempio, come fe udito avefle il divino pre- 
cetto intimato alle fponde dei mare e al 
lido; (Job. j8. II.) qui rintuzzerai- l'oi- 
gogliofo flutto , raccolfo le fue efpanfioni 
umile, placido fi ricompoiè , e rendendofi 
a poco a poco al natio fuo letto con piò 
tranquillo , ridonò all' agricoltore i eam- 
pi, al pafiaggiere le vie, le cafe ai citta- 
dini . 

Sebbene a che addurre cfempli vetufli , 
quando della fua poflènce ìnterceflìone ab- 
biamo folle nollre arene imprefle l’ orme an- 
cor frefche? E chi altri , fe v’ ami Dio. 
dal ciel vi ottenne, che prefervati folle ds 
quel nero e velenolo contaggio, che fcuo- 
teudo la falce orribile di morte hafpopola- 
to provincie, e regni? Chi altri, ette noi» 
lafciò appreflàre al voli ro tabernacolo, (Pf, 
90. i(\ ) il $'i tremendo flagello de* terre- 
moti , fouo ai quali inabiflate rellarono tza- 
te città; finché il pellegrino fpaventatoap- 
pena ne riconofoe 1 relligj? Chi altri final- 
mente, mercé di cui non furon tocchi dall* 
infezione i vollri armenti, mentre percon- 
tagiofa tabe languivano que' de' vollri vici- 
ni , avveratafi in un tempo ifleflb la profe- 
zia di Abacucco: {Abae. 1;. 17.) non fio- 
riraano folle piante 1* ulivo e il fico , le 
campagne non germoglieranno fpighe ; ela- 
rà vuoto di pecore l’ovile, ed il prelcpecP 
armento f Fu egli , vedete , che come ad ar- 
mati fuoi figli vi diè nel fuo paterno fen» 
falute e ricovero, fatto ( fet/i. 44. 17. ) ne* 
tempi dell’ira voidra riconciliazione. 

Grati dunque a tanti benefici , che fè 
rammentare ancor di- fuga voleflt , mi 
mancherebbe la lena e il giorno , le- 
guitate a felleggitrne la cara memoria com 
dilUnziooe di ^to: vifitate il fùo tenb. 
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I ^io ; offerite voti al flio altaré , invocate 
I il nome di lui dolcemente. E voi. Pallore 
I benificcntilfimo, per quell’aureo legame di 
* patria, di cariti, di eccleTudica avuta giu- 
' rìfdizione , che ad cfla vi (Iringe , conti- 
nuate a cuilodire quella cittì con il vollro 
> patrocinio ; onde pura e intemerata Tempre 
! pib in lei fì mantenga la religione, la pie- 
’ ti , la pace , la civil focieti , ed ogni co- 
i 

i RAGIONAMENTO III- 

t 

« 1 N LODE DELL* IMMACOLATA CONCEZIONE 

i , DI MARIA .VERGINE, 

° ' Recitato in Malta nella maggior Chiefa Conventuale 

I L* A N N O 174& 

3 

} qua /tatui efi Jefut. Matth. 1. 1^. 


nume laudevole. Rerpin ella Tempre aure 
Talubri, abbia lèmpre il ciel pr^ieio, e la 
terra fertile ed abbondante . Quella è la 
fupplica che io vi porgo. Piacciavi fcgnar- 
la con benigno relcrìtto , e lia con quelle 
dolci efpreinoni, che ad una cittì Tua di. 
letta fcrilTe il mellifluo.* in aternum no» »« 
blivifcar ni , phbs devon , bomrabiiit geni , 
civitai iUuflrii . Diceva . 


i • Omuem qui i/rvoeat n$twn mtum , iti ghriam meam creavi eum , fermavi euth ; 
i) iy'ftci eum. If. xi.t,it> 


» 

ti HPBUr^ Rendere per ogni verfo glorio- 
:i eziandio in faccia al mon- 

3 quella gran Donna , che iù 

* ragionare de’ Padri Audio , 

4 diligenea , c lavoro di tutte e 
(1 tre le pecione divine, eletta prima di qua- 
er lunque nafcerdi giorno o di aurora, nrede- 
r Ainata a un tempo, che fu preeletto il Ver- 
si bo all’ipoAatica unione , ( pronuncione il 
à dolce nome, ) Maria .* non ha voluto il 
» grande ottimo Iddio, che le mancalfe quel 
'*■ P'^^io» che febben luce di terra , fc però 
ó luce derivata dal cielo , la nobiltà io dico 
« della Airpc. L’evangcliAi S. Matteo, -che 
t ce ne Aae in queAo dì la genealogia , ci 
,t fa fcorgere il {angue di lei fcorfo lempre 
i per canali limpidi e chiari da Ibrgente ri- 
d mota e pura, di forta che in fcnfo ancor 
i» letterale s’avvera, che ( Pfiim. 44. to ) 
3 fiede Regina in dorato manto alla deAra 
li fommo Re . E ce la rapprelènta di- 

fcefa da que’ venerabili patriarchi , che or- 
li tennero la digniti e il fomm' onore del 
I principato ; che hanno tramandate a’ pò- 
» Aeri le prime notizie della religione ; che 
H c^fervaron* in mezzo alla corruttela di fan- 
t ti popoli la legge naturale nella iua purità : 


onde baa meritato a cagione della lorfede 
d’eflère i padri di coloro che profeAbrebbo- 
no la credenza del vero Dio . Ei ce la di- 
pinge derivata da que’ valoroA capitani , 
che han difeib l’ arca del teAa mento colle 
loro vite, e colle loroftade; che hanno di- 
latata colle loro conquiltc, edamplilìcaca la 
legge di Mo^ ; che hanno appeio al tem- 
pio Tanto le fpoglie nemiche e i riportati 
trofei : onde lafciarono indecilò , fé mag- 
giore Aa Aata in eflì la pietà ^ od il valo- 
re. £i finalmente ci fa teAimonianza , eh* 
ella fu figliuola di que’ religiofiAìmi regi , 
{ili capo de’ quali pole Dio per mezzo de* 
Tuoi profeti il diadema , che hanno vuota, 
to l’erario per edificare nn’auguAo taber- 
nacoio alla maeAi divina ; che Tocco leg- 
giadre immagini hanno cantato i {acri a- 
mori di Criilo venturo colla Tua Chiefa . 
Un tale magnifico apparato di Aocchi , di 
palme , di allori , di fceccri , e di coro- 
ne premette l’evangeliAa al concepimen- 
to di Maria : perchè da una ferie sì glo* 
riofa di patriarchi, di capitini , di regna- 
tori inferiAìmo noi quale foAé la chiarezza 
di quel fangue da cui è diramata l’ ecce Ila 
bambina , Non per tanto Afcolcatori , 
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per produrre a voi prove maggiori della 
fua nobiltà inlieme e candore , io non 
afeenderò alla origine di lei , feenderò alla 
dia poflerità; e lenza arredarmi alla glo- 
ria che porta dagli avi, da quali è naca , 
palTerò a quella che dal Figlio che da lei 
nacque, riceve: dt vatui eftjffus. Que- 
lli nt che la creò per la Tua gloria, chela 
foroib, che 1‘ abbellì : In glotiam mtam , 
poteva a maggior ragione dire di lei il di- 
vin duo Figliuolo , più che di ogni altra 
creatura che invoca il nome di Dio, in glo~ 
tinti meam creavi eam, formavi eam, feci 
eam. £i la creò con una prevenzione (ingo- 
iare di grazia; creavi eam: ei la formò con 
una infufione di eminente lanciti : formavi 
eam; ei rabbellì con una copia larghiflima 
di doni; feci eam. Oh quanto quella gloria 
fpande fopra di lei luce maggiore ! Dove 
la nobiltà degli avi non è più alla gran 
Donna che una corona di delle; quedadel 
Figlio fìngolariflìma didinzione è un am- 
manto di Sole. Incominciamo. 

Non da, Afcolcatori , che fui bel prin- 
cipio vi nafeonda , che febbene Maria do- 
vea edere un tempo il compiacimento e la 
delizia di quanti fono nel ciclo jordini e 
gerarchie d’angeli , o fono in terra nove- 
ro e generazioni d' uomini , dovea nondi- 
meno per legge comune loggiacer» all’in- 
fezione propagata daAdamone'fuoi difeen- 
deiui per la generazione carnale. Siccome 
ella pure difeendeva da un ceppo colpevo- 
le, colpevole nel ventre d’ Anna fua ma- 
dre dovea edere conceputa, nè wen torbi- 
da e liraacciofa dovea edere quell’ acqua 
che la fua fcaturigine da una delTa con- 
taminata fonte traeva . Tanti bei pregi , 
che ornata 1’ avrebbono nel gloriofo corfo 
di fua vita, non l’efimevano dal contrarre 
la macchia ereditaria di quel peccato, che 
nello infonderli nel corpo impuro e cor- 
rotto , contrae ogni anima che difeen- 
de da Adamo, nella guilà che li corrom- 
pe un leggiadro fiere , qualor fi ripone in 
vafo immondo. No, non lìa che io vi na- 
feonda; checché tanti più in là portati da 
un’cftro di divozione n^hino alla Vergi- 
ne quella potenza al peccare , io la con- 
fedb liberamente : che non ha bifogno que- 
fl’arca fanta di ornamenti incerti, quando 
le abbondano i propr) e ficuri. Scenda pur 
«Ila da viziata orbine, cmefcolata e con- 
fufa nel fato comune , debba edere per 
eondizion di natura , il eoncepijpento di 


lei , come quello d«li altri , infètto e 
corrotto ; piu gloriola quinci rifpleode la 
grazia che la prevenne , onde non pertan- 
to intatta redadè fceverata dalla moltitu- 
dine: inglttiam meam creavi eam . Queda 
è la differenza , ( S. Joan. Damaf. mm, 
de Nat. yirg. ) che notarono i Santi Padri 
tra il concepimento degli altri uomini, ed 
il concepimento di Maria : in quello la 
natura lempre previene la grazia, in que- 
llo cop ilpecial privilegio la grafia pre- 
venne la natura. 

A fpiegarvi ciò con una viCbile imma- 
gine, figuratevi un malhadiero, che cauta- 
rnente afeofo, e luogo e tempo aletta per 
lòrprenderc un pad'aggiero,,ed affalirlo, c 
farlo fua preda. Dalla macchia ove s' ap- 
piatta’, efplora quando fìa pib favorevole 
la congiuntura, ha già 1’ arco incoccato.. 
Ila per vibrare .... quando all’ apparire uo- 
mo grave , eh' egli abbia in riverenza e 
foggezione , defide confufo dall’ imprcla , 
abbalTa fmarrito il volto , e nel pih ofeu- 
ro s’ infelva del folto bolco vicino . Tale 
appunto la natura , apprcflàrli veggendo J' 
innante delta concezion di Maria , flava 
oflervando cheta e nafeofa da qual parte 
ferirla , iniìnuandole la fua contagione ; 
quando in quell’ atto vede comparire Ja< 
grazia in fèmbiante non già di mortai don- 
na, ma di donna divina: a quella compar- 
(à fi coprì rodo per l’ardito attentato di 
vergognofo rofl'ore , le calcò il braccio 
già mollb al colpo, fi diede alla fuga, ap- 
piattoilì oel più folto comande' popoli, per 
poi far ritorno , dappoiché ia grazia pre- 
venuta TavelTe colle fuc benedizioni. Per 
la qual cofa nou potè infmuarfi ne’ mem- 
bri della pura e calla verginella quella 
rortuolà orma, che imprefl'e già nello fVri- 
feiare che fece per il paradifo l’antico for- 
pente , voglio dire il peccato di origine . 
Tutti gli altri viziò, rifpettò lei fola ; 
tutti gli altri corruppe , non potè appref- 
farfi a lei fola . 

Spuntò ella da Aerile annofo feno, qua- 
le Ipunta infra le fpine ( Cant. e. i. ) il 
giglio, quale il melogranato trai legni del- 
le felve : ficnt iiliam inter fpinas , fient ma- 
luì inter Ugna fylvarnm , Ju amica mea inter 
filiat , Non può eflère più acconcia la fo- 
miglianza prefa dallo Spirito-fanto nelle 
canzoni facre. Solo il melogranato tra frut- 
ti porta feco la gloria c la dignità della 
fua produzione ■ La natura non lo produ- 
ce 
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<e prima, poi Io incorona: prima Io inco. 
rosa , e poi lo produce . Così c non altri- 
menti la grasiofa Vergine fu coronata 
dalla grazia ncli'iftante medefiino che fu 
‘Conceputa; fiait HUum inter fpintu , ficut ma~ 
tm inter Ugna fyivatnm, Jìc amica tuta inttr 
filias . 

Ricordatevi la condotta fìniinma dell’ 
eterno divin facitore nel formare la prima 
•donna i Cen. a. ii. ) Iiifpirò egli undolce 
fopore in Adamo, per cui ad un'eftafi gio- 
xondiiTìma follevollo: e mentre dall’intima 
prefenza di Dio penetrato, occupava quella 
tute' i penfieri delia fua mente , e tutto 
•era , dirò così , ripieno del divin nome , 
•Arappngli con maniera delira dal fianco una 
colla , colla quale formò Èva. In una , 
quafi direi fomigliante maniera, li diportò 
ia grazia nel concepimento di Maria . 

D. Birg, Ub. ■ 5 . Revti. cap. p. ) Infpiròa’ 
iuoi padri GìavocHìmo ed Anna tal dolce 
deliquio di cariti , che fpenfe colle fue 
fiamme tutto l’ardore dell’appetito concu* 
pifeibile , dilfipoiinc tutte le immagini , 
euU’ i fantafmi , ed in tal guifa llretti lèco 
con una viviflìma fede , e con un’ amore 
puriffimo , formò il corpo di quella gran 
Donna, che doveva rUerc madre del divin 
Figlio . £ quello fu quel modo maravi- 
gliofo di redenzione che usò con lei , tan> 
co più eccellente e piti nobile, Quanto pib 
eccellente e più nobile di quella reden- 
zione che fantifica, è quella che previene. 
Fece il Figliuolo di Dio colla lua madre 
ciò che fece colla Aia Sanfone . Andava 
in compagnia di lei il gcnerofo e forte 
garzone a fpofarc una delle figliuole degli 
abitatori di Ttmmta , e anticipando con 
giovanile inlUnto il cammino avanci fua 
madre, venne ad abbatterfi in un Icone, 
che atcraverlava la Arada. Avrebbe potuto 
il deAro -e fnello giovane sfuggire quell’in- 
contro , divertendo dalla battuta via . 
Ma Mnfando al pericolo della madre, che 
n patp) lento leguicava , inveAì la Aera , 
la mife a teria , la diviiè quafi agnello di 
frefeo nato in due bande . E perché la 
viAa deir atro {angue, che dal petto gron- 
dava , dalle carne , e dairorrida giuba , 
non recafl'e apprenfione ed orrore alla ma- 
dre, ( JnWrr. 14 . 6. ) traflc il cadaverofuor 
di Arada in altra parte.. E chi non rav- 
yifa in Sanfone Gesb , neHa madre di San- 
Ibne Maria ? Andava Gesti di compagnia 
colla Vergiae a ^farfi coll’umana natu- 


ra ; il peccato originale era quel Acro 
leone , che ruggendo minacciolo , c Ipi- 
rance llragi , li attravcrl'ava . Niun peri- 
colo correva Gesù, cli’eri Agliuolo di Dio; 
ma ben correa pericolo Maria , eh' era 
Agliuola di Adamo. Che fece Gesù? Per- 
chè non faceflè loro il leone crucio P.razio 
della madre, lo aliali, lo proftrò a terra, 
lo feci in brani; e con tal modo, che 
praggi ungendo la madre , nè mcn vide 
l’orme languinolè , che lafciò . Parlo, voi 
ben v’accorgete, del fomite della concupi- 
l'cenza , dei movimenti dilbrdinaci , della 
ribellione dc'mcmbri, orme tuttedi quello 
Icone sbranato. Neppur vide Maria quellt; 
orme intrife di (angue , allorché le tene-- 
rclle file membra furono informate dall” 
Anima nel ventre di fua madre . Fino da 
quel primo momento il divin Figi. ole raft: 
da lei , le dileguò , tutte a le traendone le 
inclinazioni , le tendenze , i m.ovimenti , 
con pari forza e foavità . Mi A para di- 
nanzi il grande onnipolfente Iddio ( Gcn, 
I. 7 . ) allorachè nella creazione del mondo, 
divife P acque dall’ acque ,■ 1’ acque ch< : 
erano fotto il Armamento, dall' acque che; 
fopra il Armamento erano fparl’e. Le pri- . 
me, dail'union delle quali vennero pefeia . 
a formarfi i mari , fono bene l'ptflb agi-- 
•tate da' venti, o pcrcolle dalie procelle r 
e fc ride talvolta in fuila lor lu per Ada 
luftnghicra la calma , fempre mobili ccU 
inquiete , per necelTaria naturai legge voi 
le vedete almeno rovelciarfi fui lido , cd- 
fcioglierfi in ifchiumc . Le feconde per lo’ 
contrario , placide fempre e tranquille ». 
non hanno alcun moto da’ venti , o altro 
moto non hanno, fe non quello che dall' 
impulfo regolato e collante di una qualclie 
fovrana cagione in effe deriva. Ora ciò che 
fece una Aata nel mondo 1' onnipotenza , 
operò in Maria la divina grazia . Divife di 
tal maniera dalla parte inferiore la parte 
Aiperiore della di lei anima, che altre in- 
clinazioni non ebbe , fijorchè quelle dello 
fpirito , fecondate naturalmente e lènza 
contraAo dalla mcdeAma carne . Oh bel 
vedere qneAa avventurata bambina goder 
fempre una tranquilla pace , una placida 
calma , circondata dall' acque , ma acque 
fopra il Armamento , col fuo pefo e pen- 
dio, ma pefo e pendio della fola legge della 
mente 1 AlTortc la contemplavano le Agll- 
uolc di Sion; e chièqucAa, dicevano, che 
6.) quafi verga odorofa compofla 
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di mirra, d’inccnfo, e di aromi prcaio/ì, 
falc in altofopra lebaffe terrene inclinazio- 
ni, e non fi lente mai fofpinta a terra dal 
natio fuo frale ? Ha ella corpo ? ha ella 
carne ì o pure una velie formata dell’ etere 
più puro ha luogo in lei di corpo e di car- 
ne? Cosi fra lor diceano le figlie diGieru- 
falemme , nelle quali erano figurati i puri 
celefti Ipiriti , che le ftavano fempre a 
lato. 

Ma a ben riflettere, non vi voleva me- 
no di una prevenzione così Angolare di gra- 
zia, perchè rimoflì tutti gli oftacoli, che 
avrebbon potuto ritardarla , ella giungelTe 
di volo a quella eminenza di fanti tà per 
cui il luo Figlio l’avca formata : formavi 
eam. Nuovo portento egli è cotefto, nè mai 
.pih veduto da’prilchi fecoli, dalle vetufte 
età, portento, che a tutte le leggi dell’or- 
dinaria previdenza va innanzi ed oltrepafla ; 
che una bambina appena conceputa fia fan- 
ta, e di una fantità sì eminente, che po- 
tefle mirare dall’alto inchinata a’ Tuoi pie- 
di la fantità- di tutti gli angeli, di tutti 
gli uomini febben confumata . E pure così 
è, ed è lèntimento di dotti maeftri in divi- 
nità , ( Skmt. p. difp. 4. fcS. i. ) fentimen- 
to conforme agli oracoli delle Scritture : 
nelle quali i fondamenti di quello bello edi- 
fizio della Vergine ( Pfalm. 86. i. ) fituati 
vengono fulle cime de monti, per fignifi- 
carci, ch’ebbe cominciamento la di lei fan- 
tità, ove l’altrui pofe fine, fervendo a lei 
non più che di bafe quella che agli altri fu 
altezza elòmmità. Ofl'ervate quindi , oflèr* 
vate, quale a modo di avvenenti donzelle 
e pudiche la circondi intorno belliflìmo co- 
ro di virtù, la pietà, la religione, la pu- 
rezza , la fede , la carità . Vedete in che 
modo or quella, or quella, ora molte, ora 
tutte fono in uffizio, e fempre fanno qual- 
che cola laudevole , per cui or dall’ oc- 
chio, or dal crine ( Cant, a. p. ) riman fe- 
rito il diletto. Fra sì nobile corteggio <af- 
fide la di lei anima rutta raggiante di lu- 
ce e di fplendore, c ne manda i riverberi 
per fin fui volto d’Anna la madre. Vi ri- 
corda ciò che addivenne al tabernacolo a 
pio eretto da Mosè? Inftruitoil pio legis- 
latore di tutto ciò che all’erezione del ta- 
bernacolo conveniva ,-ogni colà acconciamen- 
te difpofe, le bafi, le tavole, il tetto, le 
colonne, ordinò il padiglione, e la larra 
nicnfa , il gran candeliero , onde sfavillar 
doveano i chcurilumi, c l’aureo altare^ fu 


cui sfumare dovèano in faccia all’arca la- 
crata i timiami. In una parola, {labili cut- « 
to , perfezionò tutto,, tutto compiè coafor- 
me al comando avutone da Dio, ed almo- 1 
dello che gli propofe. Terminato il gran- ’ 
de apparecchio, ( Ex«d. 40. 32. ) ecco di- 
feender dall’ alto la maeflà divina , e la 
gloria del Signore riempiere di fe tutto il 
tabernacolo . Non in altra maniera figura- 
tevi, che avvenifle a Maria. Formoifi ap- 
pena nel ventre d’Anna il lùo picciolocor- 
picciuolo, fi compiron que’ piedi, fi perfew 
zionaron le tenere mani , il capo d’ oro, 
il vergineo lene, che torto fcefe ad occupar- 
lo abbigliata all’eroica di tuttoquel divino 
ricchiffimo mondo dì rirtb, che con provi- 
da economia compartite fono nelle fante 
fchiere de’giufti, la fantità. Immantinen- 
te la di lei anima divenne un viro tempio 
dello Spirito-fanto , chiaro e adorno sì , che , 
fi lalciò addietro e il tabernacolo dìMosè, | 
c l’altare, e l’arca.* cofe tutte eh’ effendo 
una figura di lei, non è maraviglia, che 
follerò inferiori al figurato. 

Santo ed immortale Iddio ! a qual col* 
mo, c a qual fublime di fantità e di per- 
fezione è per giungere nel lungo corfo de* 
giorni fuoi quella Vergine pura, fe a sì al- 
to grado pervenne nel momento che fu con- 
ceputa? Ella è pur conta c tra fedeli rift- 
puta dottrina, tal efl'ere il genio e l’indo- 
le della grazia, che fempre tratto tratto • 
crefea vieppiù, e fi raddoppii, fecondo che ♦ 
nel virtuolo operare l’ uomo s’ avanza , 

( Pfalm. 8^.8. ) e cammina di virtbinvir- 
tb: nella guifa appunto che picciola lcio- 
tilla, cui non manchi lòffio e' fomento , rat- 
ta e veloce in vallo incendio formonta, o \ 
quale in fertile terreno da induftre opero- 
la mano ben coltivato arbofcello, impazien- 
te del fuolo, eftollei fuoi rami al cielo fem- 
prc più . Quale adunque farà flato nel de- 
corfo il prodigiofo accrefeimento di fantità 
in Maria, col perpetuo vantaggiare chefe- 
ce di dì in dì; quand’anebe fìngc^imo che 
la fantafia del luo primo momento , non j 
forte più che una tenue fcintilla, nulla piU ' 
che un picciolo arbofcello, e non anzi un’ 
incendio di carità, ed una pianta crefeiu- 
ta tanto e rigogliofa? Immaginatelo voi , 
fe potete, che per me non mi dà l’ animo 
di raggiungerne .col penficro il termine, 
troppo Ibpraffatco reftando dalle prime mof- 
fe, in quelle io mi fermo attonito,’ e pre- 
fe in prefiito dallo Eccle&rtico io b^Hc 
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leggiadre immapni , fotto alle quali egli 
adombrò laSapienza, leapproprio alUVer- 
gioe. {EccJì. 14. 16.) Nella pienezza de' 
fanti, die’ ella, è la raiafede. Io fonoqna* 
fi cedro innalzato fui montcLibano, equa* 
le cipreflb che a’ erge fublime in Sionne 

10 quali palma filile cime d'Ermon e di 
Cades, e quale piantaggione di frefea rofa 
in Gerico: io quali fpeciofo ulivo in pin> 
guc campo , e quale platano piantato in 
luogo fpaziofo lungo la corrente. Oh qua- 
le fragranza di odorofo ugolùmo fparfo da 
ogni lato fopra il cinnamomo ed il balfa- 
ino, fopra la mirra e lo Aorace! AppreAa* 
tevi quanti di un gentile de/ìderio dì me 
liete infiammati, che guAerete il mio fpi- 
rito Ibpra il mele dolce e fopra il favo . 
E pure tutte queAe vaghe miAerioleimroa- 
gini non ei'prìmnno abbaAanza l'altezza di 

uella fintiti, cni Maria fin dal primo in- 
ante del Tuo concepimento fu innalzzata . 
Egli è d’ uopo per ifpiegarla imitare que- 
gli accerti elploratorì della terra promelTa 
1 quali portarono al campo {Num. i;. Z4. ) 

11 grappolo d’uva congiunto al fuo tralcio. 
E chi À queAo grappolo fe non Gesb? chi 
è qucAo tralcio fe non Maria 1 Non deb- 
beli l’ilno dilgiunger dall’altro .• ma liilla 
grandezza del grappolo s’ha a mifurare la 
grandezza del tralcio, dalla fantità di Ge- 
sti s’ha ad inferire la fantità di Maria. Che 
fèhbcne non fu, nè potè edere uguale all’ 
uon>A Dio, perchè lèmplicc creatura; glifi 
appielsò nientedimeno più diogni altra ne’ 
fanti penficri, ne’ cadi affetti, nc’purifiìmi 
defider), quafi fido al fuo fiere, quafi tral- 
cio al fuo grappolo. 

Ma dove , per Dio , trovar noi fede c 
fcandagli a mifurare l’ampio, l’alto, e il 
profondo della fantiti del Figliuolo di Dio? 
QueAo è un’abifib, nel quale fi va » per- 
dere ogni intelligenza creata, ne’ v’ha fuor 
di Dio chi polla fcandagliarlo. Dunquecol- 
la pr^rzione dovnta ( D. Jo. Damaje. trat. 
dt Affumpt. ) fu un’ abill'o eziandio la fanti- 
tà della Vergine ; nè v’ ha fuor di colui, 
nelle cui mani vide l’evangeliAa {Apocal. 
ZI. 15. ) un’aurea canna, chi poAà mifu. 
farlo. Noi non poAìamo giungere all’al- 
tezza del grappolo? Stendiam vanamente 1 ’ 
una e l’altra mano per giungere all’altez- 
za del tralcio. Avefli io almeno lublimità 
di penfieri , copia di parole , fecondità d’ 
immagini per narrarvi quella copia larghili 
lima £ doni , con cui il divino Spirito 1 ’ 


abbellì : feci eam. Tentiamo l’imprefa, chfl 
fe non altro nelle cole onorevoli e grandi 
l’ardire è Tempre bello. Tre maniere di- 
verfe di comunicazione diAingue Riccardo 
di S. Vittore, {*p. Corn. a Lap. in eap. a. 
A 8 . ) colle quali loSpirito-fanto fpande all’ 
anime in feno i doni fuoi. li primo modo 
per infulione, il fecondo per diffufionc, per 
effufione il terzo. Gli fpande per infufione, 
alierai quando per tal modo e con tale li- 
mitazione gl’ infonde nell’anima ben nata, 
che i’anìroa n’è fparfa si, ma non ripiena. 
Li comunica per diffufionc, quando li ver- 
fà ìli modo, che l’anima n'è ripiena si , 
ma non traboccante. Finalmente li dona 
per efiiifione, quando per si fatta Araordi- 
naria maniera ricolma l’anima, che l’ani- 
ma non che fparlà , non che ripiena, n’è 
ancor traboccante. Richiamate adcfi'o al peti- 
fiero tutta inficme quella innumerabile tur- 
ba d’eroi d’ogni gente, d’ogni irihli, d* 
ogni popolo, d’ogni linguaggio, che chiari 
un tempo quaggiù di lor fòvrana virtude, 
fanno ora nobil corona al trono dell'Agnel- 
lo. Nella primi gulfa , od al pià al più 
nella feconda lo Spirito-fanto comunicò lo- 
ro i doni fuoi , c come infra le Aclie la 
luce, conforme alle leggi di quella provi- 
da economia (i.Cvr. iz. 8.) divifata dall’ 
ApoAolo, li divife e comparti. Nella ter- 
za, djfpenfata ogni legge, li comunicò a 
quella celeAe bambina, che come fu fra le 
creature la piti diletta, cos'i fu la pih pri- 
viiegiata. Bello il vederla abbellita e orna, 
ta si , che febbene abitatrice di quefia no- 
Ara bafià terra, la magnificenza emulava 
e la pompa della celcAeGerulalcmme. Era 
queAa tutta circondata {Afoc. zi. io. O* 
fe^tj, ) dalla chiarezza di Dio, ed era fab- 
bricata d'oro purifiimo, e fomigliante ad 
un terfo rilucente criflallo. I tuoi fonda- 
menti c le Aie mura eran coArutte delle 

? .einme pih rare e delle pietre più prezio- 
è. Non avea bifogno d’ eA'ere illuminata 
dal Sole c dalla Luna: poiché il lume di 
Dio la rifehiarava, e l’Agnello n’era la fa. 
ce accefa. Nulla v’era di contaminato ed 
immondo, e non vi avea ingrefib alcun di 
coloro che commettono Tabbominazione, c 
la bugia . Così il diletto diAiepolo , di cui 
non feci altro che tradurre nell'aurea lor 
femplìcità le parole. Ecco ecco un' imma- 
gine di Maria abbellita contutt’ì doni del- 
la grazia del Figliuolo di Dio. Oh qual la 
circonda chiarezza divina nei lumi infufi 
R a al. 
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alla mente, nell'edad {ùblirotlTime , nc'tra- 
feorti amorolì! Oh quale oro puro Ja forma 
Umile ad un cridallo per l’indole placidi!* 
(ima, pel talento elegante, pe’ modi ioa- 
vi! Oh di (^uali elette gemme , c politi mar- 
mi fono i fondamenti fuoi per le grazie e 
per i doni comunicatile nel più alto grado! 
Con quale in fine rifplende luce, pih chia. 
ra l'ette volte del Sole e della Luna, tut- 
ta immacolata, tutta pura, fenza macchia, 
lenza nube che ne appanni il candore, che 
nc adombri il bel lume! Ebbe ragione 11 
Angelico Dottore, allorché ricercando, le 
Dio pofl'a fare cole più peiictte e più belle 
di quelle che fece L' onnipofTente luamano, 
dopo un btieve pcnfamenco' conchiulè.* ( i. 
/. lo. a. a. ad che può creare e un 
mondo più adorno, ed un cielo più- lumi* 
oofo, n>a non può fare che o lia più perfetta 
r Immanità di Ci.sù unica al Verbo, o più 
ricca di grazia Miria,. che ne fu la madre. 
Fu onervato con leggiadria, che il re Sa- 
lomone di sì ricco- che-fu , non divenne po- 
vero, Ce non dacché divenne amante. Oié- 
rerao noi dire , che avvenilTe lo. (ledo al 
Figliuolo del divin Padre? echc lòfTero tan- 
ti t tefon verfati in- lena- a Maria-, ch'ei 
giunfc adimpovcriref No. E’una viva fon- 
te, dice AgofHno, (ferm. \7r de Fari. Apafl.'y 
u’fta divina perfma , è una vira fonte , 
elle cui fiefche e pure acque per quanto 
nc beva, e torni a bere ogni palTaggiere a- 
nclante criarfo difete, purclla riman fem- 
pre qual era dianzi. Ma ben francamente 
polTiaaio dire , che a’ ci non s’ impoverì , 


non- fu pérchi feadV folTe ìnvCrfo lei laftfi 
mano: fu perchè egli ad un tempo (Matti). 
la. 4Z. ) è troppo più ficco di Salomone , 
e troppo più amante. 

Tali doni perciò, Vergine eccelfa , vi fu- 
rono comunicati in si larga copia, perchè 
ne derivane la piena in prò di una vodra 
umile ancella. £ chi è mai coceda, chi è? 

E non la ravvifate todo al lèmbiante, al- 
la voce? E’ qaeda facra Religione, chefo- 
vra ogni altro ordine equedre vi onora e . 
vi cole: (Ruth. j. p. ) ego ftan Ruth, ella 
vi dice , dnciiU tua : - ttjiande paltmm tatm 
fuper JamaUm teiam. In mnoRut Todm fet- ^ 

va, fendetemi fopra il volirq manto, che . 

mi difenda e mi protegga ; ego Jam Rati I 

aadlU tma t etepatode paUium tuum fuper femn- 1 

lam tetani . Di pudico tinta verginale folTo- I 

re non dice più. Ma o clemenza di unapa. I 

drona !. o- benevolenaa di una madre ! Be/ie> | 

d/tìj Ju a Domimor rifpondc con lieto vi- j 

fo la Vergine, beaediSa fu- 0 fida: feit enim | 

omiiis popuieu mulierem te offe vinutii. Sii be- 
nedetta dal Signore mia ancella nongiì, ma 
mia figlia.' poiché abbadanza m’b noto, 0 
fa tutto il popolo edere tu donna di valo- 
re e di virtù: btnedibla fU a Domino 0 fda-ì 
feit enim omnit ^pnlut muliarem te efi v/wo- 
fvr- Ad una ril^da ^ amorofa, tlcorteie , 
si tenera, chi- na tra voi, divotiditni Ca- 1 
valicri , che non d Tenta, dilatare il cuore I 
per allegrezza, e crefeere in petto la bella 
relìgiofa fiamma di venerare Maria fui dal , 
primo Ilio inftante immacoUu? Diceva* 
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RAGIONAMENTO I V* 

DEL NASCIMENTO DI GESUCRISTO, 

Recitato In Malta nella maggior Chiefa Conventuale 
L’ A N N O i74t>. 

faBus eft mbis faftenùa a Deo, (5» }ufiitìat iy fanBìficatìo^ 

1. Corinth. j. 50. 


Gme rallegrarti, fogHono gl’rnfe. 
lici abitatori d’inclemente pae- 
qualora dopo nuvololi elun> 
gamentc trilli giorni, veggono 
indorare il Sole le cime de’ mon- 
ti, e chiaro e fercno fpuntareil di ; cana- 
le confolafi 1’ agricoltore , quando dopo il 
freddo gelo e la ftagion rigida ,’ vede aprire i 
la terra il fecondo fuolcno, e produrre bei 
germogli: tale ( 2.00^7.4. .) lovrabbonda 
in qiidlo giorno di gaudio la Cfiiela: poi- 
■chè finalmente a dileguare le tenebre 
4.2.) è appurlb il Sol di giudizia, ( Cani. 
a. II. ) e dipartito il verno ^ If. ii. 2. ) 
dalla radice di Gelici (òrto il fiore. Tempo 
v’ebbe,. che fquallida e dclòlata quella fi- 
glia di Sion ( Thten. i. 17. ) lupplici al 
ciclo avea llelè le mani, e rivolta colla fac- 
cia meda all’oriente confufi avea con quel*, 
li de’ patriarchi i fuoi fofpiri ; perchè le nu- 
bi ( Ifg. 45. 8. ) piovcd’erodl giudo, e la 
terra vergine germogliane il Salvatore : 
Efauditi (ono ì caldi accefi fuoi voti , per, 
tutto s’odono rilbnare fadofi gli antri , e 
le valli: ( /y: 9. 6. ) è nato il principe del- 
la pace , 4 nato ( A^, 2. 8. ) il defiderato 
dalle nazioni. Quinm tutta lieta in vilò ,‘ 
ed abbigliata ( IC. 52. i. .) colle vedi poni- 
pofe della fua gloria , fi fa vedere a’ fuoi 
figli, invitandolicolla voce de’ padori ( L«r. 
2. 15. ) a trasferirfi in Beclem: che ivi ve- 
dranno il nato bambino fra panni avvolto 
e reclinato nel prefepe . Ecco, ecco, par- 
ini che dica , eccolo a voi fatto maeftro , 
vittima, e modello: maedro di fapienza , 
vittima di giudizia, modello di fantità : 
fa&HS efl vobis fapUntta a Deo , & fuflitìa , 
Cp* /‘wihficatioi Ei s'è fatto maedro di fa- 
pienza, per ilgombrare da voi la falfaidca 
de’ beni mondani : faBus efl vobis fapientia. 
E 1 s’è fatto vittima di giudizia, per fod- 
disfarc per voi all’ eterno Padre : , 


Ei s’ è fatto modello di fàntità , per addi- 
tare a voi la pratica delle virtb : ftnBifi- 
lìo. Reda che noi fecondiamo gl’inviti di 
nodra madre, ed entrati con uno fpiritodi 
fede nella .capanna quel profitto (raggiamo 
che pretende da noi quella fapienza,^ que^ 
da giudizia, queda fantità . Incominciamo, 

Rimado P uomo per lo peccato originale 
( £L Thom. i. a. q, 104. a. 2. ad ) non 
Iblamente piagato nella volontà , nuanto 
all’appetito del bene, ma ancora omifcato 
nell’ intelletto, quanto alla c^nizionc del 
vero , fuolc formare delle cofe del mondo 
una sì falfa idea , che giunge fino , come 
dice un profeta , ( Ifa. 5. 20. ) a chia- 
mare il male bene, e il bene male, le te- 
nebre Luce, c la luce tenebre. Quella infi- 
da feorta de’fcnfi, dietro a cui cammina, 
rapprefentandogli gli ©petti in una cert’ 
aria menzognera , è cagione di quedi ab- 
bagli * nella guifa appunto che utol avve- 
nire a chi mira per certi vetri colorati , 
che vede gli oggetti affatto diverfidal fem- 
bLante natio. Cofa fono le ricchezze, dice 
il Pontefice San Gregorio •( homil, in tvan- 
gel. ) fe non fc fpine , che lacerano con 
acuti pungoli d’inquieti penficri la mente, 
per l’anfia di poflèderle , e per il timore 
di perderle ì Nulladimeno prelèncandofi in 
un’afpetco giocondo e dilettevole , fi veg- 
gono tanti Ctibondi e accefi ( Bccli.^\.%. ) 
correre dietro all’oro, e l’ignaro vulgo s’ 
ode ( Pfalm.. 145. 15. ) .acclamare beato 
( Matt. 5. ?. ) il povero di fpirito non 
già, il facoltofo. 

Sieno immortali grazie al Salvator nodro 
Gefu'Crido , che per ifgombrarc da noi sì 
falle idee, s’è facto a noi fin dalla culla 
maedro di làpienza: faBus ejì nobis fapien- 
tia. Niuno più di lui poteà nalccrein mag- 
giore abbondanza d’agi, di cui fono ( Prov, 
84 i8. ) i telbri,,e.le ricchezze fuperbe, e 
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il qu*le verte ( Mtttb, é. * 9 . ) i giflj del 
ompo con una laagnificenza , quale non 
ebbe mai nella fua gloria Salomone . Ba- 
cava che recarte feco dal ciclo una mina, 
ta parte di quelle doviue che vide il Pro- 
feta nella fua cala; o averte voluto far ufo 
de’ ricchi doni, ( P/lt/n». 71. _i0. ) che gli 
prefcntarono i re degli Arabi c di Saba . 
Nondimeno ( D. BtrnMtd. ferm. j. ia Na-' 
tivit. Domin. ) volle nafcere nella povertà, 
nello fquallore, e in tale penuria di tutte 
le cofe , che per rifcaldare le intirizzite 
membra, ebbe bilogno mendicare dal fiato 
di ^9 animali qualche tepore . Vile pa> 
elia ed afpro fieno gli formaron la culla : 
bceri cenciofi panni gli lavoraron le falce : 
gli prellò r albergo una capanna ; ( D. 
Hitnnym. rpù. 18. ad MarceÙin. ) ove od 
i pallori ibleano racCMlicre da violento 
turbine qua e là difperle le gregge, ceni- 
ti da improvvilb nembo di pioggia foleano 
ricovrarfi i pellegrini . In tanta povertà 
volle nafcere chi avrebbe potuto intorno 
alla fua calla raccogliere tutti que’ lampi 
di fpiendore e di gloria, che quanti furon 
nel mondo regnatori e Ibvrani, fpandero- 
no da loro troni. Io me lo raéiguro lòtto 
r immagine di quel negoziatore riferito 
nel vangelo . Punto quelli da avidità di 
guadagno , o da vaghezza di avere cofe 
pellegrine , va in traccia di carbonchi e 
di perle; ni guarda pericoli di mari , nb 
rifparmia incomodi di pellegrinazioni, pur- 
chè gli rielea il far acquillo delle più pre- 
aiofe : quando avvenutogli ( Matth. 1;. 
i6. ) di ritrovarne una forra (%ni altra 
rilucente e di pregio, vende. per compe- 
rarla tutto il fuo capitale , contento di 
lei fola. Tale appunto il Figliuolo di Dio, 
invaghitoli della povertà , gemma prezio- 
fa, leele in traccia di lei ( Pfatm.ii. 7. ) 
dal Ibmmo de’ cieli, e per comperarla ab- 
bafsò fino la fua roaellà allo (quallor di 
una llalla , ed alla viltà di una mangia- 
toia riempiuta di fieno . A tale veduta 
chi non rimane dìfingannato , eflerc i be- 
ni di qnefio mondo vili tutti e ftregievo- 
li , dappoiché il Figlio di Dio ha prefe- 
rito la povertà alle ricchezze ineftimabili 
della fua gloria ? Dilettiflimi , dirò a 
voi con San Bernardo , ( ferm. in di* 
Nativit, Domin. ) o Grillo s’ inganna , o 
s' inganna il mondo . Il mondo va perdu- 
to diètro alle ricchezze , elegge Grillo la 
povertà: quello per torte via cerca di ac* 


crefccrie , quelli le ha a «Ile , le difpr». 
già . Ghe farà ? Egli è impoffibile che la 
divina Sapienza s’inganni . Dunque à for- 
za che prenda errore la prudenza del mon- 
do , che ( I. Cor. j. p. ) fciocchczza da 
Dìo s'appella. 

Voi VI ricorderete, in quanto pregio a- 
veanfi in Ifraello i capelli di AlTalonne . 
Oltracchè era un' incanto alle pupille la 
bionda chioma di queflo principe, vendeafi 
raduta per duceoto fieli . Ma fapete per- 
ché? Perchè, come nota il facro teflo ( a. 
Rtg, 14. z6. ) , fi pefava ^ndttt pubtico . 
Due pdlì fi ufavano già neii' ebraiimo 1 * 
uno fi diceva del fantuario , ed era il ve- 
ridico ; l’altro chiamavafi pubblico , ed era 
fallace, lo non mi maraviglio , die i ca- 
pelli di AlTalonne fi valutalléro a sì caro 
prezzo ; mentre pefavanfi non al pefo del 
fantuario, da cui dillingueall il vero, ma 
al pelo del volgo , eh’ era foggetto all’iiw 
canno. Noi fino ad ora. Fedeli miei, ab- 
biamo pe&ti i beni di quella terra non al- 
ia norma vera della fapienza divina , ma 
alle falle regole della prudenza umana : 
pondtf* publico . Quindi come quella , or- 
dinariamente ( Pfaitn. 61. IO. ) bugiarda 
nelle fue Radere , li pregia molto , cosi 
molto gii abbiam pregiati ancor noi. Ma 
oggi che ( //. 40. 5.^ rivelata la gloria 
del Signore , velata di ( D. Bernard, ferm. 
de ì^arivit. Dim. ) nollra carne , per non 
abbagliare la fievolezza delle nollre pupil- 
le , é apparfa ad illuminarci la fapienza e- 
terna dei Padre, dobbiamo cangiar bìllan- 
cia, e regoltre fulla Hi ma di quella la no- 
llra llima. Quale vergogna farebbe la vo- 
lira, Uditori, ie in fàccia a tanta luce , 
feguitarte ancora a camminare fra l’ om- 
bre de’ vecchi errori ; le tuttavia rivolge- 
de gli occhi a quefte, che chiama il Pro- 
feta ( Pfjlm. jp. j. ) vanità e infanie fal- 
fc, e dietro agli occhi vi andaflero perdu- 
ti dietro ai vollri affetti ? Ghe gli uomini 
dell’antica legge fortéto ingombrati da que- 
lli pregiudici , era da donarfi alla condizio- 
ne di que’ tempi , ne’ quali , per parlar 
con Giobbe ( Jo. 28. ai. ), era nafeofa la 
làpienza agli occhi de’ viventi . Era an- 
che in allora, dice 1 * autore dell’ Ecclefia- 
rtico, il Verbo di Dio la fonte della fapien- 
za: { Eed. I. J. ) fmt fapientin Verbiim Dei. 
Ma come il Verbo d.'rmrava celato ed 
avvolto entro i lumi della generazione 
eterna , egli era affatto' inacpdiìbjle allo 
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itsfeTHK pupille ile’ figliuoli degli uomini : 
appena appena le più alce iotelIigenEe po- 
ceano bere delle lue acaue; l'er6um Dei ia 
ncetfis. Ma ora chequelta forgente hafgor- 
gaco lugli occb} noflri, e come parla llà)a 
( cdp. 40. 5. ), pu2» udire la carne fielTa ciò 
che annunzia la bocca di Dio , è troppo 
grande rergogna e troppo indegna, l’avere 
per le mondane cofe un si grande attacca- , 
mento ed una sì force palTione. 

Non concento però il divin Ver^ d’ef- 
ferfi fatto maertro dilipienza per ilgombra- 
re da noi la falfa idea de* beni mondani : 
fttBus ejl nobij fapitntia : s' è fatto ancora 
vittima di giuiìizia, per foddisfare per noi 
all’ eterno Padre : fuftiiia . Ebbe una gia- 
lla idea Tertulliano, allorachè di lui par- 
lando aderì ( de Cerne Chrifìi ) , che quell’ 
uomo Dio non loiamence s’ offerì per noi 
obblazione ed odia al Padre lu l’ aitar del- 
la croce, ma ha cominciato ad cficre vit- 
tima ^1 momento in cui nacque . Appena 
entrò egli nel mondo , che rivolto al di- 
vin Genitore , nell’ intimo del cuor fuo 
ìclamò ; ( Heh. io, 5. ) ah Padre io lo 
che voi più non cfigete il fangue de' tori 
e de’ capretti, che abrogaci fono nella mio- 
va legge gli antichi lacrifìcj , e che fol la 
mia vita ( Rom. la. i. > vi è odia grata , 
piacente . Per quedo voi mi avete addat- 
tato un corpo padìbilc , Ibderente , onde 

r ida fopra di me ( Ifei. 1 ?. 4. ) prendere 
languori degli uomini, ed ai dolori della 
umana carne cfler foggetco. Ecco per tan- 
to che a voi mi ofTerifeo vittima ed olo- 
caudo , fenza arpcccare che giunga quel 
tempo, che (1/ 50. ò. ) làrà dato il mio 
corpo in ^ùia a’ percuotitori , i quali ne 
faranno afpro governo. Quindi dice S. Pier 
Damiani { ferm. ti.), perchè mm avea per- 
unche fieri ordigni, che lo fquarcialTcro , 
che lo dracciailero , crudi carnefici , ha vo- 
luto che Paure gelide fodero, dirò cosi , 
i funi carnefici , che fopra il fuo corpo là- 
«ro l’ufficio delle fpine iacefl'ero le paglie 
ruvide . Era uno i'pettacolo che inceneriva, 
cedere un bambiuo in carne sì tenera , di 
vmnmledlone sì delicata, fiarlène ali' aper- 
to iotto una dirupata capanna, efpodo all’ 
indemenza del cielo , ed ai rigori della 
ilagione ; preefefe Demiai, potè chiamarlo 
ttn dotto { feri ttore con ragione, (Hugt in 
■Imc. Mp. a. ) mnr Demini . Che (è non 
«li tntforò con i chiodi le mani e i piedi, 
«Piaticizzì tutte le membra col &eddo e 


col gelo. Con tutto ciò ei lofio tranquil- 
lo P aiprezza del tempo , P afprezea del 
luogo, affinchè rimanga fo^isfatta la giudi- 
zia del Padre . 

Se così è , voi dite , noi potremo acca- 
rezzare noi fteifi, dappoiché il Figliuolo di 
Dio ha (contate fovrabbondantemente colle 
fue pene le nodre colpe . Quella appunto 
è l’illazione, che quinci traggono i No- 
vatori, per togliere quella virca dal mon- 
do, colla quak Puom penitente cerca d* 
efpiare nella fua carne con dolore ciò che 
commife con piacere .* ma illazione falfif- 
fima, la quale in vece di favorir ia mol- 
lezza , la condanna . Imperciocché febbe- 
ne Gefu-criflo fin dal fuo ulcere ha fod- 
dlsfatto per noi all’eterno Padre, nulladi- 
manco per un’ arcano maravigliofo della 
fapicDza, divina , manca tuttavia alle fue 
pene aflaiffimo , che dal canto noftro adem- 
pire conviene . Fu quedo uno de’ lènti- 
menti piò alti e pib profondi , die lalciafi- 
fe PApodolo alla Chiefa , allorché icrifl'e 
a’CoIodèfi: (m/>. i. 14.) adìmpieo *m 
defunt pefftonnm Chriflì in carne mea. E vol- 
le dire , fìccome Ipicga Agodino ( enarr, 
in Pftdm. 86. & J7. ) non vi perfuadiace 
di andare dènti dal debito di ièddisfare 
perfonalmente alla giudizia di Dio, per- 
chè il divin mediatore ha Ibddisfatto per 
noi. Egli ha patito come capo, voi ave- 
te a fottentrare come membri alle fue pe- 
ne : poiché le per la parte dì Grido come 
capo , nulla manca e nulla refla da pati- 
re , per la parte di Grido come corpo , 
molto manca e molto reda da patire. Las, 
onde io , che fono membro di quedo cor- 
po, (1. Cor, p. 17.) cafligo la mia car- 
ne , e con dure macerazioni la riduco in 
fervitù s fupplendo in eda a ciò che man- 
ca a quello che Grido patì : tdin^leo «j 
fMiV defunt Paffunmn Cirijìi in carne enea . ' 

Così è. Fedeli miei, così è, e foiamente 
chi riculà d'edère membro di Grido, chi 
non fi cura di averlo per capo, puòcfimer- 
fi dall’ entrar a parte de’ Tuoi ^cimenti , 
crocifiggendo la carne contaminata e gua- 
da da’ defiderj corrotti . Come ? Chi era 
{He6. 7. tó.) ianto , innocente , impollu- 
to , fceverato da’ peccatori , affligge sì il 
tenero corpicciuolo co’ rigori del freddo, 
del verno , del gelo .* e noi che abbiamo 
m corpo , ^ Smn. 6. 6. ) corpo di pecca- 
to, con ogni Ibrta di morbidezza in acca. 
rezzerenD 1 la giudizia del Padre lia pie- 
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tefo niw fòJdisfiizionc sì rignrofa dii pro- 
prio Figliuolo , ]icr elVerfi addofl'ati i pec- 
cati altrui, c non vorrà rilcuoterc da noi 
foddisf'azione alcuna per i peccati propri e 
7>erlónali> Chi puh pcrCuaderlclo , ed aver 
Icnno! Quindi anzi dobbiamo inferire, con 
quale afprezza, con quale rigore efige da 
noi , ( Co/o/i j. j. ) che mortifithiamo le 
membra nolìre corrotte, mentre sì rigida- 
mente trattò le belle pudiche membra del 
fuo Figliuolo . Chi punì in lui con tanta 
fevetità l’ombra ioia, la fola immagine di 
peccatore ; mcito più vuole che puniamo 
noi in noi ftcflì , i veri autori del peccato 
e gli ftrumenti fuoi. lo fo , o donne deli- 
cate, o uomini molli, che quella obbliga- 
zione vi turba , c che quello è per voi un 
troppo duro linguaggio . ConciolTiachè av- 
vezzi a cercare in ogni cofa la mollezza, 
la mollezza ne’letti, la mo'lczza ne' ve- 
fliinenci, la mollezza ne’ licori, la mollez- 
za ne’ cibi, tuttociò che vi fi prefenta mo- 
leAo alia carne , vi fa menare fchiamazzi 
t querele. Ma io non debbo adagiare guan- 
ciali morbidi fotto i votili capi, pxrrthè ri- 
pofiatc tranquilli ; mentre l’arca di Dio c 
il Signor noflro Gcfu-crifro fi pofa fopra 
nna mangiatoli d’afpro fieno. Vi dico fran- 
camente , che fotto un capo fpinofo non 
conviene un membro delicato, ed alle fpo- 
glie ed a! prefepe di Gesù troppo s* oppon 
gono quelle tante delicatezze, che fnerva* 
no il vigore mafehio dello fpirito, ed ac- 
crclcono petulanzacd ardire alla carne. Se 
innecciui nweerarvi dovrelleper prclcrvar- 
vt d:.’ futuri peccati, quanto più per elpia- 
re i peccati commellì avete a' macerarvi 
pece atori? 

Finalmente Gcfu-cTifto s’b fatto model- 
lo di lantità per additare a voi la pratica 
delle virtù.- fmtificaii» . Quello fu uno dei 
motivi , per i qua!i> ( D. Auj^ufi. ferm. d* 
N^riv. Dot». ),rererno Verbo alfunle già 
la noftra carne , cioè per proporci come 
Dio uomo quegli efèmnii ammirandi, che 
non ci porca proporre Iddio mero Dio. Id- 
dio fole non avea mezzo opportuno ad un 
tal fine: perocché nafcolo tra fame caligi- 
ni non poteva cfl'cre conofeiuto: un mero 
uomo non avea merito bafievolc per forni- 
glìantc intraprefa; poiché farebbe fiato cl- 
pofio alle debolezze della natura umana . 
Affine adunque che noi avdfimo un’cfem- 
piare vilìbile iniicme c perfetto , vifibile 
pcT> eflcrc conolciuto , perfiectq peCtdlèxc 


imitato-, egli affunfc fa noftra carae, e 5 
fece uomo . Fd oh quali virtù rilnfléro in 
fili , toftoch'cfcì ( PJalm. i8. 0. y l^gia»- 
dro (polo dal fiorito talamo verginale I A- 
vefiì IO le voci magnifiche de’ profeti, imi- 
tare fapefiì quelle figure da loro ufate, pii 
ciprimenti nella natia loro femplìcità, che 
le nofire non fono nella loro elevazione: 
che vorrei fchierarvcle dinanzi ad una ad 
una , tanto più iorprendeuci e ’più belle, 
quantoché in quella tenera età fono a gui- 
la de’ fiori , che fpuntano i primi ; i quali 
hanno una vaghezza più ridente e più vi- 
va , ed un’ odore più jgrato c più fbave . 
Refiringerommi alla fola umiltà chiamara 
da’ Padri fondamento e bafe delie altre 
virth ; le quali tanto più s’ergono in alto , 
c fi_ levan fublimi, quanto è più profondo 
il fondamento dell'umiltà, e più férma la 
baie. 

Ma dove troveremo noi felle c feandar 
glj,pcr mifurare il profondo dell’ umiltà, 
dei Salvatore! Mifuri chi puh, l’ altezza 
fu cui era locato, c giungerà a fcandaglis- 
r« l’imo, in cui difetfe. Sedeva cgli(Hfi, 
r. j. ) nell’ eccello alia delira del Padre-, 
fplcndore della fua gloria, figura della fu* 
follanza, in tuttoa lui fomigliante, c coe- 
guale neH'efiénza , nelle perfezioni. Difce- 
ìe ( FsA. 4. p. ) nelle intcriori part'i della 
terra, fatto fimilc agli uomini , non già 
per una lòmiglianza apparente, f D.Thom. 
?. p. f. 5. a. S. ad 2. ) ma follanziale .- quel- 
la per cui fono lomiglianti tra loro nell* 
(pccie c natura tutti gli uomini. Era egli 
( Philip, z. 6 . ) nella forma di Dio, cicè 
fpirantc per ogni parte ra.sgj di quella dà. 
vinità , che avea communc col Padre, e 
della luce de’ fanti, ( Pfalm. lop. j. ) tra 
gli fpicndori de’ quali era flato generato. 
Ha prefo la forma di fervo ( Pbtl. *. 7. ) 
occultando si fotto apparenza negletta I* 
fua origine , che fe la fede non ci fzcefTé 
avvertiti eh’ egli- è Dio, noi ( Pfalm. zr, 
7. ) il crederemmo il pib abbietto dell* 
plebe filila depofizione ae’ fenfi . Da tale 
altezza in tale profondo è difeefo nella fu* 
naicita il Figliuolo di Dio : c febbene 
in quello profondo egli ha ferbaco quefl* 
gloria , e quella nacaira.,che godeva nell* 
fua altezza , nondimeno di quella natura 
e di quella gloria non lafcib trapelarne al- 
cun lampo . Mi ricorda il piccolo Gio- 
as afeofo nel tempio dalla provida cura 
di. Giofab* figliuola- del Re Giorajno • 
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foretla. Ji Ocnzia. Tuttodiè foffò egli quel 
regio rampono, che lerbavalì al diadema 
ed al loglio; nondimeno (4. Jifg. 11. j.) 
per lo ipazio di un'anno e un luliro Aette 
celato lotto fpoglie di volgare fanciullo , 
Icnz’alcun legno dire. Non aitrimenti Ge> 
sù, ancorché non lalciafl’e d’ edere tra gli 
animali e tra paAori quello Aedo che era 
prefTo il fuo diviii Padre ; non odante non 
lafciò trafpirare da alcun légno la Tua eter- 
na generazione, fra lo fquallore nafeofa, c 
l’intanzia, C la nudità. 

Io nonfaprer qual modello di umiltà pro- 
porre a voi più perfetto di queAo, che vi 
A para dinanzi nel Figliuolo di Dio. L’ 
umiltà degli altri lànti è piuttoAo una du- 
ra neccdicà di lor condizione , che atto di 
virtù. Erano uomini impadati di vii creta, 
c fol che riandadcro la materia che li com- 
poneva , e la polvere in cui ritornerebbo- 
Bo , non poteano a meno di rientrare in fe 
e di avvilirfi . Gefu-crido Iblo con verità 
può dirfi, che fiafi umiliato per virtù, per 
elezione ; poiché era foto pieno di gloria , 
di grazia, di verità. Quindi l'eteruo Pa- 
dre per confondere la fuperbia noAra , ci 
pofe dinanzi la di lui umiltà, e fece con 
noi ciò che poi fece lo Aedo Gesti per ab- 
-balTare la vanità dc’difcepoli fuoi. Viricor- 
da> Trade egli in mezzo a loro un fanciul- 
lo da ogni folietico di ambizione lontano , 
e vedete voi, didc loro, quedo fanciullo? 
(Matth. 18. z. ) In verità vi dico, che fe 
nel dimciro Icntimento di fe , non darete 
opera di adomigliarlo , non entrerete nel 
regno de’ Cieli. Altrettanto il divin Padre 
fece con noi. Ci propofe il bambino GesU 
per moddio; e in verità ^ ci diA'e> fé voi 


non cercherete colla mia grazia d’imitar lo 
nell’ edere miti, ed umili di cuore ,. non 
farete eredi miei , e coeredi dd mio Figli- 
uolo. La via regia che conduce al cielo, 
è l’umiltà. Quanti hanno laf>ù onore 9 feg- 
gio; chi di una, c chi di un’altra virtù, 
mentre vide nel mondo, fu privo; niuno 
v’ha, che privo foflc di umiltà. 

Imprimiamo, Uditori, nella mente, nel 
cuore quelle parole ; e tenendo gli occhj 
fifliinCesù, ricopriamoci di confufionc, per 
edere dati fin ora lontani s\ da quedo mo- 
dello. Oh Diol quanto mai fu detedabile 
la nodra fuperbia, in faccia all'efcmpioche 
Gefu-crifto ci diede ! Come mai ha ofato 
infuperbirfi la polvere, la cenere , mentre 
s’è ednanità tanto la maedà divina? Se per 
le altre colpe noi non dovremmo ardire col 
Publicano di levare gli occhi al cielo, mol- 
to meno dovremmo ardire d’ innalzarli per 
la nodra alterigia. E quale pib indegna co- 
fa (D. Btrn. fttm. 1. in die Nativit, Dom.') 
quanto che un verme s’edolla rincontro a 
un Dio abbaffato tanto nella natura, nella 
perfona? Umiliflimo nodro Redentore , fat- 
to a noi niaedro di làpìenza , vittima di 
gtudizia , modello diiantità, fé i venti- 
quattro Seniori (^Afoe, 4. io.) depoferogià 
appiè del vodro trono le loro corone inlé- 
gno di vallaliaggio ; noi appiè della vodra 
culla deponiamo, per parlar con Ifaja ( //«. 
28. I.), la corona della nodra fimerbia, e 
queda paflìone sì viva in noi vi facrifichia- 
mo. Non più d efalterà il nodro cuore, 
non più gii occhi nodri s’innalzeranno. Al- 
tra gloria non ci farem noi , fuorché d'imi- 
tare i vodriefempli, edi conformarci quaiw 
to lari pofdbile, al vodro modello. 
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RAGIONAMENTO V. 

IN LODE DI 

S. GIO: APOSTOLO ED EVANGELISTA, 

Recitato in Malta nella maggior Chiefa Conventuale 

L’ ANNO J74<. 

U««x tK iifcìpults , qatat dingtbtt J^fus . Jo. xtt t. ij. 

Onvenientiirima colà fu , onu> fu ricco fondo prendo ad ordire Horazione 
tilllnii Alcolcacori , che aliai di lode; e dall'avere S. Giovanni ripolàco 
dappreflo a quel giorno , nel in fei» a Geik , vdall' avergli rivelato i fuoi 
quale di quante ha ricchezze e più lègrcti arcani , dall’ avergli aflegnato 

gale abbigliata la Chiefa , il Maria per madre , inferironne effer egli 

nafeimenro celebra del divin Redentore , Rato il piùgrande» ed il più doviziolòfavo- 
deilc Rdle vcRi adorna di giocondità e di rie», che lìa Rato giammai. Concioflìachd 
letizia, l'olennizzaR'e la ricordanza del gran- egli ha poR'eduto il cuore, egli il fegreto, 
de ApoRolo ed EvangeliRa verace S. Gio- egli il telòro del liio re: ha poReemeo il 

vanni. Chi mentre traile i giorni fuoi fu cuore, allorchd riposò nel fuo feno: fjiptr 

qucRa terra , l'egul dappreflo Gesù, {D.Btn. peSus Domiti in tttnm rteubuit i il fegreco , 
Jerm.unic. in Nat. SS.Iaitoc.) non tanto con allorché gH (ucono rivelati i più l^greti 
i pain del corpo, che colla prontezza dell* arcani : cui nvelatu fuo* fecreta ealefbai il 
alTetto e dello rpirito, era bìen ragioneche tdoro , allorché gli tu laiciaco in retaggio 
a lui foiTe vicino ne’ trionfi e nella feRa , Maria lua Madre : cui Ciriflut in cruce ma- 
or che gode nel beato regno di Dio im- trem virgiaim virgini commtadavit . Io non 
mortale corona . io mi figuro alla mente fo fe il mio fiacco penfiero, e la rozza mia ! 
la Regina ERer avviarli al trono dello e manchevol favella làprà bene fvolgere e 
Spofo reale , accompagnata da due ancelle con ornato fermone amplificare le prole 
( Ejìh. if. 6. ) , una delle quali pili con- della Chiefa. Qualunque però lìa perelTere 
ndente le regge più mollemente il brac- l’imperizia mia, faran lempre preziofe e 
ciò, l'altra che le IbRiene lo Rrafeico del ricche le Ala, oi^e larà ordito il lavoro, 
manto piò rifpcttofa. Tale mi lì para di- Incominciamo. i 

nanzi in queRi EiuRiflirai giorni il nato Non é altro, o Signori, l’amore', coo- 
Salvatore. Ei R prefenta al foglio auguRo forme al penfar gentiiilTimo del P. S. Ago- 
deir eterno Padre, leguito da due perlò- (lino, {tib. Confejf.) fuorché un pelò 
naggj, da Stefano c da Giovanni; il primo del cuore, ed un naturale pendio, il quale 
ne Ita raccogliendo la vefle tinta di fangue, ad amare o queflo oggetto o quello dolce- 
il fecondo pib domcRico e famigliare gli dà mente ci traggo, e c’inclina. Negli uomi- 
mano e lo foRiene. Ora dovendo io dell’ ni è pr lo più un’effetto di quella, che 
avventtirofo tanto, e a Gesù caro difeepo- dall’antico coinun padre fortimmo, viziata 
lo ragionare ; unut ex difeifulit, quem diti- e corrotta natura : i lenii fon quelli che 
gebat Jefus: d’idee proprie sfornito, e Reri- dan moto a queRo pelo; quelle, onde de- 
le d’ingegno, mi vaierò dell’elogio che a riva qucRo pendio , le paflìoni . Ma nel 
lui teflc laChicfa nell’ addurre i motivi per cuore dell’ uomo Dio , che giuRo e retto 
i quali lo predica degno di laude, d’encomj, chiama il Profeta { Pfal. n8. IJ7. ) negli 
d'onore : -ualde btnerandui fjì, dice ella , afl’ctti fuoi , h un pefo ed un pendio che 1 
beaiHf Joarmes , ^ui fupta pedut Domini in ha la fua pendenza dallo Spirito-fanto; il 
toena^Mubuit ; cui reveUta funi fecrcta cale- | quale fi dice amore, e che riconefee per 
filo ; cui Cbriflur in cruce matrem •uirginem ' fuo principio 1 ’ eterna dilezione Icambie- 
■uirgtoi tommeodavit. Su queRe parole quali volc tra le due prime perfòne divine Pa- 
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ire e Figlinolo. Da ifuefto amore alto fu» 
biime fu porMtoGefu-crillo ad amare Gio> 
vanni figliuolo di Maria Salome , e di Zc- 
kcdco , ed a ttafceglierlo per fuo favorito 
tra gli altri feguaci fuoi. £ comunque que- 
fta differenza paffi tra Dio e gli uomini , 
che quelli per amare fuppongono il merito, 
e Iddio lo dona e lo pone : Deum non di- 
tigeremns, infegna il pontefice San Leone , 
^ fernt, l. de Jtju». ) nifi prius noe ipfe di- 
ligerti : noi non ameremmo Dio , s' egli 
con folle il primo ad amarci colla preven- 
zione graziola de' Tuoi doni.* Iddio preven- 
ne Giovanni con una virth fra l' altre si 
luminofa, si bella, che rapi ad amarlo il 
cuor di Gesù , pih che non traflè il diletto 
il crin della fpofa. Voi già m'intendete , 
che della fua verginità io parlo ; per cui 
jiià vivamente nella carne del pari che 
nello pirico rapprelentò 1’ immagine di 
Efio , chiamato dal Nazianaeno il Vergine 
per eccellenza , e della verginità originai 
Tergente e fontana. Virtù si cara al Figli- 
uolo di Dio , che il martire S. Cipriano 
( lib, de difcipt.O’ htbit.Virg. ) ebbe a chia- 
mare le vergini il fiore del fuo eletto ger- 
me ; la viva raggiante immagine del di lei 
purifTimo candore , e della generazione fua 
la piti chiara e illuflre prole . 

Dalla fragranza tratto di quella virtù , 
non è maraviglia cb'ei riponeflè le fue più 
cenere compiacenze in Giovanni ; il quale 
in mezzo agli ardori di una età verde, dì 
uno fpirito vivacilTimo, frefeo fempre e 
rugiadofo fi confervò ; { Cent. 5. a. ) ra- 
pui meum, potè egli dire, plenetm efl rore : 
cioè, come Ipiega S. Ambrogio, rore vérgi- 
ni tatit, gu<e eflm nrnndi nefeivit nrefeert . 11 
mondo, la natura, il fangue, la gioventù 
aveano d’ogn' intorno appreflate allo fpiri- 
to ed alla carne di Ini faci aocefe per db 
feccare il fiore di fua integrità; ma quella 
pienezza di umor celefle , che da ogni 
parte grondava , mantenne intatto il fiore 
fenaachè punto foffrilTe d* aridità : eapnt meum 
plenum efl rare virginitntit , eftu mundi ne- 
feivit erefeere. Per quello pregio io m‘ in- 
clino a credere , eh’ ei foffe ( iccl. 15. 
4. ) efaltato fra difcepoli di Gesù qual 
fuo favorito : giacché in Ciclo ancora un 
tal privilegio dillingne i vergini, conforme 
alla vifione ch'ebbe poi levato in ifpirito 
Io ftefTo Giovanni. Udì egli quello avven- 
turofi) drappello ( Apoc. aq. 2. ) con voce 
forte e {onoxt cotanto , quanto il fagore 


del tuono e delle rovinofe cadenti acque^ 
dolce più e foave tanto , che vince* l’ ar- 
monia di cento e mille ftrumenti mufici , 
cantare a Dio un tutto novello maraviglio- 
ib cantico ; che cantare non era concediitcr 
a qualunque altro de'ceielli beati cori; e 
infiem lo vide con piè agile c veloce fe- 
guire dovunque fen girte per qnclle eter- 
ne fiorite piagge 1 ' Agnello; ben meritan- 
do , dice Agoitino, di flargli mai Icmpre 
dappreffo nella pienezza del gaudio e del- 
la gioja, più che il rimanente degli altri 
eletti .• dappoiché fdegnolb e fchivo di 
quanto mai di lufinghcvole hanno i piace- 
ri, menato avea una vita lopra la terra 
unicamente e lempre ne’cafliilìmi abbrac- 
ciamenti del celefle fpolb. 

Non mi lafcia mentire , o Signori , fra 
le altre dùcoftrazioni , che dello Ipccialc fuo 
amore diede a Giovanni Gesù , quella fin- 
golarillìma di permettergli, che fi coricaf- 
ìe fopra il di lui petto ; che fu lo flefl'o , 
che dirgli; prendi, o diletto, prendi il pol- 
fefi'o del mio cuore. SI in quella miflerio- 
la cena, nella quale pollo fine alle figure 
e all’ombrc della vecchia legge, inllitul il 
facramento adorabile deH'Lucariflia , a fe 
dapprefl’o il volle ; e che s’ adagiafl'e fopra 
il divin fuo petto, qual figlio tenero, che 
fi abbandona lui molle feno di fua madre: 
fuprs peSuJ Domini in ceena rteubuit, A di- 
chiarare quella finezza, chea palefarlo ven- 
ne per il più erande e più doviziofo favo- 
rito, che fia (Tato giammai cade opportu- 
na la coofidcrazione di Giliberto abate fo- 
pra la benedizione data da Mosè alle tri- 
bù d’ Ifraello , prima di chiudere in pace 
i giorni luoi . Arrivato alla tribù di Be- 
niamino, quello popolo, dill'e, farà riguar- 
dato con ilpecialc benevolenza da Dio ; abi- 
terà confidentemente in lui, c fra gli ome- 
ri fuoi prènderà dolce ripofo; ( Deuter.^i. 
12. ) Benjamin amantiffsmut Domini habita- 
btt eonfidenter in eo , Ò” inier humeros il/iut 
re^uiefeet . In quella fortunata tribù ravvì- 
fa il pio fpoCtore gli uomini più rari a 
Dio; ed oh, dice, quale avventurofa for- 
te, ripofare fra le Ipalle del Signore, co- 
me in talamo fparfo di fiori .' Ma che farà 
poi, che farà 1' adagiarli fui petto? ( ferm. 
12. in Cani. ». 4. ) utrobique fané pulcher 
contemplatitnis loeut , inter humeros , & in- 
ier ubera ; fid in peBore tji- inter ubera gratin 
uberioT , Quella beata forte fu riferbata a 
Giovanni io quella del giorno più chiara e 
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|>iù feren» notte, che Gefù>criflo cenò per 
r ultima volta cogli apoftoli Tuoi. Altre 
pure e cade anime meritarono , ben lo io , 
di ripofare fra le braccia del diletto ; 
ter tumeros . Ma adagiar^ nel petto , ma 
coricarli fui feno, dov’ò il letto fiorito de’ 
fanti amori, dov'è la fede de' pudici pen< 
fieri, dove le delizie dello fpolò, dove le 
dovizie del Verbo, in peBore dr inter ttbe~ 
rt, fu dato loiamence a Giovanni ; fupra 
pedui Demini in ccenn recubuìt , 

Egli èfacile l’immaginare, qualcinque* 
Ao petto, c in qucAo fenofublimi cofe ve- 
dere, non piò vedute da altri si chiaramen- 
te giammai. Dormiva Giacobbe nelle cam- 
pagne di Aran col capo appoggiato ad una 
pietra; quando aperti i Cicli, ( (Senef. *8. 
11.) vide una fcala, per i gradini di cui 
afeendevano angeli e difeendevano alla fua 
cudodia. Altripiù fublimi miAerjvidc Gio- 
vanni, pofato mila pietra , eh’ è CriAo , 
in quel fuo miAcriolo fonno fomigliante a 
quel del diletto, il quale dicea.- ( Cunt. 

3 . ) io dormo , ed il mio cuore veglia . 
Sparita da funi occh) ogni nebbia, c dile- 
guata ogni caligine, vide fenza abbagliar- 
li, che come il raggio nafee dal Sole, co 
si il Verbo nafee dal Padre , e come dal 
Sole c dal raggio il calore procede , cosi 
dal Padre e dal Figliuolo procede lo Spi- 
rito fanto . Vide , che dalle tre perfone 
divine, uguali fra fi?', coeterne , c confu- 
Aanziaii, derivano con un modo ineffabile 
tutte le cofe create , come da limpida e 
chiara fonte, e tutte hanno 1’ eO’cre nel 
Verbo; il quale colla virtù fua quanto v’ 
ha nel mondo produce, e conlervando nuo- 
vamente crea. Vide il Verbo nel fuo prin- 
cipio , il vide preflo Dio , candore della 
fua luce, immagine della fua bontà, fplen- 
dorc della fua gloria. E che non vide egli 
polato fu queAa pietra , fc S. Gio.- Grilo- 
Aomo ebbe ad affermare , che ne ufcì, qua- 
le Ipugna inzuppata nel mare, tutto pene- 
trato nello fpirito , nella mente di Dio ; 
( comm. in Matth. ) fpongi» erat tumefeSla 
Deo? 

VcdcAe mai un'augello reale con forte 
gcnerofo volo tutte addietro lafciaadofi le 
vie del nembo e della procella, tutto infe 
Aedo librato, e nelle lue penne, là nell’ 
etere più fublime Aarfcne con pupille im- 
mote incontro al Sole, cd il rilucente fuo 
raggio in pace godere > Tale appunto fe 
ne dava Giovanni contemplaudo quel di- 


vin cuore , nè più fentiva quel peTo chè 
aggrava l’anima , nè il baffo fuo terrei 
frale. Stretto a oueAo cuore più fortemen- 
te ( C4«. J.4.) che al diletto la fpolà , io 
m’ immagino che con lei diceAe ebro di 
gioja : ( Cani. 2. j. ) fub umbra iHita qam 
defideraveram fedi , & fruSui e ’fut dulcii gei- 
turi mee ; io mi fono alfìfo all’ ombra di 
quello che deriderai con tanto ardore , e 
giunfi a guAare la dolcezza de’ frutti fuoi. 
Frutti di queAa divina pianta , chi non fa 
cqirApoAolo ( Cai. 5. 2. ) elTere il gau- 
dio, la giocondità, la pace ; per cui non 
che il cuore efulta , ( F/aJm. 8t. j. ) eful- 
ta la AeAà carne in Dio vivo i 11 fapore 
di qucAi frutti egli guflava : e fe nel cor- 
po fofle ( a. Cor. 12. 2. ) o fuori del cor- 
po, egli AcITo non l’avrebbe faputo a noi 
ridire . O foave quiete ' o giocondiAimo 
Ibnno ! 

Penfate ora voi, fe avendo dato il fom- 
mo re a queAo fuo favorito il poAeAo del 
proprio cuore , avrà poi tralafciato di co- 
municargli i fuoi più fegreti arcani . Ah 
qual colà mai può nalconderfi a chi èl’la 
più cara porzione di noi , a quello in cui 
viviamo più che in noi medefimi ? ( Gen. 
18. 17. ) Num celare potato Abraham gua 
geflurus fumi diAe Dio una volta. Io amo 
uueAo mio fedel fervo per l’integrità del 
Aio coAiime , per la purità della Tua fede, 
per la fincetità della fua religione ; come 
pofib a meno di manifeAargli i miei dife- 
gni , o dargli a leggere quel gran volu- 
me , in cui i decreti miei ferirti fono? Chiù- 
lo fia ( Apoc. 6. I. ) ad ogni altro con 
fétte figlili , ad Abramo debb' edere aper- 
to e palefe. Lo AefTo , o Signori , parmi 
che dicelTe all’amato difcepolo il Figliuo- 
lo di Dio ; num celare faterò ^ua geflurut 
fumi Sono un’abidb profondo ( Pfatm. 55. 
7. ) i giudici rniei, c denfi ofeura notte i 
futuri eventi cuopre ed afeonde ; nulla c- 
Aante di qucAo ibid’o tu mifurerai l’alto, 
l'ampio, il prolondo ; quanto il Padre fi 
compiacque di manifcAare a me , tutto a 
te farò conto: non avrà l’arca per te cor- 
tine, non avrà veli il tempio: vedrai co- 
me in ilpccchio terfo l’avvenire. Così dif- 
fe, e così fu: revelata fune ri fecreta cele- 
(iia. Richiamate, Uditori, alla memoria il 
miAeriofo libro dell’ Apocalid'e daluifcrit- 
to , ( D. Hieron. ep. loj. ad Paul. c. 7. ) 
di quante parole ripieno , di tanti làcramen- 
ti. E’egli altro, dice S, AgoAino, ( Lib. 

20. 


.Quinto, 26 p 

I io. Jé Civit. Dei c, 8.) che un»' continua* Stava Kaldadare turbato c taciturno per 

) ta rivelazione di quanto dovea fuccedere non lo quale villone avuta ; e un tor* 

^ dal principio della nalcente Chiefa fino al- bido altero miAa di dubbierà, di timori gl' 

» la fine del mondo? Quante occulte cofeure ingombrava l' animo , e il cuorgli premeva . 

cole lòno ivi dilchiufe e ftenebrate aU'illu- In vano per intendere i fenfi ofeuri dell* 

minata mente del fanto Profeta! le perfe- fcritrura veduta, ei raccoglie tutto il fiore 

> cuzioni de’ tiranni, la firage de’ Martiri, i dei faggi del regno , c maghi , e Caldei, 

< travagli della Chiefa, la ferie de’ Pontefici , ed aruìpici : che auefii per quanto acui- 

< ie palme, i trofei, la dilatazione del reame Ican l’ingegno , e 1’ uno dall' altro riceva 

' di Gefu-crillo, non oftante tutte le mac- lume vicendevolmente , ne fan meno .di 

‘1 chine del. mondo e dell’inferno. Scorto da quello ne fapeva il principe . Creile nel 

1 fatidico lume , che non predice I Predi- monarca l’agitazione, e più calda s'accen* 

• ce, che reggerà, c reggerà in eterno fer- de la voglia difàpere l’ interpretazione del- 

t ma c Acuta nella verità e nella giufiizia le parole delineate fulla parete; quando le 

e la beila e diletta fpofa dell' uomo Dio , gli fa innanzi la regina madre, ehfgumbra, 

mercè fuo prode miileriolo fangue, mercè dice, i tetri penfieri o reai figlio, che v'ha 

^ iua fida immutabil parola; fola tra perpe- nel tuo regno chi può Ibddisurti piciumen. 

I tui fati e rovine di monarchi e di monar- te. Non ti può' efiere ignoto di Daniello 

i chie , di regni e di regi , trionfando del il nome ; che ormai rilùona in tutte le 

tempo, dell'errore, dell’infedeltà, del vi- bocche, in tutte le lingue. Egli ha lo Ipirito » 

.1 zio, madre, donna e fignora di popoli, e dei divi, ^li penetra ogni fegreto, ed ogni 

II di nazioni infinite: e Icbbcne negli ultimi gruppo feioglie più intricato con fua fuperna 

tempi Ibrgerà contro di lei, avendo in fe luce: ( Dan. 5. io.) non tt cont urbani cogita- 

1 folo raccolte tutte de' tiranni le furie, for- tionts tua. Eft vh in ragno tuo, qmi fpiriium 

:' gerà 1 ’ Anticrillo ; nondimeno qual per gra- Deorum babtt, & ojìenfio fttutorum, at fai 

: ve procella d’ira e di (lizza rigonfio ma- tio iigatorum inventa font in eo. Un calcelo- 

à re, dopo moltofrcmerc, dopo fmaniir mol- gio non vipare, o Signori, che aliai meglio 

< to, colà fui lido e lìille molli arene umi- convenga a Giovanni, dopo le tante cofe a 

) liaro e vinto avvien eh’ ci miri l'orgoglio- lui fvellate, e a noi predette? Egli riebbe 

I fo Hutto, fua fuperba ferocia vedrà abbat- lo fplrito di tutti infieme i Profeti, che 

t tuta da uno fpirito fublimilfimo ; il quale fiorirono nella vecchia legge: e quanto fo- 

3 lo graverà con ferrea catena, (Irafcinando- pra la Anagoga , gloriola s’ innalza la no- 

^ lo avvinco dietro il carro del fuo trionfo, velia fondata Chiefa, tanto egli va innan- 

% La predeAinazion degli eletti, la reproba- zi a que’chiarilTimi perfonaggj , a' quali 

aion de’ prcAriti , chi non fa cA'cre quell’ comunicò Dio la feienza delr avvenire : 

alto monte, cui non polTono avvicinarli i fpiritum Deorum habet , Egli fquarciò a’ pih 

mortali ì folta $1 è la nebbia, si denfa la avvolti arcani la benda e il velo; egli li 

caMgine che ingombra la cima, ed involge manifeAò a noi in chiaro giorno ; often/h 

_ i fianchi della montagna, e li fpande ofeu- Jecretotum ac folutiu iigaearum invento fune 

„ ra alle falde. Con tutto ciò Giovanni fall in eo : di fotta che la narrazione di cole 

franco qucAe altezze, e vide , ed avrebbe future non già, ma_ di cofe accadute fem- 

; potuto additare ad una ad una e quante bra la fua Apixaliflè, e quanto col girare 

ii pecore conta il buon pallore nel rilervato de' tempi veggiamo avverarli di di in di , 

n fuo ovile, e quanti capretti fmembrati dalla tanto apparilce aver lui avuto prefente al- 

t greggia vanno a difpèrgcrfi tra le macchie lorchè i'crillè. £ quale maggior prova per 

ri della forefta . Vero, che ne lafciò a noi mol- crederlo il più intimo favorito., che l’Uni- 

to ofeuri fogni, onde poteflìmo inferire di genito del aivin Padre aveflè mai? Se tali 

j quale novero fiamo noi , e quale farà per furono riputati ed un’lCria, che prediflelo- 

I cfl'ere la noftra forte. Ma cosi conveniva, lo la vocazion delle genti, ed un Geremia, 

, perchì operalfimo ( Philip, a. la. ) con ti- che profetizzò folo la rovina di Gcrofolima, 

, more e tremore la nollra falutc; contenti ed un’Ezechiello, chefol ebbe a’fuoifguar- 

f di fapere che fe ci afFaticheremo di meri- di prefente la riparazione del tempio, e molti 

I tare la corona da Dio promell'a ( 1. Tra», altri, a’quali 0 quefto avvenimento o quel- 

^ a. 5. ) a chi combatte» legittiinaniente , lo fi dlàfcofe edifcoperlè; quanto più eque* 

, eoronati faremo n^a gloria . ftonomeiiovrairi, e qucfto onorealruom no- 

] Uro 
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ftro divino, cui Ci cali> pér ogni parte da 
eccclfa mano il fipario ; dietro a cuinaico- 
ìc (lavano cd appiattate quelle tante difTe* 
renti fcene, che cangiate l'arehbonfi nel d*. 
corto de’fccoli, ora trifte, ora liete, quan> 
do a’giudi di gioia, e quando di terrore 
a' malvagi l 

Ma che diremo noi del vangelo, eh’ ei 
icrillè ad indanza de’vefcovi dell’ Afia: cui 
pare avelie comunicato lo Spirito-lànto 1 ’ 
ndizio alto fublime d’efl'ere rivelatore del- 
la verità nafeofta c celaM. ì Udite- Sotto 
tre divcrfi al'potti pub da noi la veritàcon- 
fiderarfi ; o come increata, o come incar- 
nata, o come infpirata. La verità increa- 
ta era nalcol'a fra gli fplendori eterni del 
Padre, e nel lume inacceflìbile della divi- 
nità : e Io Spirito-fanto 1 ' ha rivelata col 
darle nell’ incarnazione un corpo , per cui 
t fi relè villbilc agli occh) la fuà prefen- 
aa, e fcnlìbile agli orecchi la Ina parola. 
La verità incarnata era nafcolla (òtto le 
debolezze della nolira natura , e nelleinier- 
mità e languori della noflra carne : e lo 
Spirito-fanto 1 ’ ba rivelata colla tedimo- 
nianza che refe di lei ( j. i6. ) 

lungo la fponda del fiume Giordano. La ve- 
rità infpirata era nafeofta nell’ ofeurità del- 
le figure, e fotto la corteccia delle parabo- 
le: e lo Spirito-fanto l’ha revefata, comu- 
nicando agli Apoftoli l’intelligenza de’ di- 
vini milleri. Il medelìmo fece a proporzio- 
ne il Santo Apollolo ed Evangelilta Giovan- 
ni. Ei manitèftò quella verità increata, al- 
lorché dillér {Jo, I, 14;) il Verbo fi velli 
di nnftia carne, ed abitb fra noi. Ei mani- 
feUb quella verità incarnata, allorché fog- 
giunlc, (r^. ) che poflèdeva tutta la gloria 
del Padre, e. ch'era pieno di grazia e di ve- 
rità. Finalmente ei manilc.'lò quella verità 
infpirata, allorché iuEfefo, in Smirna, in 
Pergamo, in Tiacira, in' Filadelfia, in Sar- 
di, in Laodicea, ed in cento altre regioni 
c cento predicò a’ popoli quella celefte dot- 
trina, che alle poppe iftelTe di Gesìr avea 
lucciata.' Oh quale prova quinci maggiore ft 
dell'avcaio Gcfu-crifto innalzatoall' 
onore di Ilio favorito con modo Ipeciale ! Io 
mi perdo fra tanta luce, io mi confondo , 
c fono allretto (ull’ammirabii confronto a 
tirare un velò, per nosf rellare abbagliato 
al foverchio folgorante lume. Duri però 
eterno, duri quel sì ammirando vàngcio , 
in cui manifeftò a noi colè sì màraviglio- 
lè e sì belle : e dopo diaveie iuftruico ogni 


lingua, ogni popolo, ogni nazioni, finché 
durerà l’ impero di Gelu-crifto e della fua 
Chielà, trasferito lalsù, ove ha trono P 
Agnello, quel libro lìa, che vide egli ftelà 
fo nella fua delira mano. 

Ma non contento Gefu-crifto di avere 
dati a lui della predilezione iua tanti le- 
gni , vi aggiunge l’ultimo Gngolare, finif- 
Umo , e che non lì potrà mai eguagliare coia 
immagini e con parole, dilafciar^i in re- 
taggio la fua cara, madre ; df/ftnf in ctxcr 
nuirem vi'ginrm virgini etmmemiavit . Per 
concepire la finezza, é d' uopo conllderare 
la prezinfità del tcloro, che gli ha lafcia- 
to. Quello fu sì preziolo, sì ineQimabile, 
che a paragone di Ini le gemme e gli ori 
non lòno piò che abbietta polvere, la qua- 
le li preme co’ piedi, e fi difperge dall 'au- 
re. Gite pure col penliero a volo dall’imo 
al fommo, coro per coro divifando le an- 
gclice gerarchie, e le tanto è conceduto ad 
unuir penliero, fin dentro l’ eterno incom- 
prenCbìJ mondo delle divine idee , fra le 
innuoierabili fatte, ole infinite fattibili 
creature, non vi avverrà di rinvenirne pur 
una, per grazia, per fantità, per dignità- 
de pari o leconda a Maria ; quiudt il pre- 
giarla Gesù più che tutte inlieme le àttir— 
re della divina creatrice mano , ( Sitar. 
p. tom. a. difp. 18. feEL 4. ) pib che tutti 
gli angeli, pib che tutto il coro eccellode* 
Serafini, piu che la Chiefa tutta e mili- 
tante in terra, e trionfante in Cielo ; di 
fotta chefe per imponìbile fo Uè (lato aflrec- 
to od a perdere tutte le creature' intellet- 
tuali e ragionevoli , o la Vergine fbla , 
piuttofto che perdere lei fot» , avrebbe elet- 
to di rellar privo di nuante v’ ba creature 
ragionevoli, ed intellettuali. Ora qoeflo 
teioro di prezzo tanto nelle bilance del 
fantuario confidò egli a Giovanni , ne lo 
tece ricco pollèditorc , alloraché folo 'tra 
gli Apoftoli (lava immobilé a piè della ero. 
ce, meditando' le fue pene, contemplati, 
do i luci fquarci ,* edivill gli affetti di iùa 
compaftìone tra Gesù che pendea col cor- 
po dal forale tronco, c Maria che ne ri- 
fentiva 1’ afpro dolore nello Ipirito , era 
qual paltorello, che a ftraziar vede in un 
tempo il fuo più caro agnello da ingordo 
lupo , e ode gemere in fuo modo la ma- 
. dre , riempiendo 1' aria < de' fùei belati , 
che or l'un* riguarda, or l’altro , par- 
tendo a quelli due oggetti di lue aftèzioiic 
gli fguardi . Alltff» iù che raccogliendo 
’ tulle 
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i fulle languide labbra il divino fuo Ipirito, 

1 -diesde a 'Giovanni queOa deli* amor fuo 
l maggiore teftimonianza , potendo dirli di 

i Jui , ché cum 4 iiexijfn , ,( Joan. ij. i. ) »« 

jinem dilexh .mm% , 

I Una figura di ciò era preceduta in Già- : 
1 fcobbe , Èra vicino a morte il fanto Pa-' 

1 triarca , e quafi rampolli di verdeggianti 
< ulivi, gli facean corona al letto intorno' 
k pieni di meftizia i ‘fuoi figliuoli: volge gli 
« occhj ora a quello , ed ora a quello ^ e 
il fermatili finalmente (opra Giolèppe : ( 

2 48, tt. ) do tibi, gli dice, forum imam «- 

-tra fratret luost fmam tuli manu' Amorthai , 

in gladio tST arca mn » Giofèppe , quella 

X» che pel tuo candore , pel tuo coftume no- 

a drii fin ora verfo di te bella .fiamma di 

» amore, più che mai arde e sfavilla ora che 
1* (lo per morire . Quindi fuor dd comune , 
a degli altri fratelli , -io ti laido in porzione 
01 1* ubertofa terra di ^ichem , che col valtW' 

a -del mio braccioconquifiai dalle mani degli' 
31 Araorrei. Abbila tu in ^<Juel pregio , che’ 
i io I* ebbi confiderà ndoia preziofa conquifta 
|T ^della mia fpada ed arco , come io la con- 
i fiderai .* -do ùht forum tmam eretta fratfes 
?«oj- , <}uam tuli de manu Amottbaì in gladio^ 
h tir arcu -meo. E chi di ivoi non ravvifa in'^ 
t Giacobbe Gesù , in Giolèppe Giovanni 1 

0 Stava per rendere Gesù il divino fuo fpi- 

4 rito all’ eterno Padre; gli Angeli della pace 

{> ( 1/ ??• 7* ) amaramente piangevano, e 

1 confuto tra loro quafi un di loro .piangeva 
^ Giovanni j ma oh a rafferenarlo qual ri-- 

fuona dal labbro del Redentore gioconda 
voce! Ecco, gli dice , additando Maria 
j ecco ( Jo. 2 p. z6. ) o Giovanni , la tua 

jj madre . Quella è la eredità che io ti la- 

^ feio, rifeattata da me con una redenzione 

^ di ftinta particolare dalle mani di Sataniffb: 

1( ella è fiata la mia più feeha parte , fia in 

9 addietro la tua più cara .• .do tibi pauem 

^ unam extra fratres tuos , -quam tuli de manu 

,f Amorrhai in gladio & arcu meo. Caro Dio! 

^ fe 'la più fredda lingua -del mondo , fe la 

^ lingua mia in ciò ridire pur fi rifcaldatan- 

jy to quanto , e manda fuori Qualche fcintìl- 

5 la , come farà liquefatto il cuor di Gio- 
vanni/; che s| udì aflègnarc una tal ma- 

^ dre f Ah figlio ! ah madre! rifeontrandofi 
l’une con l’ altre , difFero allora le pupille 
^ di Maria , e di Giovanni : ah figlio ! ah 

^ madre ! ripeterono allora rifpondendofi feam. 

^ bievolmente il cuor di Maria e quel di 

^ Giovanni. E noi; ah pupille J ah cuori ! 

4 - . / 


.dir pofliamo, de’ quali quanto fegreto più, 
tanto più efpri mente era il Jinguaggio , 
Jo non ardilco già di affermare , benchò 
addurre potrei i’ autorità di S. Pier Da- 
miani , ( ferm. de S, Joan. Evang. ) che 
qucAe parole dette da Crifìo a Maria , 
ècco il tuo figlio ; ..dette a Giovanni, ecco 
la tua madre, abbiano avuto la virtù ifiefTa 
onnipoflente operativa, eh’ ebbero già quell* 
altre ponanciate nell’ ultima .cena : quefio 
è il mio corpo quefio è il mio .fangue . 
Quindi ficcome in virtù di quelle parole il 
pane cd .il vino fi convertirono realmente 
e foftanzial mente nel corpo e 'nel {angue 
di Gefu-crifto, così in virtù di quell’ altre 
San xGiovanni fofl'c realmente foftanzial- 
mente trasformato in »vero naturale figli- 
uolo della Vergine. No : di aftermarlo io 
non ardifeo, -che ben m* avveggo che quella 
trasformazione fupporrebbe eUenzialmente 
una .nuova generazione . Ma idico bene 
francamente , che con quelle parole ira- 
prefl’eGesù una tenerezza ed un’amorcncl 
cuor di fua madre c del fuo favorito., tan- 
to forte, tanto dolce , e ardente tanto , 
come fe veramente Giovanni foflè *Aato.per 
natura figliuol >di 'Maria , e Maria fofl'e 
fiata fua '.vera madre.' ^ , 

Sebbene che dilli un’ amor tanto dolce , 
ardente tanto? Quelle parole, diceS. Toin- 
mafo di .Villamovà {. Jerm.de S.Jo.EvangeL) , 
infpirarono un’ amore molto più vigorofo , 
c più tenero. -ConciolTiacorachè altra mag- 
gior forza ha la grazia che la natura , ed 
altro jmaggior pelo peri inchinare i cuori, 
e .fbavemente trarli le impreflìoni ‘hanno 
celelli divine , che le .balle terrene dcDa 
carne e del fangue. Uno è fuoco di terra, 
ch’è ingombrato da fumo, .che non molto 
s’ erge , non molto'fi fpaftdé : f altro è 
fuoco di cielo fcevro d’ogni caligine , che 
fale in .alto, c per tutta l' ampia fua sfera 
fi dilata e fi Iparge . In tal maniera chi è 
fiato fin ora il favorito del figlio, divenne 
da indi innanzi il favorito della madre; la 
quale potè applicargli i due nomi , che Ra- 
chele, c Giacobbe impofero a Beniamino,^ 
( G«r. ^5; Figliuolo della delira lochlìu| 
mò Giacobbe J figlio del fuo dolore lochia-' 
mò Rachele. Giacobbe lo chiamò figliuolo 
della delira, per efiirimere l’amore con cui 
lo riguardava: Rachele lo chiamò figlio del 
fuo dolore per fignificare gli fpafimi dell* 
agonia , tra quali do avea .partòritft. Così- 
è non altrimenti potè Maria appellare Gio- 
• ■ -vàn» 
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vanni con quefti dué nomi , e di figliuolo 
della dcftra, c di figliuolo del fuo dolore . 
Col primo di tenerezza, veniva a sfogare 
inverfo lui l’ impeto foave del fuo amore : 
col lècondo di affanno veniva a rammen- 
tare, che adottato lo avea fra eli ftrazj di 
fuA interna sì, ma piu dolorou paflione. 

Andate pure, 0 grande Apoftolo , della 
voflra forte innocentemente faflofo : ripe- 
tete puro le parole del Profeta : ( Pfatm. 
15 . 6 . ) httttditnt mta preclara ffl mihì \ 
emmi toccata quella parte di eredità ^ 
la più ricca, la più ubcrtofa. Pietro ebbe 
la fpofa, io ebbi la madre; egli la Chiefa, 
io Maria. Ma nel tempo ineflb , giacché 
tanto potete preflb dì lei» impetrateci prò- 
pizia quella madre , eh’ è madre di bella 
dilezione. Riguardati da lei con Mchi be- 
nigni e fcreni , non potrerno dubitare di 
avere anche favorevole il figlio ; dappoiché 
fon eglino due pupille io una fronte fola , 
che dove inclina l’una , l’altra fi volge . 
Perchè, o Signori , quefta noflra fupplica I 
venga efaudita dal Tanto , ftudiamei noi di 1 


pofTedcrc quanto è poffibilé al mitro frate 
quella si bella virtù , per cui a Gesù ed a 
Maria ci piacque tanto: voglio dire Pince, 
grità della mente , la mondezza del cuore , 
la purità della carne , vegliando {opra i 
noftri fenfi, fopra le noftre palfioni, perchè 
oggetti impuri , perchè affetti difbrdinaù 
non la contaminino. Ricordiamciche( a-Cor. 
4. 7. ) quello teforo da noi fi porta in vali 
di creta; onde per la fua fomma fragilità 
può ad ogni urto fpezzarfi .■ eh' eziandio 
lenza urto per la fua labile, caduca, vizia* 
ta compofizione può patiie.i molti e non 
lievi danni ; e che finalmente egli è infs. 
diato da parecchi nimici , c quel ch’èpiù , 
che il nimico maggiore fiam noi mcdefimi. 
Quanto dunque fa di meflieri vegliare con. 
tinuamente (òpra il fuo medefimo cuflode , 
per guardarlo altrettanto che da chi lo in- 
fidia, da quello illcffo che lo guarda.' Non 
farà mai troppa, per cullodirc, per ferba- 
re, per difendere un teforo si delicato , 
la noflra attenzione, il noflro raccoglioiso- 
to, la noflra vigilanza. 
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Recitato in Malta 

IL DI’ ij. GENNAIO L’ ANNO 1747. 

M,'" 

Nella maggior Chiefa Conventuale 


vwabtris ultr* àerelìBa , jed ... . vocabunt , populus fanUui, 
redemplì a Domi/19. If. lxii. 4. u. 


In indulgCtttia fua ìpfe redemit eos 

If. tx 

E v’ ebbe al mondo-.repubblica 
alcuna, fc regno , fe. ordine e- 
quellrc militare , il. quale fia 
flato fingolarmente benemerito 
della cattolica Romana fede , o 
per lo fpargimento del fangue , o per la 
profufionc dell' oro e ne‘ combattimenti na- 
vali , c nelle terrellri imprefe ; fu certa- 
mente (avels’ioper pubblicarlo ferrea voce, 
• lìngue cento ) quella , che nacque non 

(a) B. Gtratdo d' Amalfi . 


, Ì5" portavit eos , iy e/evavit éos , 

II. 9. 

molto lungi dal luogo ov’ ebbe Grido la 
culla, facra nobiliflìma Religione Gerofoli- 
mitana . Ufeita ella appena dalle falce , 
frigie quaJi umilmente avvolta 1 ’ avea la 
pietà (a) del fuo primo inditutore , difeefe 
bravamente animata dai valor (6) del fe- 
condo nel campo e nell' arena centra gl’ini- 
mici del nome cridiano , e 1’ orme pre- 
mendo de* generofi Maccabei , ( z. Mach, 
I?. »7> ) combattè da valorofa per la reli- 
gio- 

(b) B.' Raimondo di Podio, 
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5 rione de’fuoi padri, per la lH)Crtà de’fuoi 
s iratelli , per il culto c fplcndore de’ tera- 

• pir c degli altari . Le ampie rendite e le 

• entrate doviziofe, colle quali arricchironla 

‘ in più felici aurei tempi ( » ) Principi , e 

• conquiftatori , furono come l’ acque impie- 

• ftate dai fiumi al mare , che dal mare ri- 

^ {organo in fono ai fiumi ; impiegate con 

• larga mano a liberar tanti popoli dalle* op- 

^ prellioni , e feiogliere tant’ infelici delle 

catene, a proteggere dalle Ibperchierictan- 
‘ te pudiche onorate matrone . Se cosi è , 

• e perchè mai , providenra dirina , differir 

^ tanti lecoli a riconolcere una si bencmcri- 

• ta Religione colla preroga riva infigne del- 

® la Crociata ? Perdhè defraudare per si lun- 

^ go corlb di Ragioni ed inni quella Ifola , 

• quelli abitatori di una grazia goduta tan- 

w to prima ( 6 ) da altre provincie, da altri 

h regni? Ah, a voi, Principe iK-Teniffìmo , a 

B voi- riferbare ha voluto quella<he ogni c(> 

a fa { Sap. 8. I. ) foavemente difpone proyi- 

• denza divina quello onore ; nè a inoi lice 
.de’fuoi arc.mi avvolti fra raillcriofe caligi- 
ni fquarciare il velo . Solo fappiamo ( ». 

( frìnch. p. n. ) che a Giuda Maccabeo ler- 
bò Dio l’aureo dono di quella fpada tera- 
t pcrata nel cielo ; perchè lèbbene tanti lo 
precederono (Cani, ^.f.) fortiffimi in Ifra* 
elio , una pietà fingolare rifilile in lui , a 
I gran valore congiunta cd a gran zelo. £rgi 
adunque , o bella , o fortunata Ifola , ergi 
il capo feftofo, invita ad efultar>( 
q. ) le tue rupi come bianchi arieti ; poi- 
ché non ti conviene pili di derelitta il no- 
me, ma di terra Tanta , di popolo redento 
dal Signore .* non vocabftis ultra <tireli£la, 
j'id vocahunt , popuius fandui , redrmpti a Do- 
mino , Ei col mezzo della conceduta Bolla 
ti ha nuovamente redenta , ti ha fra le 
mani portata , ti ha locata in fublime.’ in 

indulgentia fua ipft redemit te , portavit te , & 
elevavit te . Ti ha nuovamente reden- 
ta , coll’ applicarti il prezzo incllimabile 
del fuo fangue : in indulgentia fua redemit 
' te : t\ ha fra le mani portata, coll’ ornar- 
ti di fingolari prerogative : portavit te ; ti 
ha locata in fublime , coll' offerirti il mo- 
do di divenir benemerita della fua fede : 
etevavie te . Udito ciò , chi fia fra’ tuoi 
abitatori si poco avveduto e Icorto nell’ 
nwifare il bello di fue ventare, che divifi 
à Tuoi fguardi fra U trono, c 1 ' altare. 


(a) Goffredo di fiugìfonti t Balduito Z, Re 


non rènda grazie a Dio , Oon le renda al 
Sovrano? Incominciamo. 

Io mi perfuado agevolmente che a mol- 
ti di voi farà noto l’alto motivo, per cui 
Gelù.crillo ha voluto fpargere dalle iquar- 
ciatc vene , a modo ( E/./ot. 71. 0. J di 
lieve pioggia o di mattutina rugiada , che 
d’ ogni intorno bagna il l'uolo e l’irriga, 
il preziolo fuo fanguc , ancorché una filila 
fola baftalVe per confeguire il .fine fuldimil- 
fimo dell'ununa ripat azione. Forlè da que- 
llo luogo medetìmo dotti niaefiri di facra 
dottrina vi avranno recate le ragioni da’ 
teologi addotte, addotte da’ Padri ; e l’a- 
more { D. Tè. g. p. f. 45. art. 6. ad 6. ) 
immenfo di Grillo, cui non era badante ciò 
die (oprabbondava alla redenzione del ge- 
nere umano ; e 1‘ impegno da lui contrac- 
co di dare al Padre una foddisfazione pro- 
porzionata a’ peccati di tutto il mondo , 
non iolamcnte per la dignità della Tua pcr- 
Ibna divina , ma ancora per la grandezza 
delle lue pene . Le quali certamente fc a- 
veano ad eguagliare le colpe degli uomini 
( Orat Manef. ) moltiplicate Ibpra il nu- 
mero delle gocce del mare , c deile arene 
del lido , chi non vede quante aveano ad 
cflTere , e quanto acerbe nell’ intenlì 'nel 
Kulladimcno piacciavi una ragione, che fal- 
data egualmente fu probabili conghietture, 
e ibpra ( Btllarm. Uè. l. de Indulg. cap. a. ) 
tefiimonianze autorevoli , ( Jacob, a. ) 
d'alta fopra la giufiizia la niìfericordia del 
divino riparatore. Volle Gefu-crifio nel tem- 
po di fua palfioiie verlàrc il fangue in tan- 
ta copia, che fé ne potcfl'e formare non che 
un piccio.h) rio , formare { Tit. j. ^. ) «n 
lavacro, per onerare con quel di più che fo- 
vrabboadava alla prima , una feconda no- 
vella redenzione a prò di coloro che rac- 
colto avcfl'ero quello fangue . Coocioffìaco- 
làchè egli previde ( Htò. ». 17, ) il dilce- 
fo alla compaflìon de’frarelli Uomo-Dio, 
che tanta farebbe la fragilità de’crifiiani, 
tale il pefo, il pendio della concupifccnza , 
che febben lavate nel battelìmo ( Jpoc. 7. 
14. ) dal peccato originale le loro fiole, 
lordate nuovamente le avrebbono con pec- 
cati attuali . Previde , che tanta faiv-bbe 
la loro delicatezza , che avrebbe dovuto la 
Chiefa con vifccre di madre amorolà miti- 
gare il rigore dc’fuoi decreti , c pollo da 
banda ( Lue, 10, $4. ) l’auficro vino, me., 
S dicare 

di Gerufai, (b) Sicilia y e Spagna, 
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ptnofs e lunga farebbe neceflaria, per pur- 
gare $1 fatta lebbra, e tergerne la fbzza 
marcia chegronda da ogni Iato! ifpido lac- 
co, cilici irfuti,, flagelli afpri , Tonni dila- 
eiati, ( Pfalni. joi. 10.) cenere per pane, 
lagriine per bevanda. Ma quel Signore il 
quale conolce ( PJai, ioa. 14. ) il nollro 
ferale, ed b ( Eph. a. 4. ) ricco nelle lue 
mifericordie, lì contenta che vi laviate nel 
Giordano , che prendiate la Bolla ; e Ila 
pure quanto fi voglia imbrattata e lorda la 
vollra anima, ( //i i. 17.) s’ imbiancherà 
come neve , e quafi lana bianca rederà 
monda , 

E che altro volle fignifìcarc quell’acqua 
(Jo. ip. ?4.) che Icaturì dallo f|uarciato 
fianco del Redentore fulla croce? Non al- 
tro certamente a detta de* Padri Agoftioo, 
(^trti£}. IO. in Joan.) ed Ambrogio, {in Lue. 
eap. ji. ) fe non fe l’etlicacia delle indul- 
genze, e de’ Sacramenti a mondare, a ter- 
gere I’ anime de’ fedeli macchiate da col- 
pe. Imperocché da queda Ibrgente del co- 
dato di Grido e l’une, e ^li altri dirama- 
rono, chi per lavare, e chi Mr redimere. 
Vi avverto folo , che in confidenza di un 
rimedio pronto tanto e foave, non allen- 
tiate alla didblutezza le redini ; fichè paf- 
liate a sfogare pili liberamente (Sap.t.H.) 
per ogni prato, e fu d’ogni erba le impu- 
re fue voglie. Ciò farebbe un’ intorbidare 
con piede immondo le acque, farebbe un 
Cangiarle comegià il lago di Geremia, (Jr- 
ftm. iS,6. ) di acque in loto. Scorrono que- 
fle acque con piacente mormorio tra fiori- 
te fponde, ed indi dalla virtù loro fofpin- 
te, (/o. 4. 14. ) làlgono in alto alla vita e- 
terna; ma imbrattate da piè fangolb, pof- 
fono rifiagnare la virtb loro, e difperderfi , 
e dilTiparfi. Gcfu-crido, dice Santo Ambro- 
gio, { Li6. a. dt peen. eap. *. ) indìtul già 
li Sacramenti per noftro rimedio . Guai a 
chi fugge quinci atroveneno, e diventa piti 
peccatore ; appunto perchè ha il modo di 
divenire pih agevolmente giudificato! 

Ma titornando fulla via, mi fi rifveglia 
al penfiero il belliffìmo cantico con il qua- 
le fciollc la voce Zacaria nel nalci mento 
del prccurfore fuo figlio. Dopo di aver il 
■venerando vecchio molle per la gioja di 
dolci lagrime il rugolò ciglio , fclamato ; 
( L"ct I, 68. ) fia benedetto il Signore , 
che fi compiacque di rifcattare il fuopopo- 

(a) La Grancrtei eie firmaiu U emJig,ìio. 


lo; fia benedetto, fegu) a (clamare, il Dìo 
d’ifracllo, il quale ha eretto un legno di 
faiute nella cala del fuo fervo. («) lllu- 
driflìmi Padri, e Cavalieri ornatifiimi , e 
non ha motivo di cfultarc egualmente , e 
di rompere nelle delle fedele voci queda 
città, qued’ ifola in sì folenne memorando 
giorno? Sia benedetto Iddio, può dirclla, 
che m'ha redenta nuovamente, coll’applt- 
carmi il prezzo inedimabilc del fuofangue: 
in indulgentin fua redentit me; fia benedetto 
il Signore, puòlòggiungere, chcnii ha por- 
tata fra le mani, coll’ ornarmi di lingolari 
prerogative : ponavit me. 

Se non che, chi fia che polTa ridirle tuN 
te in tanta angudia di tempo? Non può far- 
fi altro che quello che fecero i mietitori di 
Booz {Ruthz.xà.) nella copia grande di mef- 
fi che ammontonata videro fui campo; cioè 
raccòrrò in fafcj le fpiche più elette, e la» 
feiar addietro alcuni manipoli per tedimo- 
nj dell’abbondanza. Quale infigne preroga- 
tiva iella mai poter eleggere a fuo arbitrio 
uno de’ Confedori approvati dall’Ordinario, 
il quale nel decorfo della vita una fiata ci 
adbiva, e ci adbiva un’altra in articolo di 
morte da qualfivoglia peccato eziandio rU 
fervato al tremendo augudo foglio del regno 
vifibile di Gcfu-crifio, ed al giudizio parti- 
colare del fuo Vicario: edere legato c av. 
vinto da dure ritorte di cenfure ecclelìadi- 
che c poterle fpezzare e rompere, di nuo- 
vo ammefib alla comunion de’ fedeli {Rom, 
8 . ZI. ) ed alla libertà de’ figliuoli del divin 
Padre; in mezzo alla pubblica affiizionedell* 
interdetto, quando ( T^-. 1.4. ) i facerdo» 
ti gementi , e le vergini fquallide, le por- 
te chiulè del tempio bagnan di lagrime, e 
le idellb vie di Sionne piangono defolate , 
poter aflìdere privatamente ai divini ufficj, 
ricevere i Santiflimi Sacramenti, e moren- 
do, edere fepolto con modella funebre pom- 
pa nel luogo Tanto > 

Oh quali prerogative fineolari fon que- 
lle, e quali fegni dillinti di un’amor par- 
zialidìmo a quell' Ifola fortunata ! Nelle 
Scritture facre fi nota per una grande finez- 
za l’avere Caleb , allora che fposò ad Ot- 
tonicllo Aza fua figlia, datile in dote due 
ampi terreni , 1’ uno irrigato dall’ acque 
del vicin fiume , 1* altro dalle piogge 

irrigato del Ciclo più feconde e pib vi- 
tìfiche .' {Jndic, I. 14, ) dedit ri nriquum 
S a /«/>-•- 
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aro clic , compiuto il pellegrinaggio , pofe- 
jro già piè in quel mondo che non ha vi- 
cenda, nè fine. A voi , a voi foli è dato 
fiborfare il prezzo del loro rifeatto : che 
eppunto prezzo di rilcatto può chiamarfi 
colla frale del Griloftomo ( Um. ar. in c. 
y. A8. Ap. ) la facra Bolla. 

Poteva Dìo piìi ampiamente di quello che 
fece, ( Deut. 26. iz. ) aprire i tefori della 
fua liberalità , per palelàre al mondo tut- 
to , eh* ci vi porta fra le lue .mani ? Ma 
che dilli fra le fue mani? Ch’ei vi porta, 
doveva dire, nel fuo feno, ( Of. 1 1. :) 

^ual nodrice, ( Ifa. 66. ig. ) o madre , 
i " conforme alle leggiadre immagini de’lUoi 
profeti? V’ha, lo lo, v’ha dei le con fra ter- 
, nite divote le <juali ottennero fingolarilfinvi 

r privilegi; v’ ha indulgenze concedute a tem- 

1 pii , a croci , a medaglie , ad altari . La 

( clemenza de’ lommi pallori, per ravvivare 

» il fuoco della divozione raffreddato ne’popo- 

; li , per riaccenderne le quafi Ipente favìl- 

ie , è divenuta ( Jerem. 51. ij. ) locuples 
. in thefauris. Ma che? £’ d’uopo diftinguc- 

1 ce ( Beilarm, lib. ì.de Indulg. cap. p. ) gra- 

j zie da grazie, e per valermi della frale di 

. cui li Icrve i’Apollolo, per fignificar le in- 

r dulgcnze, ( Rom. 5. 17. ) donazioni dado- 

nazioni.. Vi fono grazie che Dio concede 
>. per -effetto di fua bontà , e ve ne fono eh’ 
ci difpenfa per effetto di lua magnificenza, 
r, 0 come dice il mio Ieratico S. Bonaventura , 

I, ^ de prof, ad virg. rciig. ) per >effetlo di fua 

& prodigalità . Egli pela e conta le prime, 

» ma verfa e fpande con una fpecie di profu- 

1- fione le leconde . Tali tono le grazie , le 

cf donazioni impartite a voi>nclIa Crociata : 

grazie llraordinarie , donazioni ampHlTìme, 

Ili -le quali oltrepallàno il confueto limite'dcl* 

j' la liberalità divina, entro a cui fi reftrin- 

0 gono l’ altre. In corto dire, le indulgenze 

ì, godute da altri fon doni delia bontà divi- 

0; iia; ie godute da voi fon doni di quella 

^ magnificenza, die con enfatico nome viene 

} chiamata .nelle Scritture ( Efih. 1. iB. ) 

> magnificenza principale. 

, Si avvera nella Crociata rrfpetto alle al- 

[. ere indulgenze un non lo che di fomiglian- 

1 te a ciò che addiviene rifpetto agli altri fa- 

J cramenti in quello deli’ Eucariftia. In ogni 

► facramento che degnamente ricevafi , è Ge- 

I fu-crillo largo datore della grazia fantifi- 

. cante, e con effa di quella, che per gli a- 

♦uti che fomminillra particolari e proprj 
ài ciafeun facramento, grafia f*u;xmentftle(ì 
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appella. Nulladlmòno >nell’Eucaxiftia ( Cw- 
cil. Trid. feff. 1 5. eap. 1 , ) con affluenza mag- 
giore le ricchezze diffonde della fua liberali- 
tà divina, e tale ri’ è la ridondanza eia pie- 
na , -che ( D. Augufl. traii. in Jean, ) pili 
non può compartire e donare il magninco 
genio di un Dio a femplice creatura. Non 
fia maraviglia perciò, iè parlando io della 
Bolla , quello Beffo addivenga a me , che 
in mirando in notte tranquilla fercno cie- 
lo, fuole avvenire. Vogho dire, che quan- 
to più fermo in ella il penfiero , tanto pii» 
vi Icuqpro privilegi ecceJfi , fingolari j nel- 
la guifa che ( D. Au^ujì. lib. 16. de Civita 
Dei c. 2j..) quanto pm uno fiflà nel ciel le 
pupille, tanto più nuovi afiri vi fcuopre e 
più luminofi. Vedete di grazia, vedctcnuo- 
vo privilegio, che vi -reca la Bolla con fe. 
Per mezzo di efi'a Dio vi eleva in fublime , 
coll* offerirvi il modo di divenire benemeri- 
ti della fua fede; elevavìt ie . 

lo vi confeflb candidamente di non aver 
potuto leggere fenza qualche commovimen- 
to di (anta invidia ciò che il regnante fom- 
mo univerfal Paftore el'primcre fi compia- 
cque nella fua Bolla . 'Non poBo alterarle 
per dimenticanza ; poiché nelle più alta 
)arte di me gelofamente ripolle ne ferbo 
c parole. Coloro , dice, che aiuteranno il 
'acro Ordine militare degli Ofpitalieri di 
San .Giovanni colla limofina da tafl'arfi dal 
Commiflàrio generale, faranno a parte' del- 
le grazie e del merito di coloro 1 quali in- 
fiammati dallo zelo della cattolica religio- 
ne , andranno perfbnalmentc a combattere ' 
contra i Turchi e gl’ infedeli . Qual al- 
tezza di onore è mai quefla, diffi fra me, 
ftarfene giacendo al rezzo delle piante, ed 
alla frefeura dell’ acque , e nulla oflante 
collo sborfo di poche monete cogliere le 
flefl’e palme , andare carco degli tro- 
fei , de’ quali onufli vanno que’ valorofi 
eroi , che fi efpongono per la fede ali’ in- 
coftanza de’ mari, al pericolo delle procel- 
le? Queflo direbbe colui, {Lue. 19. ai.) 
un mietere bionde fpighc dal grano nonfe- 
oninato,' quefto è ( Jo. 4. j8. ) un’ appro- 
fittare ledendo all’ ombra dell’ altrui ri- 
colte . 

E pure così è. Vi 'ricorda l’ordine pro- 
mulgato da Davidde nel fuo picciol cam- 
po? ilici egli un giorno con fciccntode’luoi 
cavalieri a dar la fuga ad una truppa di A- 
malcciti corfari , i quali aveano faccheg- 
giata una fua terra : quando , in arrivare a 

S 5 Un 


DIgitized by Google 


28 o Ragionamento 


un certo torrente che fparaofo fra fa(0 
feorrea, dugento di loro più morbidi e de- 
licati, s'abbandonarono fulla (potùa, e de- 
polle ivi le frecce e gli archi , le celate, 
gli elmi , le corazze , le fpade , noi volle- 
ro traggitare. Gli altri quattrocento che 
reggevano più alla fatica ed al difagio, lo 
pacarono animofamente ; e colti ali’ impro- 
vilo i nimici fcflofì e baldi per la frelca 
vittoria , gli fugarono, riportandone 'l’in- 
tera preda . £ già voleano allegramente 
partirfela tra lor foli; quando il capitano, 
fermate , dille , fermate , che ha divider- 
fi il bottino eziandio tra quelli , che de- 
fatigati e laflì , fono rimalli al fiume . 
Per voi farà maggiore la gloria , e il no- 
me vollro porterà la fama da pib alto loco 
con grido onerato; ma l'utilità ed il gua- 
dagno ha da elVere comune ed a que’lol- 
dati che fon difcell alla zuffa, ed a que’ 
che fi fon trattenuti al carriaggio : ( i.Reg. 
jp. 24. ) étijua. pars erit defcendtm 'u ad pr<t~ 
iium, d" rtmanentu ad fateinas . Oh come 
quella legge, e quefto fatto efprimono a 
maraviglia bene la fòrte vollra , Uditori / 
Tanti fra voi da domelliche brighe occu- 
pati, tanti agli altri addirti ed alle chie- 
le, tanti di fanità cagionevoli e di forze 
cilii, tanti non forniti di ballevol corag- 
gio, fono alìretti rellarlene alla fponda del 
fiume. Quivi, ( ?fal. ijo. z.) appefe 1 ’ ar- 
mi ai falci, ed ai tronchi gli feudi, ( 
Reg. 4. 15. ) all’ombra della propria vite 
agiati vivono e tranquilli. Quattrocento ap- 
pena pih fciolti e piti animofi poflòn guar- 
dare il torrente, cheli frappone aH’incon- 
-• irò degl’inimici della fede, e toglier loro 
di mano le fpoglie, e toglier le prede che 
hanno rapite più con inlidia, che con va- 
lore alle picciole terre de’Daviddi . Ma 
che per quello? ma che? Sol che sborfiate 
di denaro poca flabilica fomma , fottraen- 
dola alle intemperanze , alle delizie , al 
luflb , agli ag) , avete comune il merito 
con que’ magnanimi, che fpiranti dagli oc- 
chi ardor e bravura , difeendon nel campo 
e nell’arena. ElTi riportano maggior glo- 
ria , e fino a tanto che la fortezza ed il 
valore faranno in pregio, verrà acclamato 
da cento lingue e cento il lor coraggio . 
Ma nel rimanente riporteralG da voi per 
parte del rimuneratore divino uno ftefla 
guide! done .■ a<jua pai< etit defcendfntis ad 
pueimnt , O* rrmaiifniis ad Jaranas . 

£ non lo contcrma forfè Gcsù-ctiAo me- 


defimo con più chiare note nel fuo vange- 
lo? ( Matth. 10.41. ) qui rteipit ptépietam, 
fono fuc parole, in nomina propketn, mnet- 
dem pfophetn accipiet : qui ttttpit fuflum in 
namiae fufli , mtfceàem jufli accipiet . lo , 

dice Crilto, mando i miei predicatori, che 
fono i miei foldati , a conquiflare il mon- 
do, ed a debellare 1 ’ inferno . Ma perchè 
li mando fenza umano provedi mento, {Lue, 
la 4. D, Greg. ham. 17. in Evang. ) lenza 
boria, c fenza appoggio, noto ha a quan- 
ti paefi partono i monti, partono i mari , 
che la medefima mercede, la quale riicuo- 
teranno quefli miinllri miei , verrà data a 
coloro che di vede, di tetto, di letto, di 
menfà li provederanno . 11 medefimo dite 
pure di coloro i quali concorreranno colle 
loro limoline a mantenere ed accrefccrc 
le forze matitrime di auella iàcra Reli- 
gione t per cudodia delle fpiagge cridia- 
ne , c per raffrenare la baldanza de' corfa- 
li infedeli. Le mededme corone, le quali 
intrecciate per mano degli angeli , flan 
preparate per i valorofi combattenti , le 
medefime fregieranno il loro capo , nè 
avranno ad invidiare, fuorché qualche fron- 
da 0 qnlche foglia, che n'inted'e per en- 
tro 1’ onor mondano . £ può immaginar, 
d fublimità maggiore di queda, andar d^ 
pari con tanti bravi cavalieri , con tanti 
gcnerofi foldati nei premio eterno, e nel- 
la benemerenza della fede? E chi fon io » 

( 1. Rtg. z. 8. ) o Signore , il quale me- 
riti di avere feggio tra’ principi , e fra 
efli occupare foglio di gloria? Quando mai 
avrei efato pretendere che ( /». 14. a. ) 
nella cafa del celede Padre s’ adagiad'efO 
infieme in una manCone medefima il robu» 
do e l’imbelle, il prode ed il codardo, chi 
{Sap.i.S.) viene dal prato coronato di ro- 
te, e chi ( If. 65. I. ) di Eden colle vedi 
tinte di fangue ? Certamente farebbe da 
temerfi che per parte di coloro i quali cf. ' 

pongono coraggiofa mente la vita, c il fin- 1 

gue fpargono ,, inlbrgefl’ero que’ jlamenti 
ne’ quali ruppero gli operar) ( Matté. so. 
j. ). che portarono il f>elo del caldo e del 
giorno, allorché videro riconofciuto qual- 
mente chi aveva poca fatica durato; fe non 
che, nodreiido penferi pili noblii, anelano 
folo al merito della vittoria , e non badano 
più che tanto al ripartimento delle fpo- 
glie. 

Dopo tutto quello nò efageraro da me , 
né ingrandito, ma a voi clpolto con quel- 1 
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Ufempllcìtà di parole] che un'antico {Pla- 
to) dicea edere la fola vede della verità ; 
chi ha o d’alto afiare, o di fortune medio- 
cri, o del ledo debole, o del forte, che a 
gara non corra a prender la Bolla, piti di 
quello che le tribù di Manade e di Ncfta- 
li corlèro ad arrolarfi lotto le infegne di 
Gedeone , aliorchb {Judu. 6. jj. ) bandi 
la guerra contra Madian ed Amalecco f 
Come? Un’uom privato, fol che invedito 
di fpirito dall’alto, dia dato ad una trom- 
ba dall’ eminenza di un colle, tragge die- 
tro a fe moltitudine immenfà di collettizia 
gente, di fanciulli imbelli, di giovani de- 
licati; e la voce di tanti {a) minidri fa- 
cri qua e là fparfi {Joel. a. ) in Sion per le 
chicle dell’Ifola, non avrà forza di muo- 
vere, di eccitare un popolo, cui il nome 
di fede, di religione ha accefo ferapre di 
un l'acro zelo? E quando mai di dimodra- 
re , che arde in voi sì bella vivace fiam- 
ma, vi fi prelcntò pià nobile occafione? Si 
fratta di ripurgare i man da infedatori i 
più crudeli, i più avari: fi tratta di dra- 
Kinarli Ichiavi ai vodri lidi, o per arma- 
re di forzati le vodre navi , o oer rendere 
amabili col preziofo doro del (aiutare la- 
vacro le loro catene. Deh, per Dio, non 
vi lalciate sfuggir di mano sì bella occafio- 
fle. E quale vergogna farebbe, fe per un’ 
intered'e mefehino perdede quegli allori e 
quelle palme, che vi fi offrono quafi l'pon- 
taneamente, per cingervi il capo, cornar- 
vi le dedre valorole ? e dove col prezzo 
delle lor vite portavanfi a coglierle i vo- 
ftri avi nelle terre Ottomane, voi per sì 
baffo motivo le lalciade inaridite fino en- 
tro le voftre cafe? In prò’ di chi finalmen- 
te va a colare quel denaro, di cui vi pri- 
vate? Non fc forfè de’ vodri figli , de’ vodri 
nipoti , di coloro che nacquero con voi fiot- 
to un medefimo beuirno cielo, e refpirano 
le dede aure? Quedi con eflfo fon prove- 
duti, allora che fciolgono le vele a* venti; 
quedi con ed’o riconolciuti , allora che tor- 
cano al patrio nido, e afferrano il porto. 

Avendo intefo Giacobbe , che vi era in 
Egitto a gran dovizia frumento , il quale 
dalle provincie ne’ paffati anni raccolto v 
vendealì a’ foradieri per munificenza del vi- 
ceré; che fate, didé a’fuoi figli, che non 
vi prendete anfa e lòllccitudine di procac- 
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ciarne per me , per voi , per la vodra pro- 
le? La caredia ormai con ferocia monta vie 
maggiore , e guado reca ognor piu grave 
al paefe. Su, fc non volete che manchia- 
mo noi di dento , ed i ceneri figliuoli , feen- 
dete in Egitto, c comprate grano aqualun.- 
que prezzo: {Genef. 2.) quare negitgith} 
Defcertdite ^ & emitCy ut pojimus vivere. Al» 
trectanto io dico a coloro che tuttavia fo- 
no a prender la Bolla redii , Che dupidez» 
za è mai coteda vodra, la quale vi fa per- 
dere un’occafion sì propizia di partecipare 
di una nuova redenzione , di ottenere fu> 
golari privilegi, d’ edere fublimati a sì al» 
to onore? Qi<arey quare neglìgitiiì Eh non 
più dimore, non più indugi ; dffcenditey d)* 
emite , ut poffitis vivere . Per me , conolccn- 
do quanto dall’ impetrata Bolla ne fia tor- 
nato vantaggio a Malta e al Gozzo , farò 
come quel rufcello, il quale fi volge grato 
ed umile a riconofeer la fonte donde fgor» 
gò a lui quella vena per cui feorre; cd al- 
zate riverentemente le pupille ai trono, per 
voi, dirò, pei* voi. Principe • Padre, più 
non conviene a qued’ Hola di derelitta il 
nome, ma di terra fanta, di popolo reden* 
to dal Signore.* non vocabitur ultra dereiibìa t 
fed vocabunty populus fanblui y redempti a Do- 
mino. Voi, appena affunte al granmagide- 
ro, {b) le procuradc qued’ onore, volcn» 
do che la prima cura del vodro governo , 
e il primo penderò quello fod'e di giovare 
a’fuddici, e accrefeer loro dignità e fpien* 
dorè. Non dubitate però che ella non fia 
per riconofecre il gran beneficio nella ma- 
niera che può. Adorna a feda, e fpirante 
dal volto gratitudine c gioja, rammenterà 
fempre il vodro dolce nome, incidcrallo ia 
ogni pietra, in ogni tronco, in ogni faflq, 
dicendo ai tardi nipoti, ed alle generazio- 
ni venture : Queda ricordanza e quedo 0- 
nore lono {Luc.zi.i.) i minuti che offe- 
rifce a chi ornolla tanto, povera vedovel- 
la . 

SECONDA PARTE. 


V Anntì in quedo giorno congiunte si af- 
le felicità di queda fortunatiffìma Ifo- 
la le glorie di queda (aera Religione, che 
non na poffìbile fune dall’ altre di^iun- 
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(a) Capuccini della Cufiodia di Malta» 
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f er e feparare. GoJe quella dell’ ottenuta lima , di cui il Signore a’ Mmpì di Ezs- 
olla gli anipliflTimi privilegi ; fi rammen- chia predilTe ( 4. Reg. ip. ji. ), che non 
ta quella d’ aver trovato nel di lei fciio avrebbe potuto centra di lei vibrare l’ode 
cortelè nido, ove (Jei. ip. 18. ) mol- Adiro dardo o faetta, non avrebbe potuto 
tiplicar quafi palma i giorni Tuoi . Parca occuparla o cingerla all’intorno guernigio- 
alTumana prudenza, che perduta (•) Ro- ne nemica. 

di, efauda di forze, e priva di Ibccorfi, Sebbene a che maravigliarci? Cosi conk 
non lode per ergere più P augudo capo , veniva che ad una Religione avveaiflc , 
e che ( A ) il gran Maedro Lisicadamo , cui Dio fi compiacque di rivelare lòtto leg- 
abbattuto di fpirito, folle per isfogarfi col- giadra immagine, tanto prima che corapa- 
ic parole del gran padre de’ Maccabei : ( t. ride al mondo , al fuo diletto difcepolo 
Alac 6 . 1. 7. ) aimè infelice! che ho vedu- Giovanni . Prendete in mano quel libro 
to la dclòUzion del mio popolo , c la di- che , per (èntimento del Padre S. Agodi- 
ftruzione della città finta : e dove troverò no ( Lib. 20. dt Civit. Dri cap. 8. ) non fu 
afilo , dappoiché è caduta fra le mani de- altro , che una continuata rivelazione del- 
gl’inimici, febbenc con una perdita che fu le vicende , delle battaglie, delle vitto»- 
più bella d’ogni vittoria? Ma quel Signo- rie, de’ trionfi della Chiclà , bellidìma fpo» 
re, che a detta di un profeta, (/oi.j. 22,) fa di Gdu-crifto. Leggete. Levato in ifpS. 
£a che fuccedi alla tetnpcfta la calma, e rito, vidi un nobile cavaliere affilò fopri 
fparge ne’cuon dopo i fmgulti ed i gemi- un bianco dedriero ; il quale avea 1' arco 
ti la giocondità e 1’ allegrezze, usò léco in mano , c la corona fui capo, c febbea 
quel tratto finidìmo di onnipoflente raife- ' vincitore , fenza dar pofa al laflb fianco , 
ricordia , con cui {Exod. ij. ij.) guidò 1 con più di Iena e di fpirito efeiva in cam» 
già il popolo ramingo per la foreda, e lo po per vincere: { 4 poc. 6 . 2.) & eece\ijaut 
trasferì con mano forte ne! fuo fanto ahi- albns, & tjui feàibat fuper illum habtbtt ar- 
tacolo. Volgendo il rcligiofiffimo Principe, cum , & data rft ti corona , & rxivii v/»» 
volgendo lo lgti.ardo al monte' C/ifrrjr, (ò- cens ut vincertt . E chi v’ha di pcnctrazicw 
pra il quale (c) fu poi queda Città edi- ne c di lume fornito, il quale non ravvi, 
ficata , potè dire al Signore col gran cou- fi in queda immagine in ogni fuo linea, 
duttore del popolo eletto: (Exod, ij. 17.) mento dipinta la (aera Religione Gerofolb- 
Voi lo avete leliccmente condotto, c col- mitana? Il bianco dedriero è egli altro , 
locato fopra il monte della voftra eredità che il candore del celibato, per cui fciol» 
in una dimora ben fortificata, (a) Qui ri- tt dalle terrene cure i fuoi cavalieri, cda.’ 
covratafi, ecco rifiorire in faccia al mondo' mondani ingombri , accorrono alla difefa 
più bella, concorfi a ripagare della lunga de'teinpli edcgli aJta-ri piùfnelli epiùpron- 
pcllegrinasioiie le perdite ( Bernard, ftrm. ti? L’arco frale mani non rapprefenta quél- 
itti mllit. Tempi, cap. 4. ) tanti forti in If- la: fpada che fra le venerabili ccremonic 
radio da varie nazioni della terra tnfieme della niefià prefenta loro il (acro minidro 
raccolti. Ecco quella torre di David , {Cane, con quelle parole: ( Pfa/m. 44. 4. ) cin- 
^ 4. ) da cui pendono per la difefii della gete queda fpada al fianco , o potcntiffì- 
fede mille feudi , e Tarmatura tutta de’ mo? 11 diadema folle tempia non cfprime 
forti, ergerli più che mai rijogliofa , per gli augudi titoli (■ e ) che conferirono a' 
far fronte a qualunque nemico formidabi- fooi gran Macdri c fommi regi, e fanti 
le e feroce , d'anno in-«mft^fi vide con pontefici? Finalmente a chi più di lei con- 
edifici fuperhj , con badioni iiìèfpugnabili viene quella circodanza gloriofa : exivii 
( If. 54. 2. ) dilatare il luogo d'elle liie vincent ut vincerei ? Quanti fono nel mon. 
tende, denderc le pelli de’ fooi tabernaco- do monarchi e principi , guerrieri c 
li; divenuta oramai fomigliantc a Gerofo- capitani , non vincono per vincere , 

vin- 

(a) Nell’anno IJ22. (b)' Nella ferie cronologie, de' SS. Mat, il XL^I. 

< C ) NeìP anno net Magijì. di F, iìiovanm balletta, 

(d) Nell'anno »7?0. 26. Ottobre. 

( e ) Nel Maeijl. ai F. Ugo Revel. fu loro dato il titolo di Grande : nel Magijl. di F. An- 
ton. di Paola il titolo di Eminentiff. net M.ag. di F, Alof. di Fignan Court quello di Sereaiffi^ 
mo . Fedi il Bofto ntW Ifior, di Matta , 
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♦incorto psr godere In ripofò i dolci frutti 
della pace, e delle fpoglie riportate al cam- 
po, alla polvere. Solo i prodi cavalieri di 
quello ragguardevoliflfimo Ordine, riputan- 
do premio della fatica la fatica ilteda , 
vincono per vincere: perché ferapre in cor- 
fo , Tempre in battaglia , fpianano con una 
vittoria la via ad un'altra, e non penfano 
di aver vinto, le non fi offerifee loro nuo- 
vo incontro di vincere . Bella iinmortal 
gloria di quella iacra Religione, ellére Ha- 
ta prclàgita, e con vaghi colori adombra- 
ta da quell’ illellb illuminato Evangcli- 
Ha cui Dio rivelò i combattimenti, i tro- 
fei , i trionfi della Tua Chiefa . Sì , in 
quei medcllmo libro nel quale Giovanni 
predille la dilatazione del reame di Gefu- 
crillo , r ampiezza e lo fplendore di Tua 
monarchia, in quell’ ideilo prefagì le glo- 
rie, le conquide di quello Ordine nobilif- 
fimo ; quafi dir volcdc: Ecco quale faràdi 
quedo capo divino il membro p.ù nobile , 
ecco della Chiefa la piò illudre parte e più 
ragguardevole : la Religione di San Giovan- 
ni : ecco tquus aU>ui , Cj)" qui ftàebat 

fuptr iilum habebat ateum , Cb* data tft 


ti corona , exivit vinetns ut vince- 

rti. 

Quindi qual fondato motivo di Tperare 
abbiam noi , che inficmc colla Chicla da 
per durare immota c laida agli urti del 
tempo, del vizio, dell’infedeltà? Fondata 
(opra ( Lue. 8. 6. ) la foda e ferma pietra 
del divin culto, e della carità dclproffimo, 
come fia che o folFj di vento, od impeto 
di torrenti la poflkno fcuotere , non che 
atterrare? Inutili ricl'ciranno femprc tutti 
gli sforzi , mercè queL_Signore , il qual 
{Jtrem. *. 1 1 . ) è feco come un guerriero 
torte per fodencria, per difenderla centra 
tutti gli urei e gli ad'alci. Vivcrà fino al- 
la conlumazione de'fecoli, gloriofa vita im- 
mortale , ( Cant. 6. p. ) bella come la 
Luna , eletta come il Sole , terribile co- 
me un campo armato fuori delle tende. 

E quinci io ogni tempo riceveranno per 
lei fatali feonfitte i nemici , mieterà la • 
cridiana religione nuove palme , farà no- 
velli acquidi 1’ eredità di Gefu-crido , e 
maggiore Tempre ne tqrnerà t Dio ed a 
San Giovanni l’onore, la laude, la glo- 
ria. 
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RAGIONAMENTO VIL 


DI ESORTAZIONE A’ SIGG; CAVALIERI 

DI M A L T A> 

Recitato l'anno 1747. in Malta. 

Omnet obediunt uni, iy non cfl invìdia, ncque zelui inter cosi 
I. Mach. vili. ic. 


'JO de’bellidìmi elogi, che alla 
virtù degli antichi Romani fe- 
cero non già le profane penne 
de’ loto fcrittori, ma fibbene lo 
Spirito-lanto per mezzo di Gio- 
vi nni Ircano, o di chi altri fodc I’ autore 
della divina doria de’ Maccabei, è quedo 
da me or recitato colle piecife parole, ©Si- 
gnori. Tutti, die’ egli, prontamenteubbidi- 
vano a chi prefedeva o nel fen.ito , 0 nel 
campo: niuno era punto da invidia verfo 
chi fovradava o nella fortuna o nel grado, 
Ognuno ufava moderazione cogli eguali: cm- 



net obediunt unì , & non ejì l^idia , nequr 
zflut inter eoi. Un’armonia st gioconda di 
virtù morali , rifònando dolcemente agli orec. 
eh) di Giuda faggio e valorolò duce de’ 
Maccabei, fu quella che lo mode a man- 
dare legati a Roma due nobili _ cittadini 
Giafone, cd Eiipulemo, affine di dringere 
amidà e confederazione con un popolo a- 
domo di virtù sì belle. Ora dovendo ip ra- 
gionare a voi , che lopra la Romana virtù 
d^ovete ergervi tanto e per la cridiana re- 
ligione , e per il facro Ordine militare 
che profellate, penfo di non poter trattare 

argo- 
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argomento pii acconcio , quanto quefto , 
d’ infmuarvi, ma con fine più alto, le vir- 
tù mcdeftme : che ubbidiate a chi vi è 
Superiore ; che non invidiate chi r più for- 
tunato ; che non atfcttiatc precedenza tra 
gli eguali: omnes tùediunt unii ecco la pri- 
ma; non eft invidia-, ecco la feconda: ntqut 
zohs initr tos ; ecco la terza . Benché l’ ar- 
gomento Ha vado, cercherò di riftringermi 
quanto faràpolfibile, a modo di chi un’am- 
pio fpaziolb campo in angufta tela prende 
a dipingere. Incominciamo. 

Tutta r armonia cosi bella dcll’univer- 
fo fi riduce, Uditori, a detta di S. Dionigi 
( de Ecchf. Hierarch. ) , a quelle due ope- 
razioni ; che le cofe fuperiori dilcendano 
alle inferiori , eie inferiori alcendano, quan- 
to é polli bile, alle fuperiori . E nelle città, 
e nelle adunanze, e nelle famìglie, ciò che 
mantiene il buon’ordine, l’ economia, 1’ 
unione, è la preminenza de’ graduati l'opra 
gl’inferiori, il rifpetto degl’ inferiori, ver- 

10 i graduati . Togliete via quella recipro- 
ca ordmazione, le città , le adunanze, le 
famiglie diventano follo quella rozza indi- 
gefla mole , che nell’ antico caos dei mon- 
do tutte le cofe avea inviluppate e confu- 
fc. Non più la gioventù licenziofa» rifpctta 
la veneranda canizie de’ vecchj , non più 

11 fervo petulante porta riverenza al padro- 
ne , non più il figlio infiunito ubbidifce 
ai comandamenti del padre ; la moglie , 
che dovrebbe eflér foggetta al marito, co- 
me Ila fubordinata a Crifto laChiefa, pre- 
tende che la conocchia fovralU alla fpada, 
il cittadino che temer dovrebbe 1’ autori- 
tà conferita ai magillrati, 1' ha a icherno 
c la deride ; ridotto il mondo una cala 
fenza padrone, è quella del facitore eter- 
no macchina si ordinata una nave fenza pi- 
loto e fenza nocchiero, ove ognuno de’ ma- 
rina) volge a fuo talento le vele. A levar 
via tutti quelli dilòrdini , tutte le leggi 
fondate nella legge ecenu di Dio ingiùn- 
fero a’iùdditi prellarc la dovuta riveren- 
za a’Superiori , eziandio fe foffero difeo- 
li, e travialTero le diritte vie , folle qua- 
li dovrehbono i primi llampar 1’ orme . 
ConciolTìachè Iddio altiffimo s’è compiaciu- 
to imprimere in eflì , e llampare una im- 
magine più viva della fua grandezza : e 
giacche non dovea comunicar loro quello 
attributo , volle almeno che in qualche 
modo lo rapprelcntaHero fedenti nel mezzo 
ciccati più in alto. 11 contrav venire aque- 


ile leggi, afferma Io Spirito-fanto, è qnafi 
peccato eguale a quel di colui che per fal- 
laci fegni le future cofe indovinare prefu- 
me, o di quell’ altro che ribcllandt^i da 
Dio, prcDa culto fuperiliziofo ad un nume 
bugiardo: ( i. Reg. 15. aj. ) gnafi pece*' 
tum ariolandi efl repugnare , &• gnafi fctlu 
ideiolatriie noile acqui [cete . Difi'e ciò a Saul- 
le il Profeta Samuele , in oceafione che 
avendogli ordinato fare man baPà di quan- 
te\erano in Amalecco gregge ed armenti , 
plaùdamentl e vefti, nobili e plebei, don- 
ne e fanciulli , feppe al fuo ritorno , che 
avea fottratto al fuoco, al ferro gli arieti 
più pingui , le guardarobe più elette , il 
re, e le fue donne, e a parlar chiaro, (ib. 
V. 1^. ) le facce più- belle che foffero nel 
paefe. Ah, ^ridollo il profeta, ah contu- 
mace ! tu hai commefl'o un peccato dì ma- 
ia e d’idolatria infieme. Imperocché ere- 
elido piuttoflo alleprelligiofe e fupcrbein- 
firuiazioni del tuo fpirito, che a venerabili 
comandi de’ Superiori , hai imitato colui, 
il quale fpregiato l’altare di Diocd i foci 
oracoli , confulta i demoni e fi prollradi- 
naaai all’ are ^ peccatum ariolandi eft 
repugnate, ^ quafi fcelut idjolalria notte ac- 
epuitfceie . Udifte o giovani l Iclama qui S. 
Bernardo , udille o fuddìd ? udifte fervi l 
udìfle figli? ( tib. de Ordin. vit. ) cernita 
qtumtum malum fit dedignart fubdi Jjenioribur, 
& etrunt diEia , tumida & ereBa cervice non 
ob/ervafe} Capite quanto Ila grave peccato 
negare a' vecchj la foggezione , negarla a’ 
principi , negarla V padrtni , negarla a’ 
genitori ; e con eretto collo c fronte altie- 
ra andare contra le loro ordinazioni? Egli 
é sì grave , che vien paragonato all’ arti 
inique , empie , facrileghe degl’ idolatri c 
de’ maliardi : idahlatrta magicifque arribus 
comparatus , E con ragione . Tengono i Su- 
periori il luogo illcilo di Dio, fono vice- 
gerenti fuoi, e frccome chi offende unmi- 
niftro di qualche principe, offende in lui 
del prìncipe iftefl'o la perfona, così chi li 
volge contra i Superiori, contumace li vol- 
ge e calcitrofo contra Dio. 

Tutto quello, voi dite, non fa punto per 
noi: poiché tutti verfo clic ci fovraftao nell’ 
autorità onci grado, fiam pieni di rifpetto 
e di venerazione. Piano però, piano. Qoe* 
Ho rifpetto r quella venerazione è ella 
una cerimonia ellrinfeca , oppure un’ in- 
terno fentimento del cuore > Procede 
da umano riguardo , da timor fervile > 

0 pure 


Di 
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■ « pure da un fondo di dovuta ftima alla 

k perfona del Superiore ? Dico ciò , perchè 

1 alle volte addiviene ciò che leggiamo! ncl- 

ii Scciccurc cflcre avvenuto ne’ principi del 

> regno di Saulle. Sublinuto quello principe 

1 al trono, non v’ebhe alcuno del folto po- 

• polo raunato nella gran piaaza del Profeta 

i Samuello, che non alzafTe la voce giuliva, 

f e non gridalle.' viva il re : ( i.Rqj.io.a4. ) 

eìamsvit omais pofnlut , & Mt : vtvM te* . 
Viva il Re , jilonavano all’ intorno i 
a monti ; viva il re , rifònavan le valli : e 

3 rupi, ed antri, e fpechi rimandavano per 

tatto il rimbombo icAolb , viva il re . 
r Volete maggior fogno di ofiequio , e di 
*• ftima al Sovrano 'i Ma che ? Alcuni di 
«■ quegli Aedi che pubblicamenteapplaudivano 

0 al re, e faceano fcAa per lafuaelaltàzione, 

3 ne’ privati congrcflì poi , del re brontola- 

:i vano: e crediam noi, dicean tra loro, ar- 

!i ricciando il volto per beffe , crediam noi, 

à che coAui avvezzo a guardar mandre, po- 

r, trà difenderci? auti fnJvare noi poierit tfltì 

c £( iUfpexerunt eum . Ah quante volte av- 

a viene , che fol nell’ eAerno A predi rive- 

1 renza a’ Superiori; mj^nell’ interno poi A 

r difpregino, e A condannino le azioni loro! 

S che Aa dimeA'a la fronte , ma fuperbo il 

cuore ; che in parlando con eflì Aa il lab- 
a bro adulatore , ma d' eflì in parlando Aa 

t. maledica la lingua , e morda e sfregi . 

X Quel giovane a’ inchina a vecchi nell' in- 

s contrarli ; ma palfati appena il deride : 

ti quel fervo ubbidifee in caia al padrone ; 

1 ma fuor di cafa ne fparla: quel Aglio ode 

r. con Alenzio ì conAgti del padre ; ma lo 

^ tratta da rimbambito dietro le fpallc , e 

i5 preferifee alle fagge maflTime di lui ed af, 

7> lènnati ricordi gl’ impeti fuoi giovanili .. 

i,( Se in cntal mvero forte voi , ah làrcbbe 

Is- una malchera il rifpetto voftro eAeriore , 

cf e 1’ arroganza vortra benché racchiufa nel 

p. cuore, farebbe fpiacente a Dio , rui toc- 

li ca nella pupilla dell’occhio fuo chi ardifee 

li toccare li Superiori . 

i. Vi ricorda il gadigo di Ofni e Finees 
rammentati nel libro primo de’ Regi ? 
f Erano qneOi due giovani d’alto lignaggio, 

(. vivaci di fpirito , e fucceflbri per origine 

j alle prime dignità del regno facerdotalc . 

f Tuttavia non folamonte privati furono 

I delle tiare, alle quali erano dedinati , Ipo- 

, gliati non fole delle Aicrc iiifegne , che 

^ attiialn'cnre godevano , ma ( 1. Reg. 4. ) 

,, furono craAtti da lance e da ìpadc , e cal- 


ped«i nelle campagne d’Afec da’ cavalli 
deir efercito FiliAeo. E perchè mai? Per- 
chè ! Forfè perchè rapivano le ’obblazioni 
prefentate agli altari ? Forfè perchè divcr- 
tivano la frequenza de’ popoli dal convenire 
alle funzioni del fantuario? forfè perchè A 
trattenevano in fullc porte, in cicalecci , 
in corrifpcndenze colle donne che fcrvivano 
al tabernacolo? No. 11 PontcAcc S. Grego- 
rio attribuifee unicamente il ferale galligo 
( in/iè. i.Reg. ) alla difubbidienza predata, 
al fommo facerdoce , che più volte avver- 
titi gli avea de’ lor doveri , febbene con 
maniera languida , e più a modo di chi 
feongiura e prega, che di chi comanda e 
minaccia. Quedo fu il peccato, dic’egli , 
che ruppe gli argini al torrente della giu. 
Aizia divina, c tirò loro addodb il ferro, 
la morte, la drage . Tanto Dio s’offende 
di chi nega i’ubbidieoza dovuta a’ Supe- 
riori : e febbene avvifàto da efTì o di rom- 
pere quella trclca , o di non entrare più 
in quella cafa , fegue tuttavia a coltivar 
quella , e queda a frequentare . Diflìmu- 
landò gli altri peccati , per tirare a peni, 
tenza il colpevole , nqn perdona queda , 
Io punifee eziandio pubblicamence per altrui 
efèmpio c terrore. Io non mi fpiego d'av- 
vantaggio fu quedo punto: poiché mi lu- 
Ango d’edere iiuefo. Con chi è reo, parla 
badevolmente la Andered co’ fuoi rimordi- 
menti ; e piaccia a Dio , che quella ded'a 
la quale lo accufa , lo corregga ancora , 
Acchè A ravveda . Padb piuttodo al fecon- 
‘do punto , il -quale rifguarda il non invi- 
diare chi è più fortunato. 

E’I’invidia, o Signori, ( D. T/x>m. 2. z. 
0. ^ 6 . 0 . I. ) una tridezza del bene altrui, 
la quale nafee dall’ amore di fe, die poflc- 
dere vorrebbe ogni cofa egli fblo , fenza 
che altri ne lode a parte. E quindi dìa è 
direttamente oppoda alla carità cridiana : 
la quale, dice l’Apodolo, f i.Cor. ij. 6. ) 
d compiace del bene altrui , lo dcAdera ad 
ognuno, A rallegra con chi lo pofliede , A 
rattrida e piange con chi n’è privo. Nella 
Scrittura facra A appella la palAonc pro- 
ria del diavolo ( Sup. 2. 24. ) invidia dia- 
tli .' poiché queda fu , ed è la padìone 
Aia particolare , nella maniera appunto 
che A chiama la mifcricordia un’attributo 
fpeciale di Dio .■ rnifcricomia Dei : perchè 
queda perfezirne è a lui Angolarmenfc c(- 
lenziale . Cib badar deve , percliè 1’ ab- 
biate in orrore , e per non offendere ia 

un 
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un tempo iftcflb 6 il proflTimo e Dio ; i 
Dio che fi compiacque beneficare il voflro I 
profiìmo , il voftro proflìmo che non vi 
fece alcun male . Fu invitato Baiamo 
augure accreditato tra Madianiti dagl’ in- 
viati di Balaco a maladir le tribù atten- 
date ne’fuoi diftretti con magnifiche offer- 
te di ricco onorario. Rabbuffoflì alla facri- 
iega infianza il maliardo : ed infiammato 
nel volto y come fia , rilpofe , ch’io ful- 
mini imprecazioni contra di un popolo > 
cui di benedire con tanti prolpcrì avveni- 
menti il Signore fi compiacque ? ( Num. 
aj. 8. ) quotr.oòo malfdicam età non muledi- 
xit Deus ? Qt 4 a ratione detefìer quem Domìnus 
non detejìaiur? No, no. Secchifi prima tra 
le mie fauci la lingua , che io abbia a 
rogare difavventure fopra gente da Dio 
eneficata.* Così l’augure Madianita , che 

Ì ur non era l’uomo piìj fantodiquelpaefe. 
l voi poi, i quali fate profcfTione di fpi- 
rito, voi che vi piccate di bontà e di ono- 
ratezza , non vi farete rimorfo di mirare 
conjDCchio livido chi è mirato da Dio con 
guardo amorevole? non d’ infrangere, non 
d’ofeurare la luce di colui che Dio vuol 
che rifplenda con lume folgorante ? maledi- 
cetis cui non muiedixit Deus ì Detejìabimini 
^uem non aeteftatur Domìnus ? Iddio diede a 
quel ricco ampli poderi, fertili pofìefiìoni, 
campagne ubertofè : e voi maledicetis ? 
Iddio conferì a quel letterato penetrazione 
di fpirito , felicità d'ingegno, acume di 
mente : c voi detejìaùìmini ? Iddio bene- 
difiè le induftrie di quel mercatante , lo 
profperò ne’ viaggi , lo avvantaggiò ne* 
traffici , tralTe moltitudine di concorrenti 
ai fuoi fóndachi.* e voi maledicetis , ^ dr> 

I tsjìabimini* E non è quefto un far ingiuria 
a Dio , che fi compiacque in tal modo di- 
flingucrJi per gli alti fuoi fini ? Notf tor- 
nano forfè in fui c in onta fua le maledi- 
cenze, le calunnie, i motteggiamenti , le 
detrazioni , con le quali cercate di deni. 
grare , di annerire, di pungere, dilacerare 
I beneficati figli fuoi ? Penfarono forfè i 
figliuoli di Giacobbe di prendere fol di mira 
Giofeppc, allorché ( Oen. ^7. 5. feq. ) 
in vedergli indofìb una vede fcrcziata va- 
gamente, punti gli occhi e il cuoreda tra- 
fitture invidiofè , macchinarono contro di 
luì tradimenti. Ma in fatti il primo ber- 
faglio c il primo feopo fu il padre iftefl’o ; 
che o fode naturale affetto per la prole 
s senerata negli anni fenili , 0 1’ indole virtuofa 


del coftumato glovanétto, amava Giofeppè 
I più che gli altri fuoi figli. Penfarono forfè 
( Dan. 4. 4. Ù" feqti, ) i fatrapi di Babilonia 
di fare oltraggio fblamcnte a Daniello 
allorché non rimirando con dritto occhio 
gli alti fuoi pregi , ed invidiandone la for* 
tuna , cercarono ad ogni potere di oppri. 
merlo , ftudiaronfi di rinvenire cagioni , 
onde trarlo in rovina . Ma in fatti nella 
perfona di lui oltraggiarono principalmente 
il re Dario , che avea in tanta grazia l’E- 
breo giovane , che par non vedeflc pih 
avanti di lui in tutta la corte . Ah voi 
forfè credete di non far torto che al vo- 
ftro fratello, mirandolo con occhi tinti da 
invidia . Ma fate torto principalmente a 
Dio , il quale fi compiacque con ifpeciali 
favori diftinguerlo . Il voflro livore è come 
quella fpada che vide l’Evangeiifla ( Apoe, 
I. 16. ) affilata a due taglj , e che feriva 
a due punte .* con una voi ferite Dio , 
rattriftandovi che fia flato largo ne’ fuoi 
doni ; coll’ altra ferite il profìimo , invi- 
diandolo , benché non v’ abbia fatto alcun 
male. Ogni peccato, voi lo facete, tanto 
più crefee di enormità e di peto , quanto 
meno ha di prctefto, che Io giufiificm, di 
efeufazione, che Ih inorpelli almeno. Gran- 
de peccato , non v’ha dubbio , è la ven- 
detta , o fia che tolga all’ inimico la vita 
naturale col ferro , o fia che lo privi colla 
lingua della vita civile . Pure sfogandofi 
il vendicativo 'od in uno* od in un’ altro 
modo , può feufarfi con dire , eh’ ei fu 
provocato da lui, con efl'ere flato il primo 
ad infidiargli la vita , od a sfregiarne 1’ 0- 
nore. Ma l’invidiofo non ricevè ordinaria- 
mente alcun affronto dal fuo fratello; que- 
fti non ebbe briga con luì , non gli usò 
fgarbi od uffic) cattivi, non gli ha tolto 
nè fama né roba: e ciò nulla ofiante per. 
chè lo vede felice, mirarlo con occhio li- 
vido, perchè egli è contento, avere intrifo 
il cuore di amaro fiele ? O delitto efe- 
crando! o eccefìb moftruofbf 

Quefto fu il peccato de’ cortigiani de/ ré 
Achis contra Davidde . In che mai oftefi 
gli avea il rifugiato capitano , ficchè lo 
voleflero efclufo dalla reggia , dal gabinet- 
to, dal campo y dal regno? Gii avea forfè 
fenduti folpetti della loro integrità preflb 
il fovrano? gli avea punti con acerbe pa- 
role, con motti ingiuriofi? No . Era anzi 
rifpettofo con tutti, c ricordandoli d’clVcre 
venuto di freièo c forcfticro , andava guar- 
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<]ingo cK non ingerirli nè punto nè poco ne' 
fatti loro . Più : come fapca , che la più 
fina politica nelle corti è quella di Paper 
fimularc , anziché far pompa del Tuo corag- 
gio e del l'uo valore, lo tenea nafcolio Poe- 
to apparenza d' uomo , che per languidez- 
za/ degli Ppiriti vaneggia e delira. Con tut- 
to ciò, crederefie/ Accortili eli aliati cor- 
tigiani che lòtto malchera di delirante Pi 
celava un' eroe , il quale un di o 1’ altro 
avrebbe fatta loro ombra , brontolarono 
tanto , fparPeio tanto , fecero tanto , che 
Achis fu alìretto chiamarlo a Pe , e dir-' 
gli io bcu conolco la tua fedeltà , la tua 
modeftia , il tuo collume ; ma che pollo 
farti f Non hai la fortuna di piacere a 
quelli miei farrapi : ( i. Rfg. tp. 6. ) 
T'adf in paci , O" non offendas oculoi fntrapn- 

rum . 

Dio eterno ! Gcfu-criflo comanda che fi 
amino eziandio coloro che ci odiano , che 
Pi faccia del bene anche a coloro che cihan 
fatto del male ; e Pi odia chi forfè ci ama, 
e li vuole del male a chi Porle é pronto a 
farci del bene? Cosi é . I fatrapi non pof. 
fono vedere di buon occhio i Daviddi , non 
perchè pofl’an dolerli d’ avere ricevuto da 
elfi torto alcuno, ina perchè temono chea 
fronte della loro bontà, della loro perizia, 
del 'oro valore abbiano a {montar di pre- 
gio, c forfè anche , e fotte anche a rima- 
nere Icrcditati collo fcoprirfi la propria mal- 
vagità, inettitudine, e codardia. Avete un 
bel dire, che quel negoziante, quell'avvo- 
cato , quel convittore Ibno retti e buoni 
come angeli del Signore : fe non vanno a 
eufto de' làcrapi, Sz' compagni , di coloro 
della mcdePima profefllone , potete chiamar- 
li in diPparte, e dir loro; ntadt in p«tt & 
non offenda! oculoi fatraparitm , 

Dirò anche piu , e peggio . Giunge si 
oltra d’ uom invidioib la paflione , eh' è 
pronto fino a lacrificarc i propr) vantaggi > 
purché colui che gli aperta , non ne rì- 
fcuota quinci lode ed enimazione . Egli è 
certo che in ogni governo politico, in ogni 
all'embica civile , in ogni comunità di per- 
sone, per quel nodo che ftringe tutti ìn- 
fieme, il bene di ciaPcun particolare torna 
in ben comune. Se uno na protezione di 
grandi , perizia negli affari, bravura ne’ 
cimenti , prontezza ne’ ripieghi , grazia nel 
favellare , tutti ne partecipano I’ utilità , 
e 1' onore e la luce di lui va a riflettere 
in quanti lòno • parte del governo • com- 


pongono raffembica, formano il comune . 
Nulla oAante la paflione accieca il l'invi- 
diolo , ch'elegge rinunziar di buon grado 
ed a quefla utilità , ed a quello onore , 
purché non ite venga attribuita la parte 
migliore , c principale a chi , come Puoi 
dirPi, non gli va a (angue, e non ha la 
iòrte d’incontrar nel Può umore. Oh come 
potrei io qui difccndcre alla pratica , e 
comprovarlo d’ clempi con lunea indu- 
zione/ Ma tolga il cielo , che f''fpetti in 
voi una paflion cosi vile . Quell’ animo 
'dccorofb , per parlar con Agoflino ( ii&. a. 
eontr. Acad. cap. j. ) , il quale per la na- 
Icita v’ infonde idee magnanime e gene» 
roPe, non laPcia ftrifeiare un'affetto sì ver- 
gognoPo, Proprio é egli Polo d’anime balTe 
e mePchine : {Job. 5. a. ) parvulum cccidit 
invidia. In voi ha Polo luogo l’emulazione, 
la quale a meritare gli onori , i prem , 
gl’ innalzamenti altrui per mezzo di ono» 
rate fatiche , e di preclare azioni vi por» 
ta, e vi folpinge. RipoCamo. 

SECONDA PARTE. 

S ’ Egli è vero ciò che avvertì il Na- 
zianzeno ( orat.iS. ), che molti ancora 
0 per 1 ’ amor della gloria, o per Io ajuto 
di un buon naturale , praticano la virtb , 
e l’hanno in pr^io; non éda maravigliar- 
A, o Signori, che i Romani ancora, «quan- 
tunque fra le tenebre e fra gli errori av- 
volti dell’ idolatria, inchinati ibfl'ero a ret- 
tamente e virtuofamente operare . Una 
virtù fra I’ altre nota in eifi lo Icrittore 
de' Maccabei : la moderazion che ufavano 
cogli eguali; non tft Tjtlni inier eoi. QueAo 
è ciò che mi rimane 1' inAnuarvi , non 
affettar precedenza tra quelli che lunno 
comune con voi la condizione , il caratte- 
re, il grado. 

Ogni comunità che fìa ben ordinata , é 
una fabbrica di tante pietre coArutta^ 
quanti a formarla concorrono uomini più o 
meno della Aeffa condizione. Finché queAc 
pietre Aanno combaciate inÀcroe , fanno 
comparla maravigiìoPa : ma fc una pie- 
tra (degnando Aare a paro dell’ altra , 
s’erge in alto falìofa, fa toAo aiiella brut- 
ta ciVmparfa , che fece già nel tempio di 
Gerofolima quella pietra , che Pporgeva in 
fuori non livellata a miPura dell' altre. La 
videro dice il profeta, la videro gli archi- 
tetti {Pfiit 1*7. ) lifaltarc con deformiti 
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RAGIONAMENTO Vili. 

DELLA PASSIONE DI GESU-CRISTO, 

Recitato in Malta 
V ANNO 1747. 


Ualunque volta ci fi para dinan- 
2i lafuncniirunafcena della pai'- 
(ione acerbiflìma dì Gefu-crillo, 
ognun di noi fuole ricorrere col 
penliero a qoe' barbari manigol- 
di di che o gli (quarcìarono nei Pretorio eli 

p omeri con i flagelli, o lo conficcarono lui 

è 'Calvario alla croce con duri chiodi. E pa- 
, rendogli di vedere quegli anziché uomini , 
é demoni e moflrì avventarli contra quelcor- 

e po fantìflìmo, e farne con fieri ordigni di 

B catene e di trurtclli afpro governo, tutto 

e fi Lente d’indignazione accefo, di furore, 
I di zelo. Ma a che prenderla noi contra i 
.carnefici, -Signori miei? Coloro che ebbero 
p maggior parte nella fua paflione , e ren- 
a dettero quello mare più torbido e procel- 
;v lofo , furono i difcepolifuoi. Quelli quelli, 
t i quali pare che avrebbon dovuta allenir 
i le Tue doglie, l’innafprirono.' e la loroco- 
I dardia, e la loro avarizia, e la loro infe- 

,i deità furono più tormentofe a Grillo deli’ 

B odio, della rabbia, della crudeltà de'mani- 
f goldi . Doniamo tuttavia al rimanente de- 
n gli apolloli .qualche compatimento . Non 
iorniti ancora di quello fpirito , che poi 
Iccfo dall'alto armò d’intrepidezza i loro 
petti , non è da llupirlì , fe al vedere il 
loro maellro circondato da fquadre armate, 
f vilmente fuggirono : ma Giuda tradirlo ! 

ma negarlo Pietro! Sarà quello ilfoggetto 
,( del mio ragionamento. £ chi fa che alcun 
^ di noi punto da rimordimento, non ravvi- 
fi o nell’ uno o nell’altro fe ftefib . Inco- 
4 minciamo. 

g Parlando ad un’ uditorio compollo di per- 

fone facre e religiofe, e in luogo dove non 
^ mi alcolta la profana milla gente, io non 
, diflìmulerò un’oflérvazione, che fe ad al- 
^ cuni del fecolo vien fatta più volte per 
t livore e per allio, da me certamente e da 

voi li farà fatta più volte per zelo: ed è , 

g che i tradimenti più perfidi , le fccllera- 
j tezze più enormi hirono commeflc talvolu 


da quelli appunto che chiamò Dio parti- 
colarmente alla fua fequela , ed aramilè 
con tratto hnilTimo di confidenza ad abita- 
re familiari e domeilici nella fua cala. Nè 
v’ha motivo di flupirfcnc. Quanto più uno 
è locato in alto pollo, tanto pih , fc cade» 
è rovinofa la fua caduta . Quanto più uu 
fiume é tenuto in collo dagli argini , tan- 
to più, fe rompe, allaga ed inonda. PelTi- 
ma è la corruzione dell’ottimo; e morta- 
le la cura di chi cangiò in atro veneno il 
latte foaviflimo. Balla per tutti l’efempio 
di Giuda. 

Sublimato egli all’ apollolato da Criflo , 
area .avuto agio di vederne gli efcmpli , 
e di udirne Je parole di eterna vita. Cu- 
llato avea ( liti. 6 . 4. ) il dono cclcfle , 
ed era fatto partecipe del fanco fpirito . 
Quella terra innaflìata si dalle rugiade del 
cielo, e rigata largamente, anziché germo- 
gliare erba falubre , jprodollé , per ufàre la 
frale di Paolo apoiloio , ( iM. v. & ) pro- 
dullé triboli c /pine di fordida avarizia . 
Tratto e fofpinto da quello ingordo appe- 
tito lì prefenta a’facerdoci ed agli anziani 
del popolo , i qnali tenean cofilulta per far 
di foppiatto prefura di Grido, e llofl'erifce 
di darlo bello e ficuro nelle lor mani , per 
trenta fieli . Anzi a tale c tanto cccellb lo 
trafporcò la Ina ingordigia, che Sr Ambro- 
gio non fu lontano dal credere , che fe fof 
fe (lato richiedo d’ edere lui idedb il car- 
nefice , non avrebbe riculata la commidìone 
facriJcga; purché quinci altro prezzo ncri- 
traede. E’ facile 1 ' immaginare quanto re- 
ftalTe trafitto Gcs'j dall’enorme tradimento. 
Ancorché col vilìdìmo autore non nefacef- 
fe querela , fe n’ era però querelato acer-s 
bamentc molto prima per i fuoi Profeti - 
( Pyi/. t4_. t j. ) Se un mionimico, dìls’egli, 
mi aved’c maladctto, e mi avede tramate 
infidie, fe per fordido intered'c mi avelie 
venduto i avrei fofferto in pace il barbaro 
adàdìnamento : ma un mio familiare , un mio 
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ditneflico, uno che usò m£co, e mangierà 
con me dolci cibi fra poco, ah/ mi ienco 
fquarciare il cuore da un dolore acerbi Hi- 
mo. In fatti chi non la quanto lìeno più 
fenfibili le ingiurie che fi ricevono da fami- 
liari e da dometìici, di quelle che da inimi- 
ci ricevonlì e dagli flranicri? Non li vide 
mai il manfueto Oavidde più turbato di al- 
lora, che vide congiurato a’iuoi danni per 
isbalzarlo dal trono il luo figliuolo AlTalon- 
ne- Videconfercnociglio, avventargli con- 
tea ( I. Reg. 19. I*. ) una lancia Saulle ; vide 
Semei f a. 16. ^. ) lanciargli centra pol- 
vere e falli , con guardo fuperiore ; ma fu per 
perdere c coftanea c magnanimità, 

15.15.) allorché fi vide infidiato e regno, 
e vita dal proprio figlio. Verrà tempo, o 
Signori, verrà, che i barbari nunigoldi Ipo- 
glieranno il benedetto Gesù, e cosi fpoglia- 
co deirinconfucil velie, lo legheranno con 
dure ritorte alla colonna. Voi li vedrete 
con un millo di orrore e di pietà, nudare 
le braccia, trarfi innanzi , accingerfi alla 
fiera carnificina , ed arretrarli per dar im- 
peto alle percofle . Leveranno in alto le 
delire armate, qual di verghe, qual di ca- 
tene, qual di virgulti fpinofi , e qualeidi 
uncini di ferro : e tatti ad ui) tratto co> 
gli occhj di furore acceli , e col ceffo in- 
fiammato e fpirante crudeltà, fcaricheran- 
no di conferva fu quelle tenere delicate 
membra nna furiofa tempella . Non così 
le burralcofc maree battono notte c di uno 
fcoglio, come que' crudi fenza pofa e fon- 
zaord.ne s’avventeranno: elecondo latra- 
dizion pih concorde , per lo fpazio di un' 
ora fudati e anfanti , lacereranno quel di- 
vinifilmo corpo . Le braccia , il petto , i 
lombi, l' anche, gli omeri fa ran tutti di li- 
vidure e di piaghe impreflì, e Iparfe abra-' 
ni qua C' là vedranfl le carni llrappate c 
fvcltc dalle taglienti percofle. Nulladimeno 
un sì lagrimevole llrazio, ed una cotanto 
orrida carnificina , non farà tanto a Gesù 
fenfibile, come il tradimento di Giuda. Sa- 
ranno quelli nimicifuoi, e l'odio, e la fie- 
rezza , ed il furore belliale gli agiteranno 
ad infierire si contra d<«un corpo in ogni 
membro llracciato e lacero. Ma Giuda era 
fuo difccpolo.- e nulla più che una vile paf- 
fionc, che un guadagno tenuiflimo lo traile 
a vender^- il fiio maciiro, c darlo in mano 
di chi ne avre bbe fatto uu 51 afpro governo. 
O empio! o lacrilegoi per un pugno d’or- 
zo , ( Eztei. ij. ip. ) per una brida di pa- 


ne efibire, vendere, tradire la vita deli’ 
Uomo-Dio, infinitamente preziofa più che 
tutte iiifieme le vite degli nomini che fu. 
reno, che fono, che fitranuo, e chepotreb* 
boa elTerc! 

Confolatevi però, o mio appaflìonatoGe* 
$ù, che le un' apofiolo vi ha tradito , ev- 
vi un’ altro, il quale lì dichiara d’ eflère 
apparecchiato a morire con voi , confitto 
alla parte pofleriore del voflro patibolo . 
Quelle in fatti furono le franche c magna, 
nime protefte di Pietro: e già mai Ibffe- 
rendo di vedere in fugliocchi fiioi chi met* 
te arditamente le mani addoflb al divin 
Maellro, fi leva a difda di lui traendo la 
Ipada dii fodero , e al primo colpo recide 
un' orecchio a Malco fervitor del pontefi. 
ce . Ma ahi ! che, come dice un profè- 
ta , il luo fervore è un’ opera di Icintilla 
( Ifai. 1. .{I. ) torto accefa, e torto fpen- 
ta . Prende a feguire da lungi , e con paf- 
fo lento Gesh, quaCché abbia rolfore di ef'- 
fere veduto a lato di un'uomo abbmdona. 
to dal favore, dall’applaufo , dal lègmto, 
cercato a morte , e cinto dalla sbiragiìa . 
E raggiuntolo nella cala del pontefice , s* 
infinge di non conolcerlo , giunto fino a 
giurare una, due, tre volte di non làpere 
cbi egli li fia : tanto è lont.mo , ch’egli da 
flato mai fuo dilcepolo . Per rilevare quan. 
to con quelle tre negazioni tnfìggeflc egli 
acutamente il cuor di Gesù , piacciavi di 
prender meco la via del Calvario , dove 
gravato del pefante patibolo s’ incammina 
a lenti partì . Eccolo in fulla cima. Quel- 
l' empia mafnada non gli dà tempo di po- 
fare alquanto; con furìolb ardire lì accin- 
ge torto alla barbara imprclà. Chi con di- 
Ipettofa fierezza Io fpoglia della verte, che 
(piccata dalle piaghe ie inafprilce , e le rin- 
nova : c chi gli acconcia di nuovo alla te- 
tta la corona ceduta di filvellri fpiiie. Que- 
Ili mette fuori chiodi e martelli, altri fora 
la croce, e tal in terra la dirtende.* molti 
infieme per impetuofa maniera vcl fan ca- 
dere l’opra, benché mal fi regga fulla perlò. 
na, e cada già fenza urto . Sopra il tor. 
mentolo legno adagiato , i piè fermi gli 
tiene l'uno, l’altro la delira mano, uno 
la finillra, e l’altro trapafl'ando vene , rom- 
pendo nervi, vi Ipingc dentro grorto chio- 
do e fpuntato . Alzano finalm-ntc quali 
trofeo di lor bravura il confitto Gesù , e in 
una foll'a a tale effetto fcavata , lalcìano 
piombare la croce con fier conquafl'o . Al 
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inlferanclo fpettacolo, non v’ha fra voi chi Ciò che Jovcte (j^inncl trarre per voftro 
non fia commoilb ; e per non commovcrfi , profitto fi è , che elTendo voi fingolarniente 

■converrebbe aver in petto il cuor ferinodi difccpoli di Gefu-crifio, fregiati nel manto 

lèlvaggio Ircano . Pure crederefte ? i tre con i miftcr) della fuapafllonc, fregiati nel 

fpergiuri di Pietro furono piliacuti de’ chic- petto col fegno adorabile della fua croce , 

di , che traforarono al Salvatore e mani e dovete cfporre la vita , il fangue efporre 

piedi e la negazione di luigli fu più tor- per il vollro Maeflro. Ma o Dio, che fa- 

mentofa della croce fulla quale fu confitto rebbe , le in vece di dare generofamente 

nel monte da’ malfattori. Da quelle , dice per lui c fangue e vita , per un fumo di 

Agoliino, pende fpontaneo ; ■quella è fiata ambinone, per un mclchino dilettolo ven- 

contra fua voglia : a quella l'hanno appefò delle con Giuda, lo negafte con Pietro ? 

1 coloro che non 1 ’ han conòfeiutoper re del- Ciò che trafillc con_ piu acerba doglia il 

1 la gloria ; a quella colui die lo conobbe e cuore nella facra fpola fu , che mentre an- 

I lo confefiò : tu fei Gefu-criflo figliuolo di dava in traccia del fuo diletto per le vie 

i Dio vivo e vero . Differenza, che come di- di Sioone , ( Cani. j. j. ) la fpogliarono, 

e minuilce in gran parte l'empietà de’ ero- la percoffero, la ferirono que'mcdefiini cu- 

i cifilfori , così aggrava maggiormente 1 ' in- llodi i quali erano deflinati da Salomone 

i fedeltà di Pietro , e in aggravarne la col- per fua difefa , e per fua guardia il di e 

i pa accrelce a Criflo il dolore. la notte. Di ciò amaramente fi dollé e con 

< Manco male però , che mirato appena fé ftefla , e collo fpofo , moflrandogli sfre- 

i da Gesù eoo un pietofo fguardo , lo punfc giato il volto, e ferito il petto . Ah que- 

s del fuo fallo grave rimordiraento, e versò Ilo più d* ogni altro addolorerebbe il cuor 

> dagli occhi amaro pianto . Figuratevi una di Gesù , vederfi fpogliato di nuovo , di 

^ nuvola gravida di acque , la quale percof- nuovo impiagato, crocififib di nuovo daCa. 

, fa appena co’fuoi raggj dal Sole fi flein- valieri di un’Ordine che la pruvidenza fon- 

pera e fi difeiogiie in pioggia abbondante, dò per difenderlo dagl’inlùlti altrui nella 

I 'Tale era Pietro, una nube torbida, gravi- città iftcfl’a di Gerufalemme , Se i cuftodi 

t da di tempefle : la percofTe il divin Sole Idi Sion, fc le guardie del miftico Salomo- 

s con uno de’ fuoi raggj , c toflo fi rifolvè ne, le i forti d'ifraello ofano tanto ; che 

» in una pioggia di lagrime- Avelie fatto faranno i ni mici fuoi, che farà la bafl'aar- 

ji Giuda lo ftello! Ma da diabolica difperazio- dimentofa sfacciata plebe.' Abbiate per tan- 

i ne folpinco, anziché dolerfi d’avere 1 ’ or- to per Dio , prefence la fublimità del vo- 
lt renda tradìgione ordito, acconciatofi al col- Aro fiato, l’altezza della vofira vocazione, 

n lo un laccio, di fua mano appiccofiì, e finì la nobiltà del grado , cui fofic innalzati • 

I, di vivere miferamente. O profondi giudi- £ giàcchi avete tutti un force impegno di 
ci di Dio.' elclama il P. S. Agoftino, o ar- morire, abbifognando , per Grillo , vive- 
c cani, che penetrare non lice alle nofirccor- te adelTo vivete a lui, fobriamente, ( Tir. 
,, te menti! Un’apoftolo pecca , e fi ravve- a. ii. ) giufiamente , c piamente , con- 

j de; pecca un’altro, c s’indura; quegli fi forme ai difegni del grande Iddio, c Sai- 

;ii fai va, benché fpergiuro; quelli, benchì ri- vator noflro Gefu-crifio, il quale, a detta 

it torni ai compratori il denaro , fi danna . dell’Apofiolo ( ib. v. 14. ), ha ft^rco u- 

■s O labirinti! o abiflì ! i quali non debbono na sì afpra paflìone , per formare a Ce un 

i farci nel ricercare curiofi, fol debbono len- 1 popolo accettevole, fètcatore di tante ope- 

u derci tremanti e timidi. i razioni, Diceva* 
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RAGIONAME N'T O I X. 

DELLA PASSIONE DI GESU-CRISTO , 

Recitato in Malta 

L' ANNO 1747. 


Ntrato fin dal primo Venerdì di 
Quarefiina nell’ ampio procel- 
loib mare della paflìone acCr- 
biflìma di Gelù-Crifto, coll’an- 
dare de’ giorni , e col pn^ref* 
fo de' ragionamenti è avvenuto a me , A- 
fcolcatori ornatifTimi , ciò die addivenne 
nn tempo al profeta Ezcchiello . Poftofi 
egli a guardare non fo <jual fiume , ed a 
fcandagliarne il profóndo, quanto più s'an- 
dò innoltrando coi paflb, refifiendo con 
tica alle turgide onde, tanto più videcre- 
feere la piena delie acque , e il letto del 
fiume formontare le fponde. Non altrimen- 
ti è avvenuto a me nel guardare il torren- 
te della paffione di Crifio . Ad ogni pafTo 
che diedi, fempre più lo feorfi gonfio e pro- 
fondo ; ed ora finalmente mi pare die ab- 
bia fuperaci i lidi, e gli argini rotti. Im- 
■perciocchè non fu egli tormentato folo da 
noli ri peccati , ficcome abbiam veduto in 
due ragionamenti, non lo tormentarono fo- 
lo i fuoi difeepoii , e fra quelli Pietro e 
Giuda principalmente ; gionfe fino a tor- 
mentarlo il fuo medefimo Padre . Che farò 

10 dunque ! Lalciato il guado , mi gittcrò 
a nuoto nel fiume , benchb fchìumolo tan- 
to e torbido -• e fe rimarronne fommerfo, 
godrò almeno di aver avuto comune col 
naufrago Gesù la forte. Incominciamo. 

Non vi forprenda . Afcoltatori , fui bel 
principio r intendere , che l’etèrno Padre 
ancora concorrefle a tormentare Gesù nel 
tempo di fua paflìone acerbiflìma . Imper- 
ciocché febbene per quello ch’era in fc, 
non fi poteva trovare fuori di Dio, ogget- 
to più piacente al Padre dell' anima di 
Grillo ; per quello che rapprefentava , era 

11 più orrendo fpettacolo che alla ^iuflizta 
di lui prefentar fi pnteflfe . ConciolTiacbè 
rapprefentava non folo un' uomo peccatore , 
ma un’uomo carico di tutt’i peccati che 
furono cpmmeflì , e fi commetteranno fi- 
no alla fine del mondo . Quindi in Grido 


efecrava il Padre , e puniva quanto mai 
*ra punibile ed efecrabile in tutt’i pecca- 
tori , che furono , che fono , che faranno , 
per i quali erafi Grido codituito malleva- 
Mre, e s'era oflerto di fodditfare con tut- 
to rigor di giudizia . Non è adunque da 
maravigliarli , eh’ egli pure concorrefle a 
fvenar quella vittima , che per noi *’ im- 
molò full’altar della croce. Troppo era el- 
la ricoperta da lorda fpr^Iia, benché perle 
defl'a, pura fbfle ed innocente . Ma quale 
fu il ferro , con cui in pena ( //. ^^.8. ) 
delle fcelleratezze che s'indolsò del popo- 
lo, ei la percolTc? Fu quello ifleflóconcui 
nell'orto ferì Grillo fc medefimo. Vi ricor- 
da ? Appena Grido fi pofe in orazionenell* 
orco , che occupato fubitaraente fènciflì , e 
Ibverchiato da timori, da ted), da mortali 
trifterze , e ciò si e per tal modo , che fi 
udì dire in piecofb tono dolente ( Matti. 
26. j8. ) l’anima mia b si oltre ogni mi- 
fura addolorata c meda , che vengo meno 
per poco . E ben ne furono chiaro fegno 
il colore dell’augutlo volto pallido edefan- 
gue , il palpiurc della perfona , il cadere 
fui Aiolo , ed il trar fuori dalle membra 
gelato e freddo fudor di (angue. Tanta fa 
1’ immenficà della fua afflizione , che a 
nila di vado pelago elTendo incapace di 
arfene nel paflìonato cuore rattemperata 
e racchinfa , dovette ringorgare con vio- 
lenta piena , e traboccare nel facroGmto 
fuo corpo , ufcendonc foora ad inzupparne 
il veftimento , e renderne Ia_ terra molle . 
Ma fante Iddio ! non era in quel punto 
illeflb beata la parte fupcrioie di Gefu- 
Crifto mercé la fruizion della gloria? Non 
contemplava le bellezze divine faccia a 
faccia mercè 1’ unione dell’ umana na- 
tura colla perfona del Verbo ? Gorae a- 
dunque han potuto afl'alirlo i ted) , le ma- 
linconie , c premerlo, c fopraffarlo ? Ah! 
Gefu-criflo ha voluto, al ragionare de’ Padri 
( P, Amiti Hi. lo, in Lhc, cap, aa. Ci)* D- Laur, 
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de Trinn-fh, sgtme C bri Ri tap, 8. ) , 
lo^endcre tutc'i diletti , che traeva dall’ 
eUcrc divino , onde una eocriola (bla di 
quella beatitudine ch’ei godeva nella fupe- 
'rior parte, non cadeffe nell’arida terra del- 
la porzione inferiore a temperar lefucam- 
balcc. D’indi le triftezze , i palpiti , i ti- 
mori, e quel torbido altero millo di appren- 
fioni , di malinconie ; per cui avrebbe do- 
vuto foocombere l’ umanità Tua fantilTima , 
fc per compiere i decreti eterni di fuapaf- 
fionc per man de’ carnefici, non folTeaccor- 
fa la divinità a foflenerla , a rinfrancarla . 
Ora nel modo iftefl'o tormentò il Padre il 
luo_ Figliuolo unigenito folle cime del Cal- 
vario. Lafeiò la di lui debolcumanità ( Tér. 
J.ij. ) nel luo puro naturale, inebriata di 
afl'enzio, c ripiena di amaritudini : lalciol- 
la fenza que’ conforti che traeva dall’ appar- 
tenere al Padre, e dall’ eflerc perfonalmcn- 
te unita al divin Verbo. E comunque que- 
lli coi\forti alla porzione di lei inferiore fof- 
léro dovuti , li ritirò, li trattenne , ( Job 
i6. 8. ) legò infra le nubi quelle acque , 
■perché ad irrigarla non ifcorrefl’ero . Onde 
ìlccome fon puro male le nollre colpe , co- 
•sì folTero puro rigore le fuc pene , lenza un 
riftoro , fenza un’alleviamento , chenctem- 
peraflè i dolori, ne alIcnilTe gli fpafimi. 

Per tale_ abbandono rimale Gesù fopraf- 
fatto da rigido verno di pcnofa aridità , ag- 
guifa appunto di una limpida fonte, chedo- 
ve prima rimirata eflendo con delizia dal 
Sole , faceva pompa delle lue acque , c fi 
vedeva coronata da fiori 1’ una c 1’ altra 
fponda, al ritirarfi polcia del pianeta ami- 
co, e lòpraggiuneerc il verno, dilleccata ri- 
mane fenza_ un fif d’erba . O quali beate 
confolazioni irrigavano io fpiritodel Reden- 
tore, aliorachè reterno Padre faceva rilò- 
nare lopra di lui la lua voce. ( Matth. 17. 
t-_) quelli è il Figliuol miodiletto. in cui 
coinpiaccio ! Pafcevafi nell’ intelletto di 
quella loave conlidcrazione , gullava nella 
memoria dolcezze cclelliali , era inebriato 
nella volontà ( Pfalm. jj. 9. ) da un tor- 
tcnte di voluttà divine. Ma ora che il Sol 
di gìullizia ha ritirato il riverbero delle 
fue belle confolazioni , ecco quella pove- 
ra fonte mortificata dal gelo, che lala lan- 
guire, e l’allringe ad cfclamare : ( Matth. 
*7- ) Deus meus , Deut meut , ut tjuid 

dereliquijìi me ? Oflèrvate : ei non lo chia- 
ma col dolce nome di Padre, Io chiama col 
nome tremendo di Dio : Deut meut , Deiit 


meut. E parmi volelfe dire: fino a tanto 
che voi vi compiacene mirarmi dall’alto 
con guardo lereno, e farmi udire parole fo- 
pra il mele dolci e fbpra il favo, lo vi ho 
(empre chiamato Padre. Ma ora chemina- 
feondete , dirò così , la vollra faccia , che 
mutolo è il vollro labbro , pib non vi con- 
viene il nome di Padre , nome di affetto , 
vi conviene il nome di Dio , nome di na- 
tura : Deut meut , Deut meut , ut quid dett^ 
UquiRi meì 

Da quello innocente sfogo del benedetto 
Gesù è facile l’argomentare , quanto gli 
folle fenfibile il paterno abbandona mento . 
Ei non fu udito querelarli delle ritorte , 
colle quali la sbìrarglia lo llrinle, non de’ 
flagelli, con i quali lo lacerarono i carnefi- 
ci , non delle fpine , che gli trafifi'ero le 
tempie, non del la croce, che tutto gli feom- 
mife il corpo lacero , e gli torfe le mem- 
bra ; qual manfueto agnello, che lènza man- 
dare un belato fi lafcia recidere la bianca 
fpoglia, Ibffrà in pace tanti ftrazj dolorofif- 
fimi . Solo ebbe a querelarli , che il divin 
Padre non delle alcun fegno di compatirlo 
tra gli ultimi Itioi aneliti e boccheggiamen- 
ti . All’acerbità di ouello tormento p.irye 
che fofl'e impotente ni reggere non la vir- 
ili , ma la vita di luir perocché da !', a po- 
co rompendo in un’ alto grido , rendè lo 
fpirito . Voi avrete forfè udito altre volte 
rammentare l’atto fortilìimo di Mcfa re di 
Moabbo . Stretto quelli con pertinace alfe- 
dio dall’ efercito di Giuda , d*Ifraello, e 
della Idumea, per incuter terrore negliaf- 
fpdiatori , vinta la tenerezza della carne e 
del l'angue, prelè il figliuol fuo primogenito 
fucccITore alla corma, e falirofull’altc mu- 
ra , lo fcannò vittima in faccia alle fqua- 
dre : ( 4. Peg. j. *7. ) anipiens fiiiumfuum 
prinngenitum , qui regnaturui erat prò eo , oh- 
tulit hohcaujium fuptr murum . E chi di voi 
in quello re non ravvifa ciò che fece l’eter- 
no Padre aITcdiato da’ peccatori ? Arripietu 
filium fuiim, obttdit holoeaujium : egli ha im- 
qiolato vittima l’unigenito luo Figliuolo , 
chiufi gli occh) , dirò cosà , all’avvenenza 
del fuocoflumc, del luofembiantc. Ilmille- 
riofo abbandono fu quell’ acciaro crudele, con 
cui lo pafsb da parte a parte in villa a po- 
polo frequentlrtimo affollato in fui Calvario. 

Diletti naiei, facciamo un poco fu di ciò 
una brieveconfiderazione , edifeorriamo noi 
con noi flcflì . Se l’eterno Padre ha trar- 
tato con tanta fevcrità, con tanto rigore 1’ 
T s uni- 


.^„u.by Google 


/ 


2 


Ragionamento 


unigenito fuo Figiiuofo per efrerfi caricato I ed i! piof.srio amore tende l’arca , è viLra 
delie colpe degli uomini , che non ha avu- j fuo ftrale. 


to riguardo di alzare Inpra di lui, dirò co. 
si , il ferro , e bagnarlo del caldo lànguc ; 
quale giuftizia non ulèrà con noi , che non 
abbiamo già addolì'ate le colpe altrui , ma 
veramente le abbiamo commdl'e ? Potremo 
Iperare, ch’egli perdoni al peccatore, dap- 
poiché non ha perdonato all’ innocente 
Ah ei ce lo ha piopodo, ci avvifaS. Paolo, 
( i?e» 7 . 5 . 26.) ad ojìenfionem fkfiitìa fute y non 
per legno di lua miléricordia , ma per fogno 
di fua giiiliizta; non come un’ iride nel Cic- 
lo, prcfagitrice di calmae di lercno, ma co- 
me una nube turbida, la quale predice nere 
j)roccllc : ad (‘ften/ìcnem fuflitia fua . Cerchia- 
mo per tanto di placare l’ira deiPadrecon 
un vero dolore de’ noftri peccati , provan- 
done quel commovimento, che al dir di un 
profeta { Zaci. iz. io. ) fente una tenera 
nudre nella morte del fuo unigenito . Se 
non che il dolore eh’ ella fente al vederfi 
da cruda morte rapito il caro pegno, è un 
dolor naturale , il noftro dee lollevarfi fo- 
pra la carne ed il lànguc ; deve efl'cre 
un dolore foprannaturale, , dalla confide- 
razione prodotto di un Dio oflèlò . Ah 
amabìlilTìme mio Signore , io vorrei ef- 
lèro morto mille volte , primachè aver 
peccato ; lo non mi pento per P intèrno , 
che ho meritato , per il paradilo che ho 
perduto: mi pento, perchè rinnovai la vo- 
Ura palTìone, e fono datosi temerario, che 
mi rivoltai contra un Diosì buono, si ama- 
bile . Voi non mi facefte alcun male , m’ 
impartifte anzi infiniti beni , ed io vi ren- 
dei per dolci uve ( // 5. 4. ) amare lam- 
brufclie, oltraggj per benefici, ingiurie per 
grazie . Ab cada piuttodo freddo cadavero 
fui fuolo , che mai pid. mai pih oltraggiar- 
vi. Si fchiantioo quedi miei occhj, pnma- 
chè mirar più oggetti pericolofi : fi lecchi 
la lingua nelle ime fauci , primachè profe- 
rire più immodede parole: redino immobi- 
li i piedi mici , primachè portarmi pib , 
ore fi rcfpira. l* aria corrotta del mondo , 


In tal gu;:à placato con un lineerò dolo- 
re de’ nollri peccati lo fiegno del Padre , 
palliamo a foddisfare k lua giulUzla colia 
maccrazion della carne, facendo lervirc co- 
me dice l’Apofiolo {Rot», 6 . ip. ), alla giu- 
dizia que’ membri che tante volte hanno 
fcrvito all’iniquità . Un linguaggio troppo 
duro parrà qiiefio’a’ molli c delicati , che 
fra le delizie della culla nodriti, al folo no- 
me di macerazione fentono un forte ribrez- 
zo feorrer per l’oflà , ricercare le vene . 
Ma egli è d’ uopo, dice Agodino , ( enarr. 
in Pfaim. 18.) egli è d’ uopo difingannarfi .• 
non podbno andare impunite le colpe . O 
Dio le ha a punire, contra di cui furoncom- 
mefle , o le ha a punire 1’ uomo , che le 
commife . Volete cne Dio non le punifea ? 
Punitele voi col facco, colla cenere, con il 
cilicio, con il digiuno . Che fc a ciò fare, 
manca in voi l’ardore ed il coraggio , ri- 
movete almeno quelle tante delicatezze , 
che fervono Colo a IblJeticare il lènfo , ed 
allarmare la carne contra lo fpirito. Ricor- 
datevi che portate imprefla nel manco e 
nel petto la croce di Gcfu-crido ch’egli 
è il voflro duce, il vodroefemplarc. Come 
dunque lòlFerire di vedervi si aiflbmigliar!- 
ti da lui ? egH trafitto il capo , voi inan- 
nellati i capelli egli abbeverato di fiele , 
voi ridorati cau lautezza di cibi; egli con- 
fitto ad un tronco, voi adagiati fopra mor- 
bide piume? E non è una grande vergogna 
che mentre l’arca di Dio ( a. Reg. ii. n.) 
da cfpofla fotto le pelli ruvide de’ padiglio- 
ni , cd il generale Gioabbo giace all’ aere 
gelido fu di un' ignudo terreno, un foldato 
gregario profumato d’odori le ne dia cori- 
cato mollemente nel letto nella fua cala } 
Deh v’inveda Io fpirito magnanimodi Urla, 
ed abborrcndo in avvenire tante fogge di 
morbidezze, tante delizie ne’ cibi, ne’ lico- 
ri , nelle menfe , menate una vita , quale 
convienfi a chi è foldato di Gcfu-crido , e 
milita fotto alle fue bandiere. Diceva» 
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RAGIONAMENTO X. 

I N L O O E D I 

S GIOVANNI NEPOMUCENO- 

Recitato in Malta nella Chiefa de’PP. AgoQiniani 
L‘ anno 1747. 

ejl «pertum , ipud ntn rtvtlabitur , iy tccuhnm , quod non fcietur 
Matth. X. 16. 


Arra a prima villa , nobilìflìmi 
Afcoltatori , che dovendo io fa* 
vcllare di un (ànto il di cui 
pregio ringoiare e didinto fu 
un’ invitto mantenimento del 
ligreto, del gloriofo martire del figlilo là- 
cramcncale Giovanni Nepomuceno: parrà, 
diffi , mal acconcio il tc(*o , che polì iu fron- 
te ail'orazion dilualode. Conciodìacofachè 
traitandolì in cflb di togliere il velo alle 
cofe più cupe , e di manifcllare le involte 
e nalcole in un’ alto filenzio: nihU efì oper~ 
funi, ijtirxi non revtlalntur , & »ccul:um , guod 
mon fcietur : oppollo Icmbra anzi che no al 
carattere di un’uomo il quale cuHodì gclo- 
laraente le venerabili cortine del làntuario, 
volle aprirle mai dimoiato, tentato, mi- 
nacciato , ad occh) profani . E quale ( 2. 
Cor. 6. ly. ) convenzione può elTcrvi mai 
tra luce e tenebre , tra voce e filenzio , 
tra pubblicità e legreto? Con tutto ciò ve- 
oerinfi pure da voi , da me gli oracoli fa- 
crolanti di t^oella fovrana cattedra , eh’ l 
maellra di rito agli altari, ed ai pergami. 
Ella fu che alle feftive rimembranze del 
nollro gloriofiflimo eroe adattò le citate pa. 
role per elogio fuo proprio. E le a me li- 
ce penetrarne la cagione, ciò fece, perchè 
febbene egli ebbe per fuo Ipccial carattere 
tener chiulò ( jìpee. 5. i; ) e fuggellato 
quel miftico libro, fu cui zipola il divino 
Àgnelloi nondimeno tutti gli arcani di lua 
■vita nafeofa vennero poi fempre a luce per 
Un tratto di providenza.- la quale come gli 
avvenimenti regola e difpone per onore e 
gloria de'fuoi eletti, coii volle, che noi 
infcrinTiino ., quanto lumincfa folTe quella 
fàntità e raggiante , che non potè mai el- 
ftre ccclidàta da ombre , celata da veli i: 
«on dai! i condizione di lui nativa con tut- 



te le fue balTezzc , non dalla di lui virth 
con tutte le fue rilerve , non dalla mali- 
zia altrui con tutte le lite m.acchine . Co- 
si fu. Uditori ornatilllmi. Vedremo i fat- 
ti Icorrendo della vita dell’invittillìmo mar- 
tire, vedrem tutto, per dir cosi , congiu- 
rare al fegrcto ; e nondimeno come a’ ret- 
ti di cuore promife Dio per il fuo profeta 
( Pfahn. 111. 4. ), fpuntarc da quelle te- 
nebre la luce, ogni cola ufeire in teatro . 
Talmente che le noi volclfimo far compa. 
rire ringiovenita qualche vecchia maniera, 
polla in difulò dal buon gallo del fecolo , 
quello potrebbe efferc il titolo dell'orazio- 
ne fondata full’ addotto tcllo : i fcgreii [ve. 
lati per gloria dì S, Giovanni Nepomuceno, In- 
cominciamo. 

Tre fono, al rifletter diUgone, qncico- 
primenti , da’ quali non poche volte addi- 
viene, che vengan tolti alla veduta ed agli 
applaufi degli uomini i pregi più Angolari 
c più eccelli di coloro che per virtù elan- 
tità fon chiari in faccia a Dio : vrlamem 
infirmiiaiiit velamen iumilitatis., velamen i»ì‘ 
quttatis: l’ofcuro della fortiina : vetamen in~ 
firmitatis ; le indullrie deìia loro umiltà : 
ve/amen iumilitaiif i le macchine della ma- 
lizia ; velamen iniijuitatis . Quelle lóno quel- 
le invide nubi, che fi frappongono, accioc. 
chi la lor luce non trapx’ii;- quelle fu i vol- 
ti loro tirano una cortina, acciocché veduti 
non fi traegan dietro la liima e l'ammira, 
rione Nella vita del Nepomuceno tutti o 
tre concorlero a fare ogni sforzo, perchè o- 
feuro giacefle e fotto il m.oggio. Ma come 
veggiamo avvenire talvolta al Scie , qua- 
lora è ingombrato da efa'azioni c vapori , 
i quali cercano di oflulcailo , che di re- 
pente gli manca fotto la nuvola, e p^ùche 
maii.r.iggiante rifplende; cosi egli in mez- 
T J zo 
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zo a quefli veli apparve più InminoCo , 
Splendore craendo da quelle ofcurità mede* 
fjme, che lo cinfero all’ intorno, e lo cir- 
condarono. 

E in primo luogo concorlé vtUmtn infir- 
mitittisy una fortuna .inendica ed abbietta, 
fenza alcuno di que’ tratti di favore, con i 
quali ordinariamente luolediftinguere colo- 
ro che nati fono a gran cofe. Invidiofa for- 
tuna , ingannevole ma troppo accreditata 
mondana opinione , e che non facefti mai 
per occultare i primi albori di Giovanni 
nafcepte^ Il facefti naicere in luogo igno- 
bile, da padri ofcuri, in nicciol villaggio, 
in un rozzo abituro, quale fcarfo rivo che' 
fcaturcndo o full’alpcflre cima di un mon- 
te, o nel bado d’ umida e paindolà valle , 
non ha chi fi curvi ad abbeverarfi alle fue'i 
onde . Ei può .dire con Giobbe ; ( Job. 

6. ) il giorno in cui nacqui è fenza fama , 
giorno mefcolato e confufo tra la plebe mi- 
nuta de' giorni, non v’ha chi lo rammen- 
ti, chi lo ricordi. Così in fatti farebbe av- 
venuto, o Signori, ie al folgorare dell’a- 
Aa ( Habae. j. t. ) de' divini prodigi non fi 
diradalTero, per quanto fien folte, le ofcu- 
rità di .coloro (òpra i quali 
ìlIuAra Dio il fno volto . Ma cola è quel 
lume, che calato dal cielo e (plende e sfa-' 
villa fopra il di lui povero albergo? Egliò 
lume di celeAi faci, chepalefa al moodoil 
(uo nafcimento, che manifeAa il .nato bam- 
bino dover edere una di quelle delle lumi- 
nofiAìme, che furono vedute .dall' Evangeli- 
Aa Giovanni ( Aptc.z.i. ) nella deAra'dell’ 
Agnello, e fiiron dette ( Afoc.i.%0. ) del- 
le de' fagramenti. A quedo lume tratte e 
fefpinte da divino impulfo , ecco (popolar- 
fi le terre, che giacciono per lungo tratto 
fulla Moldava dall’ una e l'altra ripa; ec- 
co accorrere in folla c grandi e piccioli , 
non altrimenti che un tempo a Betelem- 
me allorché nacque ( Cen. 49. 16. ) il de- 
riderlo de’ colli eterni, il Media promedb. 
Nacque Gcib in Betclemme , ( Matth. a. 
6 . ) la minima nel principato di Giuda , 
di madre si povera, che fu adretta a par- 
torirlo in una capanna , ove i padori fo- 
lcano raccogliere da violento turbine qua e 
la difperfe le gregge. Ma quando fembra- 
va pili, che il grande avvenimento dovede 
redar (cpolto nel cupo di quella notte , 
allora fu che il Ciel pubblicollo per mez- 
zo di predigioii fplendori , che della mez- 
za notte formarono un meriggio , Laon- 


de e padori all’ intorno ( Lue. t.i%. ) io- 
vitaroniì fcambievolmente a veder quedo 
Verbo, e regi e principi fi fentirono colà 
tratti ad adorarlo . 11 medefimo accadde 
al nafeere di Giovanni in Nepumuco . La 
patria, il (àngue, la condizione di lui nul- 
la per verità ebbe di riguardevole . Con- 
forme alle apparenze , ei dovea redare ne- 
gletto, quale ( Pftim. loz. 5. ) fuor di 
campo oprato,. che dal palT^ier fi traf- 
curz, e (1 preme. Va difccle repente una 
luce dal Cielo ad incoronare l’albergo del 
nato fanciullo sì chiara , ù luminofà, che 
perfino aH'imperial città, alla capitale del 
regno lo renaè noto. Conciodìacofaché con- 
fluendo a gara i vicini paefi , furono fpet- 
u tori del gran prodigio, ed imprimendo 
teneri bac) full' .umile di lui culla, ebbero 
a confeiTare eflere queda j>iù fpecioia , ono- 
raupm, .che fc intrecciati all’ intorno le 
faceilero ombra d’ illudri avi trofei glo- 
riofi. Allora fi (eppe, che il fuo nafeimen- 
to era dato frutto di orazioni , che il gra- 
ziofo nome gli era dato impoAo per un 
mideriofo fine, che Dio lo avea prevenuto 
con benedizioni di dolcezza , che lo avea 
dedinato vafo di elezione. Tutto cioè ma- 
ni feftò al mondo quella luce inlblita pro- 
digioià, nb v’ebbe alcuno, .che non prefa- 
gifife ad un parto privilegiato da Pio con sì 
grandi maraviglie, maraviglie maggiori per 
il tempo avvenire . Nb indugiò molto ad 
avverare il prefagio . Imperciocché o qual 
man poderolà a dupor delle genti fi dìè 
fubito ad impiegare 1' AltìfTimo a prò’ di 
si gran figlio ! Figlio eh’ ei fu di grazia , 
e .dono (ingoiare .c^lla dedra di Dio , dalla 
dedra di Dio cominciò toAo .ad effere 
contraddidinto/ di Torta che .come del Ba- 
rida fcrifie già il Boccadoro, anch’ei com- 
parve immantinente in tre .afpetti grande 
e maraviglio(b: mirabilis in vitf modo, mi- 
rabilie in grati* donit , .mkabilis in laude ho- 
minum . 

Riandatene ad una ad una le ammirabi- 
li tracce . Era Giovanni tuttavia fanciul- 
letto, quando da fiero morbo afiàlito dava 
per correr la forte di bianco giglio , che 
fpnntato appena fopra il fuo Aelo , viene 
recifò da aratro villano. Ma con tutto que- 
do ? Ma con tutto quedo non giunlè ad in- 
volgerlo nelle fue freddeceneri vincitricela 
morte; ( Lue. r. 66. ) etrnim manut Domì- 
ni eroe cum ilio. E dclTa fu , che ( Pfatm. 
p, 15. ) efakollo dalle porte della morte con 
' gua- 
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guariglon proJigiofa : perchè annunziando 
(. Pfalm. 70. 18. ) le laudazioni del Signo- 
re, riufcide mirabilis ia vitti motio. Erapaf- 
faco appena dagli anni della puerizia a quei 
dell’ aaolclceuza , quando videlì efpofto a 
pericolo di perdere la vita della grazia 'dai 
mali cfempli fedotto , e da’ codumi cor- 
rotti di pubblica fcolarelca nella celebre 
noivcrfità di Praga . Ma per quello ì Ma 
per quello non appannò macchia o ruga il 
1 oel candor di fua innocenza : ttenim muntu 

t Domini erat cumillo. E della fu, che intatto 

i ferbollo fra la corruzione altrui , come quel- 

t la colomba ( Cea. 8. p. ) fra lo flomacofo 

k marciume di canti putrefatti cadaveri fen- 

- za lordare la purità delle fue penne : mi- 

10 nùiiis in grati* 4 onis . Ora ^li fproveduto 

3 di fodanze c di titoli , e fra tanti perfo- 

• naggi che coi^onevano quel liceo famofo, 

I tutti d’alto affare, e d’illudre Icgnaggio , 

[1 parca che qual fra cipreffì virgulto umile 

0 pcrderfi doveflé , ferpendo per terra, non 

1 degnato di un guardo. Ma con tutto que- 

t lloP Ma cori tutto quedo innalzò anzi il 

p fublime capo: ettnim mannt Domini trai cttm 

a ilio . E dcfl'a fu , che col dono d’ un’ in- 

ik tellecto lucido e fodo, di un’ ingegno do> 

k Cile e chiaro , di una memoria pronta e 

■r fedele, di una eloquenza robuda, piena di 

i nerbo e di dottrina , lo cfaltò nel colpetto 

e de’ magnati c de' principi; i quali l’ono- 

d Tarono , come il più bello ornamento di 

11 quella grande accademia , dei loro eneo- 

d mj : mttabtUt in laudt hominum . Conforme 

; al Batida nel nome , ebbe feco comuni 

,j Bella grazia le benedizioni . Queda nelle 

■j abbiezioni elevollo, queda ( Pfalm. aa. 1. 

a ^ T'??’ ) 1** red'e, e lo collocò in mezzo 

j a' paurbi Tuoi dovizioG ; ella lo indirizzò 

per i fentieri della giudizia, lungo l’ acque 
foavi e tranquille della divina rifezione : 
ella fervendo d’ amabil verga , e di vigi- 
li Unte baffone , lo guidò con llcurczza , e 

lo conlolò ne’ periglj . Che più ? Lo ac- 
^ colfe fino alla fua menfa , gli fparfe fui 

i, crine 1’ oziio della fua amicizia , lo ine- 

1 brib con u calice traboccante ecoimo del- 

le fue confolazioni . Tutto quello , che 
cantò un di full’ arpa il citaredo reale , 
rendendo per fe grazie al Signore della fua 
protezione, parcToffe dell’illuminato can- 
tore una profezia del Nepomuceno. 

Che volete di piò , Uditori , per redare 
perfuali, che la condizione di lui natia con 
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I tutte le fue bafllzze fervi a lui , come 
l’ ombre in nobile tela; le quali danno mag- 
gior rilalto alla vivacità de’ colori, lo le- 
ce si rilplcndere maggiormente ? e che 1’ 
ofeuro' di fua fortuna, vfiamen mfirmitatit, 
fu come il velo , che ricopriva la faccia di 
Mosè Icefo dal monte dopo i colloqui avu- 
ti con Dio, velo denfonongià, velotrafpa» 
rente; il quale da un canto temperava lo 
Iplendore, che gli sfavillava dalla fronte, c ~v 

dall’altro rendealo più amabile alle tribh , 
che vi Gfl'avano le pupille lènza redare ab- 
bagliate dal fulgore lòverchiol Cosi non li 
foffè egli medelìmo crefeiuto poi in età ed 
in làpienza , podo di propofito, come fi po- 
le ad occulure le virtù lue, come molte e 
molte , e tutte rare e fublimi raccontarne 
potremmo. Ma quedo è proprio de’ gran- 
di uomini ,• compiacerfi di menare una vita 
nalcofa , e pad'arlèla folitar) nella coltura 
del loro fpirito, Iconofciuti agli uomini, e 
fol paleli agli occhj di Dio Allorachè Sa- 
’ inuele fu incaricato a fare fcelta del mi- 
gliore che A trovaflè in Ifracllo per liibli- 
marlo al trono, l'ubbidiente profeta gittò - 
uno fguardo or fu quedo ed or fu quello 
dell' all'oliato popolo, dilàminando tutti ad 
I uno ad uno. Ma per quanto giraffe all’ in- 
torno , e coir occhio fillo dcfl'e ofl'ervando 
all’aria, ai lineamenti l’uom piò degno , 

. noi feppe in tanta moltitudine concorfa rin- 
venire. Quando udì una voce : ( i. Rrg, 
so. az. ) teee abfcomiitut ejì demi , l'uom 
[meritevole dell'inaugurata corona , le ne 
^ da appiattato in cala : ècce abfconditut tjl 
adorni. Cosi tute' i grandi uomini, e così il 
I nodro Giovanni. Talmente che fc voglian» 
da qui innanzi alzato qualche poco il velo, 
quel velo di fegretezza, con cui ricuoprc- 
> lo la fua deffa modedia , vtUmtn humiti- 
tatis , veder per lo meno qualche raggio 
di quel lume che fpandono agli occhj di 
Dio le lue virtù, è neceffario che corrìam 
ben veloci : perchè da qui innanzi dovremo 
tener dietro a un fuggitivo. 

Fugge egli , fugge ( Pnod. j. i. ) all* 
interior del deferto ; fugge ( Pfalm. Cj. 

14. ) con penne d’inargentata colomba in 
feno alla contemplazione . Qui toltofi a' 
cittadinefehi tumulti , in Dio e nelle di- 
vine cofe felicemente perduto, paffa diven- 
ti volte gl’ interi giorni e le gelide notti, 
di Tanto amore tutto eduante e ripieno. E 

I qual rezi augello con forte gcncrofo vo- 
T 4 lo 


2p6 Ragionamento 


10 tutte addietro Ufciandon le vie d.'I nem- 
bo e della procella, tutto in le ftcfl’o libra- 
to e in fue robufte penne, (laflene con pu- 
le ferme ed immote incontro al divin So- 
le . Quali ( Pfalm. 66. 2.) dall’ illumina- 
zione del divin volto lumi traefle alla men- 
te, ardori alla volontà, io non lo ridirve- 
lo; poiché quelle Iòncofe che rimafero liig- 
geìlate in leno a Dio, e nel cuore avven. 
tiirolb di colui che le provò. Molto meno 
laprci ridirvi le fue macerazioni, i fuoi di- 
giuni ; -con i quali ( i. Cor. 9. 27.) cadigò 

11 luo corpo, c lo ridulì'e in fervith. Que- 
lli pallidi c fmorti fiori , come nacquero 

4. 12. ) nell’ orto racchiuló del fuo 
ritiro, cosà fletterò ivi, nè permife lo fpi- 
rito di lui umiliifimo, che ne rramindaflé- 
ro la fragranza coll’ ufdrne fuori . Oh quan- 
ta gran parte deli’ ammir.anda fu.a vita ce- 
lo a noi la di lui umiltà / limofine dil’pen- 
fat.- a' poveri, fenzachè la lua lledà finiflra 
{Mjiih. 6 . 5.) fapefl'e ciò che faceva la de- 
lira olTcquj tributati alla Vergine, ma in 
una Chicla fol nga ccampcdrtf; atti eroici 
di una fublimc virtù , ma veduti folo da 
quegli Ipiriti celedi , che vifibilmentc gli 
app.irvero una e due volte . Qu.’do è un 
tcioro fotterrato nel campo e nafeofo ; è 
una miniera cheindu-driofameme fugge da- 
gli occhi e dalla diligenza de’ cavatori, col 
ricoprire le lue prcziolità fotto drati arfi, 
cd aride globe. 

Se non che volgendo uno (guardo ad 11 - 
raello fuggitivo da Egitto , cd imhofcato 
nel deferto, parmi ravvifarc un’immagine 
i lui che fi lufconde al mondo e fi cela . 
Chi non avrebbe creduto, ch’errando ra- 
mingo per la foreda l’Ebreo popo^ , di 
lui affatto pcriffe ogni memoria , fra gli 
orrori perduta di quella folitudine é E 
pure nel deferto, ne! delèrto ideffo più chia- 
ro divenne e più conto a’ popoli di Palcdi- 
r,a, che airuAirne la fama, altri prefi fii- 
r.mo d’animirazione', punti altri fentironfi 
da invidiar cQnJpicuuniy lo notò il Lirano , 
in àrfetio video povulum Ifrael , 06 Ina pricii- ^ 
pile ejuihus larere neejuit , cunfpicwam hb Jacer- 
ditti pr.tclaram injìinitionem , confpiatum oh te- 
pis Liei falemnem promul^alionem , confptcua.'n 
tb Aigvpi hrniii mirabilem fubnierfiiine.ii . E 
non è'queda un’immagine del Nepomucc- 
110? fuggito egli ( EccH. 50. dalla con- 
verfazione delle genti, entro i recedi d’in- 
terna ed efterior folitudine, fembrava aver 


fottrattc perpetuamente alla nodra notizia 
le più ammirande imprcle dell’eroica fua 
vita . Ma c.he if Didufo per ogni dove il 
buon’ odore che fprgcva , di Gefu crido , 
viene infignito del facro venerabile ordine 
faccrdotale, c all’onore promoflò c al mini- 
fiero dell’altare. E in tale flato? Ltterene- 
uit . Conciodìacbi ogni volta ch’ei cele- 
rà, diventa per lui la (aera ara, come per 
Ifraello il l'acro propiziatorio, refidenza Icn- 
fibiie della Macltà divina, che colla virtù 
lua (Lue. I. J5.) lo adombra, lo foilevadal 
fuolo , e per mezzo dì giocondiflime cflafi 

10 innalza al cielo. Ed eccolo eemfpicnuj ob 
face'dotii preeclaram inflilution-m . Più . Da 
quel fuoco di zelo, che gli arde in fenoper 
la faivczza dell’ anime, e non può lunga- 
mente (lare celato , perché egli è fuoco , 
viene lofpinto ad intraprendere l’tidicio apo- 
ftolico, cd a pubblicare dai pergami la di- 
vina parola. E in quello efcrcizìo ? Laiert 
neijHit . Imperciocché ogni volta ch’ei pre- 
dica, diventano per lui i pergami altrettan- 
ti Sinai fumanti di (acro terrore ; le lue 
parole fembrano voci di tromba e di tuono; 
ledi lui prediche rid ono novelli pubblici ri- 
facimenti di promefi'e e di fatti tra il po- 
polo C Dio. Ed ecco confpicuus ob legit Dei 
Joieinnem promulgai ionem . l’iu ancora' inù . 
Da nuovo impenfato indirizzo di quella Sa- 
pienza eterna, che in tutt’i funi acci c lo 
muove, c lo regge, dopo di avere per iun- 
20 tratto rinunciate collantemente epreben- 
3 c, c dignità, etiare, infpirzto fi (ente ad 
accettare onore e l'cgdo tra i canoniri di 
Praga, e grado, c pefo di conf’fl'ore, c di 
limofmiere nel palagio reale. E in tali gra- 
di? Lneie ne^iiir . Imperciocché qual altro- 
Mosè diicclò dall’Arabo monte, tutto in- 
fiammato di fupcrno zelo, tutto caldo del 
divin nume, che lo in volle, e Io agita, li 
vale del pofio c dell’autorità per purgare 
le abbominazioni del luogo (àuto, per fan- 
tificare la corte, la reggia, il foro, efoin- 
mcrit;erc le mil'cre fpoglic del prcfàiio Egit- 
to, 1a licenza, la fimulazione , la mollezza, 

11 libertinaggio nelle fonti ( I/.r, 12. ?.) del 
Salvadore: Ed eccolo co’ifpicnut oh Aigyfiio- 
rum myfUeam fi.bmerftonem . S mite all'Ebreo 
popolo in occultarli, in naf.’ondcrfi , ebbe 
comune con eflb la fama, il grido, venera- 
to da tutti come lo fpeccliio de'facerd.-'ti , 

1 ’ idea degli uomini apoflolici , il model- 
lo de’ niiuiflri . E quale fama, qual grU 
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do fi fparfe, l* dilatò per tutto il regno del- 
la Boemia, per tutt’i circoli della Gcrma- 
tia , nlonò nell' Italia, quanto più allon- 
tanato dii natio fuolo , tanto più depurato 
« fcevero dall'invidia ! Giovanni Nepomu- 
ceno era 1’ oracolo, -cui (i ricorreva da ogni 
parte per dirczion dello fpirito.- egli il veg- 
gente , egli il cocchio ( 4. i. 1 a. ) d’ 
liracllo , e il condtitror di coloro che non 
per le trite vie de’ figliuoli del f'cculo , ma 
per le particolari e proprie de’ figliuoli di 
Dio camminare voltano. Cosi, Uditori , i 
Tuoi nafeondimenti , le Tue tughe , cosi Io 
rendettero più illuflrc, e lo fecero compa- 
rire , a detta del profeta (PfJm. toj. 2. ), 
rivcflito di maggior luce, c cintodi lume , 
come di un vellimento . Eh che quando vuo- 
le Dio collocare una pingue e rilucente lu- 
cerni fui candelicro ( Matti. y 15)1 Par- 
chi rifplenda in faccia a tutti gli abitatori 
della cala del Signore, cerca in vano l’u- 
niiici di porla in piana terra , o di occul- 
tarla io qualche angolo, acciocché non fi 
vegga : a ratgi di quel Sole che illumina 
i monti eterni, la nottediventa giorno , ed 
o fi fquarcia, o i’pariice velamea humUitmit . 

Ma frattanto Giovanni è in corte , c in 
una Corte, non già quale dinanzi mifipre- 
fenta di un Princijie , in cui s’accoppiano 
pietà c valore , giufiizia e clemenza , di 
Cav.alicri , che (c altrove divilì formano 1 ’ 
ornamento delie corti dc’.Sovraiii , in que- 
fia raccolti infieme comimngoiio.la più glo- 
riofa adunanza , che il vallo giro d'Euro- 
pa abbia mai ; ma nella corte di Vences- 
lao , principe, fc altro mai, empio e crii- 
deie, c di minidri venali, lìvidi, adulato- 
ri. In mezzo ( Pi/V/p. 2. 5. ) a si prava na- 
zinne , c fotto un cielo , dove non fi refi 
pira fc non fe un’aria velenata c conta- 
giofa , s’afpctti pure la fantità di Giovan- 
ni di rifcuotcrc gli ftrapazzi dopo le efal- 
tazioni , d'cHere perfeguitata s’afpetti , e 
con quante macchine ha la malizia degli 
uomini riportata veìamint iaiguitatit . Già fi 
cangiano e fi rivolgono le gioconde rìden- 
ti fcene in tragiche e ferali . ;11 regnante 
ifieflb ordifee contro di lui le inique tra- 
me, e per involgere l’ inclito facerdote nel- 
la prefunzlone o nel delitto o di difubbi- 
dito comando , o d’infranto figlilo facerdo- 
tale , gii ordina , die per acquietare i ti- 
mori delle regali Tue (bllccitudini , gli ri- 
veli que’ mancamenti c difetti de’ quali 
la favja c viituolà regioa s’ era accufa- 
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Ita in coiifVfTìone per più anni. Eperindur- 
I lo ad aprire e Iquarciarc le tenebre fagro- 
lànte di quel vencrabil filenzio , che cuo- 
pre ed ingombra i tribunali di penitenza , 
che non fa? che non tenta? Quante promef- 
Ic può fare un re , quanto minacce la pen- 
iate un tiranno, tutto metteinopera . Par- 
la, promette, minaccia , s’adira. O l,in:if- 
fimo Spirito ! fnirito di verità ! fpiiito di 
configiio • Icendcte col voftro aiuto ad av- 
valorare il lacro minifiro in 's'i perir liofo 
cimento. Fate ch’ei metta ( Pfi/m. ^ 8 . ì.) 
tale cufiodia alle lue labbra , nccbè guar- 
di con efattezza le vie fegrcte del cuore , 
c non pecchi nella fua lingua. La pol'ecgli 
con Apoflolica intrepidezza , fccfib mcii') al- 
le minacce del tiranno , di quel che imio- 
vafi al fulurro de’ venti di annoia quercia 
robuDo tronco, o crolli falda rupcal cozza- 
re dell' onde . Ma che l Come tutto c te- 
lato da cortine, tutto é fepolto per coman- 
do del re fotto un’ altiflimo impcnetrabil 
firgrcto, niuno è prefente, ninno può farne 
il racconto , la fama di lui corre perico- 
lo. Al vederlo entrare nel reai gabinetto , 
ed ulcirne con una certa gravità di volto, 
ufeire dalla cittì , ed encrne richiamato, 
tatti penfano e parlano variamente . Altri 
fono che Io compiangono , che lo tacciano 
altri, chi imprudente, chi ruvido, chi fel- 
lone lo giudica . 1 fuoi ftelTì benevoli , an- 
corché n’abbiano opinion favorevole , non 
poflbno turar le bocche di chi fparge di lui 
cofe inique ; perché nulla fapendo , nulla 
polTono addurre con fondamento in fua dif- 
colpa . Può edere la ripucazion di Giovan- 
ni cipolla a maggior tifico? lo veggo il con- 
cetto, l’edimazionc , quel buon nome che 
raccomandato ci viene {Eccli. 41. 15. ) per- 
fino dal fanto Spirito, lo veggo rovinato, c 
Giovanni caduto a terra , con pericolo di 
non poter ergere più la maeftofa fronte . 
Tanto più che l’empio re fotto mendicati 
prctefti Io fa fcppellirc in una carcere ofeu- 
riflìma, la fa (ìendere nudo lovra unacata- 
(la quafi reo di atroci delitti: e finalmente 
non avendo potuto vincere ladi luicodanza 
con vari generi di fupplici , nel lllenzio e 
nel bu o (ii taciturna notte , le fa precipi- 
tare legato mani e piedi nell’ acque turgi- 
de della Moldava ; onde portato dalla cor- 
rente , non fe ne parli più , più non d 
cerchi. Ma o malizia o malizia, artefem- 
I pre infelice di regole fallaci ! Oh quanto 
vanamente di te compiaccionfi coloro che 
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n firn franchi ad opprimere il giudo i a 
condannar T innocente ; perchè hanno dove' 
nafconderc la lor perfìdia Tocco clamidi e 
paludamenti / Quello eh’ è re de’ regi 
{Apoc. ip. i<. ) c Signore de’ dominanti , 
i’Ò impegnato di manifedare ( i. Cor. 4. 5. ) 
i conGgI) de* cuori, e di pubblicare al mon- 
do la bruttezza delle azioni. Tubai, difTe 
Dio a Davidde adultero ed omicida, per il 
luo profeta Natanno, tu hai con arcifiziofì 
modi celato alia corte il rapimento di Ber- 
fabea , ed all’ efercico il fangue fparfo 
d'Uria: (a. Rfg. la. a.) tu fteifii aofeon- 
dite . Ma io per tua confulione e gafligo 
farò palcfe la tua effemminatezza , la tua 
crudeltà a tutto Ifraello ; ego fatiem ver- 
bum ijìud in (onfpetìu omnfi Ifrat! . Così 
pcrmilè Dio per confufion di Davidde ; e 
così per ignominia e (corno di Venceslao, 
c gloria di S. Giovanni. S'alzò finalmente 
alla feena il fipario, e s’alzò per quegli 
Adii mezzi i quali parea che dovefl'ero te- 
merla Tempre coperta all'altrui fguardo. 

Vi rammenta di ciò che diA'e il gloriofo 
S. Lorenzo parlando di quella notte , per 
tutto il corto di cui per ordine del tiranno 
fu tormentato ì Ripieno d’ alta fiducia in 
quel giudice eterno , ( i. Cor. 4. r. ) che 
rilchiara colla Tua luce i nafcondigl) e gli 
orrori delle tenebre più addenfatc c più 
folte , con cAro profetico fclamò .• a che 
tanti miAerj di notturna barbarie? meanox 
ob/ciirum non habet , [ed omnia in Iute da- 
refeunt . Così di Ac il gran diacono, c così 
s’avverò . ConcioAìacofachè il trionfo che 
riportò in quella notte, fu fparfo da oue’ 
medefimi, che concorfèro a tormentarlo , 
c indi a poco fi rendè celebre a tutto il 
mondo, rammentato dalia Chiefa de’ fanti. 
Narrarono i padri a figli , i figli ai nipoti : 
quomodo Laurentiut manfit ; manfit enrm uj- 
gue ad tentationem , manfit ufque ad acerri- 
tnam comminationemf manfit u[gut ad imma- 
nem excruciationem : che fono le parole da 
AgoAiuo (traS. 17. in Jaan.) ufàte, ricor- 
rendo il dì del Tuo trionfo. Non può efl'c- 
fe più adattato il confronto tra lo fcuopri- 
mento delle battaglie e delle vittorie di 
Lorenzo, e delle battaglie e delle vittorie 
del Martire Nepomuceno . Dappoiché di 
mezza notte , in tempo che alta e pro- 
fonda quiete le cofe tutte opprimeva , fu 
precipitato dall’alto del ponte che Aendefi 
fulla Moldava, manifeAò Dio con tanti 
lègoi e portenti la di lui fantitade, che i 


fofpetti cangiaronfi in adorazioni , e le 
ombre inforte in applaufi . Cinque lumi- 
nofiAlme Belle furon vedute sfavillar a fior 
d’ acqua, e brillando con inlòlita luce ac- 
compagnare alla f[x>nda quel fiscro corpo , 
che fu già albergo di quell' Anima grande, 
e vivo tempio dello Spirito- fanto. Al fui- 
gore delle quali fi rifeniarò inguifa quella 
notte , che non vi ebbe mai più ch'uro 
giorno : nox obfcufum non babuit , [ed omnia 
in luce claruerunt, 

V^ete là accorrere in foila a venerarlo' 
e laici , e leviti, e gli Aefli carnefici ad 
onta del reale divieto farfi banditori del 
Tuo trionfo , con tutte le Tue circoAanze 
narrato . Uditeli ridire all’ ondeggfante 
conceria moltitudine , guomodo Joannes man- 
fit i la fcrenità della fronte, l’intrepidezza 
del cuore, gli occhi levaci al cielo, i dol- 
ci nomi di Gesù e di Maria invocati ; 
ridire con quanta prudenza delule le fug- 
geAive e fcaltre ricerche del tiranno .• 
manfit ufgue ad tentafionem ; con quanto 
coraggio Ipregiate avea le di lui minacce: 
manfit ufgue ad accerrimam comminationem } 
con quanta fortezza avea incontrata la. 
morte, per ferbare il figlilo facramenrale.' 
manfit ufgue ad immanem excruciationem: o- 
gni cola ridire parte a parte cogli occhj 
molli di pianto da tenerezza fpremuto e 
da dolore ; da dolore di avere meAè le 
mani nel giuAo, nel fanto ; da tenerezza 
in vederlo diAefo fuli’arena, quale tenero 
giglio, che febbene tronco nella radice dall' 
aratro, nè più reggeotefi Tulio Aelo , non 
perciò perde Tua bianchezza , o fmarrifee 
il Tuo candore. In vano ordina Venceslao 
lòtto gravilTime pene , che impedito gli 
fia ad armata mano l’onor della tomba . 
Seneaché ofi alcuno di opporli o colla voce 
o colla forza, fi celebrano con fàcra folen- 
ne pompa i di lui funerali, e per le ripor. 
tate grazie nella Boemia, nella Germania, 
iu ogni provincia, in ogni regno , la facra 
urna che il beato Tuo corpo racchiude » 
diventa gloriofa . Simile Giovanni , come 
oAèrvammo nella culla , così nella tomba 
al Redentore. Per quante precauzioni ordi- 
nane e difponeA'e la malizia degli Ebrei , 
per occultare la gloria del Redentore , 
e ne munifie il fepolcro coll’ autorità di 
pubblici figilli , e lo cuAodiAé colla vigi- 
lanza di milizie armate , s’ avverò non 
oAante la predizion de’ Profeti, che làrcb- 
be a tutto U mondo C V- i>- io. ) quel 
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ft^Icró zloriofo. Per ouanto Venceslao fi 
sforzaffe ai Icppellire nelr obblio la iàncità 
di Giovanoi, di difperderne tra i vortici 
del rapido 6ume il cadavere» d' interdirgli 
con nunaccioG editti l’avello, la fantitii fi 
fe palcfe , il cadavere fu rilpettato dall’on- 
de, fi ere^'e l’avello, ed immantinente fi 
rendè celebre per ogni dove. 

£>opo le quali colè io non io , miei Si- 
nori , le piu fi po0a aggiungere , per mo- 
rare adempiuto .con evidenza P oracolo del 
Salvatore ; ejl opertttmf tjnod non ftvi~ 
htbìtnr , O* occultum , .quod non feiotur . 
Queflo fo di certo , che q^uanto avvenne 
nella gloriola ftoria della iua vita , tutto 
là previdenza difpolc, che veniflè a luce , 

f er gloriGcarlo in terra, ancora prima che 
o glorificane <nel ciclo. alla di luilàn. 
tità -poterono far oltraggio alcuno o la 
condizione natia con tutte le luebalTezze: 
vetamen .infirmitatis \ o la di lui virtù con 
tutte le Tue riferve .* vetamen humìlHaùt -, 
o la malizia altrui con tutte le fue mac* 
chine; vetamen iniquitatis . Quelle anzi con- 
ferirono a renderla più chiara, pih^conta, 
nella guilà che 1* invidia de’ fratelli , lo 
ftuallor della carcere conferirono a render 
Giofeppe più famolò nell’Egitto , c pib 
elevato in quel reame. E lo conferma con 
prodigiofo monumento la benedetta fua lin. 
gua trovatali anni addietro frefea , intatta, 
rubiconda, come le pur ora folfeiiata fvel- 
ta da quelle fauci che la cuftodirono per 
tanti anni. Altro non rimane, fe non che 
riferendo a Dio ammirabile ne* fuoi fanti 
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l’onore, la lode, adempiamo il configllo 
dell’ EcclefiaAico : i^Eccti, 4^. 12.) vide «r. 
cnm , O" benedìe eum qui fteit iltum . Chi 
mira nei cielo l’arco baleno, non dee fer> 
marli puramente a vaggheggiarne i bei co. 
lori., che lo pingono e Jo adornano ; dee 
pali’are a benedire il facitore, che lo fece 
sì variato e sì bello . Alla maniera AelTa 
.abbiam noi dalle lodi del fanto a lollevare 
il penlìero a lodare Iddio, il quale operò 
in lui sì grandi maraviglie , e coronò 
(D.Augufì.) nei meriti di lui i fuoi fteHt 
doni : vide arcum , benedie eum qui fecit 
ittum» Sia adunque benedizione, e onore , 
e gloria ( i. Tim. 1. 17. ) al re de’fecoli 
immortale , che di quando in quando ac. 
cende nel mondo qucAe faci di fanti tà , 
perchè lodando le maraviglie della fuagra;- 
zia , procuriam di lèguire la via che ci 
moArano. Il faro, per così dire, e la tor- 
re, fu cui fi posò queAa face, fu Praga , 
fu il regno di Boemia . Nulla oAante dac- 
ché godete la forte di venerare in queAo 
tempio una fua reliquia , può dirli , che 
fia anche queA’ Ilbla . Coll’ cAèrvi Aato 
liberal donatore di una facra porzione di 
fe medefimo, egli è divenuto dimeAico c 
concittadino voAro, e confeguentementevo- 
Aro prototipo, voAro efemplare. Dehemu^ 
fazione vi punga d’ imitare i bei efempli 
che vi lalciò ; onde battendo voi la di lui 
fognata traccia, vi riefea lelicemente l’ef- 
fere un dì a parte di quella gloria eh’ ei 
ode adeAò immortale nel Cielo . Fiat , 
at , 


RAGIONAMENTO XI* 

NELLA VESTIZIONE DI UNA RELIGIOSA , 

Recitato in Malta nel MoniAero di S. Orfola 
L* ANNO 1747. 


IRA le tante fortilfimc prove , 
le quali dimoArano tutto dì agl’ 
intelletti ancor più rcAii e cal- 
citrofi l’eccellenza della catto- 
. lica religione e la poflente gra- 

dii del Salvator noAro Gefu-crifto , niuna 
nettamente ve n’ha che più la comjirori , 



del prodigiolb novero di tante illuArì ver. 
ginel/e, che dildegnofe e fchive di quanto 
mai di bello e di lufinghcvole prelèntan loro 
( 1. Jo. 2. i6. ) laconcupjfcenza deeli occhj , 
la concupifeenza della carne, anelando ma- 
j inanime aU'eroifmo della virtù e della per- 
I fczione, oflferifeono dell’età c della pudici- 
' zia 
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Eia il fiore (Cant. z. i6. ) a quclloche tra 
g'gl) fi pafce immacolato divino Agnello . 
Egli è quello, o Signori, un’argomento si 
forte , sì trionfale , che vinfe pib volte 
l’inganno e l’errore de’ ciechi pagani, c 
gli sforzò a credere e confcfl'are le diviniti 
di colui che in fello $1 delicato e si gentile 
infonde tanta lena e coraggio. In fatti come 
mai fenza un miracolo di lua grazia vitto- 
riolà rinunziare agii onefli piaceri del tala- 
mo , e intatta c pura promettere a Dio 
l'integrità verginale : cola fuperiorc tanto 
alle umane forze, c che tanto al di là del 
bafl’o terreno frale erge fublimc il volo ? 
Un’ atto sì magnanimo , si coraggiofo b 
oggi in voi l'oggetto delle ammirazioni 
noltrc, o nobil donzella: ed il modcfiocon- 
tegno , e l'angelico candore , che a Ibmma 
pietà e religione mifti vi tralucono in fron- 
te , chiara palelàno l'interna vivace fiam- 
ma , che al gcncrnfo ammirabii.e atto vi 
fpingc dolcemente , e vi fprona . Vero , 
die oggi non votate a Dio con folenne 
invariabil patto la purità del corpo , la 

r aircrza dello fpirito ; nondimeno vedendo 
‘abito religioló c facro vi liete fpofata a 
Gelu crido ; c fc il di della vodra profef- 
fione farà il giorno delle vodrc nozze , 
qtiedo è il di del vndro fponfalizio . La- 
Iciando però di commendare in voi si gene- 
rofa azione , la quale crelce ancora , e in 
pregio monta per le circodanze del (àngue, 
delie doti, delle qualità, che vi adornano, 
permettetemi 1' infegnirvi qual debba ef- 
lèrc l'amore che dovete portare al vodro 
fpo(b, per piacere a lui pienamente. Cosi 
il ragionamento mio potrà fcrvire ancora 
di cridiano dimoio e rudimento a coloro 
che divoti convennero per far teatro alla 
làcra cerimonia , ed accrefcerle pompa e 
fpIrnJore. Incominciamo. 

Non poteva ramorofidìmo noBro Dio , 
il quale fin dalla culla fi compiacque di 
prevenirvi ( PJ'a/. ao. 4. ) colle benedizioni 
di fila dolcezza , non poteva darvi di fua 
affezione un maggior contraiTegno , quanto 
coll'infpirarvi il fanto jienficro di conlé- 
crarvi liia fpofa . D'^po il dono della fede 
quedf) della vocazion rcligiofi è il più 
grande eccelfo dono : poiché collo fccvc- 
rarvi dalla moltitudine, c trarvi fuora dai 
pericoli di un mondo corrotto c malvagio, 
vi abilita e vi di:'iione a federe eterna- 
mente alle nozze dell’Agnello . Anzi fin 
dal momento eh’ ci vi trafl'ccon una dilet- 


taeion vittoriofa ad eleggere lo fiato di 
vita che avete ,intraprefo , fin d’ allora vi 
diede a quelle nozze onore e feggio , e vi 
difl’e colle parole di Ofea : ( OJ. z' ao. ) 
io ci fpolerò a me nella mia fede . Ma 
che precefe egli mai con quello tratto di 
finezza, non ufato a tante altre del vodro 
fedo e condizione , lafciate fra le folleci- 
tudini del leccio , e tra le croci e i tra- 
vagli di un tcrren maritaggio? Pretefe che 
voi l’amade , che corrilpondcftc con amor 
ad amore, e di quede due fiamme forman- 
doli , dirò cosi , una fiamma fola , voi vi- 
vede in Gelii-crido , e Gefu crido vi vede 
in voi. In quedo amore , {Rom. ij. 10. ) 
che tutto racchiude il compimento e la 
perfezion della legge , fi contiene tutto il 
debito di fpofa : c fol rimane che voi in- > 
tendiate qual eder debba , per compiere e 
foddislarc la grande obbligazione. 

Di due force per tanto è l’amore ; uno 
che fi chiama amor intenfivo, e confide in 
teneri adétti, in movimenti fenfibili ; l'al- j 
ero che apprezzativo fi appella , e confifte I 
in un’alta dima di lui . N'cra un (imbolo 
quel fuoco, il quale ordinò Dio , (Luf. 6. 
la. ) che ardede fempre full’altare nella 
vecchia legge ; fuoco cui dovea fommini- 
drare il lacerdote continuo pafcolo con 
quotidiane legna. £ intorno all’ amor te- 
nero , bada che nel filenzio e nella medi- 
tazione voi riandiate le leggiadre fattezze, 
i bep lineamenti di lui , per fentirvi toHo 
dcrtarc in petto commovimenti teneridltni, 
e foverchiarc dall’ impeto , dall' ardore , 
dalla dolcezza della divina fiamma il cuore. 

E chi è il tuo diletto , dicean le figlie di 
Sion alla làcra Spnlà , (Cani. 5. p. Ciz/fji;.) 
che ti druggi si per Ino amore ? Il mio , 
diletto, rilpofc ella, ccandidoe vermiglio , 
ha il capo d’oro , c di palme le chiome : 
gli occhi luo' fon di colomba , la quale- fi 
fpecchia nell’ acque pure, c leeuancc laflb- i 
migliano vaghi e ben difpodi noti.- si bene 
la macdà efprimono temperata dalla venu- 
dà . Non erano quedi tralporti di un’anima 
amante rapita fuor di fe ; orane iemplici e 
fthiettc immagini di quella bellezza , che 
veduto avea in volto a Gesù . t'eliczza, 
dicono i Padri ( S. Jo. Chryfojl. hcm. *7. tn 
Matth. Orifnri tm(i. in M.111L S. Jo. 

D/tmafc. & nlii ) » del cclcde avea , t 

avea del divino, mercé l’unione dcll’urra- 
na natura al Verbo , il quale, eziandio 
nel corporeo velo tramandava non lo iqiul 1 
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njah di divinità. In taCti Saii CiiroJamo ciclo di f lcris , e di ono.c cinto allidiflr» 
lufiv.'iido ad una (anta Jonuciia nomina- del Padre t S, Tcrcta ( ;o fjKi l'ii, ) a ciii 
ta P!-.;i'-i[iia, oiTerva, ( rpifìul. jd Pane. ) apfarvc un di , c'ubc ad aficrmars , che 
che neccilariamentc in quegli occhi , ; m Ipargeva dal biondo crine, dal cibilo tega- 
quoila iVontc, in quel (eml>i.intc siavillarc le, dalla fronte inacdoù , dai lumi divini 
d'.vxa un lampo dello fpK ndorc divino , tanto (plcndorc, che languido e (morto lo 
mentre gli Afiolioli al primo primo invito parve dopoi Icnprc al paragone lo fplcii- 
prelcro o Arguirlo con tanta fretta, chela- dorè del Sole lui nii/zo di . Tra la luce 
Iciarono e barca e reti abbandonate lui li- del Sole , die’ ella, e la luce che fpande- 
do. Rozzi eh" erano e grofl'olani, non po- va Gesù, v’ha quella diflcrenza , che pal- 
teano elTere allettati fuorché da’ (enfi a (a tra un acqua limpida ccrirtallina laqua- 
corrcr dietro ad una perfona feonofeiuta a le zampillando cade lopta un criliallo , ri- 
tntta la città di Gcrul'alemmc, e che per- fleflb da’ raggi folari, e un' acqtia torbida 
anco non s’ avea acqnillata alcuna riputa- e fporca, la quale ridagna in palude putri- 
zione nel popolo per i fini miracoli , perla da e fccciofa . Gli uomini mondani , che 
fua dottrina , per la fua predicazione. E han la mente ingombra e gravata di carne , 
che altro , foggiungc S. Bernardo, fuorché non fanno conto di teflimonianzecosìaiuo- 
1’ avvenenza del fuo fembiante, fuorché la revoli, e le riputano ingcgnolc immagini 
grazia nel favellare, potè trargli dietro tan- di una fantafìa rifcaldata. Ma voi o figlia, 
te migliaia di uomini, di giovani , di fan- che da fovrano raggio liete illudrata , an« 
ciulli , in paefi dcl'erti e fterili, lènza prò- zichè vi Ila in ciò efagcrazionc, ed ingran- 
vedimento , fenza rlQoro , fenza ciboc Se dimcnto, dovete perfuadervi, che le paro- 
rapiti ed afiorti perderono fin la memoria le della fama non clprimono il vero bade- 
delie cole necellarie , convicn dire , che volniente, e che le lomiglianze addotte non 
nutrimento e palcolo fofle loro il folo di- lo eguagliano . Amate dunque amate con 
letto di rimirarlo, c di udire le Aie paro- intcnlione di affetto unofpofo si leggiadro, 
le: ( Sfrr». i.de omn. Silici. ) affai u , & af- SI amabile: prorompete in atti di dilezio- 
pe 8 u Uliuj dekBati . Alla conlldcrazione di nc verlo di lui di tratto in tratto, compia- 
tanta bellezza nel vollrol’pofò , potetevoia cetevi delle fue perfezioni divine, e conce- 
meiio di non fentirc certi siane) amorofidel pite defiderj ferventi , ch’egli Ga da tutti 
cuore, certi empiti foaviillmi, che vi por- amato : amato dagli uomini, dalle fiere a» 
lino a ripofare in grembo a lui ? potete a mato , dalle fèlve, c da’bofchi, dalle vai- 
mene di non cfclamarc con Agoflino: (tib. li , e da’monti , da fiumi, e dall’acque, 
1. Con/, c. 5. ) che occorre , o mio Dio , dall’ erbe , e dalle piante , dalle nubi , e 
che voi mi comandiate l’amarvi; e mimi- dalle folgori , dalle procelle , e da’ venti.' 
nacciate , fe io non vi amo , che co’ duri Oh poteflc^i amarlo le flcfTe rupi , i più du. 
tronchi, c co’ freddi Tale) farò gittata nell’ ri mafll l quelle vittime infedeli della giu- 
eterne fiamme ? Non fa di meflieri nè di fliria divina, che l’odieranno eternamente, 
minacce, nè di precetti : poiché troppo è oh potefTero amarlo ! Ed oh amando voi 
il piacere di amarvi, e il non amarvi fa- con quello amore di tenerezza il diletto,- 
rebbe per me il tormento pib acerbo. Po- qual potete da lui promettervi tenera ugual- 
tete, diffi , potere a meno di non prorom- mente e dolce corriftondenza in amarvi? 
pere in qucAi dolci entufiarmi , per dare Interrogatene la Spola de’Cantici, evidirà 
uno sfogo all’impeto dc’voftri affetti, co- le foavi parole , che udì dalla fua bocca 
me appunto una nube , la quale agitata c (Cani. 5.^.) ora chiamandola fua cara, ed 
commofVa da moti di un’ igneo vapore, s’a. ora fua colomba. Ella vi dirà, come iavu 
pre in varie guife, efquarciata sfogainac- tolla (Caut. 2. ij. ) alle delizie dcllacam- 
cefi lampi il fuo interno calore? Ah troppo pagna, ( C/inr. a. 4. ) come la introdufle neU 
tenero è il vollro cuore, ed avendolo Dio la cella del vino, come (Cdnt.2. 17.) s’a. 
lavorato con tempre conformi al modello dagiò con lei al rezzo delle piante , coma 
delle fue idee, egli è divenuto ancora pih (Cani. a. 7. ) feongiurb le figlie di Gerufa- 
atto alle impreffionì del divino fuo amore, lemme a non inurbarla dal fuo dolce ripo- 
Che fe il vollro fpofb era amabile c Icg- fo. Tutte quelle fono figure, cheinvanoio 
giadro tanto , mentre coAumava fra gli mi affaticherei di fpiegarvi; ma che voi in- 
aomini quaggiù in terra, che farà ora oel 1 tenderete affai meglio colio f^ierimentarle. 

1 Non 
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Non bafla però non balta che voi amia- infinitamente . E quefio amore consumi in 
te con un* amore di tenerezza il celelie voi tuttoció che di umano vi s'appiata e 
fpofo ; avete in ^prefl'o ad amarlo con un’ di terreno , ogni attacco , ogni affetto , 
amore di (lima. Quefto è quello chefebben ogn’ inclinazione . Oflcrvafte mai con qual 
comunemente diceli amore come imprimo, nome fi chiami l’amore divino nelle Scrit* 
propriamente però chiamar dovrebbell dile- ture ? Ei s’appella fovente col nome di 
zione.- poiché , ficcome olTcrvò l’Angelico fuoco, fuoco di cui ardono in Cielo i bea- 
S. Tommafo ( i. i. ^.26. a. in mf. ), ag- ti, ardono i giufti fulla terra. Manotate. 
giunge all’amore la fcelta , che (1 fa dell’ Quefto fuoco nel ciclo ardcsl, nu non ab- 
amatoccndifeernimento, con ponderazione . brucia : perocché non v’eflèndo nel ciclo 
E quindi avviene, che librati in equa lance cofa alcuna macchiata , impura , nè roen 
i meriti di lui con quelli degli alcti, c ri- v’ha cofa , che abbia a confumarfi , s’ab- 
trovandoli che (bvercnian nel pefo, fi prcfc- bia a purificare. Non così l’amore de’ 
rifee nel credito, neH'eftimazione. Conque- giufti in terra. Quefto è un fuoco, che 
(lo amore, con quella dilezione deveamarC abbrucia ( Deut. 4. 14. ) Deuj ignir cmfu- 
Gefu-Crillo da voi, ficcome lo amava la fa- meni efl. £ fe non abbrucia, non è fuoco, 
craSpolà, chiamandolo perciò l’eletto ( C4W. non è amore. Dee perciò confumare quanto 
5. IO. ) fra mille . E chi v’ha più nobile mai il terreno frale avefl'e lafciato in voi 
di lui, fermandoci noi ancora nella tempo- di corrotto c d’impuro , l'ainore proprio, 
r-ilc fua generazione? I (acri evangclilli, l’amore de’proprj comodi, l’amore della 
che ne tellérono con piano (lile la genealo- propria (lima , l’amore delle creature . Le 
già , ce lo rapprelèntano { Matti. 1. 1. & fpofe terrene , ( r. Cor. 7. jj. ) oflèrvò ' 
feif. Lue. a. 2^. O fe^. ) difcelb da qne’ l’ Apoftolo, fono partite e divife tra il ma- 
venerabili patriarchi, cui fregiò la dignità rito e Dio ; hanno a piacere a quefto ed a ' 
e l’onore del principato, da que’valorofi quello : colà difficile tanto ad accorda- 

capitani , che han difefo l’arca del teda- re . Ma le fpole di Gcfu-crifto con più 
mento colle loro vite c colle loro fpade, agcvol fortunata forte hanno ad eflere tut- 
da quc’ rcligiolìflimi regi, fui capo de’ qua- te di Dio : egli debb’elTerc l’unico e fola 
li pofe Dio per mezzo de’fuoi Profeti la oggetto de! loro cuore. Somiglianti quelle 
corona. Un tale magnifico corteggio di pai- a quella falla madre, ( j. Heg. 5. zy. ) eh* 
me, di allori, di Icettri , di diademi ha 1 ’ innanzi al trono di Salomone inftava colla 
iftelTa generazione di Gefù-Crifto nato dal voce , che fofl'e divifo per metà il figlino- 
purifiimo fimo di Maria. lo ; quelle alla madre vera , che il fuo 

Che farà poi, fe levajido noi più in alto ftrazio, il fuo feempio addimanda, anziché 
il penfiero riguardare vogliamo la genera- fofferire il menomo oltraggio del caro fnO 
zione (ua eterna divina ? Ab- abbagliate pegno, delle vifeere fuc. 
rimangono de’ Profeti medefirai le papille; Ma quando pure vogliate amare qualche 
c chi fia , ( //; 5?. 7. ) , van dicendo, cofa innocente con Dio, amatela sì, ma it 
che poffà fpicgarla ? Ei generato ( P/>/. ordine a Dio , e foltanto quanto ri con- 

top. j. ) avanti lucifero tra gli fplenuori duce a lui , c nodrifee cd aumcnu U puri 

de’ fanti, ei ( liebr. r. 4. ) più ragguarde- fiamma del voftro amore vieppiù . Così la 
vole che tutti gli Angeli , ci figlio dell’ pallorella de’ Cantici per le fclve errando 
eterno Padre, ei ( Sap. 7. aó. Htér. i. J.) c pcr i campi , nel condurre ai pafehi il 1 
figura della fua foftanra , egli immagine gregge fi compiaceva dei campi e delle 
foilanztale della fua bontà divina. Tale per felvc in riguardo al fuo diletto , che nelle i 

nobiltà, per origine c il voftro fpofo : ed lèi ve , ne’campi, nel gregge impreffo avea ^ 

a- quella nobiltà van congiunti tutti gli al- qualche veftigio di fe . Godca delle om- 1 

tri pregi, tutte l’ altre eccellenze c perfe- brole piante , del bianco godea color degli ' 

zioni , che comunicate alla fua umanità agnelli ; ma perchè negli agnelli e nelle 

funcilfima dalla natura divina, siconofee in piante ( Cant. 7. 7. ) non (o qual lampo 
lui li noftra fede. icopriva del mr'.'-ftolo fcnibiante , del co- 

Penetrata da quella lume , amatelo o (lume candido del (uo diletto. Larallt^ra- 
figlia con un’ amore di preferenza fopra vano l’ erbe , ■ le frefche acque la ralle- 
quanto v’ha di pregevole: che fopra'quan- gravano ,• ma perchè nell’ acoue e nelle 
to v’ha di pregevole ei s’innalza ei’cftollc erbe ravvifava il fuo (pofo dell’acqiw più 

lini- 
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limpido, e che dell’crbe fpiraTaan odor più brano la fantaria , t tengono di Hratto il 
foave . Cosi quell’ anima amanteo nontrae- penllero, l’anima non ancor tocca daquel. 
va diletto da quefli oggetti di terra, o fol le pafTioni , che fogliono agitarla c menar 
ne traeva diletto, perchè quinci alla fon- procella, le Inftruzioni della macllra, i bei 
te, onde ceni innocente piacer fi dirama , eièmpli delle fbrelle e compagne , faranno 
adergeva, fi follcvava. che in voi predo s’avveri ciò che dice A- 

Quedo è quanto, o una (Mmiiì. 35. a.) godino della carità. Queda, dice il Tanto, 
del drappello delle vergini prudenti, chia- eam fuerit natà, nutritur ; eum funit nutrita, 
Ta ed illudre verginella, ho creduto ciùop- nboratur’, eum furrit Taborata , mrficitur. No- 
portunol' infinuarvi inquedodl ) ch’ilCant. driralTi in voi si, nodriradì raraorci che 
j. 5t. ) il dì del vodro fponfalizio. £ per già nel vodro cuore è nato; eum furrit nu- 
me loti certo, che caduta {Matti, tj. 14.) la, nutritur-, fortificheradì si neH’elercizio 
la divina lèmenta in terra sì fertile e tl delle fante virtù: eum furrit nutrita, rabeaa- 
colta produrrà ubertofo frutto. Gli occhi tur-, perfezioneradt sì nell’unione con Dio, 
vodri nullaavvezzi aguardare la figura del fino ( i.C«r. 4 . 17.) adiventare con luiuno 
mondo ( 1. C«r. 7. }i.) che pada, io fpi- dedb fpitito; eum furrit robtrma, ptrjkitut. 
rito vuoto di quelle immagini , che ingonv Ho detto . 

I 



; RAGIONAMENTO XII. 

^ SOPRA IL MISTERO DELLA EUCARISTIA 
^ E DISPOSIZIONE PER ESSA, 

Recitato nel giorno della Natività di Nodro Signore. 

impetrarmi dall’alto quel fuoco fantiflìmo, 
che terfe già d’ Ifaja il labbro , onde la 
mia mente e la mia lingua fi purghi e fi 
confacri, nel brieve fpacio di tempo che di 
midero si profondo prendo a ragionarvi. 
Incominciamo. 

Due generi di miderj ci propone a cre- 
dere la religione nodra, o Signori: miderj 
elevati fopra de' {énfi, e miderj che com- 
battono tutt’i (enfi. 1 miderj elevati fo- 
_ _ pra de’ (enfi fono la Trinità, e la glòria 

li mi materia a parlare del ’fuo nafeimento , de’ fanti; quella nafeolà tra penetrali di a- 

« Ma pollo il pie fulla foglia di quedo tem- dorande caligini , e ouefia nè da umano 

) pio , veduti i preziofi arredi , veduto il ero- (guardo veduta , nè aa orecchio d’ uomo 

no, vedute le faci , e Gefu-crido fra ede alcoltata. Il midero che combatte tutt’ i 

i velato dalle ipecie eucaridiche , avveduto fenfi, è l’Eiicaridia; poiché in efià vedia- 

« mi fono, voler anzi che io favelli delI’Au- mo pane, c (otto le f^ie di pane fi con- 

» SudifTitno Sacramento. Non fia ch’io m’al- tiene realmente e Ibdanzialmente Gefu- 

) lontani dal vodro genio, ancorché fubliroe crido vero uomo e vero Dio , Avviene a ' 

i tanto l’argomento; dappoiché chinò il ca- noi in quedo midero ciò ch’edere avve- 

I P*^ *1 conaandamento di Dio quel Profeta nuto ad Ifacco leggiamo nella Scrittura . 

(Crn.ty.) Allorachè per fuggerimcnto dell’ 
accorta madre , (è gli preicntò Giacobbe 
vedito colle Ijinglie di £faù , il buon vec- 
chio fu ingannato da tutti gli altri (uoi 
(ÒDCiraenti , fuorché dall’ udito. Toccò pelli , 

e cro- 
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■ 4 - 7 -;, non ebbe riguardo tentare 
il guado d’ampio fiume e turgido, non te- 
mè la piena che foverchiava le fponde, di 
ubbidire contento , eziandìo con pericolo 
di redare fommerfb . Solamente vi prego 


O per verità mi farei creduto , 
facre religiofidime Vergini, che 
voi in quedo dì mi a vede chia- 
mato a contemplare piuttodo 
Gesù bambino , nato in Bete-' 
lemme, fra panni avvolto, c reclinato nel 
prefepe. Mi farei creduto, ebe additandomi 
voi la paglia e il fieno, che gli forraaron 
la culla, i laceri cenciofi panni, che gli la-' 
voraron le falce, l’afpra e vii capanna, che 
gli predò l’alberzo , fodc perlbmminidrar- 
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« credette clic foflero mani ; ^'uftò cibi , e 
penrà che fofTc lai va ticina della l'orefta quel- 
lo ch’era capretto delle lue mandrc ; lènti 
l’odore, c li perfualc che folle fragranza d' 
Elaù quella che fpirava dalla pelliccia fur- 
tivamente indodata da Giacobbe. La villa 
non gli fervi: perchè per Teli rema vecchia- 
ia piu non vedeva. Solamente l’udito fu al 
patriarca fedele; egli folo gli fvclò l'arca- 
no, onde dette faldo in dire Tempre : la vo- 
ce è di Giacobbe: caìi^^nt oculi , l’olTerva- 
aiione fu fatta da San Bernardo , ptilamm ft- 
àttcitur , faiiitur manut ^ non fallitur eum . Il 
inedelìmo avviene a noi in quedo ineffabi- 
le Sacramento . Tutt’ i lenii s‘ ingannano 
fuorché l’udito; cui fi rimette la fede. Il 
gudo alTaggìa (àpor di pane, odor di pane 
trafpira all’ odorato , 1’ occhio vede pane , 
pane tocca la mano : (aiigant acuii , paUtum 
Jeducitur , faiiltur manut . Ma l’ udito che 
l’ente: quedo è il mio corpo, quedo è il 
mio faneue: ributta il tedimonio degli al- 
tri fenfi ; ad onta loro fotte le fpccic di 
pane crede ed adora Gefu-crido, vero uo- 
mo c vero Dio : non fallitur auris . 

Ma che voce è quella, che io Tento elei- 
re dalla venerabile odia , come da bian- 
ca nube efei già la voce del ‘Padre? Man- 
giate amici ( Can. J- i. ) ( le parole in- 
tendo, ) il dolce grappo di Cipro, gudate 
il mele cd il favo, bevete il mio vino mi- 
do col latte. Sono quedi i dolci inviti che 
fa il diletto, dietroalla parete nafeofo, al- 
le animo pure e cade, di accodarfi a quel 
convito foavilTimo , per nodririi delle fue 
carni . Sieno poveri , fieno deboli , dorpj 
fieno, fieno ciechi, tutti invita indiff'ercn- 
temente, parchi fieno di quella vede ador- 
ni, ch’c la fua grazia. Chi mai l’avrebbe 
penfato, fratelli miei? chi mai l’avrebbe 
penfato? Quel Signore che dal cielo {Exod. 
ih. Ci" feq. ) piove la manna a ridoro del- 
le tribù affamate, quel che fece fcaturire 
(Extd. 17. 6.) limpid’ acqua da felci per 
difletarle, altra manna appreda a noi nella 
fua incorruttibil carne, altro liquore nel 
divino Tuo l'angue . Quedo làngue ei ci 
offerilce a gudare , a toccar queda carne , 
e fpezzare e frangere, fe non nella propria 
fcecie, nella fpccic del pane. Imperciocché 
ficcome nell'Incarnazione diciamo il Figli- 
nolo di Dio piagato , crocififiò e morto , 
non nella propria natura, ma nella natura , 
dell’uomo; coti neU’Eucariflia *’ avvera , 
«he noi lo tocchiamo, lo frangiamo, non 


nella propria fpecid, ma in quella del pa- 
ne. Sebbene che dilTi, fi tocca, fi frange? 
Si beve, fi mangia in una maniera fpiritua- 
le non folo cd ineffabile, ma propriaancora 
e facramentale. Egli è cibo dell’anima, é 
cibo del corpo: cibo del corpo, il quale k> 
prende facramentaimcntc, cibo dell’anima, 
che Ipiritualmente lo riceve . E in allora 
conforme alla leggiadra immagine di San 
Cirillo, (^S.Cyrill. Alex. Uè. ^ in Jo. c. 17. ) 
Gefu-crido è nell’ anima, l’anima è in Ge- 
fu-crido per tale unione di carità , ch’é 
uafi una .partecipazion naturale , a guifa 
i una cera liquefatta con altra cera, che 
di due ne rifulta una ibla. Talché può 1 ’ 
anima ufurpare le parole dell’Apodolo ; 
(Gal. 2. 20. ) vivo io, già non io, vive in 
me Gelu-crido . O ammirabile finezza di 
amore*, l'clama S.Giangrilodomo {éamil.bo, 
ad Jiopul. Antiochen. ; qual padore fi vide 
mai pafeere colle proprie carni le fue pe- 
corelle, come delle lue palco noi il diVln 
padore ? E non folo ci palco , ma ci fa 
una cola ideila con lui adempiendo la fua 
promcfl'a: ( Jo. 6. 57. ) chi mangia lamia 
carne , e beve il mio fangue , dimora in 
me, ed io in lui. In quella mideriofà pa- 
rabola , che addud'e Natano a Davidefe , 
riufeì a quella pecorella incontrar s'i la buo- 
na grazia del fuo Tignole, che prefe a no- 
drirla in mezzo a’ figli Tuoi , 1 ’ ammilè , 
mangiare con elfo loro dello deffo pane, a 
bere della tazza idellà 1' onda pura : ( z. 
Reg. 12. j. ) ereverat apud eum cum fitiù 
fuit , de pane ilhus comedens , & de calkt 
ejut bibent . Ma qui il divin padore altra 
tenerezza ufa alle fue pecorelle ; poiché dà 
loro le delTo in cibo, in bevanda fe dedb; 
onde convertita nella fodanza del padore 
la fodanza della pecorella , non i più pe- 
corella, è quafi padore. Ah avremmo be- 
ne di macigno il cuore, di triplicato ac- 
ciaro fornito l’avremmo, fe a queda con- 
fiderazionc non fi commovellcro e cuore e 
carne in noi , come del Profeta ( Pfalm. 
8;. j. ) la carne il cuore efultarono già in 
Dio vivo! Anima mia, com'é poffibile che 
tu non ti drugga in udendo dirti dail’O- 
dia facrata; ( Cant. 5. i. ) tu dei mao- 
iare il mele col favo , cioè la dolcezza 
ella mia divinità col corpo e col fangue 
delia mia umanità ? ( Jt. 6. 49. ) Tu gu- 
derai nelle mie carni il fapore della ma»* 
na : manna cui chi alfapora , non muore 
già , come gli antichi padri nel deferto , 
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tea Tire , « vive in eterno . Pnoi udirlo porta o vita o morte, conforme che colora 
c non iftraggerci f c quel ch'i più , puoi che la ricevono, o di vita o di morte fon 
aflaporare quelle dolcezze , e non lique* degni. 

&rti? Giacché per tanto a voi è dato , Fedeli 

Guai però, guai a coloro, che fenza eli miei, a quella nuziale raenfa delle facrecar* 
lèr prima lavati colla mondilTìma acqua dell’ ni di Getù l’alTìdere, e l’iHellb re( Cmu 
innocenza e della grazia, a mangiare »’.ac- a. 4, ) in quella miUcriofa cella del vino 
celiano le Incorrotte carni, a bererimma' lì compiace introdurvi , fate che le voftrc 
colato fangue dell’Agnello ! Anziché alfa, anime vi coinpari/cano con il corteggioebe 

E orare quella foavità lopra il mele dolce e Iblea ufare la bella hfler, cgnivoltachè en- 
>pra il favo , il giudizio bevono e Ja io- trava nei gabinetto reale . { 4. ) 

ro condannaggione ; per cui avviene loro L’ accompagnavano lempre due ancelle ; F 
ciò che alle femmine fofnette.di adulterio ; una delle .quali pcggeale inoilementeilmai*» 
nell’ antica legge . l'rclentàvanfi quelle Iquar- co braccio-, 1‘ altra ic lòfteneva loilralcicov 
date le velli c io trecce fparfe dinanzi al Alla maniera llellk accompagnino voi una 
facerdote , il quale verfata in un vafo cer- viva fede , una carità ardente . quella che 
ta acqua benedetta mclcolata conterrarac- vi regga e rinfrachi , quella che vi accen- 
colta dal pavimento del tabernacolo , la da e v’inhamini. Che le per avventura 
porgeva alla donnaactufaca . Ed oh, dicea, quella fiamma 'di cariti in Iroi non Iarde 
DCvi quell’ acqua : che le lei innocente, c un cuor duro avete in petto, un cuor (fi 
non ti fari alcun male; ma fe feicolpevo* ghiaccio, fàcc ciò che fecero gli Ebrei, al> 
le, io prego Dio, che diventi anmraeroa- locachè ritornarono alla patria loro doM 
ladecta , licchè ti faccia imputridire le vi- una lunga Ichiavith . Ritrovarono quelli 
feere , e crepare il cuore enfiato e corrot- fotterrato iu un pozzo il farro fuoco, fen- 
to .• ( Nni». j. zi. ) putttjctre facìat ftmun za luce , fenza fplendor , lènza vita , non 
tHum , & tumen-t venttr titus éijtumpaiitr . Il pili fuoco , ma una fbgnt >d’ acqua putrida 
niedefimo avviene a coloro che mangiano e fècciofa : ( a. Mach. 1. 20. ) non invent- 
ÌFdegnaincnte la carne, e bevono il langue rnnt igntm , fed aquam trajfam . Che fecero 
di Gcl'u-crillo nell’ Eucarillia .. Entra colla eglino l Prelere quell'acqua , l’efpolèro al 
carne e col làngne nelle loro vifeere , nel Sole ed oh appena l’ invertirono i primi 
loro petto, nel loro cuore la maledizione; razgj, fi confumò tutta la feccia , c tornò 
onde .Ce non ifeoppiano come la femmina td edere non piò acqua , ma fuoco : ( ih. 
rea di adulterio , fi corrompono , fi putre* a. aa. ) acota/ou tjl itnit magata . Così voi 
tanno nelle potenze più nobili dell'anima prendete jl voflro cuore , eh' è sì tiepido , 
pnirrfcit fpititHt , & tannai diftmmpìtkt ch’é SÌ freddo , mettetelo dinanzi al Sol 

anima . Eucarìflico , cd al primo balenare de' rag- 

La colpa non é dell’ Eucarillica menfa , gj , ohe da quell’Ollia sfavillano , lo ve- 
che a tutti i la medefiina , è de’ commen- drete liouefarfi per amore ; come appim» 
fall che vi aflldono, altri giurti, altri rei . co una rtacua di ghiaccio, cui l' ideilo pia» 
Avrete veduto talvolta innalzarfi da quella nota , che la fa Iplendere , la fa perire . 
bada terra alla mezzana regione dell’aria Alloraclqb il facerdote proicrifee (opra 1 ’ 
molti e diverfi vapori. Di quellt alcuni più («dia queile parole della confecrazione : hoc 
tenui fi cangiano in benefica pioggia , e ijl carptìi imam ; quello cb-’era pane, fi tra» 
fcendoQO a rillorare le alfetace campagne , muta nella iòllanza del com del Signore, 
zitri più freddi s' ammaliano in candìdiifi- Similmqnte proferendo Criiro fui vollro cuo» 
ma neve, e vanno ad imbiancare le piò er- re le medeCme parole : hoc tft cor mmm i 
te montagne , ed altri finalmente di più li fari fubito la prodigiofa trafmucazione » 
maligna foc(>fa natura s’accendono in làet- trasforniandofi il vortro -cuore nei cuor di 
te , e fcopq>iano ad incenerire le più ecccl- Dio. 

fe torri. Direte ch’è colpa diquCTlacomu- Ed ecce nel miglior modo che da M 
gje cor tele regione, che in fe gli accoglie? s’è potuto, Ipiegato a voi quello ineffabile 
No; é egli effetto dell’ intrinfeche dirteren- miflero. Eccovi trattato rargomento, che 
Xi qualità, che ciafeheduno di loro vi por- quelle làcrc, magnanime, religiofiflime Ver- 
ta . Chiara immagine dell’ Eucarillia { che gioì colla pub^ica eipofizione dell’ 
iebbenc é la fìeflà a tutti, noodimeao ap> guftiflimo Sacramento mi hanno pro- 

V porto. 
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porto. Reftì folo che à !dr mi rivolga, c 
applichi lor giurtaraente il bclliflìmo fenti- 
mcnto di Santo Ignazio Martire ; Virgimes 
funi ChrifU Saefarnenta. Sì, voi fictc altret* 
tanti (acran^nti di quel Signore, che abita 
in voi, ed è voftrofpofo. Conciortìacofachè 
ficcome il Sacramento dell’ altare fotto il 
velo di corruttibili accidenti cela e nalcon- 
de il corpo purismo di Gefu-crifto , così 


iroi fotto fragile t mortai carne celate 3 
Candore e la purità degli Angeli; Virgine» 
finn Chrifii Sécramenta. Quello è Un mira« 
colo dell’onnipotenza, a noi rivelato dal, 
la fede; querto è un’effetto^ della grazia , 
a noi palefato dal vortro còrtume . QutU 
lo fi crede , ancorché non fi vegga ; que» 
rto perchè appunto trapela , • da noi fi 
crede. 


RAGION A M E N TO XÌII* 

f f 

. . Recitato nel primo giorno del Triduo celebrato con la efpofizione del 
.■ ■ Venerabile Sacramento deiraicare 


f '• 


NELLA CHIESA DECAPUCCINI DI VERONA» 

a . 

Pet implorare I9 divina pietà nelle ìngtuentl calamità . 


'ì :• 


/. • Che i temporali cartighi lono effetti della miicricordia di Dio. 

DISCORSO MUTILO. 



E v’ebbe mai alcun fecolo, nel 
quale Iddio, per parlare écn le 
Scrittore, abbia (1. Reg. 5.6.) 
aggravata fopra i figliuoli degli 
uomini la fua portente mano con 
ogni fotta di flagelli , egli è queffo certa- 
mente, o Signori, nel quale viviamo. Ri- 
andatelo colla memoria dal primo’ a' querto 
sì trifto anno: e le Icorgerete funefto , do* 
ve per le peftiienzc ed i contag) , dove per 
i terremoti, e per gl* incendi ., dove per le 
euerre, e per le rtragt, dove per le inon- 
dazioni, e per la mortalità devi! animali. 
Noi lo abbiamo intefo da’nortri padri i al- 
cuni di noi l’han provato!, tutti oggidì lo 
proviamo, affretti a menare’ con Glt^be 
giorni 7. I.) egri e mefeenar) / con 
canto danno delie Aortre famiglie, con tan- 
ta defolazjone delle noftre campagne. E 
donde mai queffo. Signori miei! Non è il 
BOftro Dìo , un Dio dementiflimo , un Dio 
Padre? Come adunque minacciofo in volto, 
e fpirante dagli occhi furore ed indignazio* 
ne ci tiene oppreflR sì fotto alla fua forte 
tnano? Ha forfè l’ira fua, ec. Veduto che 
avremo ciò in quefta fera, fuggerìrovvi il 
modo pib opportuno di ripararle nelle due 
iète feguenci. Incominciamo. • 


Non v’ ha dubbio , o Signori ec. il fa. 
comparire minacciofo e fdegnato. 

Manca il refiante. 

Colloquio a Cefu‘Crifto Sacramentato^ 

C HE facciamo adunque, Uditori miei, 
che facciamo? Deh prortriamoci innan- 
zi a queffo Signore Sacramentato , velato 
bensì agli occhj noftri ■dagli accidenti- Eu- 
cariftici, ma Icoperto alla noftra fede, e 
diciamogli dolenti : O Dio! o Padre! noi 
meritavamo per i nortri gravìflìmì peccati 
d’ edere fvelti Con improvifa morte dal 
mondo, c precipitati vivi vivi all’ inferno. 
E fe voi averte’ voluto ufare con noi della 
voftra giurtizia, colà giù arderemrAO glàdi 
molto tempo. Voi che non volete là mor- 
te {Enod. jj.’ii.) dell’empio, ma ben- 
sì che viva , e fi converta , ci avete prefer- 
vati . Invece degli eterni gaftighi , ci ave- 
te mandati i temporali; l’ eferefeenza de’ 
fiumi , 1* allagamento delle campagne , U 
mortalità de’bcrtiami . Quello irteflb è un 
nuovo tratto del voftroamorc, della voftra 
paterna clemenza . Quefte fon voci , col- 
le quali ci richiamate al vortro feno , d* 
cui andammo lontani . £ faremo ancora du- 
ri. 
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ri, *ncora rellii> Ah no, conj6 it prodigo idi non offendervi mai più. Prima morir* , 
figlio noi ricorniamo al noftro buon Padre, I che più peccare, prima moTìre, che più pec- 
ca pentiamo di avervi offcTo , e (labiliamo ' care . 



RAGIONAMENTO XIV* 


Recitato nel fecondo giorno del Triduo.. 

’ J>i( medt di riparare tUe prefitti calamità . 



JOPO di avervi nel precedente 
ragionamento moftrato , che i 
prefetti gadighi che noiprovia. 
mo , fono tratti amotoii della 
mifericordia di Dio, per tirar- 
ci al ravvedimento de’ noftri peccati , ecco- 
mi in quella (era, e Signori, a fuggerirvi 
il modo piir opportuno di ripararli • iape- 
te qual II Quello appunto che infinuòanoi 
il Tanto profeta Davidde in un verletto de’ 
fai mi: ( Pfilm. laa. a.) fitut •cali firveram 
in maniius dmùnmmm fuarum , ita acuii noflri 
ad Domitmm Deum uoflrum, dante mifereatur 
tiafirì . Se avviene, dice Agoflino fu quello 
paflb, fe avviene che un povero Ichiavo Ila 
battuto da sferae per ordine del fiio-padro- 
ne, r infelice ubbidiente e fottomeffb, fnu- 


da lefpalle lotto allebacchette fervili, non 
brontola, non freme, fofire i colpi, Ibffre 
fe battiture, e fole volge umido il ciglio 
verfo il (uo (ignote , pregandolo col proniet- 
ter emenda , a dire bafta , a' flagellatori r 
(.«verr. /V éune Pfaim. ) vaputar , O' fintit 
gagati ^atttndit ad manut domini, quoaduf- 
fuc dieat} parte. Quello è ciò che abbiamo 
* far noi nelle prenci calamità .* umiliarci 
lòtto alla mano potente ^ Dio, confelTare, 
che fono pur troppo giudi i flagelli , pro- 
mettere al Signore l’emenda, perchè ci ufi 
pietà : ficut acuti ftrvotmm inr maniius domi- 
pofum Jfuorum , ita acuii tufiri ad Dominum 
Deum naflrum ,. dante mifmatur naflrf. Ed oh 
le noi lo faremo, qual fondato motivo di 
fperare, che Dio da per placarlT! Se s’ar- 
rende un padrone , s’ ammollifce , fi piega , 
c^e non ammollirafll il Padre f Se ottiene 
pietà lo fchiavo', come il figlio non l’ave- 
rà? Facciain pur noi ciò che il profeta c* 
ìhfinua,' e farà Dio ciò a. che per indole 
dementiflìma è inclinato - Incominciamo. 

Ancorché Iddio provocato dai peccati de- 
ifà uomini „ mandi fovente ferali gadighi 


contra una città, una provincia , uno Ha» 
to, non penfaile per (juedo, Uditori, elle* 
re ciò confórme all’ indole Tua , al natio 
fuo talento. D'indole anzi placidiflìma, di 
talento portato a fparger grazie con auree 
(C<for. è. 14.) mani, e piene di giacinti , 
lo fa , lafciatemi dir così , lo fa di mala 
voglia , e in certo modo Io fa fofpirando , 
e dolendofi; ( Ifa. i. 17.) Heu\ vndieabor 
dt inimici! mtit , hcul La quale aCìrazio- 
ne , come oflervano i facri interpreti fu 
quedo pafTo d' Ifaja , palefa la ripugnanza 
eh’ egli ha a punire creature formate da 
lai con gadighi oltre all’ ufato pubblici e 
fpaventofi . ò’ egli io fa , è perchè fi con- 
vertano a lui, apparecchiato e pronto afo- 
fpendere i flagelii, todochè elleno cedano 
da’ peccati: ( Ifi. j. p. ) eanvcrtatur vir a 
vitoffua mata, diceva già un'altro profeta, 
Ò* Ttvtrmur Drut a furore ira fua . Oflèrva- 
te; camminano con pari paflò l’aomo che- 
fi rivolge a Dìo; convertatnr vir a via fua 
mata : Dio- che toma addietro dal fuo (de- 
gno.' rtvertetur Deut a furore ira fua’. l'utt 
che fi pente , l’ altro che perdona ; l’ uno che 
lafeia di peccare, l’altro che lafcia di puni- 
re . Iimumerabili ne abbiamo ec. O 
delirio? o cecità ! ofrenefia! non furono già 
da si infimo furore trafportati i Niniviti . 
Entra Giona in Ninìve, e falito tutto an- 
cor grondante del fuo naufragio fopra un 
palco eminente della piaaza , predice all’ 
ondeggiante moltitudine concorfa ad afcol- 
tarlo, lo- derminio- della Città in termine 
di quaranta giorni (fon. j. 4’. ) adtuc <]ua- 
dra/^tnra diet , O* Ninivt fubvettetut . Non 
difle-più: e fubito foggiungc ilfagro redo, 
che sbigottiti da quedo tuono quanti erano 
in Ninive, fi rìcopriron di lacco , fparfero 
i capi di cenere, bagnarono le pubbliche vie 
'col vivo (angue : ( ii. v. ^. ) & credidt- 
ttmt in Deum , & pradioaverunt ir funi um , 

i V * O" vr- 
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^ vefllti funi fuels. Signori miei , io non 
vi predico fciagurc: le Tciagure purtroppo 
fon venute fui voftro capo . Baila volgere 
gli occhj all’intorno, per ritrarli pcrcom- 
paffione molli di pianto: ville fcqucilratc , 
carciìia di viveri , mortalità di animali , 
efcrefcenze di fiumi , inondazioni di acque , 
allagamenti di feminati ! E’ in noiira ma- 
no il porre argine al torrente dell'ira di- 
vina , il tenere in collo quelle acque . Se 
non avete lo fpirito de’ Niniviti per im- 
prendere rigorofi digiimi , e macerare con 
elfi la vofira carne , lafciate almeno , lalcia- 
te di pìb peccare, e il cuore contrito ( /ve/. 
3. ij. ) fupplilca alle veftimenta Iquarciate. 
Non più profanaziOn nelle Chieie, non più 
doppiezze ne' traffici , non mù diiialutezaa 
j»c’ talami, non più abufo de’ Santidìmi Sa- 
cramenti , con tanta ingiuria del Sanpe di 
Gefu-crifto vilipcfo, calpeftato, conculcato. 
Sieno il Tacco , e il flagello , e la ccne- 
>e nomi a voi ignoti e barl>ari . Ben 
potete quella penitenza compire almeno , 
che nel dolore è tipofta , e nella foga de’ 
peccati . 

Se ricufate di fare eziandio si tenue co- 
&, che pofl'o dirvi! Voi non meritate cona- 
padìonc , fe Dio lèguita a flagellarvi . Mi 
rammenta de" cittadini di Abela. S’ era 
eiprcITo Gkiabbo con edò loro, alloraclièfi 
tfuerelarono feco ddle ottilità che ufava 
colla lor patria , che non avea con edi al- 
cun mal talento , che impeto nomilo mo- 
veva a demolire le loro torri , e .ridurle 
in un mucchio di fodì : ( a. Rtg. ao. ) 
hoc tt me : mn pr^ifif , dtmol/or . 

.S’era efpredb , che aJtro non. pretendeva , 
Sùorchè la teda di Seba , di quel ribel- 
lo che *' era rifugiato tra loro . Gli ; def 
lero la iua teda , e immantinente avreb- 
be levatt foale e bandiere : trad/tv ilkan 



folum , Cy rtcedetKmt , Ora immaginatevi 
che que’ cittadini fi fodero odinati in non 
voler confegnarlo al capitano ; farebbono 
dati degni di compadìone , qualora Gio- 
tbbo avede continuate le oflilità , e avei- 
fe loro diroccate le cafe, (piantate le cor- 
tino , atterrate le mura ? No . Dio vi di- 
ce , Uditori , che' abbandoniate il peccato , 
che vi flacchiate dal fianco , dal cuore I* 
ofTcfà fua , eh’ è il Seba traditore predo 
di voi rifugiato: e s'impegna folla (ua pa- 
rola di ritirare la manò , di fofpendere il 
flagello : tradite illum Jolmm , dz recedemus . 
Ah (è caleitrofi e contumaci volete oodrr- 
re tuttavia sì fiero modro nel feno , fo 
conciouare volete le pratiche , le ingiufli- 
zie , le fornicazioni ; ben vi (la , fe anzi- 
ché rofpenderto, lo laicia piombare Tempre 
pih fol Toftro capo. Deh pertanto, (è ave- 
te pietà di voi , fe avete fcnno cc- le 
folgori in benedizioni. 

Sacramentato Signore , noi ripofiamo il- 
curi folla voftra parola . Quinci contriti 
ed umiliati vi chiediamo umilmente per- 
dono de’nodri peccaci. Li decediamo, gli 
abborriamo , pereh! offefa vodra , perchè 
oftèla di unDtosì amabiìc, sì buono. Noa 
ci muove a pentirci il timore de’ vedrà 
gaftighi ; l'amore ci muove delle voftre 
adorabili Affezioni :,le quali rammentan- 
do vilipeie da noi ifi tanti modi , ruggia- 
mo per dolore e per contrizione . Deli 
abbiate pietà di noi , conforme alia vodra. 
grande mifcricotdia : e fecondo la molti- 
tudine delle voftre miferazieni cancellate 
le nofere iniquità . Lavateci , mondatcc'i. 
dalle nofere brutture , per le quali damo 
sì efofi agli occhj veferi . £ lavati e mon. 
dati , dateci grazia dopo! non offendervi 
mai più, mai più» 


R A. 
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RAGIONAMENTO XV. 

Recitato nel terzo giorno del Triduo. 

Sé^ue /■ tjlcjfo argomento del precedente. 


H O vi hoeforcato, o Signori, no’ 
due paflati ragionamenti con 
quanto ardore ai zelo ho iapu- 
to a placare l'ira di Dio (de- 
gnato contro di noi , e colla 
converlione del cuore, c colla riforma del 
coftumc. Vi efortai a ritornare prodighi fi- 
gli al feno del voltro buon Padre: giacché 
collo Aarfene lontani da lui, fi mena in fi- 
ne una vita egra, mefehina, fmunta per 1’ 
inedia e per la fame. £ rei giova fperare, 
che alcuni tra voi fi faranno cormnolTi alle 
mie parole, o a meglio dire, alle voci di 
Dio, che pili alto parla con i Tuoi flagelli. 
Mulladimeno lènto in me un non lo qual 
trillo torbido penfiero, il quale mi dice , 
che con alcnno ho fparfe le voci all’ aure, 
durando egli tuttavia coll’ affezione al pec- 
cato, ne’luoì malvagi abiti, nelle fue pef- 
fimc corruttele . Da quello luogo non fo 
dillinguere, qual egli Ila. Per altro vorrei' 
feendere da quello pulpito , e prollrarrai a’ 
fuoi piedi, epr^arlo, e (congiurarlo a rav- 
vederli lui pure , per non fra pporre ofiaco- 
lo alle divine miluazionì. Lo farò parlan-' 
do in generale , e moArando quanto orren- 
da cofa fia il non ravvederli alla viAa delle 
pubbliche calamità, il fegnitar a peccare , 
inentre Iddio non falcia di punire. Inco- 
minciamo. 

Egli è fempre un moAro orrendo defor- 
me il trafgredite la fanta legge di Dio , T 
offendere quel Signore, cui prima didifgu- 
Aare eziandio in lieve cofa, dovremmo eleg- 
gere la perdita di quanto abbiamo, delle 
care cofe di noi. Noo v’ha cofa che pof- 
fa giuAificario, e tutt’i fulmini che lono 
nel cielo , non fono baAanti a vendicare 1 ’ 
ingiuria che là una viliffima creatura al 
fuo creatore. Nondimeno il peccare, allo- 
rachò tutte le cofe avvengono profperamen- 
ic, (bno ubertofe le meffi, colmi i granai, 
prefervati da innondazionì i poderi , for- 
prende meno chi fa quanto facilmente 
(Prov. I. ji. ) fi laici l’uomo portare via 
dalie proi'perità, c gonfiare di feconda for- 
tuna dal favore . Occupata la làncafu da 


I oggetti (òlamentc giocondi , non ò mara- 
I viglia, che rada l’idea di un Dio punitore, 
ed ebrio l’ uomo di fe per la copia de’ be- 
ni , che tranquillamente ei gode, alla fi>d> 
dufazione de' fuoi appetiti fi abbandoni . 
Ma che fi pecchi , allorachè ovunque ri- 
volgefi lo fguardo , da per tutto ci fi prc« 
lentano innanzi trifie immagini della giu- 
Aizia di Dio; dove ville fequcArarc, oJive 
bcAiami ellinti , dove campi lèpolti l'otto 
alla piena dell’ acque, c dove (Kt l’infer 
zione della terra reiiduti infalubri : queAa 
b una pcrvc.rfità si grande , che non vi 
giunfe mai l’empietà iAclfa de’ perfidi E- 
brei . Leggete l’ iAoria facra ; vi troverete 
ad ogni pafi'o facrileghe idolatrie di queAo 
popolo favorito un tempo da Dio. Volge- 
va/l egli con fomma facilità a riconofccre 
i Dei di tutte le nazioni, e folo che s'in- 
namorafi'c di una fanciulla idolatra {Nhoi. 
a^. I. ) porgeva fubito inccnio all’ idolct- 
to ch’ella adorava. Ma quando faceva ciò, 
quando? Nel tempo delle fue prolperità , 
uando per lui rideva l'aria fcrena , quan- 
o fpiravano arie piacevoli , quando e cic- 
lo pioveva, c (correva la terra latte eme- 
le.- allora ( aa. 17. ) impinguato, io- 
graflàto fi dimenticava del luo facitore . 
Ma chi fa trovarmi un’idolo folo fabbrica- 
to dalle lor mani, 0 profumato da’ loro 
ìncenfi in tutto il corfo di que’triAi tem- 
pi e calamitofì , che gemè aggravato dal 
giogo ide’ tiranni ? No: non fi trova feono- 
feente al luo Dio, che fra le delizie, gli 
fi mantenne fedele in fra le piaghe; ido- 
latra fu colli ubertoG di l’alcAina , fèrbò 
la Aia leggr* nelle barbare terre di Babilo- 
nia e di Afiìria. De’criAiani folo de’ lem. 
pi noftri a’ avvera, che Icguitano ad eflère 
fra le pubbliche diftrazie quelli Aedi eh’ 
erano nella lidente fortuna ; che offendono 
egualmente Dio quando liprofpera, cquan- 
do li gaAiga . E non fi vede crefeere il 
lufl'o al crefeere la penuria ? diventar pili 
libere le converfazicni, al divenire i cam- 
pi arenofi ? commetterli maggiori le diffo- 
lutczzc, al dilatarfi per piò lungo tratto 
V j le 
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le inondazioni ? O pérT^rfità, fclaroa Ago- 
ftino , o depravazione , ( /. i. dt Civ. Dei 
c. 3?. ) che dà a conofcere elTere fpento 
ogni lume di difcorfo edi ragione, non che 
di religione, di fede! Veder Baldalfarreban- 
chctcare allegramente in mezzo ad una gran 
mandra di femmine, in tempo che godeva 
pace il fuo regno, e rifcuotcva tributi dal- 
le provincie foggette in legno di vaflàllag- 
gio: ah l’indegna comparla di un re slvil- 
mente proftituito cagiona orrore bensì, ma 
non iflupore. Ma vederlo ( Dan. 5. ) alTifo 
fra le ftefle concubine ad una tavola im- 
bandita col fanguc de'fudditi aggravati ed 
oppreffi , vederlo imbriacarfi ne’facri vali 
rubati al tempio , mentre Ciro lo llringe- 
va attualmente con terribile alTedio, esfà- 
fciava le mura della città , e batteva le 
cortine , e già già (lava per entrare nelle 
Tue porte la defolazione , la (Irage, il (ac- 
cheggio , chi può capirlo ! Non (èppe dir 
altro di lui il P. S. Girolamo , (e non che 
avea perduto il fenno , perduta la ragione , 
e lo avea tratto fuora di fc pib la perver- 
fità del talento , che la forza del vino .* 
{ comm. in c. 5. Daniei.) in tanf am venerai rex 
oblivionem fui , ut obfejfut vacaret epulis . 
lo non dubito affermare lo (leflb di colui 
che in mezzo a tante calamità, che ci cir- 
condano all’intorno , e quafi con forte af- 
fcdio ci (Iringono e ci premono, feguita tut- 
tavia a coltivar pratiche, a profanare chie- 
fe, a infidiar talami , ad elTere inverecon- 
do ne’ tratti , petulante ne’ motti , iniquo 
nelle vendite.' Egli ha dato in reprobo , non 
ha più nè del cridiano che crede , nè dell’ 
uomo che apprende.* in tamtam venir oblivio- 
nem fui , ut obfeffut vacet epulis . 

Peggio poi Mggio di chi dalle prefenti 
calamità traelTe motivo di rivolger» contra 
Dio con efecrazioni, con maladizionà della 
fua previdenza , della fua giudizia , della fua 
bontà ; ed invece di baciare umilmente 
quella mano che lo percuote , fe le awen- 
cafTe contra co’ morfi , quali rabbiofo cane 
contra quel faflb che lo feri. Sarebbe coda i 
peggiore di Faraone . L’ empio re attribuì 
sì bene ad arte magica le tante piaghe che 
flagellarono il fuo reame ; ( Exod. 7. ii. 
& 8. 8. & V. 18. ) convocò da ogni 

parte i più celebri incantatori per intende- 
re , fc que* portenti potelì’ero derivare da 
qualche altra cagione : cercò , dudiò , (pe- 


culò, procurò , che anch*efC facedero pro- 
ve eguali di adunar mo(che nell’aria , di 
follevare ranocchie da’ dumi , di colorire 
l’acqua in fangue . Ma non d legge , che 
tant’ oltre giungeffe la lua perfìdia di ri- 
volgerfi contra Dio con bedemmie , con c- 
fecrazioni . Trattò , ridette S. Agodino , 
trattò Mosè minidro di Dio, trattollo da 
maliardo, dadregone; ma non trattò il Dio 
di lui o da ingiudo, oda crudele. Tu p^- 
giore di lui, cridiano educato nelle mam- 
me di nodra fanta fede , giungi a trattar 
Dio da ingiudo nelle prelènti calamità , Io 
tacci da barbaro , • lo tacci da inumano r 
poiché lafcia tanta gente languire chi per 
il difagio, e chi per la fame. Efci quindi, 
efei o bedemmiatore facrilego da queda 
Chiefa , fuggi queda luce, foggi qued’ae- 
re , va a cercare ricovero ed afi/o, dove i 
dannati anziché umiliarfi folto alla mano po- 
tente di Dio vendicatore , gli fi rivolgono 
contra con fremiti, con urli, e lo maledi- 
cono e lo bedemmiano : blafphemaverune 
Deum prò vulneribus fuit . 

Ma non poflb perfuadermi, a tale e tan- 
to eccedo edere giunta la malvagità di al- 
cun di voi, ec. • 

Farce Domine , farce populo tuo , 

Ecco eh’ egli prodraco a’vodrì piedi , 
fi duole di avervi offelb , c ancor fi duole 
di non faper dolerfi abbadanza . E come 
mai poflbno miferabili creature produrre un* 
atto di dolore , che giunga ad adequare la 
gravità de’ loro reati ? Noi tutti vorrem- 
mo che fi fpezzafle il nodro cuore , che s’ 
infrangedè per contrizione. Troppo grande 
fu la nodra malizia , infinita è la vodra 
bontà. Deh avvalorate con una goccia pre- 
ziofidlma del vodro divin fangue il nodro 
dolore, i nodri finghiozzì , le nodrc lagri- 
me. E fe a voi pare che in quedotrìduo 
fienfi adempiute da noi le vodre intenzio- 
ni col pentirci de* nodri peccati , adempi- 
te voi e vodre promedè , col far apparire 
nel eie o quella lerena iride, che di eguiie 
nodre calamità. O arco! o iride! che fedi 
un tempo annunziatrice di perdono e dì 
pace , termi anche adedb tra Dio e noi 
quedo patto; eh’ egli farà fempre a’ nodri 
voti propizio , che noi faremo fempre of- 
fervatori de’ Tuoi comandamenti , noi fuol 
veri figli, egli nodro amorofidimo Pàdre • 
Amen , amen • 
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RAGIONAMENTO XVL 


Recitato nella cattedrale di Verona, quando alla pubblica venerazione era 
efpono il Venerabile Sacramento dell’Altare per la liberazione 
dalle infellanti calamità. 

Del/a necejfità itila penitenza per i/chìfare 
ì temporali cafiighi. 


E fra le molte elimie , e degne 
da inciderli in cedro o marmo 
azioni chiariflÌDie del granPon. 
telìce Aronne, voi mi ricerca- 
te, o Signori, qual più d’<^ni 
altra m’abbia ferito Tempre la tantaCa , e 
deitato un tenero commovimento al cuore, 
quella lenza efìtar vi rilpondo , che a be- 
nefizio e favore dell’ amato Tuo popolo , 
( t. Cor. ^ p. ) fpetcacolo di edificazione 
agli angeli, di compunzione agli uomini , 
fece un di. Avendo veduto egli, nel ritor- 
nare che fece alle tende, ove rilèdere fo- 
lca, il fuoco vendicatore di Dio andare fer- 
pendo di tribù in tribù , dove ingombrare 
d'atra nebbia di fumoun padiglione Ebreo , 
e dove ridurlo incenere e làviila, tocco da 
conipallione fulladifgrazia degl’infelici, al- 
tri periti tra le fiamme, ed altri vicini a 
perire, corfe {Num. i6. 47.) immantinen. 
te al facro altare, prefe il turribolo d’oro, 
ed offer'» a Dio per ifmorzare l’ incendio pu- 
rilTimi timiami.' atto veramente degno di 
iin fommo facerdote , che ha per uffizio ( i. 
Ttm.z. 5.) relTere tra Dio e il popolo, di 
tin paAorc degno, che non può mirar len- 
za fenlb,'o percolTe da fulmine, o tocche 
da alito contagiofo le Tue pecorelle . Ma 
fieno pure immortali grazie’ a Gefu-cri Ilo Si- 
gnore nollro, che non ha ad invidiare ne’ 
Tuoi pallori la Chiefa, la tenerezza, io ze- 
lo de’pontefici della fmagoga. Voi voi in 
quella mattina di edificazione ripieni , e pe- 
aetrati da compungimento divoto, 'vede|lc 
il yollro gran facerdote, tornato appena al- 
le Tue tende , tutto commovetfi al mife- 
rando fpetfacolo del gregge Tuo abbattuto 
e pavido , dove per la mortalità degli ani- 
mali , che va grafi'ando di prefepe in pre- 
fepe , e dove per l’ eferefeenza de’fiumi , 
.che qua e li rovefciandoli fopra gli argini 
fuora del loro letto, feppellilcono i campi 
lòtto alla piena , e allagano , i feminati . 
Voi lo vedete ( £zeeé, za. }o, ) quafi mu- 


ro frapporli al torrente dell’ ira divina , 
coir olferire pubblicamente a Dio Padre i 
meriti e il langue del Tuo divin Figliuolo 
nella latrata ollia e nel ( Pfalm. 1 1 ^ . i ^ ) 
calice falutare, dono di avervi eforiaticon 
zelo fervido di pallore, con carità amoro- 
là di padre a ricorrere a Dio, e fare {Lue. 
f. 8. ) frutti degni di penitenza . Oh po. 
tefli io vellirmi adelTo oe’lcntimenti Tuoi ! 
oh potelfi almeno il ragionamento ordire 
lòlle Tue tracce / Tenterò di farlo, ardore 
prendendo dalle Tue fiamme : e fono cer- 
to, che fe altre volte languida e fiacca ri- 
lonò forfè ai vollri cuori la mia voce, ri- 
fonerà vigorofa e forte in quella fera, che 
acquilla ( P/aim. 67. 24. ) non fo qual voce 
di virtù dalla voce del vollro Pallore, In- 
cominciamo . 

Uno degl'inganni de’ peccatori , come 
avv.ertl il pontefice San Gregorio, è fiato 
Tempre, o Signori , il non riguardare Id- 
dio, che da un Iblo lato,' riguardarlo per 
quella parte che ci rapprelènta un Dio dol- 
ce e mtfericordiofo, non riguardarlo per 1’ 
altra che ci mette dinanzi un Dio giullo e 
Tevere . Di qua avviene , che lì rallentino 
all’iniquità le redini, cho le paliioni fran- 
camente fi sfoghino , che le minacce de’ 
predicatori non fi temano, che le loro pa. 
role all’ aure Iparganfi e al vento. Iddio è 
buono , van dicendo , faprà compatire il 
frale nofiro, e conforme alla frafe delle Tue 
Scritture medefime , dillìmulare laprà e chiu- 
dere gli occhj. Quello forfè. Uditori, è 1 ’ 
incanno , dal quale preoccupati alcuni di 
voi hanno ingiuriato il Tuo Tanto nome , 
altri profanato i Tuoi Sacramenti, quelli re- 
cato danni al profiimo nella fama, e quelli 
nella roba. Ma difingannatevi pure in que- 
lla fera, difingannatevi, che il Dio da voi 
oltraggiato è un Dio pulitore giulliffimo , 
non foto nella vita futura, in cui vi haprc* 
parati fuppliz] eterni, ma nella prefente an- 
cora, in cui tratto tratto manda temporali 
V 4 ca- 
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Ciftighi . Tiene in collo per qualche tem- 
po Tacque un fiume torbido e fchiumolo -, 
ma poi lòrmontati gli argini colla piena 
allaga i campi, dilcrta i poderi, Ivellc gli 
alberi, le cale atterra, .porta per tutto la 
dcfolazione, la rovina. 

Bafla che dal tremendo Tuo foglio dia un 
cenno alle fiic creature, immantinente fea- 
tenanfì, dirò così, c accorrono pronte efe- 
cutrici della divina fila collera. Ne abbia- 
mo un’immagine in un fatto di Davide . 
Ufeito egli dalla Città e dalla reggia per 
la ribel iion di Afl'alonne col fiore più feci* 
to della m.’lizia a lui fedele , paflkva per 
non lo qual via, che guidava alla fotnmi- 
tà di un colle vicino ; quando icortolo di 
lontano unUiom plebeo, Scmei per nome, 
prefe ad ingiuriarlo con motti Villani, ed 
a lanciar pietre contra la reai fua perlo- 
m . Potete immaginarvi , qual fi deftat 
le nrlTanimO'di que’ bravi , che fchiera- 
ti in ordinanti faceangli al deliro c al 
manco Iato corona, fpirito di vendetta , e 
d’indignazione. Cialcun colla voce di Abi- 
fai uno de’ capitani, non potendo contene- 
re la collera che gli rodeva il feno, firc , 
dille , come potete folfrire la temerità d’ 
un’ uom sì vile ì Deh permettetemi che 
io vada , c di propria mano- gli fpicchi T 
infame capo dal bufio , trofeo di valore 
non già, trofeo di giufio furore, (a. Reg. 
l 6 . 9 . ) vad.ìm 1 & ampMtabo caput cjut . 
Altrettanto immaginatevi pure, o peccato- 
ri , che gridino a Dio offelò le creature 
tutte o ragionevoli *, o brutali , o infenlà. 
te, o fenlitive. l''adam, grida la terra , C 
fobbifierò colui che beltemmia il volito no- 
me, Io fobbifierò nel mio fondo. Pàdaw , 
grida T acqua’, e allagherò i femìnati di 
chi ritiene la roba altrui, colla mia piena. 

grida l’aria, e infetterò le Halle di 
chi infidia l’altrui pudicizia, con aliti con- 
tagiofi. ('aditnr, grida il fuoco , cd appic- 
cierò incendi alla cafa, alla bottega di chi 
defrauda il fuo proffimo con vendite in- 
giufic, C dolofc: Vadam , & ampntabo ca- 
put cjut. Che forfè? E’quefta una mìafan- 
tafia? E non Io provate anzi , o Signori ì 
Balla volgere gli occhi intorno perfmeerar- 
fi : ville f~quc(lrate , carellia di viveri , 
mortalità d’animali, eferefeenze di fiunù , 
inondazioni di ui<quc, allagamenti di cam- 
pagne. Tutte quelle, vedete, tutte quelle 
firn come quelle militari efecuzioni , che 
manda un capitano alle «aie , alla ville di 


coloro che non fanno lèguire i fuoi ordini . 
E quelle fiefiè maligne influenze di allri , 
di lidie , alle quali voi talora attribui- 
te quello effetto o quello, quelle appunto 
fono le efecutrici della divina vendetta . 
Oh andare adeffo a lullngarvi che Dio è 
buono, che faprà compatire ilnollro frale, 
che faprà diffmuilarc, faprà infingere . fif- 
fai piu che le mie parole vi diiìngannano 
le pubbliche calamità che avete fott’ oc- 
chi. Giacché i peccati che commettefie , 
Tonnipoicnza di Dio ifielTb non può fare* 
che- non gli abbiate commefiì : quello lòlo 
vi rimane , placare la fua ginllizia con un 
vero cotale ravvedimento . Ancorché non 
vi muova, come dovrebbe, il puro amore 
di quella bontà infinita, andrò contento, le 
vi moveranno i gaftlghi, a’ quali fi^giace- 
cc . Chi moffe Nabucco ( Dan. 4. ? t . ) ad 
umiliare la fua alterezza, e ad adorare il 
re del cielo profóndamente ? fu il vederC 
efpollo fenza riparo alle ingiurie de’rempi, 
all’inclemenza delle llagioni, allretto a ro- 
dere l’erba de’ campi, a bere Tacque delle 
paludi. Chi moflè Minafic ( a. Parai, jj. 
II. ) -a confeflàre dolente le fue colpe 
moltiplicate fopra le gocce del mare , e 
fopra le arene del lido ? fu il vederli in 
man degli Aflìr;, caricato di ragginole ca- 
tene, gicrato nel fóndo di olcura prigio- 
ne . Nulla ofiante il raifericordiofilTìmo 
Iddio accettò la lor penitenza , Ibfpefe il 
flagello, rellitul Tuno alla libertà, al tro- 
no; rendè alTalcro con il lume deliamen- 
te la vcnuftà e la grazia del natio fem- 
biante. 

Purché vf convertiate a Dio o peccato- 
ri, purché vi convertiate , ei fi contenta 
che traggiate motivo dalle prelènti difi^a- 
zie, C(m cui vi flagella. E’ fempre bitono 
quel timore che conduce i prodighi figli 
appiè del Padre. Se voi Io farete , porro 
Qicranza , che riporrà Dio nel fodero U 
fpada , la farà riporre' a’ fiioi Anjge/i . Vi 
rammenta ciò che avvenne al popolo d'Ilm- 
ello, quando Iddio mandò l’Angelo minillro 
^dell^ira lua a lèminare TEgitto di fingi ? 
Scorreva quelli la coatumace provincia , e 
focto il taglio di un’ invilìbile Ipada ca- 
der facca fenza riguardo iVenati i primoL 
geniti. Se non che (Fxod. *^.) un le- 
gno pollo alle porte delle fàmiglic d’Ilra. 
elio , che qnà e là erano fparle tra l’Egi- 
ziana gente, ritorceva il filo delia fua fpa- 
da. , e nell’atto di vibrarla il fàcea retro- 
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cfclcre. Ah come la ftirpc di Giacobbe fu 
prcfcivata mercé un fegno, così quella cit» 
là, così le ville intorno faranno prclervate 
da ulteriori flagelli, mercè un’ altro fegno. 
E quale fia? il noli ro ravvedimento. Uno- 
Ara contrizione, la riforma e l’emenda del 
nortro collume. Qucfto è un fcgno non al-( 
le porte, ma nelle fronti de’ fervi del Si- 
gnore, non alle foglie, ma ne’ cuori , non 
nelle cale , ma nelle operazioni . Mercè, 
quello fegno , gli Angeli vendicatori s’ ar. 
refteranno, ritroccderanno, e una fercnairf- 
de annunziatrìce di perdono e di pacecom» 
parirà nel cielo. 

Tuttavia io non debbo difllmularvi , o 
Signori , che uno folo bada per frapporre 
odacolo alle divine miferazioni. SI ; uno 
folo che duri odinato in qualche trefca vi- 
ziofa , o in qualche abito ;maIvagio , uno 
folo inconfciTo di qualche anno , o confuf 
fo facrilcgamente, bada ad impedire che 
Dio fofpenda il flagello, non odante il rav- 
vedimento comune. Como forfè egli folo 
é l’infauda cagione delle pubbliche calami- 
tà, così le pubbliche calamità non cederan- 
no, finché ei non lì pente e non fi ravve- 
<le . Ma come ottener ciò da un Faraone 
indurato? come? Non lo pregai io più con, 
lagrime che con parole , verfando l’anima 
mia nel fuo colpetto per tre fere feguenti 
in altra ChicU? Non drizzò a lui queda 
mattina quafi Arali le fue parole , benché 
parlaflb generalmente , il fuo Padore? Al- 
tro mezzo per piegarlo , per ammorbidir- 
lo non mi rimane , fuorché quello a cui 
-finalnaente s* appigliò il dolcidìmo Padre 
San Bernardo, con Guglielmo duca d’A- 
quitania. Udite . Lo avea più volte efor- 
tuto il Santo a deporre il maligno livore 
conceputo contra Innoceneio fonimo Ponte- 
fice , in odio di cui (cacciati avea molti 
velcovi orcodoffì dalle loro fedi . Innocco- 
sio ideflb con rìfeere di amorofo padre in- 
vitato lo avea a ritornare ravveduto al fuo 
feno, riconci liandofi colla Chiefa', da cui 
per mero aflio s’era ribellato’. Ma e alle 
calde preghiere di Bernardo , e agli amoro- 
■'fi inviti d’ Innocenzio, otturò Icmpre qua- 
A afpide forda gli orecchi Guglielmo. Che 
.fece finalmente agitato dal divino fpirito , 
xhe lo invafe dall’ alto, il fante Abate ? 

■ Entrò un d) nella Chiefà affollata da un 
popolo ondeggiante, e preù riverentemen- 
te la facra oillia dal tabernacolo, fi portò 
con dà, piandola filila pate&a, accompa- 


gnato da lungo ordiiK di beri leviti, a ri- 
trovare il principe contumace, edactoroia- 
to di quella luce che avea ricevuta dal con- 
forzio del Signore, e fembrando al volto e 
alia favella un Serafino, ecco , gli difl'e , 
chi viene in perfona a fupplicarti ; ( Ho/?a- 
dius ferm. 66. lit Euch. ) ecce J'previjìi ms , 
nunc ad te venie fitius ytrginit , judex tuus , 
Deut tuut. Tu hai fino ad ora (pregiate le 
mie voci , hai non curate dell’ univerfals 
padore le ammonizioni.- refidiora, fepuoi, 
al figliuol della Vergine, al tuo giudice , 
al Dio tuo, che hai dinanzi . Avrai cuore 
di farlo f lo avrai?... Quello, uditori , è 
l’unico mezzo, che per piegare chi reflio 
folTe a ravvederfi tra voi, mi rimane . O 
venerabili facerdoti , permettetemi fccnde- 
re da queflo palpito, fàlire i gradini dell’ 
altare, prendere riverentemente l’Oftia fa- 
cra dairoftenforio. Con eflà fra le mani , 
io mi prefento fpirante dagli occhj un’ in- 
folito fuoco, dinanzi acoflui, ed o, gli di- 
co, peccatore indurato, chi perammollirti 
in fine, viene a te, lo riconolci? Egli è il 
figliuol della Vergine, il tuo giudice , il 
tuo Dio. Quegli C che ti diede l’eflere , 
che fpirò per tuo amore folla croce, che 
fi fece nel Sacramento tua bevanda , tuo 
cibo . Giacché niuna impreffione ti ha fat- 
ta l’averti io efortato a pentirti per ben 
tre fere , giacche niente ti fei comnioflb 
alla fervorofa elortazione dei tuo Padore , 
niente adeflb ti commuovan, (c puoi , la 
fua villa, le fue parole.- tece fprevifli net , 
nune ad te venie fùiut Virginh-, fudex tuut , 
Deus tmui. Avrai un cuor sì ferino , Io a- 
vrair... Ab no. A fomiglianza dell’ avanti 
protervo, e poi compunto duca d’Aquita- 
nia, ti veggo arrenderti, ammollito ti veg- 
go. Me ne fan fede i palpiti del tuo cuo- 
re, il pallor della fronte, l’umido ciglioe 
molle di pianto. 

Se così è, io ritorno contento all’ alta- 
re, eripofta nell’odenforiola facrataOdia, 
certo del comune ravvedimento, cfclamo . 
Grande eterno fàcraroentato Signore, ecco 
tutto quedo popolo prodrato a” vodri pie- 
di , per chiedervi perdono , per implorare 
pietà. Ei fi duole di avervi offbfo , e de- 
teda le fue ini^ità: le abborrifee e le de- 
teda, perchè ofefa vedrà, perchè OlTcfa di 
un Dio sì amabile , sì buono . Pih che il 
rifledb deli’ inferno da lui meritare , piò 
che I« confiderazione del paradifo da fe 
perduto) lo cuoce e lo accora il rammea. 

' tar- 
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la {àntìtà del Beato una fublìme idea , col 
Seguire folo che io farò con paflb naturale , 
e che poco s’ergerà da terra, le unii li trac* 
ce della Tita ch’ei menò nel lècolo, ch’ei 
menò nell’ eremo, ch’ei menò nelchioftro. 
Voi vedrete dunque unafantità, che come 
tra bofehi e fpine larofa, fpunta e nafee fra 
i difagi della ruAicana vita nel'Tecolo : qtm- 
fi planttm raf* injmcha; vedrete una fanti' 
tà , che come Ipeciofa oliva nel campo , li 
nodrìfee e s’ innaffia fra le delizie della con- 
templazione nell’eremo; q»*fi oiìv» firniof* 
in eamphz vedrete finalmente una fantità , 
che quafi platano lungo alla corrente dcil' 
acque, s'cffolle e s’innalza fuor di mifura 
rigogliofa fra gli eferciej della carità nel 
chioffro : quafi pittima exalttun fum fuxta 
tiqunm in piatiti. Se da me ricercaffe pih leg- 
giadre immagini, più vivi colori, rammen* 
tacevi ciò che in facendo il panegirico del- 
la fua Tanta forella Gorgonia , difie il Na- 
eianzeno ( orat. in laudi foror. } cioè che in 
celebrando le lodi di chi tenne una ragion 
di vita dimefla ed umile, non è dicevol la 
pompa, ma ridurli conviene a quell' aurea 
femplicrcà , che contenta della natia bel- 
lezza , o non fi cura, o fd^na tutti^li or- 
namenti flranieri. Incominciamo. 

Fra gli errori, che nel ferace campo del- 
la cattolica Chiefa ( Matti, )diffcmi- 

nò e fpariè lo fpirito della menzogna, uno 
fu quello per cui credettero alcuni , che po- 
•tcfle l’uomo colle naturali fue forze fare 
opere meritorie di>ita eterna , e quinci ffef 
fe in fua mano d’ordire , e perfezionare il 
gran lavoro dell’eterna fuapredeAinazione. 
Concioffiachè in lor fentenza lembrava che 
tutta del gramie affare lafommadacertint- 
tutali talenti, e da alcune doti egrazie effe- 
riori pendefle , per cui Ibftcnnta e retta la 
nnffra fiacca umanità inferma , lenza bifogno 
d’altra grazia interiore a Icguire lafopran- 
iiaturale virtù fi rendeflè pronta. Cosi con 
orrenda beffemmia il pregio e il vanto d’ 
ogni noflro fpirituale bene e profitto alla 
grazia negando di Gefu criflo, lo attribui- 
vano unicamente al fortirc dalla natura in- 
clinazioni ben nate , un’elegante natio ta- 
lento, al trarr© dalla nafeita ( D.Aug.Ui. 
a. contr. Atad. c. j' ) uno ftiraolo del de- 
coro, che punge , e contende a belle azio- 
ni ,' al fomentare quelli principi di oneflà 
naturale, che fono in noi, collo ftudiodel- 
le lettere, colla coltura di una buona edu- 
cazione , Falfo , Signori miei , fiilfiflimo . 


E' la grazia sì beni , confórme alla leggia- 
dra immagine delle Scritture facre, quella 
veneranda matrona, che ne’ lavori delle fue 
mani f Pnv. 9. z. ) fi vale ancora dell’ 
Opera delle ancelle , voglio dire del mini- 
ffero fi ferve di certi naturali talenti e di 
alcune doti, che la via rendonodella virtù 
più agevole ; ma non è però che abbifogni 
di sì fatti prefid) ed ajuti . Quante anime 
làntificò ella , di codeffi ellerni preg) pove- 
re affatto e sfornite? A quante o dielcuro 
lignaggio', o del più rozzo indotto vulgo , 
feoza ediKazione , fenza fcuola , fenza Icor- 
ta , fenza ajuto fervi ella di lume , di 
maeffra , di guida , di duce ? Vaglia per 
tutti l’eroe che a laudare m'accinu. Nac- 
que egli in San Fratello , piccola terra del- 
la diocefe di Melfma, anticamentedetta 'di 
S. Filadelfo, per il preziolò teforoche pof- 
lèdeva delle fue olfa , Furono i fiioi geni- 
tori quantunque coffumati ed oneffi , di 
fortuna però tanto difagiata ed umile, che 
g. 19- ) col fudor della fronte nel 
àticofo medierò della coltura de’ «ampi • 
naturali bifogni della lor vita a dento pro- 
vedeano . In qual maniera occupati tanto 
c diftratti , poter imprimere e ftampane 
nello fpirito tenerello ancora del nato bam- 
bino le prime idee della pietà e del- 
la religione ? Come rozzi tanto e fem* 
plici , ’làper formare del crelciuto fanciullo 
1 coffumi falle regole dell’ooellà e<lel van- 
gelo ? Callofa mano di pallore ruvido può 
ben ilcolpir qualche lettera nella tenera 
Icorza di giovane arbolcello ; ma apparirà 
Tempre informe e tronca , come la mano 
che la fcolpl . Ma che per quello ? ma che ? 
Sottentrb ad inllruirlo con divino magi, 
fiero la grazia , cui parve ordinafTe il Si- 
nore ciò che all’Ebrea donna la regai 
glia di Faraone ; { Exod.i, 9. ) ateipa 
purrum , & mutri mihi . Sia tua incomben- 
za allevare a me e nodrire quello piccolo 
fchiavo ; io lo metto nelle tue mani , io 
lo confido alle tue fi>llecitudini . Vedraffi 
un dì quale ( Matti, j. 9. ) da fcabro faf- 
fo forgerà figliuolo di Àbramo, qual da feU 
vaggio ( Rum. li. a4. ) oleaffro pianta di- 
màlica e pellegrina: accipa puerum , & nutri 
miii . Immaginate voi , qual fi prendelTe 
folleeita cura la grazia di educarlo , onde 
riufcifl'e conforme ai difegni di quella pro- 
videnza, che trafcelto lo avea a grandi co- 
fe . Ella lùlle labbra odorofe per anche di 
latte i dolci nomi gli formò di Gesù e 

del. 


Ragionamento 


il» 

^lla Vergine : ella gl’ iaf^nb ad alzare ’ 
( i.Tim. 2. 8. ) le pare mani, il graziato 
vifo, e r innocente cuore al cielo ella i 
principi fpiegb a lui di noftra Tanta dot- 
trina, ed i doveri della morale criHiana : 
ella finalmente fu a lui e allevatrice, e ba- 
lia, e macftra , e ciò ch’era la parola di 
Dio al profeta ( Pfal. ii8. loj. ), a’ piedi 
fiioi lucerna e tace . Quindi qual maravi- 
glia , che il fortunato garzone , tuttoché 
capace ancora non fofl'e di conofeere ( Htbr. 
xa. a. ) l’autore della Tua fede e il confu- 
matore della Tua falute , nondimeno qiufi 
da occulta forza ad anfiofamente cercarlo, 
a profondamente adorarlo fi fentifle tratto? 
che quafi tante belle vittime , ed odorofi 
oIocauAi , tutt’ i penfieri della Tua men- 
te, tutt’i movimenti del Tuo picciolo cuo- 
re gli contècrafl'e ì indi fiicto più adulto 
pib ere dei giorno e della notte confa mafie 
con Dio nelr orazione mentale , e quefta 
folle il Tuo alleviamento nelle fatiche , la 
Tua delizia, il Tuo pafcolo ? Qual maravi- 
glia, io difii, le gli flava a lato , e non 
fi dipartiva mai dal Tuo fianco la grazia , 
quella grazia, che a certe anime avventu- 
rofé e ben nate con Ipeciale maniera Ila 
fopra ed aflifie, e ne regge ogni movimen- 
to, c^ni atto? 

Ben è vero , che agli amorevoli influAì 
di lei corrirpofe egli si bene , che terreno 
più ben dilpofio e più felice 
in moltiplicare lo (parfo Teme non fi vide 
mai. Tal fu una lealtà dì parole, per cui 
non folo non gii efeì mai dalie labbra una 
menzogna, ma nè pure un di que’diflìmu* 
lati modi che ricuoprono il vero col l'ambì- 
guo; un’ingenno pudore, per cui fi rìfim- 
tiva e a’ infiammava fol che ndifle alcun 
motto , che leggermente ferifle la Tanta 
pudica onefiì , o ne appannafie il candore; 
un Icntimcnto baflìfiìmo di fc medefimo , 
per cui non con altro nome chiamarli fo- 
lca, che di povero fobia vo, e d’edere mot- 
teggiato per la nerezza , che tingevagli il 
volto , fi compiaceva . Virtù ordinarie pa- 
jon quelle, e che non abbagliano, non fe- 
rifeono le pupille i ma qual per entro la 
lor lemplicità vi fi feorge graziofo delicato 
lume, che fe non le rende sì luminofe , le 
rende più belle! ( Pful. 49, ii. ) Pulchrì- 
iudo agri le chiamerem noi col profeta, una 
bellezza di campo, che deliziolb fenza ar- 
tilìzio, ameno e fiorito fenza ftudio , per- 
chè egli b appunto più negletto, e più lem. 


plice, piace più, e più innamora. Così fra' 
i dilàg) di ruflicana vita fpumb e nacque, 
come tra bronchi e fpiiie la rofa, la làn- 
tità di Benedetto : atufi plantath nfa »• 
Jerkho. E del fuo nalcere Icorto ofl'ervator 
le n’ avvide un Tanto eremita , che nelle 
contrade di Caronia , Tei miglia difiante da 
San Fratello , menava con alcuni compa- 
gni una vita penitente . Abbattucofi un 
giorno in una turba di contadini , che al 
rezzo di una pianta fianchi dalla fatica dei 
mietere , il modello giovane fchernivano , 
non vogliate, dille, inlultar quello Ichia- 
vo, checchi a’voftri occhi raflèmbri defor- 
me e vile . Egli ha un' anima ( Tbr. 4. 
7. ) più candida della neve, più nitida 
del latte, più bella del faffiro . Oh fe fa- 
pefte ( Matth. ij. 44. ) qual teforo avete 
tra voi nalcofo ! Ma (Hrór. it. ;& ) noe 
è degno di polTederlo il mondo per lunga 
fiagione; pafierà fra poco alla folitudine , 
e farà de' cadenti miei anni il lofl^oo . 
Così difl'e il venerando vecchio in aria tra 
placida e fevera: e in così dire, gli balenò 
dagli occhi un sì raggiante lume, che ben 
fi Teorie cfl'ere invelìito dillo fpirito del Si- 
gnore, da quello fpirìto che agitava un tem- 
po i profeti. In fatti era egli per la fami- 
gliare confuetudine con Dio nella preghie- 
ra e nell’ orazione, entrato nei lègretidell’ 
uman cuore e fquarciato quel velo che le 
future cofe cuoprc ed afeonde , penetrato 
avea, gli eventi avvenire. Quindi come a 
Mosi {Eaod. z. ) alle falde deH'Orebbo, 
gli riufeì facile di Icovrire in mezzo alto- 
veto di quel vìlianello difprcgìato ed incol- 
to, unalantità, che quanto più andafieptr* 
ca , e di fole fchiette e nude grazie ador- 
na , tanto era più amabile , e piaceva più 
nel naturai fuo bello. 

Rimafe da quei dì punto Benedetto da 
un’acuto Arale, e parendogli di aver udì- 
ta nella voce dell’ uomo la voce di Dio , 
che lo chiamaflè all' cremo , un facro ri- 
brezzo mifio dì confidenza e di timore le 
ingombra tutto, e Io preme. Non vorreb- 
be (/ai 34. ij. ) cflere da un canto ribelle 
al lume , non vorrebbe correr dall’ altro : 
che nelle elezioni di fiato ^'prudente colà 
con figlio frapporre e fenno, rieorfo e pre- 
ghiera al Signore. Si rivolge pertanto con 
fervorolà orazione {Jacob, i. 17. ) al P*' 
dre de' lumi , e Io prega e lo fuppJica a 
voler adirargli con più chiare note l* .’’** 
pei cui dilègna condurlo a mano- poiché 


D'iciafettefmo » oij 


3 farà femprt ftrada ficura , fe Dio lo chi». 

I ma ; farà femore fiorirà , fc Dio lo guida . ' 

!• Padano di ftella in ftella fino al trono di 

« Dio le infocate-preghiere: v’inclina (P/t/. 

I 87. j. ) Dio l’orecchio benigno, la volon* 

k tà lua gli manifefta. "E fapctecoroe? come 

t ad un profeta dell’ antica legge manife- 

I- itolla, 

I Fendeva ( j. R*g. ip. Jp. ) col nuovo 
aratro la terra in compagnia d’altri dodi- 
e ci aratori il giovane Elileo ; quando di là 

I palla Iquallido nel veftito, irfuco nel men- 

» to , ed in chionr.a rabbuffata il profeta 

». Elia. Fra tanti al pertinace lavoro intefi , 

^ fida gli occhi nel folo Elilèo, e trattofi di 

il dodo il mantello, glielo ftende fopra ; che 

il fu un dirgli tacitamente: vieni , e mi fe- 
ci gui. MeiKìfca, o Signori, fc nel modo ifte- 

I lo non chiamò aii' eremo Benedettoli gran- 
ii de Iddio. Quello iftcd’o romito che ricoper- 

I to di facco, premuto i lombi da grod’a fu- 

I ne, macero i piedi dal fango e dal gelo , 

3 predetto avea che gli farebbe nella forefta 

t) compagno , trovatolo da I\ a pochi giorni 

t in atto che polverofo anfante fotto il fcrvi- 

^ do raggio di cocente Sole rompeva delcam- 

3 po le dure eolici che fai qui, glidide, fu 

a via vendi quefti buoi , e al romitorio mi 

( f^ui . Così piacque a Dio in un modo 

iftedb n. ) fceverare dalla mol- 

I titudine due grandi uomini, l’uno che do- 
si veva efler erede ( 4. Rt^. 9. ) deb dop- 

. pio fpirito di Elia , l'altro che del Serafi- 

f ao d’AlTifi era per emulare col fuo ardore 

j le fiamme. Vanne pure, o beato garzone , 

^ con sì illuminato conduttore ( Etod.^.i. ) 

I all’ interior del deferto, per ivi nodrirced 

^ innaffiare fra le delizie della contemplazio- 

. ne quella, che fpuntò e nacque fra i dilà- 

^ gi della rufticana vita , làntità nel fecolo. 

, Vanne ad impinguare ( Pfal. ta. %. ) nell' 

j oglio delle foavità divine il feno, il capo, 

I il cuore , come fpeciofa oliva nel campo : 

I v/iv/f fpeciofa in campii . In luogo pià 

I opportuno di quefto non potea guidarlo il 

, Signore per levare la di lui anima a filen- 
^ xio e raccoglimento, per ( Ofe. a. 14. ) ra- 
gionargli al cuore, e del torrente inebriar- 
, w>.( ?fat. J5.9. ) delle fue confolazioni . Chi 

, vuoi trovare, dicea il P. S. Bernardo, chi 
I ( fetm. in Caat. ) vuol trovare il diletto , 
s • ftringerlo, ed abbracciarlo, fugga le ro- 
, moreggianti contrade , e il pafib volga agli 
I eremi folitarj, alle muteielve. Ivi con fa- 
, rote delie tenebre e del fegreto, iafpofae 


lo fpolb i lor penficri mauìfeftano cuore a 
cuore, ivi volto a volto ( Can. 8. t. ) cafri 
baci fi rendono fuora della foggezione del- 
le creature: ivi finalmente ( Pfal, 149. t. ) 
ripofano fu floridi letti di un gratifiìmo fon- 
ilo, che non gl’ impedifee punto cantare 
cantici di gioja . 

Nulladimcno per quanto in lode delia 
folitudine diceflero i oanti Bernardo, Giro- 
lamo , Bafilio , non giunfcro ad eguagliare 
( CaUt, 1. ) il gaudio, la pace, la gio- 
ja che inondò il cuore di Benedetto, pol'co 
ch’ebbe appena il pi> neH’ercmo. Tali im- 
mantinente fentì ( Cani. 4. iq. ) emiflloni 
foaviflìme di paradifo, tale gufiò (ilpoe.z. 
17. ) fapor di manna, che ben s’avvide d’ 
eflère enxrsto ( Excfd. ig.c. ) in una terra 
irrigua di latte e mele, d’efier introdotto 
( Cani. t. ^ ) nella cella del vino , dove 
tutta ridondante ed ebra di ferafico ardore 
divenne la (aera fpofa. Voifapete eliamo- 
rofi trafporti ne’ quali ruppe queft’ anima 
amante , ammefia nella cafa del diletto . 
Fuor di fe rapita ed aflbrta fi polca grida- 
re : ( Cane. I. 16. ) oh quanto mai fon 
beile le tue tende , e quale fpirano pib 
grato odore del cedro e del ciprellb ! Ma 
quefta vaghezza deriva in lor dal tuo volto, 
dove lifiede amore come in fuafede. Figu- 
ratevi pure, che tali fodero del novello ro- 
mito i trafporti , entrato egli appena nel 
romitorio dal volgo detto di Santa Dome- 
nica predò Caronia . Ogni fuo penfiero a 
quell’eterno vero , ed a quel fommo bene 
rivolto , che folo dovrebbe edere il dolce 
oggetto dell’ intelletto e volontà noftra, pa- 
reagii d’ elfer trasferito nella fublime par- 
te del Cielo, di polire il piè ( Pyàijw.iar. 
a.) negli atr) diGcrufalemme, chepiù? di 
federe alla fponda di quel chiaro fonte ( Wpoc. 

aa. I. ), che in frefche acque diramafi dalla 
fedia dell’Agnello. Che (e in fembiante sì 
giocondo glifipara l' eremo dinanzi al primo 
Borvi il piede , qual aria veftirà celefte nel- 
la lunga dimora di meli ed anni? Quale « 
allorackb fitlito con Mosè ( EnoJ.zo.ti. ) V 
eccelfa cima del monte, tutto di luce rag- 
giante e di fplendore udirà qn^li arcani, 
f 2. C«r. 1 1. 4. ) che non lice ridire a chi gia- 
ce alle falde; e allorché il buon { Joan.ìo. 
14.) Paftorc trattolo a fe ( D. Aagujì. troB. 

ab. in Joan. pofl. init. ) col moftrargli l’erba ru- 
giadofa c frclca delle fue perfezioni divincc 
de' fuoi attributi beati ;delizia pure, diragli, o 
mio caro, ne’ p^fcoli dell eterna vita, ( Cant, 

2.16.) 
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^ i6. )e- 1» gisli pafci? Ah ella V tropt» 
po fredda queua mia lingua per narrarvi 
gli Óruggimenti della di lui anima v leeful. 
razioni , per parlare con il profeta ( Pfalm. 
8>’* $• ) > cuore di lui e; della lua car- 
ne . Ora rimane' mutolo e immobile qual 
freddo faflb, ora (ente fuo pelante fraJeda 
terra levarfi in aere, ora da ui^ mifto di 
jnaraviglia c di gioja , di gaudio e di fba- 
vita il cuore dilatafi,, ed ora gli lì (Irkige 
c flrugge sì , che per poco la veemenza 
del fuoco, non riduce a preda cenere l’ al- 
tare fu cui arde . Così quella. Spofa aman- 
te, che fol poche alme faville feutì in pet- 
to deOarfi nel mettere il piè fulla foglia 
del diletto dretta polcia a lui in cadiifi- 
mi abbracciamenti , e trattenutafi feco in 
dolci colloqui', ebbe bifogno di ( C«ar. a. 
5. ) chiedere dalle figlie di Sionne e fiori 
a iòdegno de fuoi, deliqui,, e frutti a rio- 
trclcamento. di fuo vamp©-.. 

. Non mi tacciate d’i grandi mento, o Si- 
gnori , fe levando me- (opra me dclTo ofo 
affermare , che non. più (blamente , ficcome 
ei fi credeva , era a parte della fòrte de’ 
comprenfori , ma, partecipava eziandio- la 
felicità; , e di quella vita ideila viveva, di 
cui vive- l’eterno Iddio. Qual cofa è, che 
il ciel vi falvì, che forma la vita e. la fe- 
licità di Dio?. Non altro che la ct^nizio- 
ne e l-amore. Ei vive cd è beato per la 
emanazione del' fuo intelletto , per la ^i- 
razione della fua volontà.' confumano laiua 
bea titudine la gencrazion del fuO' Verbo ^ 
là protluzionedél SantoSpirito, che, fecon- 
do Agodino ( apud Smn Ith* zj de- amib. 
divìr),.c.. ». li. ) ,. A il vincolo della 
Trinità. Quedo è, che forma l’ edere eia 
felicita di Dio V aggirarli del coatinuo, con- 
ferme al parlare alto C divino* dell’ Areo- 
(^gita ( de divìa. nomitu. ) in>un circolo di 
luce c di fiamma,, d’intelligenza e di amo- 
re Mi non era ouedo ideilo che forma- 
va la^ vita e la felicità del Beato in quel 
folitorio ritiro ?' Anch*. oi sì. tutto ed uan te 
della divina fiamma il cuore,, tutto irrad ia- 
to di celedi lumi U. mence volgcvafi con- 
tinuamente' in quedo circola di fuoco e di 
fplcndbre di carità e* di cognizione tei’ 
una alimentava, T altra; é nodriva, e queda 
per quella cOn perpetua, vicenda diveniva 
maggiore. Oh* qui sì che- ci- fiamof ingol- 
farti ben in alto,. Afcoltatori !' Pareva^alui 
d’edere •( Hebr^ i.i, 1^; )• non- pib viatorc 
queda. terra e pellegrino „ ma. EfK Zk. 


ij?. ) cittadino,, decanti ,. edimefticodi 
ed io perduta di vifta e terra e lido tras- 
formato ( z. Cor. 1 8. ) Io veggo per con- 
templzzione ed amore nel medclìmo Iddio» 
Fra quede delizie di fublime contempla- 
zione, quale al tepido Sole» ed alia mat- 
tutina rugiada s’innadia nel campo un fio- 
re , fi nodriva , s’innaffiava la di lui làn- 
tità, quando al folgore di effa , che fpan-' 
dead ancor di lontano , cominciarono ad 
accorrere le genti in folla, chi per ( Joan, 
i 5* ) cfultare alla, luce di die virtù, e 

I chi ^r goderne il benefico- raggio . Ma s’ 
appiatti pure quanto ella vuole infra l’or- 
’ror dei deferti,, e fra lo fquallore degl la li- 
tri la fanti tà, avverrà, piuttodo che infra 
le nubi avvolto non rifplenda il Sole, eh’ 
ella, fi occulti c ù celi » Allora f^u che fi 
feovrì quell’ afpro tenor di vita , che le 
'pallide ombre clella foreda celavano; cd il 
continuo digiuno ( 1 /aì. ;o. io. ) in pane 
arto ed acqua brieve , ed il fonno inter- 
rotta filli’ ignuda terra e fu i falli fcabri,. 
e le fanguinofe fiagellazioni , che poco aver- 
gli impiagate le carni ,. gl’ impUgavan le 
piaghe. Si vide allora , e fi. rircppe-come 
in; udendo leggere- la vita di San Paolo pri- 
mo eremita,, prefo da. calda voglia di emu- 
larne- il rigore e la povertà, s’ era lavorato- 
una vede con foglie di palma irfuta edifpi- 
da, ed a quella aggiunto un capuceio di 
grezza lana, e ruvida , altro vedito nel ver- 
no* pili, fitto- e più rigido non ufava .. DI 
più ancora, intelo avi^booo , veduta più 
ma l’amore al ritiro ma il timore,, che 
lo durbadero ( CaaL. zr. 7. )• dalla* bella Tua 
. requie e dal placido feono le figlie di Ge- 
rulalemme, ma- l^abborri mento, della, glo* 
■ria, dell’ onor, degli applaufi calò in- brieve 
■ fugli occhi degli: fpettatori il fiparioN Pat- 
ti di là col Canto fuo- direttore, e con al- 
tri fuoi compagni , e andò ad aiconderfi , 
.a leppellirfi. ne’ più inofpiti recedi delle 
montagne ,. cangiando, per ben* tre fiate abi- 
^tazione- e danza- piè folmga Tempre e piu 
rigida, onde il perdeffero affatto- di. villa 
coloro cha dall' odore (' Cane. r. ) trat- 
,ti di fua virtù,, il legultavano Voi lo di- 
;rede un cervo, infeguito* da'cacciatorì', che 
or full' una fi.- mette, or luH’alrra drada 
'che tremar e palpita per* paura d’efl'er rag- 
giunto-: tal' ei fugge- qua e là , e fi rinta- 
na, e- teme che l’ombra fua dclTa non fin 
un- lame traditore , che lo appaièfì' . No» 
ebbe ^11 in queda. fua peiicgruiazioof 

( £xod» , 
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'Eni. 'ij. «I* 1 quella coloniM di Fuoco e 
i nube , che ^uidò il popolo ramingo per 
la fbrelia ; ebbe però prd'cncc il Tolro di 
‘Dio , in cui flava fiflb Tempre ed aflbrto . 
Era in uno viaggiatore e contemplativo , 
come appunto que’ Serafini veduti già (//>/. 
6. a. ) dal profeta Ifaja dinanzi al trono 
di Dio,' che mentre fermi ed immobili con- 
tempiavano la maefli divina, dibattevan 1’ 
ali e moveanfi quali volando a quella parte 
e a quella. 

Io non mi ftupifeo adeflb, Uditori, ie 
’ dando del continuo efpollo si ai raggi del 

^ divin Sole ( Pfalm. 46 . a. ) e tutta traendo- 

* ne r illuminazione del fuo volto , Jllittera. 
to ièbbene ed incolto , con tutto ciò c fu- 

* blimi cole intendeflb, e parlafle di ripofte 
dottrine, e fpiegafle prolondillìmi dogmi, e 
fcioglielTe intricatiflimc duiftioni . Cho ne 

* fapea Davidde anch'ei 'pallorello ì Avvezzo 
' a condurre r armento ai palchi ed allefon- 
” ti , altre lettere non avea apprelo , che le 
’i imprefle dalla natura nell’erbe, nellegreg- 

ge, nelle piante; ( Pf*l. 70. ctgnwi 

iiturmtunm , Nulla ollante perchè entrato in 

* ifpirito ne’ fantuarj del Signore , meditava 

fi notte e dì le fue pcrièzioni, giunlè ad in- 

9 ^ tendere i pih alti millerl della fapienza di- 

» vina fopra quanti maeftri vecchi erano nel 
> reame diGiuda ed'Ifraello ( Pf. 118. 100.) 

‘ fnper ftwtt imeileti . Ah ! coflumava Bene- 

0 detto con Dio ; le ne flava in una contem* 

1 plazione altiflìma unito a Dio . Oh quale 
f maellro, oh quale fcuola! 

ì Ma non Tempre in un modo ifleflb vuol 
i edere glorificato il Signore da’ fervi Tuoi . 
li Alcune volte clige da effi ( Lue. 10. gf. ) 

f gli olTequ'} di Maddalena , altre i fervigj 

!» di Marta; ora li vuole intefi alla vita con- 

ft templativa , ora nell’ attuofa vita impìe- 

il gati li vuole . Già o falgaoo per la con- 
ni templazione , o difeendano per la carità 

è ( Gentf. a8. i». ), fono egualmente angeli, 

i è la medefima fcala , e vi fla appoggiato 

I i’ifteflb Dio per coronare egualmente chi 

fi fccnde , c chi lale . Oifciolta dal mortai 

a! frale , era ritornata al fuo principio in feno 

1 l’anima grande di quel Tanto eremita, che 

( pieno defi divin nume formato avea delia 

f fantità di Benedetto gli inzid’tti prefagi . 

» Egli ftellb chiufo avea all'amorofo padre 

f de fpente luci , e preftato al facro onora- 

» to bullo gli uffici eflremi . Colla morte 

fi di lui fi difciolfc ancora quella regolare 

y adunanza di romiti, che in fratellctele ca> 

l 


rità vivevàno ftretti , t percoflb ( Matti. 
ad. }i. ) dall’ultimo fato il paflnre , qua 
e là fi difperfero piene di meftizia le pe- 
corelle . Se non che il fommo Pontefice 
Pio IV. avendo ordinato con fuo breve , 
che ciafenno cntrallc in qualche Ordineap- 
provato a Tua elezione, trovò loro ricovero 
e difefa centra il livore, la calunnia , la 
menaogna, che accagionato aveano finpref- 
fo l’ifleflbfuo folio la loro innocenza. Non 
cerchiamo curiofi, in quale delle tante <Re<. 
liginni • che formano alla Chiel'a quella 
( Pfjt. 44. IO.) variata velie di cui va ador- 
na , quelli fi ricovraflero e quelli : feguia» 
mo lolleciti pria che ci sfuggano le tracce 
di Benedetto. Ollervafle un augello , allor- 
ché llando librato full’ ali , va efplorando 
intorno intorno a felva frondofa qual lu«>- 
go debba eleggere wr farvi il fuo nido ? 
Si ferma alquanto fofpefo fra ramofcelli e 
fra cefpugli, finché feoperto un fico o per 
fertili piante opportuno, e per li. mpidi fon- 
ti, colà ien vola, e lo fceglie per fuo ri> 
pofo . 

Che si, che in quella immagine voirav- 
vifate il Beato , perpleflo prima a quale 
delie tante religiofe congregazioni dovelTe 
dare il fuo nome; indi volato alla Rifor- 
ma, qui si, qncA’ (£^erè. 17. ^. ) aquiladi 
grand’ ali pofe il fuo nido; (/od. 39. 17.) 
in atàmis , direbbe Giobbe , ftfuit -nidum 
fuum , in prtruptit filicibtu , alijue inaectffit 
tupiitu. £ ve lo traile, e ve Io fpinfe for- 
temente quel Signore il quale volea, che 
la di lui fantità, quali platano lungo alla 
corrente dell’acque, s’eflendefle, c s’innaU 
zaflefuordi mifurarigogliolà fragli efcrcizj 
della carità nelchioftro.; quafi piatanus enaL 
tata fum juxta nquam in ^anit . 

Già largo campo gli fi apre di efercita- 
re sì bella virtb, deftinato da Superiori al 
fervigio de’ fimi e degl’infermi nel conven- 
to di S. Maria di Gesb, due miglia diflan- 
te dalle mura di Palermo . Miniftra a’ pi- 
ni, ferve agl’infermi con tanta attenzio- 
ne, con tanta prontezza, con amorevolezza 
tanta, ebe lo avrebbe chiamato A gollino 
( tt.S.inJoan.') occhio, piede , emano del- 
ia carità. A parlar propriamente , dice il 
Tanto, la carità non na occh), non ha ma- 
ni , non ha piedi . E chi vide mai i bei 
lineamenti del fuo volto? chi le mani vide 
( Cant. 14. ) fatte al torno, e piene di 
giacinti? chi le piante fnelle , fpedite , # 
pronte? Nulladiaeno le perfone di carità 

for- 
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fornite poflbno dirfì i fubiocch'), le Tue ma- 
ni , i Tuoi piedi : occh) , quando fcuoprono 
gli altrui bifogni ; mani , qualor li follerà- 
no ; piedi , qualora accorrono fcnza frappor- 
re un momento. Tale certamente era il fer- 
vente novizio, animato dallo fpirito di quel- 
la cariti, che quanto più s’erge e s’ innal- 
za a Dio, tanto nel tempo ìifeUo ricade e 
fi Ipande più lopra il prolTimo.' Era occhio, 
era mano, era piede , ( CV. p. ai. ) era 
tutto a tutti : poiché tutti gii erano 'fra- 
telli, e padri in Gefu-crillo. La quale ca- 
riti in lui s’ accrebbe, allorachè eletto per 
ben tre volte, ancorché laico, moderatore 
e Guardiano del convento, conobbe ellcre 
pel nuovo grado ed utticio in obbligo di efer- 
citarla più ftretto . ConciofTiacoiàchè i fu- 
periori , dicea S. Bernardo, fono ( /érr». aj. 
raCanr. ) imdri de’ fudd:ti , e lo Spirito fin- 
to gli appella ( Nkot. 1 1. II. ) balie e nodri- 
ci . Se limo madri , debbono edere pieni di 
carità e di tenerezza verfoi figli; hanno ad 
aver femprc ( D. Btrn. fermo», p. i» Ca»t, ) 
ridondanti di latte per nutricarli le poppe, 
fe fono nodrici . Oh chi aveflc allora potu- 
to ( D. Joan. Chryf. hom. 14. in AB, ) ve- 
dete il di lui cuore, come raccolti infieme 
vi avrebbe veduto ancora tutti gli amatif- 
fimi fuoi fratelli e figli ! Veduti gli avreb- 
be ( Pfnì. 117. j. ) come fretchi rampolli di 
verdeggianti ulivi intorno intorno a quel cuo- 
rcamorofo , ocome { D, Greg. Nnzianz.pnren. 
»d Olymp. ) tanti manipoli di bionde ipìghe 
efpode lotto la sferza del paterno fuo amo- 
re , acciocché al dolce raggio di quel caldo 
benefico finidero di granire, e fi andalléro 
via via conducendo a maturità e perfezio- 
ne. Ma che forfè? Fra le l’ole doraeftiche 
mura s) bella fiamma fi fermò, fi redrinfe 
No.' che dilargando ( D, Aug.traB. in Joan.) 
gli ampi fuoi fpazj, uefe e fi dilatò nelle 
perline ancora del fecolo, ed in ouella prin- 
cipalmente, che nell’inopia , nel difagio , 
nello fquallore, calcanti di fame, ed ema- 
ciate d'inedia, rapprefentavano piò imme- 
diatamente l’umanità fantidìmadi Gefu-cri- 
fto . Quante volte privolTi del mefchioo luo 
vitto alla comun menla preparato, perfom- 
minillrarlo, o partirlo a' poveri ! quante di 
porta in porta cattò da ricchi il di che ali- 
mentarli, e del bifognevole provederli ! quan- 
tericorlcal celefte Padre, affin d’impetrare 
i miracoli , che operò ( 4. Reg. 9. ) apro’ 

delle vedove per i fiioi profeti ! E torto gli 
«ttenno dall’onniporteate mano di colui che 


I moltiplica tutto dì ( D. Aug. 14. /• 

Jm». ) con non odervato prodigio le pic- 
ciole fèmente fpariè nel campo in bio^e 
melfi. Venivano a lui tribolati ? Li confo- 
lava si, che chi prima fentiva acerbamen- 
te i travagli, o non li fentiva più, ole 
pur li fentiva, gli amava. Venivano agita- 
ti da fcrupoli, anguftiati da perpleflìti? Li 
tranquillava sì , che rimefloil cuore in pia- 
oida calma, nè vento, né onda più laflur- 
bava . Inclita città di Ihilermo , che noi 
chiameremo ( Jof. 18. i. ) la Silo fortuna- 
ta , prefl'o a cui fi posò quell’arca, tu puoi 
farne tellìmonianza , che tante volte vede- 
rti ogni ordine de’ tuoi cittadini ricorrere , 
a lui, quando per riceverne gli aiuti , e 
quando gli oracoli . Tu puoi tertificare la 
lua dolcezza, la fua manliietudine , la fua 
carità nell’ accogliere tutti , nell’ afcoltar 
tutti, nel conlblar tutti, ftnza dirtinguere 
i rozzi laj dalle feriche vedi; che all’ani- 
me, dicca, riguardare fi dee, e non al cin- 
cinnato crine ed alla verte . Tutti fiamo 
fratelli io Grillo, diceva ancora , una rtrfi'a 
lurtrale onda ci ha lavaci tutti, un mede- 
fimo languc redenti. O parole da inciderli 
ih incorruttibile cedro lòpra i Confertìonali 
e-fnprai pulpiti, perinrtruzione di noi ni i- 
nirtri e difpenfacori ( 1. Cor. 4. 1. ) ds 
mirterj di Grillo. 

Dal fin qui detto, e dal molto che han 
celato alla memoria de’ porteti o l’umiltà 
de’ fuoi Padri, o le ingiurie de' tempi, po- 
tete inferire, giudiciotì Afcoltatori , a qual 
alto grado di eminenza crefceU’e e s’ innal- 
zartè la fantiti del Beato fra quelli elercizi 
di carità nel chiortro . Voi già fa pece tal 
elTere il genio e l'indole della grazia, che 
feropre tratto tratto crefea vie mrolio e fi rad- 
doppii , fecondo che nel virtuofo operare l’ 
uomo giullo fi avanza : nella guiià appun- 
to che in fèrtile terreno Tempre più ertol- 
Ic i rami Tuoi al Gielo quella pianta cui 
induftre operola mano coltivi , bagni , ed 
innartìi. Quale adunque farà il prodigiofo 
accrefeimento della fantità del Beato , in- 
tefo di di in di ad elèrcitare nuovi atti di 
quella virtù, che ( i. Cor. ij. ij. ) mag- 
giore d’ ogni altra chiamò 1 ’ Aportolo ? Avre- 
mo riguardo di affermare, che fuor di mi* 
fura crefceflè e s’innalzallè , quafi platano 
lungo alla corrente dell’ acque in luogo fpa- 
ziofo piantato ? pUtannt txnitnt» fuM 

fUKta nftiam in plnteis , Ah vincerebbono i 

noftii liguaidi i tanti doni, co’quali Iddio 

ma- 
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, mtgnHìcaniente compensò la di lui fanti- 

( tà, < i.Cor, 12. 28. ) la grazia delle guari- 

^ gioni, il dono della feienza , la diferezion 
. degli (piriti, il lume di prolezia , per cui 
; gli n Icbieraron innanzi i futuri avvenime- 
ti ; c li manifeftò si chiaramente, che non 
5 può dubitare che in Dio li vedefle , come 
in terfo fpecchio. Li vincerebbono le circa 
* ftanze di fua beata morte, fe pur morte può 
dirfi quella di chi in bella pace , e fra gli 
I *mplelTi tenerilTimi del luo iacitore rende 
a lui lo fpirito, e a quella luce immortale 
cd eterna, onde ebbe il fuo natale , fi ri- 
conduce. E che altro -volle tellificare quel 
leggiadro coro di verginelle dilcefe nella 
cella del moribondo, con verdi palme in 
mano, e adorne di bianca velie? che quel 
raggiante fplcndoie, onde tutta ailumóiri, 
in maniera però che non nc rollavano ab- 
barbagliate , confortate anzi renavano le 
pupille de’rcligiofi afTiftenti V che finalmen- 
te la fredda fpoglia , e la terrena falnu 
deli’cftinto , intera rimafa ed incorrotta , 
e più che ( Ecelt. 24.20. ) cinamomoo bai- 
l.mio fpirante odore foavilTirao? Tutti que- 
lli non fono per ufar le formole della lin- 
gua fanta ( Vf. 9^■ j. ) troppo credibili te- 
fiimonj del mirabile ingrandimento di fua 
iiintità fra quelle mura rcligioiè e facre , 
ove a darle l’ultimo incremento la previ- 
denza lo tradcl Cosi lenti certamente la 
divozione de' popoli, che feguita appena la 
vreziofa fua morte , col pianto per la di 
lui perdita ancor frefeo fugli occhi > colie 
rime ancor calde, mifehiando e confon- 
dendo infieme lagrime e incenfi , pianto c 
invocazioni , con fegni di pubblico culto 
per finto lo venerò. Cosi la pietà del fe- 
nato di Palermo, che poco dopo in protet- 
tore lo elefl'e , c con maeftolà pompa fi 
trasferì nella Chiefa , ( Pfal. 5». io. ) ove 
cfultavano le di lui ofl'a un tempo umilia- 
te , a celebrarne tra il giojolò rimbombo 
di rquille, di organi, (Tinnì, e di ialini 
la fèda , 

Aggiungiamo noi all’ efiimazione comu- 
ne la nollra , aggiungiamo cogli altrui i 
Boilri v()ti , maflìmamente in tempi , che 
abbilogniamo tanto della di lui mediazione 
ed aiuto. E quando mai corfero giorni egri 
tanto ( 1»b. 16. 14. ) e mercenari, come fo- 
no i nollri giorni? Quando gli angeli del 
Signore vcrlarono ( Apoc. id. 1. ) lu quella 
«olirà terra l’urnc ripiene (leirira di Dio 
CPD piena maggiore e piò sTpayentola ? Ol- 


tre le grandini , le inondazioni , le guerre , 
la mortalità degli animali , e mille altre 
forte di piaghe l'opra di noi rovelciate , 

( Apoc. 9. li. ) il fiato dell’angelo dermina. 
tote ha fofpinto fu nodri lidi denfe nuvo- 
le di locude , che ofeurano il giorno, che 
( Toc/. 2. zj. 1 rodono i icminati, che sfron- 
dano gli alberi, che tutto if bei verde de’ 
campi guadano e depredano . Ormai non 
podianio af|-ettar altro , fe non che dopo 
tanti riagelli venga a noi per ufare il lin- 
guaggio de’ libri Unti , (Prcv, 24. ^4. ) qua- 
li ciirfore la careftia, l'inopia e la mendi. 
cita quali uomini armati . In sì grand'uo- 
po ricorriamo fuj plichevoli al Peato, pre- 
ghiamolo ad intcrporfi , acciocché Dio Idc- 
giiaio per le nodre colpe, ritiri l’arco in- 
cocato, ( Pfalm. 7. 14. ) (oljpcnda i vali di 
morte, e le faette di fuoco. Era come noi 
peccatore il popolo d’Ifraello, e Dio pro- 
vocato altamente, fido già avea di voler. 

10 dilperderc, ( Pf»l. 10%, ) ficchè reli- 

quia non ne rcdalle. Nondimanco ai com- 
parirgli dinanzi Mose fuo diletto , fi trat- 
tenne, ridette, placò l’ira, allentò librac- 
cio. Ah fe Benedetto a lui si caro, e con 
lui sì potente interporraffì a nodro favore, 
ammorzerà 1 ’ ottimo Iddio il giudo fuo 
fdegno, e fpezzerà ( Pfalm. 45. io.) c (Ira- 

11 ed arco. 

Padri religiofilfimi , e chi meglio di voi 
può impegnarla ad intcrporfi ? Egli è ve- 
drò fratello, cd a voi debbo nella perlezkx- 
ne delle vodrc regole, e nc’virtuofi clèm- 
pli degli avi vodn di fua fantìtà 1’ incre- 
mento. Voi potete dirgli francamente ciò 
che Mardocheo ad Eller , per piegarla a 
frapporfi mediatrice dell’afflitta Ebrea gen- 
te prellb il reAITuero: {EJÌb. ij. 2.)memo~ 
raro dierum iiimi/iiath tuie , ijuomodo nutritM 
fit I» imnu mi». Rammentivi, o gloria e 
fplcndore del germe nodro, di que' giorni, 
che nell' umiltà e nell’afprezza traode fr^ 
noi ricoverato e nodrito lòtto i nodri tet-v 
ti ; memorare dicrum iami/iiatir tuie , ammo- 
do nuiritut fit t» marni mea. Ora è il tem- 
pò di renderci con ufura quei giorni, pre- 
lèntandovi al fommo Re , inteicefl'ore per 
noi : O* tu invoca Deminum , & h^uere re- 
gi prò mbit, A così dirgli io non aggiun- 
go, o Padri, altri dimoli alla vodra piet». 
de . Piò delle mie iniìnuazioni con aureo 
fprone vi punge rinterelTe comune, equel- 
la carità che arde sì in mezzo a tante al- 
tre virtù nc’voftri petti. Diceva. 
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RAGIONAMENTO XVIIL, 

IN LODE DI 

s. FEDELE DA SIMMARINGA 

PROTOMARTIRE DELLA CONGREGAZIONE 
DI PROPAGANDA. 


^ Recitato in Maqtova nel folenne Ottavarìo de’ due novelli Santi 

L- anno 1748. 

Sìcttt fortis egredietur , ficut vir prteliater fufcìtabit zeìum,..l 
fupcr ìnimìcts fuos confort abitur . If. xlii. 1$. 


Della làgra Congregazione, che 
a propagare in ogni parte del 
mondo la cattolica Romana fede , 
ncH'anno di Crifto millefcicen- 
to e venti due ( Confiit. 26. incip. 
JnfcTut.) da Papa Gregorio quindìceilmo d’ 
immortal ricordanza, per impulfo di ( P. 
Girolamo da ìdarni Cap.) Apoftolico oratore 
inHituita fu ed eretta, non ebbe mai. Af- 
coitatori ornatifllmi, motivo più giuilo di 
gioire e di far ieAa, quanto in quelli per 
l’umile religione mia chiari tanto, {blenni, 
fauftiflìmi giorni. Se le apri, i vero, lar- 
go fonte dì allegrezza e di gaudio , allor- 
ché udì dalla Rezia i preclari fatti e le 
imprefe memorande di Fedele da Simma- 
finga : dilatoAele il cuore , allorché Teppe 
da Bilanzio i larghi fudori eie dure fatiche 
di Giofeppc da Leonefl'a; pìanfe per tene- 
rezza allorché li vide entrambi 1.) 

venire di Edon colle velli tinte dì fangue, 
leggiadri nella loro ftola, e maeftofi perla 
loro tortezza. Ma pure quello piacere lì 
temperò in lei dall’ intendere, che il primo 
morto era fui campo di battaglia in età 
ancor vegeta e Irefca , e il meondo non 
avea conlumato, per i difegni ammirabili 
di quella providenza che ( Sap. io. 10. ) 
conduce a mano i giuAi per vie diverfe , 
il fuo martirio. In queAi dì folamenteche 
dal regnante lommoPaAorc con equa lance 
librate le virth loro, ed i prodigi, efpoAi 
li mira ed innalzati alla venerazione de’ 
popoli, tra le faci e gl’incenfi , fpiega in 
volto una pura gioia , c additandoli a noi 
dice; {Pfatm. ii7. j.) ecco i fieli miei , 
quifi due rampolli di frefehi verdeggianti 
ulivi intorno alla mia menfa. Uditori, di 


qual di cITi tocca a me 1' onore di ragio» 
narvi in qucAo giorno? Di Fedele da Siro* 
maringa, cui deAinato nella Rezia -ad ab- 
battere l’ereAa colà forca ben conviene 1 ’ 
elogio che attribuì un Profeta a CriAopre- 
fagito domatore dell’ infedeltà ; ficnt fortit 
egrtdietur , fieni vir praliator fmfiitabit zelum , 
fnper inìmictt fuot confotiabitur . Sì : ( Pfalm. 
87. IO.) divorato dal zelo della fède orto* 
dolfa , s’ armò anch’ ei da forte per com- 
battere 1’ erefta , armato la combattè con 
valore , combattendo trionfonne generofa* 
mente. Sicnt fortit etrtdìttur ; eccolo in fem* 
biante d'armato; fitut vir prreliator fufcàa^ 
bit zalnm-, eccolo in atto di combattente; 
fnpir iaimicot fuos eoafortaèìtur ; eccolo in 
aria di trionfatore . Con quanta proprietà 
gli convenga sì fatto elogio, lafcicrò a voi 
il giudicarlo , dappoiché a gloria di quel 
Signore, all’ara di cui appefeegli ed armi, 
e braccio, e palme, vi avrò deferitto par- 
te a parte di sì valorofo foldato 1‘ apparec- 
chio, la battaglia, il trionfo. Incomincia- 
mo. 

Chiunque ha mente di aggiuAarezza for- 
nita e di penetrazione, concepifee agevol- 
mente , o Signori , quanto più ardua im- 
prela Aa , fe non per parte della grazia , 
per parte de’miniltri a sì alto afTareciecti 
da Dio, il combattere 1 ' erefia , del com- 
battere il libertinaggio , la riduzion degli 
eretici , che la converfion de’ peccatori . 
Alla converlìone de’ peccatori ordinaria- 
mente uno folo oAacoIo fi frappone, la vo- 
lontà depravata dall* amor del piacere; alla 
riduzion degli eretici, oltre qucAo pendio 
della corrotta comun natura , fi frappon# 
l’intelletto fodotto dall’errore. Per cculr 

dur- 
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Jurre 1 primi {lf.^6. 8. ) dalla prevarica- id’un Profeta, (Jtrtiii. z. ji.) come la ver- 
rione al cuore, balia frenare l’inclinazione I gine il Ino ornamento, come la fpofa la 
brutale de' lenii, che li porta ( f .;/i. *. j , 8. ) | pettorale lua falcia, come il foldato il fer- 
a lafciar ili ogni prato orme impure: per ro che cinge, c ch’è tutto il fio abbcliù 
ricondurre i lecondi all’ovile del buon pa- mento c la lua difela. Abborrenio l’ozio, 
flore, fa di meliieri diradare quella dcni'a c le molli piume, e i giovanili traflulli , 
c IpelTa nuvola di falfità e di prevenzione, s’applicò allo Audio dell’umane lettere , 
che ha ecclillata la luce del vero. In corto indi alle leggi canoniche e civili. Nelqiia- 
dirc, nella converfionc de’peccatori fanno le arringo corfe con sì velocepicde, checo- 
iblamente contrailo i vizj del corpo , le me dtftricro macftro in corlo , portò via 
concupilcenze ree : nella riduzione degli piU d’una volta le prime corone. Sallo 1’ 
eretici, fanno contrailo i vizi del corpo , univerfità di Friburgo, che udillo dil'puta- 
ed i vizi dello l'pirito ; i principi torti , Ire con ancor Irefchc c tofate guance , e di- 
l’odio contra la Romana ChicCi, la luper- fendere pubblicamente quando le leggi in- 
bia, la mollezza, l’orgoglio, l’oflìnazione. flituitc da’ principi al tranquillo governo dcl- 
Di quali adunque armi fornito, (/tow. ij.) la repubblica, ed alla comune lalvezza da’ 

Ji. ) armi di luce, ( £/é. 6. 17.) armi di cittadini , c quando le inftituite da’ Ponte- 
» fpirito, d^bbe olière colui ch’ò per efeir» fici per la conlèrvazione della giuftizia ne’ 

» in campo a combattere l’erefia, a domar- popoli foggetti alla Chielà. Ella può farne 

a la, a luperarla? li Padre S. Agoftino più teflimonianza , che con doppia laurea gli 
1' d’ogni altro inftrutto in quelle battaglie , cinlè la Irontc, c degli fparfi fudori Iacee» 

> riputò eflète le più acconce, lo Audio del- le, la rafeiugò. 

s le facrc lettere, ed il ricorfo a Dio nell’ Sebbene con più ardore, che all’acquiflo 
! orazione. Quelle, dice, la frale ulàndo dell’ delle feienze, alle divine cole intefe, con- 

t Apoftolo, quelle formano {EpS.ó.i}.) quel- fumando le notti 1. 2.) in medi- 

» la cclelle armatura , con cui gli uomini Apo- tare la legge del Signore, e ipcndendo i 

a ftolici vanno ad afl'alirla, fin dove più bai- giorni 111 orare divoto appife degli altari , 

a danzolk li fal'cherno d’ogni allklto tra fiioi Qui era dove ( MaiiL 6. 6.) in fe raccol- 

a ripari. Lo ftndio delle lacrc lettere ferve a to e chiulb porgea preghiere al Padre, ed 

5 dilgombrare dalla mente de' Novatori quel- a quella gran Donna porgealc, che prclb 

» la caligine, con cui 1 ’ avvolge c i’ingoin- avea in luogo di madre. Di quel pane fa- 

(•' bra l’Ignoranza c l’errore: il ricorfo a Dio melico, che Ibflien»! deboli, cd aggiunge 

1 nell'orazione impetra e traggo fu i c.apilo- ai forti vigore, frequentemente accoflavali 

i ro quella grazia, che lalciando all’ anima il alla (aera menfa con tal fentimcnto e fer- 

I poter di relillerc , le dà infallibilmente la vote , che ben niollrava avverato in fc il 

1 volontà di conlcntire. detto di Gesù-Criflo: (,Jo.6.<ì7.ì chi man- 

2 Volgete ora Io fguardo al prode foldato già la miacarne, c bcveil miolangue, di- , 

f di Gesli Crifto Fedele da Simmaiinga . E mora in me, ed io in lui. Nè da quelli c« 

js non lo feorgete voi tutto icintillante dagli fercizj lo diftolfcro punto lollrcpito de’tri- 

à ocelli ardor e bravura, quale appunto quel bunali, il tumulto del foro; non un viag- 

Cavaliere, che con quello nome vide gii gio di più anni con alcuni giovanetti Svevi 
f 1 ’ Evangelifla Giovanni ( Apoc. tp. 15. ) , per le Città più cultc dell’ Italia, della 

* impiignarr quell’ armi , toftochb la congre- Franzia , della Spagna. "Trattando le caule 

t garione di_ Propaganda Io trafcelfe nella de’ pupilli e delle vedove, ( D. Ambr, com- 

i. ACzia prefetto delle milTìoni ? Toftochè lo mem. in Lue.} erano gl' occhj flioi volti al 

j tralcelle ? Non lo vedete, dovevo dire , Signore. Il defiderio poi e la vaghezza di 

impugnarle con ferma mano, toflochb la di oflervare minutamente, c di apprendere 

II lui grand'anima dalle nebbie de’ fartafmi dell’ ellere nazioni i collami , le leggi , 

tanto quanto sbrigata poti fentire fe lleflà, la polizia, fervi ad imprimergli più viva- 

> «d ufarc di fua ragione? Ah sì : come fe mente le cerimonie, i riri , la riverenza 

( Dio fin d.rlla fua più frefea c bionda etadc per i miflerj facrofanti della religione. Bel- 

I gli avefle fvclato i decreti funi, i fuoi di- lo il vedere quello pio viaggiatore collo fpi- 

I degni, e le orditure tutte di quell’ ammi- rito raccolto in Dio, lenza eflcrc dillipato 

I rabii tela,: che feco unito telTer dovea, fin da immagini importune, portare pfT tutto 

; d’ allora le riguardò, pecniàre Pimmagine il facro iuoco {_Levit. 6. la.), c f'ri'minU 
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ftrarpli oviin<ju6 nuore Itfgna , perchè non 
veni^Te a fpegnerfi o raffreddarfi giammai . 
Bello il vederlo ichivo di quegli fpettacoli 
che fervono folo a pafeere fa curioficà, di. 
Icctarn di quelli che fomentano la divozio- 
ne, ed egli farfi fpettacolo agli altri pii 
degno, negli atti, ne’gelH, ne’ modi fpi- 
ranci modeftia, e pietà : in Roma princi- 
palmente non faziarfi mai di vifitare le ca- 
tacombe ^e' Martiri ; il fangue de'qualian- 
cor fumante e caldo parevagli , e che gli 
fi avventaflè al cuore, e loaccendeffc d'un 
facro ardore di fpargere egli pure il fiioper 
}a fede . Cosi mentre ancora traeva nel fe- 
cole i giorni Tuoi , fi difpofe collo (Iodio e 
coll'orazione a combattere l’erefia, driz- 
zando lenza faperlo gli Arali ad un fegno, 
eh’ era il fegno prefiflogli da Dio: e come 
già il paAorello DavidJe (i. R’g. 17. 40.) 
andò cogliendo dal fondo del torrente le 
pietre, per poi abbattere difeefo nella valle 
r incirconcifo alle tende d' Ifnello .* /icut 
fonis fqyeàieiMr . Inferite quinci voi , che 
avrà facto tra i recinti della Religione; la 
quale athimbrata nella /aera Spola (Ca«/. 
4. ^.) fuolc nutricare con quelle due poppe 
* figli liioi, ed infonder loro lena c vigore, 
ed allora malTunamente , eh” per mezzo 
della facra Congregazione gli fi mamfeflò 
fenza veli la volontà divina, c vide il ca- 
po di quelle vie , che ignaro del termine 
avea camminate fino allora. Certamente e- 
gli è ficile acrederfi, cheverfando condiu- 
torna c notturna mano Padri e Teologi , 
Scritture c tradizioni, faccfl'e una biblioce. 
ci di Crifto la fua mente, fecondo lafrafe 
dt S. Girolamo-; {Ep.g. td Hfl:od.) e per 
ornamento del fanruario tutte inficine ragù, 
nafié nel vivace fuofpinto' lefpoglic diGe. 
rul'alemme' c di Egitto; voglia dire le di- 
vins feienre e le profane: che quelle anco- 
ra , ( D. Hieroo. lib. r. epijì. 84. ) ptirchl reci- 
dano le IttlTurcggianti trecce, e le (uperbt 
veflimenta raccorcino, fervir po.Tono di arr- 
celle alla verirade; c concioflìacofachè lo 
ftudia delle controverfie fia fiato fèmpre 
quella Davidica torre ( Cj»t. 4. 4. ) da cui 
godono mille feudi, e l’armatura de’ fòr- 
ti , da qutifta torre fceglieiTe ranni, le ragio- 
ni fcegliclTe pib- convincenti e più rohwlle 
per far ammutire coloro- che ( Rfalm. i.i. ) 
lulla cattedra alTifi della pefiilenza e dell’ 
errore infegnavano altrui falfi dogmi. 

Non è però , che in quello fòlo fua fpe- 
tanaa fidaflè . Senza lo fpirito di Dio , 


che le avvalori , fapea ben égli che fon 
faette ( Pfaìm. 6j. 8. ) di fanciulli in- 
bclli, le quali vibrate con languida mano 
ricevono ancora un moto languido dalla 
mano che le fcagiib : fagittt parvulorum . 
Diede perciò loro col ricorfb a Dio una 
tempra più forte , e fe per fe loie non 
eran piucchè armi da gioftra , coll' ora- 
zione le rendè armi da battaglia . Nulla 
ottante che tutto il corfo della precedente 
fua vita folle flato una continua preghiera , 
nondimeno quando s’apprefiò ' il tempo di * 
partire per la miffione apoflolica , ( 1. Tìm. 

I. 9. ) levò con maggior intenfione le pu- 
re mani al ciclo, ( Pfahn. no. 7. ) levò 
negli alci monti di Dio i fuoi occhi , per 
implorare ( Pfidm. no. j. ) foccorfo dal 
Santo , e da Sionne l’aiuto . Quante vol- 
te pafsb in fervorofe fupplkrhc il fiienzio , 
delle notti • quante lo trovò genufleflb il 
Sole in nafeendo ! quante in tramontando , 
genuflefib il lafciò ► Fortunata cella di Vef- 
chirchio , orto c lèi va del povero moni- ' 

fiero , voi udifie le voci , che ( Pfahn. I 

if. I. ) mandava a Dio dal più profondo * 
del cuore, perchè volgefle uno fgtiardo be- 
nigno alla Rcnia, ( D. Cypr. de d/fapl. & 
hab. vhg. ) illuftre porzione un tempo del 
gregge dt Gesù CrHlo, e bofeo allora 
( />. Leo. ) di frementi fiere , Voi T udifie 
prorompere in quelle infervorate efprcffìo- 
ni di Paolo Apofioh): ( Rem. p. j, > ame- 
rei d’efi'ere anatema da Crifio per i mici 
fratelli , cioè come ^'‘Cga l’ Angelico, 

( ap. C-ìrn. • Lap. He, ) eleggerei , fe 1 
Dio piacclle , protrarre phi lungamente l’et 
fere a Pi'rtc d.*H.» gloria e della fruizione 
di Crifio, purché durando in vita piò lun- 
gamente , cooperaci alla falvezza ed alla 
fanrificarione de’ miei fratelli. Ma i voti 
più accefi , i defider) più caldi erano nel 
tempo che celebrava il fanto facrificio, ed 
offeriva all’eterno Padre in un punto flefTo 
fuc vittime, i! divin Figlio, e fe mede- 
fimo. Penetrato dalla refigione di que'fà- 
crofanti mificrj fi fcioglieva in lagrime , 
che gl’ irrigavano i! volto, e come { Pfalm. 
ri. 2.) l’unguento odorofò del Pontefice ' 
Aronne, gli feendevano dai volto al petto, 
fino al lembo delle vedi Sacerdotali . Spefle 
fiate fu veduto levato in aria, fcunendo il 
corpo i voli dello fpirito, e lo fpirito fè- 
guendo quella {Cane, 6. ) 'nuvoletta di 
fumo, che l'incenfo , 'la mirra, gli aro- 
mi de’ Tuoi fofpiri mandavano al divin 

tro- 


Digitize- oy Googìt 


Dicsotteftmo', 


trono. Allora era, che rifcaldato dal fuo 
fervore oltre il codumc, e tutto fopra di 
le rapito ed aflbrto, implorava dall'alto a 
prò de’ rabelii al Aipremo Gerarca della 
Chiefa quella grazia, che ha^nfienic attrai* 
mento (D. Augaft. de ptcMt. merit. t. ay. ) 
e poll'aoza, l’una periate che l’uomo con- 
(ónta, l’altro perchè lì compiaccia di con. 
fentire. 

11 Padre fanto Agolìino fpiegando quel 
»erfetto del falmo: {Pjalm, 7. 14.) Mteutn 
fuHm lelend/t , & parsvit illum , JagiUaJ juaJ 
éndentthus tfftcit : fi figura alla mente il 
fommo Iddio lòtto l' immagine di un'uo- 
mo il quaic Ha per efeir nell’ arena con 
arco e l'recce. Oflervatelo, dice il lànto , 
adattare a quell'arco le frecce ; miratelo 
incoccare l’arco, e prender di mira i ni- 
mi( i : étrcKt» fnum tetmdit , & pautvit . Ma 
acciocché fia più franco c più ficuro il col- 
po , ha già affinate nel fuoco quelle face- 
te ; l fuat ardenlibus effecit : Bella ve- 
nulla immagine di quel Signore , le cui 
maniere nel irapalTare da parte a parte i 
cuori alla verità rellii, hanno tanta pene- 
trazione, tanta forza: perchè oltre l’arco 
telò già c dilpollo, fen faette inficate in- 
lieme ed acute. E chi non ravvila dipinto 
in quella illefli immagine il valorofo fd- 
dato di Grillo' Dovendo egli Ira poco ve- 
nire a battaglia co’ Zuingliani , co’Cal vini- 
ili , e con altri fettari rubelli. Ha prepa. 
rando l’arco e gli Arali, le ragioni e gli 
argomenti per confutarli , per perfuaderli , 
per convincerli; arcum fuumtetendit ^ & pa- 
rtruit . Ma per aflìcuraru del colpo , e po- 
terli fcagliarecon maggior lena, afbnaqueA’ 
arconella meditazione , tempera queAi Arali 
ne’ facrifizj . QueAi fon la fucina, doverin- 
frefea i dardi c le faette , e donde le trag- 
ge vibranti faville, vibranti fuoco; [tgmat 

{ iins «raeniibui effecit . Efcitc pure, O Fede- 
e , cos'i ben armato con pallb franco in 
campo aperto, efeite a combattere centra 
gli eretici ; chi fia che a queA* laette , a 
queAi dardi non cada a terra abbattuto, il 
nome adorando del Dio degli eferciti? Veg- 
go già veggo da lungi raccogliere tumul- 
tuariamente 1’ empia erefia le fue tende , 
dil'gombrare la veggo dall’ infettata Rezia, 
chiaro e fereno rendendo colla fua fuga 
quel cielo, che fparfoavea colla fua dimo- 
ra d’atra caligine , di nere tenebre . Su, 
{Juaic. 6 11. ) il Signore è con voi, o 
uom fortiAlmo: d'cice. Figuratevi, 0 Si- 


gnori, che vi fi pari dinanzi generofo leo- 
ne, il quale fdegnando ormai le prede roen 
conte, e vergognandoli, dirò coti, che non 
debba temerlo le non quella valle , ov' ci 
nacque , dà un’ occhiata a quel fangue di 
minute fiere , del quale egli rolfeggia la 
giuba, e gli grondan le labbra, e prenden- 
do indi argomento del fuo v.ilorc baflevol- 
mcnte provato in tante inferiori battaglie^ 
s’ iniioltra nel più tolto della foreAa , in 
traccia delle più feroci. Tale a un di pref- 
fo Fedele: efercitato parecchi anni ne’ luo- 
ghi piò ragguardevoli della Svevia, e dell’ 
Elvezia a declamare con zelo contra i vi- 
zi de’ cattolici , le ubbriachezzc, le gozzo- 
viglie, il faAo , r impudicizia, l’intereAe, 
Icollì al tuono della l'uà voce dal mortale 
loro letargo c contadi, c ville , e terre, e 
popoli, veAito di una virtù maggioredall’ 
alto, entra ora nel cuor della Rezia adin- 
veAire le malTnne erronee de’ Novatori, ed 
a combattere rerefia, il più fiero tra mo- 
Ari, il più infcAo; jkut vir pr»Uatar fufei-- 
tabi* ze/um. 

In due modi trattanfi le guerre del Si- 
gnore da’ miniAri Evangelici ; il priraocoll’ 
efficacia delle parete, il fecondo con quella 
degli elèmpli : l'uno e l’altro adombrò il 
profeta in quel verfetto del falmo: (Pfat, 
ilf, 4. ) fagittie pottmis atal* cum carboni- 
bus drfolaietiis . Quali fono, domanda Ago- 
Aino, quelle faette? quali queAi carboni , 
che dal foflio portati d’aura feconda reca- 
no deiòlazione cd incendio? Le faette fono 
le parole ( enarr. in hunc Pfatm. ) Jagitxst 
varba Dei funt \ i carboni fono gli elempli: 
exempla carbonet . Con qucAe faette , con 
qucfii carboni bandifeono guerra al mondo 
gli uomini ApoAolici , c diAruggono queAo 
regno ( D. Au^. da Civ. Dei ) compoAo 
di tanti membri , quanti fono viz) e vi- 
ziofi: e lo riducono in cenere; fagittte pa- 
tene is atutte catn carbanibus defoiatoritt. Leg- 
gete 1 ’ iAoria facra , conlultate gli Znnali 
delia Chiela ; con quelli due modi Vpvc- 
rete aver trionfato del vizio e dcirerrdrc, 
e Arafeìnati avvinti dietro al lor cocchio 
e mal credenti e peccatori . Egli è certo 
che ambedue usò il Siminaringa in com- 
battendo coatra gli eretici, non faprei dir- 
vi , (è piò ( Cani. 24. ip. ) poA'ente nel- 
le parole, o nell’ opere . Incominciò egji 
nel folennegiorno dell’Epifania a farfi udi- 
re dall’ondeggiante fedotto popolo, caden- 
do acconcio « quel facto giorno il teAo : 
X j (V. 
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< 1/. 6». I. } forgi ed apri gli occhi 
luce, o Gerufàlemme , dappoiché i venu- 
to il tuo lume, c la gloria è forca del Si- 
gnore a difgombrar le tue tenebre. Furono 
oueOe parofó un divino incanto da cui pro- 
li, a chi parve che la mente, cielo fino 
allora da’ vapori della menzogna ofTulcato 
e cbiufo , s’ andafl'e aprendo e flenebran- 
do, e a chi fembrò che il cuore fino allo, 
la di pietra (Ezfc/>. j6. z6. ), fi rcndelfe 
molle, paftofo, e di carne. Crefccva l’ira- 
prefTione al progredire del difeorfo : agli 
uni fquarciavafi fu gli occhi il velo, agli 
altri fiftruggeva il cuore in pianto, con iftu- 
pore e maraviglia di quegli fleflì ( L«r. 24. 
ga, ) che fcntivano -in fc un rovefciaincn- 
to così improvifo , c qiiafi involontario . 
Non finì il ragionamento , che videfi rin- 
novato il prodigio rammentato daEzechicl- 
Jo , allorachè alla voce del Signore (Ewb. 
J7. 7. ) le qua e là fparfe per gl' incolti 
campi fpolpate offa ed aride e fpirito e vi- 
ta ripigliarono . Sotto sì felici aufpicj profe- 
guì egli a predicare in quella e in quella 
parte, due tre e quattro volte al giorno: 
e quando un mucchio di falli, quando un 
rialto di neve alquanto rafibdata, equando 
un’albero ricoperto di brine e molle di ru- 
giade gli fervi di pulpito e di cattedra . 
Di là /piegava gli ccclellafìici riti , di là il 
valore, la forma de’facramenti , ed i ca- 
ratteri dell’infame donna f 17. ) che 

le genti feduce, ed i bei lineamenti della 
fpoia, che (Apoc. ^i.^.) a Gcfu-crifto con- 
giunge. Alle prediche frammifehiava le di- 
fpute ora private , ed ora pubbliche i ed 
era tale l’aggiuflatezza delle ragioni, col- 
le quali fofteneva la credenza de’ contrafla- 
ti articoli, che od alcuno de’ predicanti ab- 
iurava nelle fue mani gli errori difl'emina- 
ti e fparfi, od abiuravano a’ fuoi piedi le 
imbevute dottrine gli alianti. Di rado av- 
venne che la divina fomenta ( Lue. 8. ii.) 
non germogliaffe, non frutiificafTc , noncrc- 
fccfl’e; ed ei non tornalTe dal campo {Pfut. 
125.6. ) coll’una e l’altra mano ripiena di 
manipoli raccolti . 

Ddi perchi mai le anguille del tempo 
non mi permettono fchierarvi dinanzi ad 
una ad una le fpoglie riportate, maffima- 
mente- le più opime e le più nobili o per 
fùbiimità di talento, 0 por chiarezza difan- 
gue? Ciò che forfè Davidde fece per fallo, 
allorché ritolte agli Amaleciti le prede ufur- 
patc, le difpofc in bella ordinanza, qua le 


velli preziofè, là le bandiere tinte di {an- 
gue, nel mezzo le mogli e le ferve, da un 
lato gli armenti e Icmandre, acciocchèda- 
to fiato alle trombe, tutte le fchierc gti- 
dafl'ero : ( j. Rrg. jo. 20. ) ecco U ptetU ài 
David; io farei, fe invino tempo veloce- 
mente correndo non melvietalTc, pergloria 
di Dio, della Chiefa, del fante . Vedrefle 
divili in più fchiere i fèguaci di Lutero , 
di Calvino, di Zuinglio, od altri di fim'il 
genia empj eretici , Mnedire , ringraziare , 
applauderc alla divina grazia , che dall» 
notte deH’errore nel folgorante lume del- 
la religione verace li chiamò e li traflii . 
Ammontonati Ijbri vcdrelle di pellifere dot- 
trine frarfi, e di amaro fiele centra il vi- 
cario di Gefu-criflo , flracciati ed arfi . E 
fopra il tutto vedrefle l’orgogliofa un tem- 
po e fupetba etefiadoma ed umiliata, Ipar. 
li a terra i fèrpi c le cerafte , che le in- 
trecciavano il crine, c le avvolgevano il 
capo. £ quella , udirelle ridirvi ad ogni 
tratto , Quella è la preda da Fedele coli* 
efficacia delle fue parole riportata . Quelli 
fono. Signori miei, i trionfi che riporta la 
divina parola , che quella fpada riporta da 
entrambi i lati acuta, ch’efce dai labbri 
dell’ Agnello; voce di virtù, voce di ma, 
gnificenza, che /pezza gli alti cedri del Li- 
bano, e fcuote i forti abeti del deferto. A 
quella voce, dice Agoflino (raarr. im F/ 44 . 
n. 16. ), cadono abbattuti e vinti quanti v’ 
ha oflinati e malvagi, cadono non rovefeia- 
ti nella perfona, rovefeiati nel cuore. Ivi 
s’ergevano altieri contri di Grillo , ivi li 
prollrano umiliati dinanzi a Criflo . 

Vaglia il vero però, per quanto efficaci 
fofl’ero leparole dei finto in perlùaderc , in 
convincere, e per infiniiarli dolcemente ne’ 
cuori, c volgerli a fuo talento e piegarli, 
avelie una ( Pf»lm. 67. ;j4. ) voce di virtù 
la fui voce, ed un’unzione fegreta pene- 
trante , maggior forza ebbero per guada- 
gnare a Grillo tante prede i funi efempJi . 
Le parole rifonavano agli orecchi , ma 1 ’ 
efempio balenava agli occhj , ed era tale 
il fulgore della fua luce , clic ne iafeiava 
r impreHìone perfino in coloro che o la 
pertinacia, o il livore avean fatti ciechi . 
Oh quale impreflione facea il vederlo cam- 
minare fcalzo, intirizzito dal freddo, ma- 
cerato dal fango e dal gelo, e per le fin- 
guinofe flagellazioni in tutto il corpo livido 
e piagato! vedere, che il fuo cibo non era 
pib che muffato pane, chcacqiia delle palu- 
di la 
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di la ina bevanda , ch'eran Tuo Ietto ibi duri 
farmenti , o l'afii feabri ! offervatc che fuc 
delizie erano gli fpcdali, ove figiirandofi nel- 
la perfona degl’infermi la perfonadi Gefu- 
crido, niente fchivo delle contagiofe ulce- 
re, delle putride piaghe, f'erviva loro con 
umiltà di fervo, econ renerezza di madre! 
Quelle erano voci, che fiilcndevano agli oc- 
chi , cheferivanole pupille, e di loro porca 
dirli, come di aut-lle che udì alle fàldedel 
Sina il popolo d’Ifracllo: ( Exod. ao. i8. ) 
tunfiui ptpuins ■viàthut voce!, l^idebtt zccot- 
rerc lenza didinzione ai palagi de’ grandi, 
cJ ai tuguri de’ mondici, edere l'ollecitou- 
gualmente della iàlutc di quelli , e della 
falute di quelli •• poiché nella cafa (70.14.1.) 
del celede Padre non v’ ebbe mai quella mo- 
druofa Icparazionc tra chi è locato in fubli- 
me dalla fortuna c dal fallo, e chi giaceab- 
bietco nello Iquallor, nella polvere. Videbjt 
lui falire montagne afpriflìme , cfpode ai 
venti del più orrido fertentrione , ed inar- 
picarlì { 14. «1. ) per quelle rupi, ed 

aggrapparli colle mani e co' piedi alla pun- 
tade’ladi ede’fcoglj, che rifaltavanoepor- 
gevanfi infuori da que’pcndii , fol chequal- 
che anima bifognofa di coltura s’annidad'e 
tra quc’dirupi. Utdebat finalmente ( 5?. 

ly. ) fcuotcr le mani da ogni terrena pol- 
vere, rifpondendo a coloro che gli offeriva- 
no agi e ricchezze, con i magnanimi fen- 
timenti di colui mentovato nella Genefi : ( Ge- 
4n/. 14-11. )datemi anime, datemi anime, e 
tenete pervoi tuttoii redo. Tuttitutti vedea- 
no quede voci, c ne balenava il lampo, e ne pe- 
netrava il Tuono per fin degli animi pib calci- 
troG ed indocili : Cuntus popnlui videbai voets . 

Io non mi maraviglio adedb , che si di 
fbvente il vedede la Chiefa ripiena di giu- 
bilo ricondurre al fuo feno quando uno e 
quando un’altro drapello di figli ( Pfalm. 
57 . 4. ) ftaccatid dalle Tue poppe, e fchivi 
già del fuo latte . Al difpregio dell’oro 
principalmente attribuì S. Giangrifoflomo 
( bum. in AB. Apofl. ) le tante converfnni 
operate da Dio per mezzo dc’fuoi Apodoli 
nel mondo. Quel vederli non cercare le colè 
loro, ma quelle di Gcfu-crido, e per que- 
lle fole folirire freddo, nudità , penuria , 
difagi , era uno de’pib forti argomenti 
agli Ebrei ed a’GcnfiU ingordi di ricchez- 
ze, per credere, che non già dell’uroano 
aveflero, avedero del divino. Quindi paffan- 
do dall’alta idea formata de’ banditori del 
Vangelo alla pih fublinie della nuova evan* 
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gclica legge, volonterofi piegavano il col- 
lo al giogo fuo Ibavidimo , Ricalcando nel- 
la Rczia Fedele le ifledb orme , e il pii 
ponendo fui piè di quelli ; a che Aupirli , 
che qua c là difperfc erranti pecorelle 
correffero dietro a lui a fiori dì falute , a 
palchi di vita? Non può non edere, ognun 
dicca, che immacolata, che vera, che Tan- 
ta quella religione, i profelTori di cui nien- 
te hanno che tenta di terra, fol hanno che 
fente di Cielo . Se dura tuttavia il ferae 
( I. Machab. i.óz. ) di quegli uomini apo- 
dolici, chedepurati daogni bado intereiTe , 

( P/Am. 18. 5. ) portarono fino agli orli 
edremi del mondo rcvangelica luce, con- 
vien inferire ( D. Hieron. ad He/ìoé. y«. 11 ) 
che duri tuttavia l'antica Chiefa , cd il 
regno vifibile di Gesù crido . Cosi io pen- 
lo , conchiudedero fra loro que’popoli •>* 
veggcndolo ( Jo. j. ji. ) a guifa di face , 
la quale riluce in un tempo ed arde: arde 
[ D. Hieron. in kunc toc. ] in le per la fan- 
tità del codumc, riluce per la predicazio- 
ne negli altri. Ed oh fe corfb più lungoa’ 
giorni Tuoi avuto avelie quello araldo del 
Signore, quedo ( // 18. 2. ) angelo velo- 
ce ! qual cieca ed oflinata gente dall’ crror 
fuo non lì farebbe feoflà e ritratta ? qual 
dalle tenebre ( Pf.dm. 87. 7. ) e dall’ om- 
bre di morte nell’ ammirabile lume di Ge- 
fu-crido non farebbe pallata? in quante re- 
gioni già ( Jo. 4. } bianche alla mede 

non farebbcfi dilatato l'impero della Chie- 
fa ? chi non avrebbe creduto le verità ri- 
velate del dogma, ubbidite le leggi dell* 
cridiana difciplina? Ma voi perfidi predican- 
ti, ingordi di did'ctare nel (angue di ( Lue. 
17. ^4. ) coloro che fono a voi mandati , 
le immonde labbra, rompendo fullc prime 
moffe allo zelo ed alla predicazione del 
grand'eroe la gloriofa carriera , fc a lui 
delle belle imprefe non toglicde il merito, 
togliefle al mondo , allaChiela Tavventuro— 
f* fortedi goderne un piùubertofo frutto.: 
Sebbene come degli Scribi cFarifci ofl'cr. 
vò il pontefice S. Leone , che ( ferm. 11. 
de Pajt. Domin. ) che foc'^odando !a propri* 
fcelleratezza conferirono alla gloria del Re- 
dentore, il livore e la rabbia de’ predican- 
ti fervirono * mettere in più chiaro lume 
la vittoria che riportò Fedele dell’erefii > 
Due cofe concorfero a quedo fuo trionfo , 
la fofferenza nella perfecuzione , la codan» 
j za nel martirio . Quede gli teflcrono quei 
I diadem* di venuftà e di decoro , di cui 1’ 
‘ K. 4 augu- 
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augura fronte va cinta ; qadle rmofero nel- 
le lue mani la palma, con cui U prefentò 
dinanzi all’ Agnello candido e vermiglio : 
fuper ìnimicot fuos conforttbitur , Siccome non 
v’ha imprefa al padre di fanniglia più pia- 
cente e più gioconda , quanto il purgare 
( Mttt. ij. 2j. ) il campo della Chiefa 
da quella zizzania che vi feminò fopra 1’ 
uom nimico , cosi niun’altra ve n’ha che 
lia pih mirata con occhio torvo da’ mali- 
gni fpiriti . Veder germogliare bionde fpi- 
ghe ove crefceva {oTo 1’ infelice loglio , e 
andava ferpendo Aerile gramigna, li cuo- 
ce, li rode, fa che mordanfì di rancore , 

} Pfal. I II. IO. ) freman co’ denti , e <1 dif- 
échino. Quindi col mezzo di perverfi uo- 
mini ( Orig. lium. 8. in c, ì 6 . Ezrci. ) agi- 
tati ed invafi dalla loro rabbia AeAà , voi- 
gonfi centra gli operar) di Gesù crifto , ed 
o cercano trarli a morte, o fi fcagliano lo- 
ro addolTo col mortifero dente della maldi- 
cenza e della calunnia. 

Provollo nella Rezzia il Simmaringa . 
Avei egli fra l’ altre terre riunita quella 
di Gruich alla Romana Chiefa; a quel ca- 
po riunita l’avea, da cui divifa giacca bu- 
fto tronco e mofiruofo. Le venerabili ceri- 
monie dc’facri templi ripigliato aveino 1’ 
antica venullà e decoro, le pareti fq iallidc 
tornate erano a riabbellirli , li facerdoti pri- 
ma gementi cantavano facri cantici fra 1’ 
atrio e l’altare. Da quel punto parve che 
le furie avventaflero da loro crini un’an- 
gue in lem a’ predicanti ; il quale errando 
lubrico per il petto, penetrando al cuore, 
fpiraffe loro col Aio vipereo fiato un non 
più fentito furore. Convennero ( Pf.x.z, ) 
in uno contra il crillo del Signore , e chi 
«no propofe, e chi un’altro modo per ven- 
dicare nella perfona di lui le tante feon- 
fkte, che ogni dì crefeevan più della lor 
fetta . Adarono fpargendo , eh’ era un le- 
duttorc, un’ipocrita, chi fotto prctefio di 
predicare il vangelo, facea l’ interefle di Ro- 
ma , troppo ( ah maligni' ) di ( Matti, aj. 
t. ) fpandere e dilatare fue fimbrie ambi- 
ziofa ed ingorda. Se pall'ava da un luogo 
all’altro, gli erano tele inlàdie per la via; 
fc confutava ne’ templi i loro errori, s’u- 
diva uno ftrepito d’armi , ed un confufo 
mormorio di voci, a guifa di mare inquie- 
to, e da’fcgrcti ribollimenti commofl'o ne’ 
fuoi gorghi profondi. 

Ma che per quello ? ma che ? ( Cane. 8. 
7. ) Le molte , e sì coucrarie , c sì torbide 


acque non han jwtuto ipegneré 0 ralTredda- 
re la di lui cariti , non atterrarne o {muo- 
verne il forte petto . Era egli quella co- 
lonna di ferro , e quel muro dì bronzo , 
contro di cui e contumelie, e dettrazìoni, 
ed infidie, ed affronti fono Arali bensì, ma 
che fi fpuntano, fi ritorcono . Pieno d’in- 
trepidezza profeguì il corfo del Aio apoAo- 
lato fra gli od) , e fra gl’ infiliti , ira le 
perfecuzioni , efra i pericoli, ( a. C«r 6.1.) 
per la gloria, e per la ignobilitì , per la 
infamia, c per la buona fama; allora più 
( if. 40. p. ) efaltando come tromba la Tua 
voce , quando erano i contraili maggiori - 
Udite , udite ciò che rifpofe a chi lo inter- 
rogò: -che farefit, le gli eretici vi afialilTe- 
ro per trucidarvi? Che farei? rifpolè , che 
farei ? Quello appunto che fecero ? fanti 
martiri. Efporrei per amor di Gesù e col- 
lo, e petto, e membra alle feuri , allcfpa- 
de, agli eculei : e riputerei a mia gran 
ventura il poter offerirgli qucAa vittima , 
benché trojipo abbietta c volgare. Oh pia- 
celTc a Dio farmi loro compagno negli Acaz> 
e nella morte, fe non nei prem) c nelle, 
corone ! O beata lingua, cfclamo colle pa- 
role diS. Bafilio, ( hom. denf.Mar. ) o bea- 
ta lingua, che sì pronta voce mandò Ino- 
ra, da cui l’aria accogliendola fu fantifica- 
ta , e il cui magnanimo luono quafi profu- 
mo odorol'o fall al cielo ! Noi paragonarla 
potremmo alla lingua di que’valorcfi Mac- 
cabei , i quali nulla atterriti dalle minacce 
di Antioco, gli rifpofero franchi: in vano 
penfi incuter timore l'c’noAri petti ; tutti 
iiamo apparecchiati a morire piuttofio , che 
prevaricare le patrie leggi . Ma qual altra 
voce, le v’ami Dio, afi-cttarfi poteva da 
un’uomo tutto abbondante ed ebrodi {èra- 
fico ardore, tutto cAuantedi quel Dio ond’ 
era pieno ? E non erano qiiefìi i fuoi più 
caldi voti, di confegnare il fuo corpo alle 
fornaci cd a’ roghi, ficchè ardeflè a Dio in 
odore di foavità? E non palceva eglfTcm- 
pre di queAe piacenti immagini la uia men- 
te per fino nc’iùoi fcarfi ripof» ? Ah che 
un prode tanto e valorofo capitano della 
Chiefa e della fede non potea prorompere 
in altra voce, lènoni'e di coronare i trion- 
fi, che avea riportati dcH erefia colla fua 
fofferenza, coronarti con il martirio. 

Qui io amerei d'elTere fornito di quell’ 
aurea facondia, ch’ebbero i Padri Greci e 
Latini, di quell’alto parlare e divino, eoa 
cui ci difpinlèro la crudeltà de' carnefici , 

la 


Digitized by Goc ; 


Dfcìottejimo, j2p 


la barbarie de’ tormenti, il valore de’Mar* 
tiri. Amerei d'eflere provveduto delle loro 
immagini , per levar me fopra me fteflb , 
c ritrarvi con vivi colori chi ebbe leggio 
ed onore fra que’ forti confefl'ori di Grillo, 
e colle palme di quelli intrecciò le fue 
palme. Se non che per isfornito ch’io fia 
di facondia e d'arte, mi conforta e m’ina- 
nima di riflettere opportunamente, che fe 
alcune volte le azioni follengonfi dall’elo- 
uenza, alcune altre l’eloquenza fi follien 
alle azioni ftrepitofe e grandi . Rappre- 
fentatevi per tanto al penliero Fedele, che 
rilchiarato da fuperna luce, la quale gli 
rivelò in una foavilTìmi ellan, che fra poco 
( P/jìtip, 1. aj. ) farebbe fciolto da’ lacci , 
rd unito con Grido, s’incammina alla vol- 
ta di.Sevis, ch’è quel monte 
da D‘o deftinatogli a confumare il fuo fa- 
crilìzio. Egli Ipicga in volto un’ aria gio- 
conda si e ferena , che ogni gentil cuore 
innamora, e la perfidia folo torce altrove, 
e ne ha a difpetto lo (guardo. Gola giun- 
to entra in Chiefa, ov’è raunata un’on- 
deggiante folla di popolo, parte tratta da 
deliTcrio di afcoltare la Tua parola, e par- 
te dal macchinato dilcgno di dargli morte. 
Soffocano a grave dento per qualche tratto 
la rabbia, che lor rode il feno , e fpar- 
sendo folo le labbra di livide fpume, e di 
langue piò agile l’occhio accefo , mormo- 
rano fra denti un non fo che di torbido e 
di feroce. Ma appena falito egli il pulpi- 
to, propone l'ufato fuo tema.* (TcA. 4. 5. ) 
«V folo Dio , uno foto fede , un folo batufimo : 
rallentano al furore il freno , e gridando 
un di loro: non piò temerario, non piò; dì 
il fegno alla follevazinne degli altri. Veg- 
gonfi allora levati in aria a guifa di nem- 
bi gravidi di fulmini e di procelle archi- 
buft, lance, fpade , badoni ferrati con tal 
remore de' tumultuanti , che gli è forza 
calare dal pulpito, ed efeire di Chiefa, per 
non vedere l’abbominazioae ( Moiib. 14. 
i%.) nel luogo fante. Quedo era appunto 
ciò che pretendevano per (sfogare con mag- 
gior agio la conceputa rabbia i predicanti. 
Valerommi per ilpiegarlo di un' immagi- 
ne , che non può edere pid acconcia. Han- 
no talora alcuni lupi ingordi l’occhio ra- 
pace dietro ad una pecorella , le pongono 
gli agguati, ora d’intorno ai palcoli, ora 
al varco dcll’ufata fonte, ora al cammino 
che riconduce all’ovile, cd ora intorno all' 
ovile ideilo, efplorando da queda parte e 
(. 


quella, fc lor riufeide il divorarla. Macon 
tutto il feguirne infidiofamente per ogni 
dove le tracce, quando dal grido del pafto- 
re, quando dal latrare de’ cani, quandodal- 
le porte chiule del prefepe, e quando da 
altro infbtto cafo vengono didornati . Se 
non che un giorno animofa troppo ed in- 
cauta fenza correggimento di pallore, len- 
za la guardia folita de'madini , fola e ra- 
minga, per lo bofeo vagando fi fa fentire 
co’fuoi belati. Pili non vi vuole. Colto il 
deliro, le fi (cagliano addod'o, la sbranano, 
e dracciate le carni , in fin nelle nude oda 
immergono e zanne e denti. Voi già prc- 
venide l’applicazione, o Signori. Lupi era- 
no i predicanti. Fedele la pecorella. Deh 
quanto tempo è feorfo, dacché gli accende 
calda voglia di farla in brani ! quinte volte 
e quante hanno cercato di rinvenire un luo- 
go, ove poterla divorare con ficurezza c con 
agio! Ma talora l’ha guardata il padore , 
quel padore che nel Vangelo fi chiama .* 
(/o. IO. 14.) io lon pador buono,* talora 
hanno avuto paura de’madini, cioè de'Gat- 
tolici, che le davano a lato per difenderla; 
alcuna volta gli ha trattenuti l’orror del de- 
litto, alcun’altra la cafa di Dio reverenda. 
Ora però ch’è edita dall'ovile, che il fu- 
rore hafoflbcati tutt’i fentimcnti deH’uma- 
nitì e della Religione, che non ha diicniò- 
ri a canto, che il pallore vuol immolarla 
{Rom. la. I.) odia pura, odia fanta, Iciol- 
ti da ogni freno, l'adàlgono agara per la- 
cerarla, per farne drazio. 

Vorrei pur poter difpenfarmi dal porvi 
fott’ occhi un si miferando fpettacolo; ma 
per rilparmiare la voflra compaflìone , io 
non debbo celarvi la gloria di un Martire. 
Ghi imbrandita con ambe le mani unafeia- 
bla, gliela rovefeia fiil capo; di poi innal- 
zato con maggior empitoli ferro, gli apre 
largamente II cranio: chi di punta 1’ in- 
vede , Iquarciandogli con larga ferita il 
codato : chi caduto a terra gli trapalTa le 
code coll’ada.* e chi con mazza armata di 
acuti chiodi con tanti pertugi, quantefono 
le punte , gli trafora la teda. Non così 
innocente agnello tolto dai ripari delgrege, 
( If. 1^! 7. ) placido e manlueto fottopone 
alla (cure il bianco collo, com’egli imper- 
turbabile e tranquillo ventitré ferite foffra 
nel cajm, venti nel petto. Sgorga fangue 
da ogn^ parte, vermiglie onde di fangue 
feorrono per il prato.* ed egli alza al Ciclo 
le pupille Liete, fi llringe il fuo Crocìtìilò 
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al petto, accoda le labbra a quel divin co- 
dato, invoca Gesù, invoca Maria, c fpira 
con preziofa morte . La quale quanto tofTe 
gradita al Cielo, {Eccl. 46. 14.) ed in be- 
nedizione al divino cofpetto' , lo manifedò 
dopoi fra gli altri miracoli un dor loggia- 
driffimo fpuntato dall^ avello, che racchiu- 
dea la facra lua falma. Angeli fanti , voi 
che ne’ fecoii delle perfccuzioni vi facede 
vedere a volte a volte recare di codafslt 
palme e diademi a fortilfimi martiri , Icen- 
dete pure Iccndete a coronarlo . Egli ( a. 
TIm. 4. 7.) ha confuraato il fuo corfo , ha 
ferbato la fede , ha vinto , ha trionfato . 
Indi fpiccate un volo alla città del Lazio, 
per apportarne la grata nuova a quella fa- 
era Congregazione ; che lo fpedi nella 
ria fuo primo operano. Ditele, che nere- 
gidri il nome ne’fuoi glorind fadi, ne re- 
gidri le azioni : c fra le delle che le cin- 
gono 1’ augudo capo , foyra •gni altra fi 
pregi di queda , da cui incominciò la fui 
cotona ad intrecciarli . 


Noi intanto fèrmatifi a venerare il là* 
ero corpo di lui , con folenne pompa por- 
tato alla città vicina dalle valoroie e pie 
Audriache iquadre, preghiamo la grand’a- 
nima, che- volò incielo alla (ua prima ori- 
gine , a trasfondere , fe a Dio piace , lo 
fpirito fuo in Cotti coloro che dal medcfi- 
mo indicuto la Congregazione trafeeg/ie 
fuoi operar): ( 4. Reg. 1. i*. ) /’a/rv mi » 
currut Ifratl , Ó" aung* ! O Padre O cocchio 
della gloria di Dio, o grande conduttor d 
Ifraello, Ipargece le vodre fiamme, lavofira 
fortezza, il vodro valore fupraquedi fegua- 
ci deiforme vodre , del vodro zelo . Mu. 
Dici anch’clTi delle ideile ar.mi, fludio tdots- 
•iione , combattan da forti contri gli errori 
coir efficaci» delle parole ■, colla Jorza degli efem. 
pii. E le per trionfare generofamentt, non 
badano te Ino [ufferenze ■, dillino pure del lo- 
ro faogue ed afte e fpade . Troppo bella di fpar- 
gerlo è la cagione, fe quinci (Eph. 1. 17. ) 
da ogni macchia fi terge , da ogni roga il 
belli^mo volto di Santa Chiefa. Diceva - 
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SACRA NOVENA 

D I 

MARIA VERGINE 

IN APPARECCHIO AL DIVIN PARTO , 

DETTA IN ROVIGO V ANNO 174S. 

Nella Chiefa Ae’Monachì Olivetani . 

RAGIONAMENTO XIX 

E DELLA NOVI N A PRIMO. 



[Enedetto fia Tempre , religiolifli- 
mi Padri, benedetto fia Tempre 
il pio cofiume introdotto dalla 
voftra pietà, dal voftro zelo, di 
premettere in quello tempio una 
di vota novena al temporal 'nafcimento di 
GeTu-crifio nollro Salvatore. Non concenti 
voi di preparare i voftri Tpiriti al ricevi- 
mento del Figliuol di Maria col raccogli- 
mento e colla meditazione, invitate ancora 
a dilporfi le perTone del Tecolo con pubbli- 
ca funzione. Ed affine difpargere ne’cuori 
altrui le voftre fiamme, quando voi ftefli vi 
fate cfortatori del pio apparecchio, e quan- 
do ad oratore Araniero in falla lingua po- 
nete le voAre parole.' Amili appunto a quel 
bianco drappello di celeAi Tpiriti, ( Lue. a. 
9 .) il quale non contento di formarecoro- 
na alla povera culla del nato bambino . | 
chiamò ancora ì pnAori all'intorno, perchè J 
feco s’nnifTero all’adorazione. Io che in 
ueA’anno ho l’onore d’efTerc l’interprete 
le’voAri Tentimenti, non farò che ridirli di 
fera in fera, dalle virtù che praticò la Ver- ^ 
gine per dilporfi al divin parto, prendendo I 
motivo d’infinuar quelle, che in apparcc- ' 
chio al Santo Natale praticar debbeuncri- 
Ai.ino. Ah piaccia a Dio , efemplariffimi 
Vadri , che io fappia ben efporre i lentiracn- 1 
ti voliti a queAo popolo raunaco, ne «b- ' 
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bia a tradire la nobiltà di elfi colla bafifez- 
za delle mie parole. Incominci.rmo. 

■Non corre la AeAà proporzione, o Signo- 
ri, tra la generazione eterna dei Verbo dal 
feno fecondo del Padre, ed il parto tempo- 
rale del naedefimo Verbo dal caAo fen di 
Maria. Perchè il Padre generi il Verbo , 
non ha bifogno di alcuna difpofizione ante- 
cedente, che lo apparecchi a quell’cterna 
altilfima generazione.* poiché neceA'ariamei^ 
te lo genera per la fua generativa virtù c men- 
te feconda. Ma acciocché una pura creatu- 
ra arrivi a partorire fecondo l’umanità quel- 
lo Aelfo Figliuolo inperfona, ch’fc genera- 
to da Dio ab ttternt fecondo la natura divi- 
na ( D. Brrnartim. frtm. 6 . tir B.l'itg. a. i. 
r. la. ) , è neceAaria una previa difpofi- 
zione di tanta Tantità, che s’innalzi, per 
cosi dire, ad imitare la Tantità di Dio, per 
partorire degnamente il medefimo Dio . 
ConciofltacoTaché , come oA'erva l’Angelico, 
tutto ciò che viene elevato a qualche colà 
eh’ eccede la Ina natura , è d’ uopo che fi 
dìTponga con qualche apparecchio che Tu 
Topra la fua natura. Quindi liccome un fèr- 
ro Te ha da produrre il fuoco , conviene- 
che deponga in una fornace qifafi P cAère 
di ferro, e divenga fuoco; così una creatu- 
ra fé ha a dar a luce un’uomo Dio, con- 
vien che quali lafci d'efière creatura, e che 

di- 


Digìtized by Google 


33 * Sacra Novena dt Marta Vergine 


divenga non dico Dio, ma, divina, Te non 
per natura , almeno per una iublimiflìma 
partecipazione . Ciò come non ignorava la 
Vergine, così per dirporfi al divin parto-, 
diede opera di unire in fe tutte quelle vir- 
tti , che difFufe e l'parfe ammirate avea ne' 
più illulìri perfonaggì del tcilamento anti- 
co : la fede, la carità , l’ ubbidienza , la 
fortezza, 1’ umiltà, la purezza, lo ze’o . 
Tutte tutte le unì in le in grado eroico e 
fublime, per rendcrfi degna del nome im- 
polìo'e di Maria, il quale vuol dire confor- 
me Santo Ambrogio, ( J/ InRit, yirg.c.^.) 
Dio i in me , io fono la madre di Dio . 
Colla feorta delle Scritture e de' Padri noi 
le andremo difaminando di fera in fera, ad 
una ad una , incominciando domani ^lla 
fede. Quella fera ci badi l'accennarle in 
generale a modo di chi per vaghezza entran- 
do in dcliziolo giardino, prima di filTarli 
attento fopra l’uno o 1’ altro fiore , gli 
feorre tutti con uno fguardo folo. 

E che di tutte adorna folte la gran Don- 
na , non lafcia luogo di dubitarne la pro- 
fetica fantafia di Davidde, allorché levato 
in ifpirito la vide aitila alia delira di Dio 
in dorata velie , circondata di varietà ; 
( Pfalm. 44- IO. ) ajìitit ugina a diXirit tuii 
in vejìttn denuttae , circumdata varìetau . £ 
che altro, o Signori, predir volea quel va- 
.ghillimo manto di cangianti colori, fe non 
fe le virtù varie, che l' adornerebbono all' 
appreflàrfi il tempo del divin parto? Que- 
lle quelle furono le preziofe fila , che le 
ordirono l’aureo vellimento , con cui pre- 
fentoflì alla mente del divin Figlio, ch’e- 
ra fra poco per riconofcerla con un dolce 
forrifo per fua madre. 

Udite quinci udite, come prete a parlar- 
le ne’facri Cantici; ( C«at. 4.9. & ffqq. ) 
tu mi hai ferito il cuore, o diletta , con 
uno folo degli occhj tuoi , tu in»' hai feri- 
to il cuore con un Ibi crine delle tue chio- 
me. Oh come vaghe fono le tue mammel- 
le, e pih amabili del vino! e il puro odore 
.che da efl'c fpira, qual contiene fragranza 
fovra gli aromi. I detti tuoi così dolci, e 
le tue labbra graziofe tanto, che pare fgor- 
ghino latte, e mele: ed efee dalle tue 
vedi tal profumo, che eguaglia 1’ ìncenfo. 
Orto tu fei racchiufo e fonte ilgillato ; 
giardino fei , in cui fiorifeono le più genti- 
li piante. Ivi il Cipro eccelfo , e rumilnar. 
do, ivi il cinnamomo, ed il croco, ivi la 


varietà d’ ogni pomo, e d’ogni frutto pib 
delicato. Tu m’hai ferito, o diletta, tu m’ 
hai ferito , l' aureo Arale del gentile tuo 
arco mi darà Tempre fitto nel fianco. Ben 
potete da quede immagini ilpenfiero in al- 
to levando, avvedervi, oSignori, edere in 
ed'e adombrate le virtù della Vergine, col- 
le quali fe non meritò condegnamente d’a- 
ver nel feno Gesù , come per altro non 
manca chi per fama chiaro di provare fi 
sforza ( D. Tiom. j. p. cnp. a. a. 1 1. ) , lo me- 
ritò almeno di confeguenza . E che altro 
fono t C«»r, 4. 5. ) le due poppe a’caprioli 
fomiglianti , fe non fe la carità tua verfo 
Dio, e verfo il prodìmo, come fpiega Ric- 
cardo? che le belle odorìfere piante , fe non 
le le virtuofe fue operazioni, come efponc 
S. Bernardo ? f Cam. 4. ». ) che i biondi 
capelli, paragonati alle capre, che pafcolan- 
do fi dendoDO fino al pié de’iponti di ( 7 a- 
laad , fe non fe i penfieri della fua mente, 
o vegliafle, o dormifi'e, in Dio Tempre ele- 
vati? Uomini di carne, qualor leggete ne' 
facri Cantici i bei lineamenti della Spola 
con leggiadria efpredì di parole e d’imma- 
gini, non crediate, che loSpirito-fànto vo- 
lelle farvi un ritratto di be/lezzachcaltro- 
ve fi chiama vana e fallace: ei pretefe un 
ritratto farvi di quella grand’ anima , a fot- 
te il velo di quelle grazie, che al di fuo- 
ri apparivano nel vago fembiante, la vir- 
tù adombrare, che ne adornavan lofpirito, 
e nell’ ederno poi tralucevanoesfavillavano. 

Quindi qual maraviglia, che il divin Fi- 
glio nel feno di lei prendefTe carne, ed ivi 
per lo fpazio di nove mefi fe ne (lefTe ada- 
giato? Tante e sì belle virtù da lei polTe- 
dute in fommo grado, come erano date per 
rapirlo un dolce incanto, così lo erano per 
ritenerlo con diletto. Egli è pur fiorito , 
( Cant. 1. 16. ) didé un di alla (aera Spo. 
là il divino amante , egli è pur fiorito il 
piccolo nodro letto . lo che fono ( Cam. x 
I. ) il fiore del campo, ed il giglio delle 
convalli, oh quanto me ae compiaccio ! La 
voce ( Cant. 2. 2. ) della tortorella che al 
mio orecchio dolce rifuona , non ìdurba già, 
mi concilia più placidi e pih giocondi i lon- 
ni. Maraviglia bensì farebbe, fe la divina 
grazia venilTe ad abitare in coloro che fon 
di vizi ripieni pib che lebbrofi d'impure 
fraglie . No no: non polTono convenire in- 
fieme Grido c Belìal , amicizia di Dio ed 
alette al peccato. Sovvengavi ciò che av- 

ven- 
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In apparecchio al Divin Parto ', 


Tfinn6 aS Flliftci. Avevano qucfti ( i.R'g. 
K. ì. & ) riporta nel tempio 1’ arca 

del Signore prelTo al fimolacro di Dagonne. 
Non potò fort'erire il vero Dio di avere a 
canto quiir idolo fuperftiziofo .• Io rovelcib 
dalla liu nicchia > lo fece cadere dirtefo a 
terra : in vano penfarono di rialzarlo i Fi> 
liilei ; tornb a cadere, e la feconda caduta 
fu più ferale della prima : perocché fu tro- 
vato fui pavimento firitolato ed infranto 
lenza capo e lènza mani. Ah difingannate- 
vi , fé per avventura vi lulìngate di poter 
partecipare in uno la grazia dei Signore, e 
ferbar nel cuore attacchi vizioll , affètti di- 
fijdinati. O è d'uopo che querti cadano a 
terra ftritolati cd infranti, o che quella non 
abbia luogo tra voi , e idegni d' entrarvi . 
Sono troppo d’ indole fra lor contraria 1 " 
arca e Dagonne, Iddio cd il peccato. Con- 
verranno piuttorto, come parlano i profeti, 
( /fi 1.6. ) coll’agnello il pardo, il lupo 
colla pecorella , che la grazia divina colle 
corruttele del mondo depravato. Sia quefto 
dunque il frutto del prclènte mio ragiona- 
mento , crtirpare da voi ciò che vi rende 
fp accn'i agli occhi di Dio, cf:>fi ed abbo- 
mincvoli a’ Tuoi l'guardi . Sia 1 ’ odio alla 


colpa, la fuga dalle occafioni , il cangiamen- 
to del cuore , da pravi affetti corrotto e 
guarto. Quello cuore lì cangi, od almenoC 
mondi dalle fozzure , che lo imbrattano . 
Afeendamu! , ( I. Mach. 4. q6. ) dirovvi 
colle magnanime voci di Giuda Maccabeo, 
afcindamus mundare , & renovare , Erano ri- 
marte nel tempio di Gerufalemme tornata 
in potere de’ forti Maccabei, erano rimaffe 
le tozze memorie dell’idolatria abbattuta , 
c fetido putiva ancora dalle pallate abhomi- 
nazioni il fantuario . L’invitto capitano , 
cui ftava s\ bene la pietà in cuore , come 
la fpada al fianco : fu , difle ai compagni 
fuoi, fa o valorofi e bravi , purghiamo da 
quelle fozzure il tempio profanato : afanda- 
mits mandare fanBa , & r enervare . Il mede- 
fimo io dico a voi in quella fera . I voftri 
cuori, o Fedeli, fon templi vivi aDioenn- 
lecrati.' ma in quelli templi oh quante foz- 
zure vi feorgo.' abbomioazioni quante! at- 
tacchi al mondo, attacchi a voi Aellì , at- 
tacchi alla carne. Su, fgombrate quelle ab- 
bominazioni , purgate quelle fozzure, onde 

3 uel Dio eh’ è per nafeere, trovi in voi pih 
egno albergo, che nella Italia, ove nacque.’ 
afeendamnt mandare fanBa , O* tenovart . 


■ mJtae. jtJAjb 


RAGÌONAMENTO XX 

DELLA NOVENA SECONDO. 


K SBSE^Opo di avere ( Afoe. it. 1 
l’Angelo dell’ Apoc.ililTc prclTo 
1 ’ Evangelirta .S. Giovanni mi- 
furata , qnanto era lunga ed 
'--...at» grnpia per ogni Iato la celelle 
Gerufalemme, dopo averci riferito Giovan- 
ni {ih. y. 18. &■ feq.t , che i fondamenti, 
e le fue mura erano coftrutte delle gem- 
me più rare , e delle pietre più preziofe , 
difeefe egli a noverarle , e nominarle dl- 
Iccfe ad una ad una : la prima , die’ egli, 
-era diafpro , la feconda zaffiro , la terza 
calcedonio , la quarta fmeraldo , e così 
andb feguitando lino all'ultima , efprimen- 
do di Cadauna il proprio nome . Non fo , 
Uditori , fe ritrovare fi polla nelle facre 
carte immagine più acconcia , per ifpie- 
garvi il mio difegno . Maria è qnefta cele- 
fte Gerufalemme , città illuftrata dall’ A- 
gnello , città abitua» dal luiAioo Saio- 


mone . Le virtù che adornarono la di lei 
grand’ anima, fono quelle si rare gemme, 
quelle pietre preziofe. Dappoiché ieri fera 
in una fola occhiata ve le additai raccol- 
te in lei tutte infieme , prenderò da qui 
innanzi a nominarvele ad una ad una , 
incominciando in quella fera dalla fede ; 
fede in un grado non già ordinario e C(v 
mune, ma eroico, ma lublime; per cui , 

I a detu di Agoftino ( ferrh •J',' de SanBIt ) 
! concepì il Ve.'bo nel cuore prima di con- 

I ’ cepirlo nel fio utero virginale. Eccovi la 
prima gemma , eh’ ella ripofè ne’ fonda- 
I menti ; di cui fe il fulgore parrà sì bello , 

1 e sì raggiante il lume , che faria dell' al- 
tre incaflrate nelle muraglie , Incomin- 

1 ' clamo. ■« 

Non v’ ha fra voi chi ignori , che per 
• unirTi a Dio, il quale b l’ ultimo nortro bea- 
I to fine, 0 fa in quefto mondo col meza* 

I . dcL 
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della {grazia , o <ia nell' altro col mezzo 
delta tua gloria , dev' averti in primo luo- 
go afVolutamentc la fede. Quetia , dice il 
Grilbtiomo ( jtrm. de fide , ffe (dfc. ) è 1 ' 
origine della giutlizia , la b.ilc della reli- 
gione! il principio della fantità, da cui po- 
teia quafi da Itrina pianta (1 tpicca il volo 
di una in un’altra virtb, fincliè al colmotl 
giunge della perfezione . Qual c fiata nel- 
la creazione del mondo la prima opera , 
che fece Dio? è fiata la luce . Quella di- 
radando il folco orrore di quelle tenebre , 
ebe avrebbono avvolto in nero velo le bel- 
le opere del facitore , diede loro vaghez- 
za , diede lume . Non altrimenti nella 
grand’opera della nofira fantiheazione , la 
prima virtù è la fede. Quella figurata da’ 
Padri nella luce del primo dì , poiché ri- 
fchiara le cicche menti avviluppate fra 1’ 
ombre, cnnferilcc pregio alle altre azioni, 
conlérifce t'picndorc ( D. Bernard, trafi. de 
tharit. & D. Bonavent. in Difp. faine, eie. 
\. cjp. g. ) Se così è , noi non poffiamo 
dubitare , che la prima virtù intufa nell’ 
anima di Maria fia fiata la tede, ma in un 
grado il più eminente che da noi fi pofla im- 
maginare . ( Lue. I. 41. ) Beata qu<e credì- 
diftì , così a lei difl'e la tua tanta cugina 
Elifabetta , o piuttoflo cosi ebbe a dirlo 
colla voce di Santa Elifabetta lo Spirito fan- 
te. Avrcbbefi a lei potuto dire con verità: 
voi liete beata, o Maria,, per la voflra u- 
miltà, beata per il vollro candore, c per 
mille altri pregi, che la rendeano sì vaga 
nel cofpetto del Signore . Nondimeno lì 
chiamò beata unicamente per la fede : 
ieata i)U(S creaidifli : poiché ficcome (D.An- 
Jtnfl. hb. I. de grat, Chr. e. 29. ) dalla ra- 
dice e albero, e rami , c frutti , e fiori 
traggono 1’ cfl'erc ed il vigore , cosi dalla 
fède ti prodnfl’ero , lì avvivarono tutte le al- 
tre virtù, e crebbero rigogliofe . Quanto 
folle iiv lei radicata, o Signori , lo cfprefTe 
il diletto de’.Canlici in quell’ elogio: (Cav/. 
5. 14. ) il drwo o bella , rafl'embra 
una lucida urna cofpcrfa di zjfliri_; i fian- 
chi tuoi raflcmbran colonne fa bali d’oro . 
Quelli fianciii, e quello feno fono altroché 
la mente, che il cuor di M.via? quefte ba- 
li , e quelle colonne fono altro che ia fer- 
mezza della tua fede ? Si si h una lucida 
urna la mente di Maria ; è una colonna 
appoggiata tu bali d’ oro li fui fede - Noi 
ne abmamo una gran pruova ncli’ avere 
creduto, che. intacca vergiaclla farebbe , 


nulla ollantc per virtù fola dell’ Altitlìmo 
làrebbe feconda. Non sì tcflolcdiflè l’ An- 
gelo m'-ffaggiero : concepirai un figliuolo , 
e tuttavia la purità verginale fcr.'icrai ille- 
là : preftò ella credenza alla voce dell’Ange- 
lo , o a meglio dire, alla voce di Dio, che 
in quell’ Angelo le parlav.r . Non ondeg- 
giò, non titubò, non illecte perpleflà. £ 
lebbene rifpofe : come ciò i auumedo fiet 
iPndf non fu, ofl'crva faRto Agoflino {feria. 
17. de Nariv. ) , perché ella dubìtalle in- 
torno al divino oracolo, ma perchè la gran- 
dezza del millero ingombrolla di maravi- 
glia. Per altro il folo riflefì'o , che nulla a 
Dio è imponìbile , ballò a fcioglierc tutti 
quegli argomenti, che. dalla ragione trat- 
ti, e dall’ordine della natura. Te le para- 
rono innanzi, perchS ofitaflè. Certamente, 
dice S. Bernardo. ( frrm. g. in vigli, nativ.. 
Uom. ) ìmpofTibil cola ad avvenire parca , 
che fi coIlcgatTero infieme candore di ver- 
gine , e fecondità di madre . E’ ben egli 
altro portento codeflo , che il veduto da 
Mosi full'erbofc falde dell’Orcbbo: {Exod. 
g. 2. ) un roveto che arde , e con tutto 
quello fi ferba verde. E pure nulla oflantc 
con quelle difficoltà, che te le pararono in- 
nanzi , credè fermamente , che ti avvere- 
rebbe in lei la promcflà dello fpofo : ( Con:. 
7. 2. ) vtnter tuus fìcut aceruus tritici f -vaL 
tatui litiii : che farebbe feconda , acervut 
tritici, che farebbe ad un tempo immacola- 
ta: vallatus lilìis. Chi mi rammenta adef- 
fo la fede di Àbramo, lodato sì da S. Pao- 
lo nella fua pillola a’ Romani ? ( Rom. 4. 
17. >Crcdé egli, è vero, alI’AItifTìmo, al- 
lorachè gli promife che avrebbe avuto uir 
figlio di Sara , non oflante che folle fiorile 
la fua donna , cd egli in età Ianguièa>e 
fiacca di cento anni; credè, che quello E- 
olio larcbbc padre di molta gente, ancor, 
chi ordinato gli avelie di focrificarlo z lui 
in olocauflo . Ma finalmente non forpren- 
deva tanto tanto l’intendere , che da an- 
noio tronco e quafi arido fofiè per ifpuo- 
tare un germoglio , non il riflctrere che 
ben poteva Dio fottrarre 1 ' innocente vit- 
tima dii colpo , ncir atto ch’ei flef'e per 
immolarla. Eroica, fublime, e l'ordinaria 
virtù trafeendente fu la fede di Maria; la 
qu.ilcad onta di maggiori difficoltà pihfpi- 
nofe c più ardue, centra tutte le naturali 
ragioni, che lo centra (lavano la crt-denza , 
flette immota fermilfima, lenza pieg.-»re a 
vcrun lato, fomìglUttfe-alU cala dell' archi- 
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lo appancchio al Dìvìn Parto. 


tetto mngciico ( Matti. 7.^4.©' ftq, ) la 
ouale (labilità (òpra foda pietra, non croi, 
lò nè punto nè poco all’impeto de' (iumi , 
al lòffio de’ venti. O beireièmpio a noi , 
in qual maniera regolarci dobbiamo ne’nii- 
fterj rivelatici dalla fede; non lal'ciarli fvo- 
glicrcda ogni Icggier ventodi tentazione che 
inlòrga, di dubbio che ci molcfti ; abban- 
donarci totalmente alla divina autorità , 
alla rivelazione divina, e inoflequio di que- 
fta cattivar l'intelletto. Si fa ingiuria alla 
fede nel voler fapere la ragione di ciò eh’ 
è da credcrfi, (Irappandole così dagli occhi 
quell’ aurea benda , che il fuo ornamento 
forma ed il fuo merito. Non capilco , di- 
ceva S. Bernardo (frrm. 76. in Cant.), ma 
credo, e voglio credere fenza curarmi di 
capire. Ciò che mi rende ficuro etmnquil- 
lo, è la (cmplicità del mio credere , non 
la vivacità del mio intendere. Goal S. Ber- 
nardo , c così prima di lui (anco Agodino 
( i/ 6 , eontr. epifl. f/atdam. cap. 4. ) 

Guai, o Signori, guai a chi non per fa- 
pere, ma per cavi Ilare e per contendere pron- 
to e chiaro nodrifee altro fentimcnto nella 
mente, nel cuore. Guai a chi delle verità 
della fede fi mette ad inveftigare , non al- 
trimenti che de’ fidcmi delle Icienze natu- 
rali, la ragion, la natura, e per (in l’ar- 
cano. Vedete là nelle campagne di Betfa- 
mei ( i.Ref.ó.tp, ) que’ cinquanta mille e 
fectanta cadaveri? E quale mai nimica fpa- 
da gli ha trafitti sì, o qual forte raanoro- 
vefeiati in full’ arena incrid di polvere e di 
fangue? Non fu fpada, ornano; fu la loro 
curiofìcà in mirare l’ arca feoza vello : cofa 
proibita a' laici. Cinquanta mille e fectan- 
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ta punti da curiofa voglia t’accodarono a 
mirarla, e cinquanta mille e fettaiita cad- 
dero a terra morti. Per queft’arca, in cui 
racchiuderand la verga, la manna, la leg- 
ge , e chi non ravvifa la nodra fanta le- 
de, che in fe contiene midcrj, articoli , e 
precetti? Guai a c.'^i portato da curiolltà 
fuperba ofa in e(Ta (ìfl’are lofguardo, -drac- 
ciandole quel velo che la riciioprc . Cade- 
rà in qualche errore, caderàper giudogiu- 
dizio di Dio, il quale s’è protedato nelle 
Scritture facre ( Prw. 25. 27. ) di voler op- 
primere lo fcrutatorc della fua maedà , e 
di voler perdere e confondere de’faccenti 
del mondo la curiola feienza . 

Confolatevi quinci voi coiifolatcvi ofem- 
plici artigiani, 0 donniciuole pie, o idiota 
gente.- credendo voi ciecamente tutto ciò 
che la Chie(a vi propone a credere , vive- 
te piti deuri di tanti, che illuminati dalle 
feienze hanno fempre qualche dubbio , con 
cui contradarc. lo non fo qual parte della 
Giudea ad'egnata da Giofiiè aCaleblm, avea- 
no fabbricati que’popli una città per ufo 
delle pubbliche fcuole. Il nome, che dato 
le aveano era,C.fr/V»ré Sfpèer, (Jofì^. !<;. ) 
nome il quale dgnificava in un tempo due 
cofe. Secondo la nodra Volgata fignidcava 
una città di lettere : civitas litcrarum ; fe- 
condo altre verdoni , dgnidcava città di (pi- 
ne; civitas fpinarum , Cosi è, dalle troppe 
lettere fpuntano fovente le (pine , dal lo- 
verchio genio e di fapere e d’invedigare , 
nafeono alcune volte gli errori. Beati voi, 
che ripofando nell’intelletto vodro , come 
I in una città fenza lettere, dormite con d- 
I curezza in una città ancora fenza (pine. ' 




RAGIONAMENTO XXI. 


DELLA NOVENA TERZO. 



>N avvien mai , o Signori , che 
mi fi prefenti alla memoria 
orti f»cro fuoco, il quale ordi- 
nò Dio (Lev/t. 6 . it.) nella vcc- 
chia legge, che ardclTe (empre 
fópra il fuo altare, che non mi fi rifvrgli 
ancora alla fantada la carità ardentidima 
di Mula Vergine verfo Dio. In un fuoco 
ravvilo I' altro , e mi paiono sì coniormi 
tra loro,, che dmbolo più opportuno ad if- 


piegarvi l’amore della gran Donna non 
laprei ritrovare . Era quel fuoco un fuoco 
di lume, e di ardore; era quedo amore 
intenfo indeme e chiaro. Nulla avea quel- 
lo di terreo, di cradò, di fecciofo ; nulla 
avea quedo di badò, di mido , di terreno. 
Ma ciò che pili adattata e più acconcia fa 
che da i’ immagine , e che come a quel 
fuoco fomminiftrava il facerdote continuo pa- 
(colo di legiu , così quedo amore era ati 

vi- 
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Sacra Novena di Maria Vergini 


' virato da Maria con atti continui di te- 
nera dilezione: e in allora mafìlìniamcnte 

10 nodriva , lo fomentava , che avea nel 
fuo Icno veftito di mortai carne quel Dio 
che fuoco fi appella, ( Deut. 4. 24. )c col- 
le fiamme fue rinvigoriva le proprie fiam- 
me. Quella carità, quello amor della Ver- 
gine farà delle fue lodi l’argomento di que- 
lla Icra. Così piaccia infonder vaghezza al- 
le mie parole a quel fanto Spirito , la cari- 
tà di cui s’è diliufa nel di .ei cuore . In- 
cominciamo. 

Tra le molte vifioni del profeta Eldra , 
mirabile è quella, in cui apparfogli il Si- 
gnore, va, gli dille, (4. E/dr. 4. 5. )o mio 
profeta, e pela l'opra una bilancia la gra- 
vezza del moco : vtde O* pondera mihi igms 
pondus. Ma fe il divino comando letteral- 
mente piefo, impoflìbiie parve al pioterà , 
diftìcilinìmo a me ancora fembra, o Signo- 
^tì, l’adempirlo /piegato miflicamente . E 
/ come fia che io polla efprimervi ballevol- 
mente quale folle l’amore della Vergine 
verfo Dio? come pefare quello fuoco? onde 
darvenc la giufta idea? Altra mente, altro 
cuore fa d’uopo, che la balla mia mente , 

11 freddo mio cuore. 

Interrogate in mia vece i Padri della 
Chiela , e vi diranno con Guglielmo Aba- 
te, che l’amore della Santa Vergine è fla- 
to il più intenfo di tutti gli amori fopran- 
naturali, che ruttigli angeli, che ruttigli 
uomini, che tutte le creature ragionevoli e 
intellettuali abbiano avuto, o fieno mai per 
avere. Vi diranno conS. Bonaventura, che 
il fuo cuore per la comunicazione dello Spi- 
rito-fanto è flato accefo da sì gran fiamma 
d’amor divino, che il cuore di una crea- 
tura terrena non era capace di tollerare un 
incendio maggiore. Vi diranno finalmente 
con S. Bernardo, che ella adempiè in que- 
lla vita il precetto dell* amor divino in 
tutta la fua per fez ione , ( la qual cofa San- 
to Agoflino ha creduto imponìbile ad ogni 
altro uomo mortale, ) lo adempii con tut- 
to quel rigore con cui lo ademnie di pre- 
fente nel Cielo il coro beato. Più non può 
{ dirfi per efpriniere l’intenfione, la tenerez- 

za, l’ardore, con cui la Vergine amò Dio. 
Averlo amato fu quefla terra con quella 

{ ijrfezionc «on cui Io ama il beato nelCie- 
0 ! Egli è lo fleflb che dire, ch’ella lo 
amò, come fe lo vedelfe volto a volto , 
faccia a faccia, Ipogliata e ignuda da que- 
fti grofli terreflri veli . Che come i beati 


fono fofpinti con dolce violenza a nécefifa* 
riamente amarlo, così ella non potea non 
amarlo, benché l’amarlo foflè elezione in 
lei, non folTe nece(Htà. 

Cercate pure cercate o belle figlie di 
Gcrofolima , cercate il di lei cuore, voi 
non lo troverete ; in luogo di cuore vi 
troverete fuoco , vi troverete fiamme , 
vi troverete ardore . Vi rammenta quel 
facro roveto ( £xed. j. *, ) , che vide 
Mosè fra l’crbofe pendici deH’Orcbbo ì 
Era e^Ii da anapia ardente fiamma intornia- 
to e cinto, in guilà che dal piò alla cima, 
di fuori e per entro , da quello e da quel 
fianco forgeva , innalzavafi rapido e preflo 
per tutto l’arbofcello il fuoco. Stavafeneafl 
forto in contemplarlo Mosò, nè ben fapea 
difeernere s’egli folle una immortale pian- 
ta di fuoco, 0 un prodigiolb fuoco in £or- ' 

ma di pianta. Quefla è una figura bel li/fi. * 

ma del cuor di Maria. Egli ò penetratosi 
da quel fuoco, che non ò altro che carità , 
che il cuore fembra fuoco : sì intenfo è I* 
amore, sì ardente la carità. 

Che fe tale fu, prima ancor che fapeffe 
dall’Angelo , dover concepire nelle cafte 
fue vìfeere il divin Verbo, immaginate voi 
in quale incendio fi farà dilatato, dappoi- 
ché intefe la beata fua forte , e fi andava 
appreffando di dì in dì a quel fortunato mo- 
mento, in cui coperto di terrena falnoa lo 
avrebbe ftretto dolcemente al fuo Icno , e 1 
gli avrebbe impreffi nel volto teneri bac) . 

Ah che parmi d’ udirla fdamare coHafacra 
fpofa: ( Cant. 5. 6. ) fento liquefarfi per 
l’ardor del diletto 1’ anima mia, mi fento ’ 
flruggcre e mancare. Deh per pietà accor- 
rete ( Cane. 2 . ) o figlie di Sion , a fo- 

flenermi con fiori : ho in feno un fuoco , 
che mi cuoce e. mi divora. Quella, Signo- 
ri miei, è la differenza tra gli altri Santi 
e Maria ; quelli feriti dal divino amore 
aveano fitto al cuore o l’uno o l’altro de’ 
dardi fuoi ; ella avea nel feno il raedefimo 
arciero. E quinci non è maraviglia, cheri- 
i finita languente fvenifle a volta a volta tra 
le braccia del fuo amabil faettatore. 

Oh una fcintilla del fuo fuoco feendefle I 
adeflb fu queflo tempio, fu queflo pulpito, 
flipra di me, fopra di voi ! Quanto predo 
vedrebbcfi rinnovato il prodigio, che fegui 
a’ tempi di Neemia, ( 2. Mach. i. az. ) al- 
lorache le impure fecce di fogna torbida 
limacciofà fi confumarono toflo ad un rag- 
gio di Sole, -ed avvamparono quali faci , e 

quafi 
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uafi legni) Quinto preflo arderemmo noi i ri dico , che amiate Dio fopra ogni cofa , 

ell’anior divino, dove che adeflb ardiamo e foltanto amiate le altre cole in ordine a 

I folo deir amor delle creature? O vitupero] Dio. Ne avete l'efcmpio nella pallorella de’ 
o vergogna! Formato per Dio il noflro cuo- Cantici, cara sì al miOico Salomone . Que* 

re non ha Icnfo ., che per queili oggetti (ìa le^iadra pudica donzella per le iclve 

fenfibili , per quelle caduche cole terrene . errando e per i campi, nel condurre ai pa- 

Quelle fole ci traggono, ci rapilcono qne- fchi il gregge , fi compiaceva del gregge , 

Ile Ible: ninna forza fanno in noileattrat- dei campì , e delle fclve in riguardo al Ino 

live divine. Un talcdifordine ci venne >dom- diletto , che nelle lèlve , ne’ campi, nel 

brato in que’ due figliuoli di Àbramo, l'uno gre^e impreflb aveaqualchc vefiigiodife. 

nato da Agar , l’altro da Sara ; Ifmaello Goom delle ombrofe piante, del bianco go> 

, chiamavafi il primo, Ifacco il fecondo . Non dea color degli agnelli ; ma perchè negli 

v'ha dubbio che Ifacco , eflfendo nato da agnelli , e nelle piante non lo qual lampo 

t donna libera, dovea ell'ere fuperiore ad If- feopriva del maerfolo lèmbiante, del colla, 

il maello nato da donna fchiava . Con tutto me candido del fuodilctco. La rallegrava- 

I ciò ad onta dell'equità e della natura If- no l’crbe, le frefehe acque, la rallegrava. 

f maello foverchiava ificco, il figlio natoda no; ma perchè nell’ acque e nell' erbe rav. 

, donna (chiava, il figliuolo nato da donna rifava il luo fpofo dell’ acque più limpido, 

I libera. Sono in noi due amori, 1’ amore di c che dell’ erbe fpirava un’odor più loavc. 

y Dio, e r amore delle creature; quello nato In corto dire , la (aegia paflorella o non 

^ dalla carità, eh’ è il medefimo Dio, quello amava quelli oggetti di terra , elblgliama- 

nato dal feno impuro della concupifeenza e va, perchè quinci alla fonte, onde ogn’in- 

f della carne . Chi non vede che l’amore di noccnte piacer fi dirama, eoliamente s’er- 

Dio, il quale dirama da una forgente sì pu- geva. Se con tutta quella connivenza ancor 

jj ra , prevalere dovrebbe all’ amore delle crea- liete ritrofi ad amare Iddio , io non pofTo 
ture , il quale (gorga da sì corrotta e fec- più contenere il mio zelo dal fulminare 
ciofa vena ? Nulladiineno Ifmaello fover- queU’orrcnda maledizione , che fulmino 1’ 

chia Ifacco, l’amore delie creature prevale Apoflolo S. Paolo; ( i. Csr. i6, aa. ) nov 

all’ amore del creatore. amMt Dom'mum Koflrum Jefum Chiflum , fit 

£ fino a quando , Fedeli miei , e fino a gnatbem». Sia maladetto, fia fcomunicatoin 
quando è per durare quello fconvoglimcnto eterno chi non ama Dio. Sì, antthema fity 
d’ordine e di ragione in voi? Sentite . lo efea da quella Chiefa, che non è degno di 
non (ono sì fevero , ch’efiga tanta perfe- (lare fra quelle mura.- fi cancelli dal ruolo 
zione da voi, che amiate Dio (blo, e non de’ fedeli , che non è tale: lo abborrilcano 
mmiace altra cola con lui . Quella purezza gli Angeli , lo fuggano gli uomini , Io ri- 
di amore è propria folo di quelli (acri Le- fiutino le creature tutte, come il più dete* 

viti, che fan corona all’ Agnello intorno all’ (labile mollro che Ila (lato giammai : qui 

altare , e nella bianchezza della vede rap- non amat Dominmn noflritm Jefum Chtìflum , 

prefentano il candore del loro coilume . Ma fit anathtnta. 

. RAGIONAMENTO XXIL 

\ DELLA NOVENA Q.U A R T O. 

Empo v’ebbe, umanilTìmi AfeoU mettergli un freno dall' adorare con iGen. 

tatori , tempo v’ebbe , che il tili i tori dell’armento, e gli agnelletti del 

grande eterno Iddio eligeva per gregge. Venuta la pienezza de' tempi , altre 

mano de’facerdoti vittimeelan- vittime più elette follituì Dio ai. facrifiz) de- 
gne di bruti ('venati infogno di gli animali, follituì full’altare ilcorpoe il 

‘ culto e di valTalIaggio appiè de’ fuoi altari . (angue di Gesù-crillofuo Figliuolo , foAituì 

t Nella vecchia legge egli ha voluto con ciò la virtù dell' ubbidienza nef cuore dc’fede- 

^ adattarfi alla capacità di quel popolo rozzo e li. Quella fi protellò di voler egli , e non 

>! materiale, e per via di cerimonie elleriori il (acrifizio : quefla fi dichiarò elTergli più 

{ Y pia- 
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S iacente, chela vittima, ( 1 t.at. ) fin 
’ allora che riprefe Sanile per Bocca <li 
Samuele. Confapevole di ciò la Santa Ver- 
dine, anche prima che fbfic pubblicata l’E- 
vangelica legge , e folle nato il promelTo 
Meflfìa, fi dìfpofe coll' ubbidienza al conce- 
pimento di lui nell’ utero Tuo verginale : 
fomiglievole appunto alla facra Spola ; la 
quale prima ancora che jrifnnalTe a’ fuoi o> 
zecchi la voce del diletto, corfeveloce die- 
tro alla fragranza de' Tuoi profumi. Ecco- 
vi il foggetto dell'odierno ragionamento , 
che unitamente agli altri i in me un fa» 
crifizio di ubbidienza a quelli meritevoli!! 
fimi Padri. Incominciamo. 

Fu l’ubbidienza , o Signori, quella virtù, 
che prima d' oeni altra pretele Dio dal 
iiollro primo Padre, in riconolcimemodell' 
efl'ere , che gli diede , < dei tanti doni , 
co’ quali fin dal fuo iialcere lo arricchì . 
Anzi fu quella , ch’egli pretefe dagli An- 
geli creati appena . Conciolfiachè impofe 
loro , che adorafl’ero il Verbo , il quale 
farebbefi congiunto un dì con ipollatica u- 
nione all' umana natura. Difubbidirono gli 
Angeli, difubbidì Adaqao; quelli accodando 
al ìabbip il vietato pomo, quelli ricufando 
di conolcere e di adorare chi era per unirfi 
ad una natura inferiore sì alla natura loro. 
Ma Ha immortal lode a Maria , la quale 
creata per riparare le rovine degli Angeli 
per rimediare agli errori degli uomini, con 
un' atto folo di perfettilllma ubbidienza 
rendè alla Maellà divina quell’ omaggio , 
che Lucifero, c Adamo contradato le avea. 
( D. Btraard. hovt. 4. f-ptr Miffui tft . ) 
Ad ognun di voi ricorrono già al penlìero 
quelle pregnanti parole , ch'ella rilpofe 
all’ Angelo manifcllatore della volontà di- 
vina: ( Lue. I. j8. ) ecce ancUla Domini : 
fiti mibi ftcunJum "uerbum tuum . O parole 
brievi SÌ, efclama S. Bernardo, ma piene, 
ma vive , ma efficaci , ma degne d’ ogni 
accezione! II mio cuore è apparecchiato , 
voleva dire, il mio cuore è apparecchiato, 
o Signore , a fare quanto v’aggrada. Dil- 
ponetc di me , come vi torna meglio in 
piacere . Io non fono che un pezzo d’ in- 
forme creta in mano del valajo , indiffe- 
rente a ricevere qualunque forma a voi 
più pare : ecce uncilla Domini : fiai mibi fr- 
cundum vnbum tuum . 

Quello, Signori miei, fu il motivo, per 
cui il divin Verbo volle da lei un'accctta- 
zione fpontancad’eflcrgli madre, e le fpedì 


a quedo fine timbalciadord un* Angelo , ^ 
ne attele le rifpode con anfia, c flette egli 
frattanto invifibilmente picchiando alla por- 
ta del di lei cuore , invitandola con mille 
vezzi amorofi a dare il fofpìrato confenci- 
mento; ^Caar. 5. a.) aprimi, forella mia , 
colomba mia , immacolata mia , aprimi . 

Apri il cuore alla fede, ai -confenfo le lab- 
bra , il cado feno a Dio . Poteva egli , 
non v' ha dubbio , infinuarvifi , e pene, 
trarlo a Ino talento , e fecondarlo , nella 
guifa che col folo mirarla con propizio 
Iguardo, rende feconda di vago parelio il 
Sole una nube. Ma conaltoconfiglio aipct- 
tar voile il pieno -ronfenti mento di lei ; 
acciocché con quell’ atto dì ubbidienza un 
nuovo acqiiidade traboccante merito , con 
cui fi rendelTe più degna dì confeguire l’ec- 
celfo onore. Una figura di ciò, ( fe nelle I 
mortali cofe lice adoiribrar le divine , ) 
era preceduta in Rcbccca fpofata al figli- 
uolo di Àbramo . < Gen. Z4. ^4. ) Inda va 
Eliezer predò i di lei genitori di condurla 
feco , troncata ogni dimora . Ma piane « 
gli diflero i buoni padri , piano , cne non 
e dicevo! cofa, che la ben nata figlia trat» 
ta fia quafi vìttima sforzata allo fpofo - 
Informiamci prima fe le è in piacere ; 

( ib.v.YJ. ) voctmus futUam, Ùe quteramut 
ivfius voluntattm i incontrerà più la grazia 
d’ Ifacco , fc faprà eh’ è venuta a lui di 
propria voglia . Lo delTo parmi diceffe il 
Figliuolo di Dìo. Interroghifi Maria , fe fi 
compiace di edermi madre : ■voctmus pueU 
iam , & tjuatamus ipfitu voluntattm . Abbia 
campo di efporre la Tua volontà , di pale- ' 
fare la Tua ubbidienza; e così appariica in 
fuo amabil codume piò bella agli occhi 
miei. Ora in quedo atto ella meritò più , 
a detta di S. Bernardino, {tom. t.firm.%^.) 
che quante creature intellettuali e ragione- 
voli furono mai piacenti a pio: non altri- 
menti che più meritò, fe crediamo all’An- 
gelico , il fu premo fra gli Angeli con un 
foto atto di ubbidienza, cd in un folo mo- 
mento , di quello che abbiano mtrirato 
moltiffìmi fanti nel lungo corlo di una vita 
menata in un continuo efercizio di virtù . 1 

Capifl’ero queda verità certe perfoiie , che I 

affettano le fpirituali , le col'otorte, e poi 
fono sì tederecc'.e , sì calcitrofe al parere, j 
al giudizio del lor direttore : certe denne 
ingannare ed illufe, le quali perdono unto 
tempo in filaterìe lunghilTime di parole con 
il confedore, e poi in cafa li odinano lon- 
tra 
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tra: il marito , che le vorrebbe più attente 
agl’intcrefn domellici, alla cura de’ 6gli , 
all’economia. Sentite.. Iddio C Gtnef. 12. a.) 
comandò già ad Abramo , che iiili’ erta 
cima di un monte facrificané a lui l’uni- 
genito Tuo figliuolo . Il medeiimo facrifi- 
zio , il crederella } il mededmo (àenfizio 
efige adelFo da ciaftun di voi. Vuole che 
fopprefli que’moti, i quali fi (veglieranno 
dal fenfov con altri più robuùi , che trag- 
gano r impullb dalla, ragione > gli offeriamo 
in olocaudo il nodro primogenito con ma- 
no tanto più generofa , quanto la vittima 
ci è più cara. Qual i quello primogenito ì 
domanda S. Bernardo, qual'è r ù la nodra 
ubbidienza , è la nodra volontà .. Quella 
vuole, chegli facrifichiamo con quella pron- 
tezza , con cui era apparecchiato Àbramo 
a: facrilìcargli il fuo unigenito- Ifacco . Se 
queda non gli lì offecifee da noi tutte 1’ 
altre vittime roontan ^o oegli occh) Tuoi . 
Poco, 0 donne, le vodre lunghe prrahicre; 
poco, o uomini fpirituali , le vodre Irequen- 
ci comunioni ; per fin poco» 0 claudrali, l 
«oAri leveri digiuni.. 

Non bada perù , non bada immolargli 
queda vittima , .è d'u^ immolarla ( 1. 
Cor, 9. 7. ) con quella lerenità di fronte , 
ed allcgrcaza di cuore , che ama tanto il 
Signore ne' fervi, fuoi . Ah quell’ ubbidire 
muggendo , dirò così , e quali' per forza , 
quel foggettarfi all’altrui parere- con: animo 
riluttante c redio, o toglie affatto', o (ce- 
rna almeno il facrifizio di pregio . Anche 
la figliuola di Cede ubbidì al padre, qua- 
funque fode la morte fua , o che morid'e 
fvenata appiè dell’altare ,• o che menade 
celibe i giorni fuoi . Ma non perciò odo 
molto commendare la fua ubbidienza dalle 
Scritture , c da’ Padri . E fapete perchè ? 
perchè ( Judic, 1 1. j8. ) fitbat virginimem 
fuam , perchè ubbidì con retrolia , c le 
lèlve, e i monti, c gli antri l’han veduta 
abbandonarfi alla, tiidezza , batterli il pet- 


to , e- qual femminella dracciarfi le chiome . 
Elàlta bensì S. Agodi no ( fnm. ’j\. de 
lemp. y con efitnic lodi l'ubbidienza d’ifac- 
co, il quale al vederli baleuarcil lampo del 
coltello feritore lùgli occhj , non fi feode 
punto, non fi coni mode, non pianfe f Più .• 
per poco, dice S. Pier Grifologo {ferm. 66.) 
per poco non rilè Catto il ferro , che pcn- 
dcagti affilato fui capo. Vi fembra difficile 
fuperare sì nell’ubbidienza le ritrofic della 
natura inferma e fiacca ? Amate colui che 
vi fovrada , e foavi ed agevoli vi riulci- 
raono i comandamenti più duri e piùafpri. 
£ non vedete con quanta facilità pottafi 
da’ Leviti , tuttoché grave fia e pefantc 
l’arca del tedamento per le arenofe impra- 
ticate !vic del deferto ? Non penfade già 
cogli Ebrei, che l’arca fi follevi da fe , e 
che la virtù , che la riempie , fedenti la 
grande eccdfa mole.. Non è quedo ,. adér- 
ma il Lirano , un miracolo della potenza 
del Signore, è un prodigio dell’ amor de' 
Leviti . 1 Leviti non fono aggravaci dal 
pelò dell’arca, non perchè l'arca fu fenza 
pefo, ma perchè all'cnorato pefo fotcomi- 
fero le fpalle i Leviti con tanta unzione 
di fpirito» con tanta gioja, che punto noi 
fentooo.. Avverrà io flcflb a voi, fe ame- 
rete, come ogni equità vuole, chi Dio v' 
ha dato per fuperiore e per capo .. Ogni 
monte appianeradi. ed ogni colle,, e le vie 
più fcolcefc vi diverran piane .. Saranno a 
voi , per valermi di una fbmigtianza di 
Agodino ( ferm. 22. de veth. Apoflot. ty 
en«rr. ir Pfaim. 19. ), faranno a voi i pre- 
cetti c le ordinazioni ciò che fono Tali a 
bianco augello, non d' incarco, ma di fol- 
licvo onde più libero pod'a fpiccarc il 
volo . Voi gli efeguirete con. quella faci- 
lità , con cui portarono l’arca i Levici : 
e lungi dal rompere in quciele per il gra-^ 
!ve carico, che v'incurva e vi preme, cheti 
e fereni vi coropiaceieta del aolce pefo- 
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donna forte e chi ritroverà? 
ri favio ( Prov. 42. 10. ), 

^1 ^Jfel quafi deli’ uomo ìblo fra proprio 
patrimonio il valore, ni illefl'o 
più delicato e prù molle polla 
aver parte nel pnlledimento della fortezza. 
A/Ia quella femmina forte , cosi rarallimata 
dal fapientiffimo de’ mortali, che quali di- 
'fpera di rinvenirla, l’hanno veduta gli An- 
geli, l’hanno veduta gli uomini in Maria. 
Difficilmente troverem noi in uomini fupe- 
rtori per altro ed intrepidi ai vari cafi dell’ 
umana vita , eièmpli pari di fortezza a 
quelli che diede quella gran- Donna . Nel 
tempo tllello che fu avvifata dall’ Angelo , 
che partorirebbe un hgliuolo , il quale li 
chiamerebbe Salvatore , le furono rivelate 
ancora le ignominie della fua morte , gli 
llraccj della fua padìone . Nulla ottante 
vkit feXKm , dice un S. Padre, ( D. Amaà^ 
de B. l'itg. y vicit hnnmtm , vitit hwntm- 
tatem, vinle il feflb , vinfe l’uomo , vinlè 
TiimaniU , cd offerendo al Padre quella 
vittima, ch’era un di per immolare , a i 
tanti atti virruofi , «he premile al divin 
parto, aggiunle quelro di fortezza magna- 
nima. Calda di lanto amore ( C.inr. 4- ) 

lui colle dell’ incenfo , moftrofìl egualmente 
intrepida lui monte della mirra; e fe con 
una mano colfe aromi ( Cant. 6.10.) nell’ 
orto delle convalli, ne’’forami della pietra 
( Cant. a. 14. ) colle erbe amare con l’altra . 
Continuatemi, o Padri, l’aura benigna del 
favor vottro, che di fera in fera mi vo fem- 
ore piti allontanando dal lido, e col piccolo 
legno mio apprellàndo al porto. Incominciamo. 

Non vi cada inpenfiero, Afcoltatori, che 
allora folamente fi aprilTe alia Vergine un 
largo campo di elercitar la fortezza , quan- 
do appiè della Croce vide traforato da chio- 
di , e da fpine tralittoquel beliilTimo figlio, 
che tenera mente amava . Non vi pcnfafteche 
allora foi canto avelie prefenti all’immagi- 
nazione i Cuoi tormenti, i fuoi llraccj, che 
il venerabile vecchio Simeone nel tempio 
fanto, donna , le diffe ( ) verrà 

Un di, che patterà la tua anima un’acuta 
fpada. No. Fin dal momento che leppo do - 1 


ver ella edere Madre del promelTo Media , 
Teppe ancora che fc quelli era per cfl’ere 1 ’ 
agnello fvenato da barbara mano lenza 
mandare un -belato , ella era per edere 
la tortorclla, a cui voraci fparvieri avreb- 
bono lugli occhi propri le cara preda dila- 
cerata . Pih d’ogni altro infirutta nelle 
Scritture facre, e di profecito lume dota- 
ta, lòppe quanti Ichiafli lo erano per illi- 
vidire, quante battiture per lacerare, quan- 
te fpine per trafiggere, quanti generi di ti- 
rannia per fopraflare; ( Pfd. 57. 28, ) fi#* 
/«r meuJ , potè ella dire , in tmfft&u mtn 
famper •, non in mtitia, ma inconfpeSu: per- 
chè ebbe si prefenti le di luf carnificine , 
i df lui ttracci , ebe nella loro immagine le 
parca d’ rncontrarfi ovunque volgea glìfguar- 
di. Rammentandoci la òcriccura fàcra ( 2. 
Rtg. 21. IO. ) l’afflizione di Resfl neiravc- 
re prelenti' i due figli fuoi confitti in croce 
daGabaonici, non ci rammenta quanto tem- 
po avett’e fòtt’ occhi quel sì erodo fpctcaco» 
Io. Sappiamo' bensì, che ttefo fu' dura pie- 
tra un’irfuto cilicio, vi fi coricò fopra cogli 
fguardi fidi in que’ cadaveri , fincnè llillò 
umor di pioggia dal cielo ad irrigarli: ma 
quanti giorni duralTe ivi e quante notti di 
roerote ripiena e di triftezza , noi noi Tap- 
piamo. Maria sì , che fiim certi , che per 
il corfo di fette Juftri ebbe prefenti i tor- 
menti del figlio, le Tue catene , i liioi 
geliì , la fua croce, e per forza d’immagl- 
nazione ogni monte per lei, ogni colle, ogni 
prato era divenuto l’ort* , il pretorio , il 
Calvario. 

Inferite quinci voi, quale torbido altero 
mifio d’affetti Icntifle eli» deftarfi in pet- 
to di tenerezza , di afflizione , di doglia . 
Ah non mi chiamate Noemi , che lignifica 
avvenenza, diceva a’concittadiiii fuoi certa 
vedova , che aveva perduto nella terra di 
Moab e fpolb e figliuoli, non mi chiamate 
Noemi : poiché riempiuta mi ha di ama- 
rezza il Signore: {RuiS. i. 20.) nevocetitmt 
Noemi , idefl pulcrnm , fed votate me Mona , 
idefl amaram : ^»ia amaritudine valde replrJit 
me omnifmeent . Il medefimo avrebbe potuto 
dire Maria iti mezzo agli tteflì gaudi della 

fua 


i 
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fua annunziazìonft .* e le parole uiando de’ 
profeti Ibggiungerc; ( T6r. i. 12. ) m’ha 
vendemmiata il Signore , come in tempo 
di vendemmia fi recidono i dolci grappoli, 
e in un torchio m'ha ftretta , torchio di 
pcnlicri nubilofi e torbidi . Sarò madre di 
un’uomo Dio, ma vedrollo pendere da un 
i tronco .pollo in legno vedrollo a mortali 
i factte. Già parrai di eflcre qual padorella 
3 confufa, che s’i fmarrita di notte in folta 
3 dclva lenza face c fenza Hella, cui ognifi- 

i bilo d’aura fpa venta, e trema e palpita ad 

i ogni moto di fronda : ne vweiis me Noemi , 
t; idejl puterem , fed vocéUe me Atirn , ideft tma- 
» ir»m : quia smuritudine valde replevit me Omni- 
j ptttem . Con tutto quello il crederclle , Udi- 
3 «ori / con tutto quello relTc intrepida la gran 
Donna all’amara previfionc : combattendo 
'I nel di lei Icno ( Ò.Tb.det'H.nev.conc. 1. de 
I Affumpt. ) come in quel di Rebecca a gui fa 
i due lottatori l’ainore del figlio, e l’amo, 

r, xc del mondo , il maggiore ( Gen. 25. aa. ) 
s cede al minore, all’amore del mondo ra- 
si more del figlio. Quindi preferendo alla te- 
nerezza di madre il deluderio delia nollra 
tt fai vazionc, offerì all'eterno Padre quel fan- 
ti e quella vittima, eh’ era per cllere vit- 

9 «ima del fuo cuore, e fanguc delle lue ve. 

1; ne . Eccovi o divin Padre , parrai ch'ella 

t dicelTe, eccovi quell' odia lànta, chcafpet. 

I tano già da canti fècoli gl'immortali giudi 

„ decreti di vodra olfefa giudizia . Voi ben 

j vedete, che a guifa di raggi di Soleriflef- 

fi in un cridallo, torneranno in carnificina 

I alla mia anima tutt'i di lui fpafimi ; ciò 

,1 nulla odante fi fveni pure , purché il vo- 
li ftro fdegno fi plachi , e l’uman genere fi 

II lalvi . Cura di ciò mi prende tanta , che 

j; io delTa farò pronta a conlumare quell’ o. 

f Aia di propiziazione, fe voi la vorrete con- 

I fumata per le mani della fua madre . Salì 

al cielo il fuon magnanimo di quedevoci, 
; quafì nebbia odorofa di profumo , le pre- 

g lentarono gli angeli in fiale d’ oro al divin 

, trono , e per ogni lato della celefle Sionne 

3 s’udirono riibnare acclamazion e laudi alla 

; gran Donna . 

i _ La cui fortezza per più rilevare’, trasfe- 
f ricevi, fe vi piace, fui la montagna di Mem- 

, bre, ( Gen, aa. a, farfeqq.') E non vi pardi 

. vedere il làcrificio di Grido delineato al 

vìvo nel facrificio di Abramo l Qu il pa- 
) triarca divenuto di chi era padre, fiero là- 

f cerdotc , alza con intrepida mano il fero 

, d*»Q fui collo d’ifacco , che teneramente 
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amava : là Maria é apparCerhiatz a folfo. 
care in certo modo il materno fuo affetto 
coirinchioda,re, fé farà d'uopo, di fua ma- 
no alla croce Gesù , che unicamente ama- 
va . Ma oh quanto oh quanto fu inferiore 
la figura ai figurato ! Finalmente Abramo 
poteva aver altra prole , e colla vita d'I- 
Imaello avuto da Agar temperare l’ adànno 
della privazione d’I lacco nato da Sara. Ma 
la Verdina/ Ma la Vergine non avrebbe , 
nè potrebbe aver altro figliuolo; poiché nel 
folo Gesù era tutta ridrecca ha fecondità 
del fuo benedetto ventre. Abramo non là- 
peva, fe nel divino configiio fofl'e decreta- 
ta la morte d’ilacco, o pure fe volcde 
Dio, com'era in verità , provare la di lui 
fede con quel cimento . Ma la Vergine \ 
Ma la Vergine làpeva non dover dlerfot- 
traito Gesh ai colpo della giudizia divina 
da alcun’angelo , ma che niorir dovea per 
l’empia gente . Abramo diede il figliuolo 
per Dio. Ma la V'ergine ì Ma la Vergine 
diede il figliuolo pegli uomini . O virtù di 
celede tempera : Jalciatemi letamare colle 
parole di S. Ambrogio ( hb.a.dejaceb, 
vie. beM. cap. 12.) in laude dell' invitta n a- 
dre de’ Maccabei , o virtù di celede tem- 
pra, che riicntendo in uno quanto può re- 
care di dogfia amore, natura, c compalTio- 
ne, non perciò lì ammorbidifee o fi rallen- 
ta I O fortezza , quaft direi lòmigliantc a 
quella del divin Padre, che per la fccllcrag- 
gine del fuo popolo percoflé con dura mor- 
te il fuo Figliuolo, e fu contento che l'in- 
nocente fpargede quanto fangue avea nelle 
vene, purché in quedo fangue imbiancall'ero 
i rei le loro dole , Ben a ragione l’ adom- 
brò il diletto e in quella torre, cui fu da- 
to {Cant.q.A.) di eburnea il nome, inquell’ 
alta rocca labbricata lui monte Libano, e 
che Aavad incontro a Damafeo. E chi fia. 
Uditori , che nell’ ammirarla non fi lènta 
punto da gratitudine a profeflàre a Maria 
un’immcnf* obbligazione , ed a riconofeer 
da lei dopo Gesti ilfuorifcattol Vero, che 
Gelu-crillo , è il fotonoAro comun Redento, 
re, c che di queda glòria Ili sìgelofo, che 
non volle ( D. Cyrit. Hb. II. injoa.c.^j. ) 
che alcun degli apoAoIi moriirefeco, affin- 
chè n^i non aveflìmo a dimezzare con altri 
la grande infinita obbligazione . Pcrciòqnan- 
do la corre armata venne per iAralcinario 
ai rupplicjo, {Joa. 18. 8. ) yfn.vf gridò alia tur- 
I ba Iceilcrata ccn tnono di autorità divina , 
ì /inite hot' abire . Ciò nulla oAante quella 
I Y ? g’o- 
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gloria, cii« guardingo fu di non daread al- 
tri , non può negare a Maria : e noi fcnza 
fare ingiuria al Redentore dobbiamo a lei 
pure in certo modo confelVarci debitori per 
lo noftro rifeatto. 

Ma 0 Dio, che farebbe, fe anzi che mo- 
(Irarcele grati, le deflìmo motivi didjfpia- 
cenza coll’oftenderc quel figlio , che ella 
TCr noi ha oBèrto ai Padre / Che làrebbc, 
le con ifpada ( Apoc. i. ló. ) affilata a due 
tagli faccfTìmo.ùi un colpo due piaghe , 1' 
una nel petto di si buon figlio, l'altra nel 
cuore di si buona madre ) Non faremmo 
noi di genio più ferino di que'cuAodi di 
Sion, che fquarciaron di dolio (Cdnt. ^.7. ) 
alla Sacra Spofa il manto, e la percoll'ero , 
e la ferirono con affronto villano, con inu- 
mana barbarie ? E pure , Signori miei , e 
pure quante volte abbiam noi rinnovato 
lenza ribrezzo , fenza orrore l’empietà di 
quc’cuffodi co’nolìri peccati' Ciafeunopon- 
ga le mani al petto , e richiamando alla 
memoria le colpe di penficri, di parole, di 
ommiffiooi , di opere , dica pure , - che di 
fue’cuAodi più reo , ha ferito in uno e la 


fpofa e il diletto, t ilfiglloft la midré. O 
crudeltà! 0 efferatezza, che ne’moflri iblo 
può annidarfi ! Ed io avrò più cuore di 
farle V Ah no . Ancorché o per fragilità o 
per malizia lo fia fiato per il paflato, prò. 
pongo da quello punto di dare la vita , di 
dar il l'angue, primaché fia più reo di que- 
fta barbarie . La legge delrEfcdo ( ExeA. 
aj. ip. & £W. z6. ) proibiva già 1* 

uccidere un'ji^eilinocolla fuamadre. Que- 
fia legge più rigorofamente ferbc-raflì dame 
col non ferire nè agnoli ino nè madre. Strin- 
gerò piuttofio quello agnello al mi® feno. 
vezzeggiandolo , uferò piuttofio ogni rive- 
renza alla (ua madre. Caro agnello, dolce 
madre, voi farete le delizie mie, cper voi 
foli avran per me giocondo afpetto il mon- 
te, il piano, il colle, il prato. Fieri lupi, 
fe v’agita ingorda voglia di lacerare le car- 
ni di quefioagnello , di quefiamadre, lace- 
rate prima le mie carni ; onde non abbia 
a vedere fpafimantc di doglia intridere e 
zanne e ceffo nel langue preziofifiìmo -di 
nello agnello, nel langue pur jfiimo di que. 
a madre. 


RAGIONAMENTO XXIV- 

< » 


DELLA NOVENA SESTO, 


ONO pur belle , fono pur mifie- 
riofe leimmagini, fottnallequa- 
li il fantodivinoSpìritociadom- 
brò le virtù di Maria nelle Scrit- 
ture Sacre. Dove le paragona a 
un cedro innalzato fui mente Libano ; dove 
ad un’ olivo piantato in pingue campo ; dove 
alla palma, che frondeggiafullecimedi £r- 
mon ; e dovealciprelTo, ches’eree fublime 
in Sionne. Quello cedro è la Tua fede, quefio 
ulivo è la fua carità , qnefia palma è la 
fua ubbidienza , la lua fortezza quello ci- 
prefi'o. Ma quale virth mai ha volato egli 
fimboleggiare nel nardo , a cui comparolla 
ne’facrì Cantici? ( Cnar. i. ir. ) Sapete qua- 
le ? la fua umiltà . Come il nardo o fia lo 
fpigo è la pianta pih umile, pih dimelTa , 
cosi quefia a maraviglia efprime l’umiltà 
della Vergine. Qxid rft aV/W, dice S. Ber- 
nardo , ntrdiu dedit •dertm fiuim , m/i tneé 
pUcuit humititasì Per intendere il profondo , 
nni prenderemo la mifura dall’alto, econ- 
fidercremo prima quanto fofie fublime la 


fua dignità. Così la Spofa de' Cantici ( Cmt. 
I. {. ) ci rapprefootò prima nella maefià 
di re il fuo diletto , e poi nell’umile im- 
piego di pafiorello che guida la greggia al 
fonte ( Csttt. i, 6 . ) , al prato . Incomin- 
ciamo. 

Tre fono , per fofegnamento de’ maefiti 
di làcra dottrina, le cofe delle quali Iddio 
benchb onuìpoflente nè potè , né può , nè 
potrà mai far le maggiori; la gloria elTeiv- 
ziale de' beati , l'incarnazione del Verbo , 
e la dignità di madre di Dio. La gloria efo 
fenziale de’ beati non può, riguardo al fu® 
oggetto , efifere pih perfetta ; la incarnazio- 
ne del Verbo non può, riguardo al fup^o- 
fio divino, elTere più eccellente i la dignità di 
madre di Dio non può, riguardo al fuo termi- 
ne, elTere più fublime. Lapriniaper quello 
ha molto in le dell’ infinito, perchM’infinito 
ha per ifoopo : la feconda per quello ha molto 
infe nell’ infinito, perchè l’ infinito ha per fog- 
getto; la terza per quefio ha molto in /• 
dell’ infioito , perchè ha l’ infinito per Figlio. 

Ora 
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Ora a dignità s\ eminente fi compiacque il 
divin Padre di fublimarc Maria . Lei eleiTc 
a vcllire con maefià e decoro di umana fpo- 
glia il Figliuolo, che febbenc generato da 
lui , è a lui coeterno e conlufianziale ; lei 
a cingere di mortai diadema il mifiico Sa- 
lomone ; (Cijw. g. II.) lei a foftenere il dol- 
ce grappolo di Cipro ( Cant. 1. ) che fio. 
rirebbe nelle vigne d’ Engaddi . Con ciò ( u- 
dite 0 cieli, e tu afcolca o terra, e quanti 
bagnanla e fonti emari ) conciò diviiecon 
lei quell’onore ch’egli gt^eva, e la chiamò 
ad eiVere a parte della fua fublimedignità. 
Oflèrvate. 11 Figliuolo di Dio avea , dirò 
così, due lembianti , l'uno in terra , l' altro 
nel cielo. Nel cielo era Verbo increato , 
era incarnato Verbo in terra. Il Padre co- 
me di natura incorporea fpirituale, potea 
ben eflere principio dell’ increato verbo nel 
cielo,- ma caulà immediata dell’ incarnato 
Verbo in terra efl'erc non poteva . Che fe- 
ce per tanto} Divifetra le eMariarecccl- 
Ib onore, e ferbando per {e quello d’edere 
principio dell’increato Verbo nel cielo, ce- 
de a Maria l’altro d’edere caufa immedia, 
ta dell’incarnato Verbo in terra : fuem fi- 
hi cottcrnum & confiibjìantialtm Fatrr genuit , 
iunc vo/kìi tfft M.iria unicum Filium Cy ao- 
turaiem: prolondilfima teologia de’ Padri. 

Da sì alto pollo filiate ora , Uditori, lo 
fguardo al profondo dell’.umiltà di Maria, 
C vedete fe poteva ell’er maggiore di rin- 
contro a tanca dignità. Sente dirli dall’an- 
gelo , che Iddio Padre l'ha deflinata ad ef- 
ferc madre del fuo divin Figliuolo, che lo 
Spirito-lanto l’ ha eletta per l'ua fpofa ; c 
che da quella sì llretta alleanza ne nafee- 
rà il riparatore del genere umano, il re 
del cielo e della terra . E tanto è lonta- 
no, per parlare con il Profeta, ( Ffuìm. 
5J. 4. ) che l’abbagli l’altezza dì quello 
gran giorno, che la circonda, che anzi ne 
rimane fopraffatta e confufa, e rientrata in 
fe, turbata tfl . lofo, che S. Ambrogio (/; 4 . 
2. in Lue. ) è di parere cfierfi cagionato quel 
turbamento in lei dal vedere un’angelo nel 
portamento e nel fembiante umano . Pu- 
dica verginella, die’ egli, china gli occhj , 
e tinge le guance di pallore , fe uomo fe 
le prefenta di fattezze leggiadre e d’aria 
gentile . Ma il vangelo nota elprelTarnen- 
te , che quello che la turbò , non fu al- 
trimenti il bianco vilb di Gabriello , il 
crine d’oro , la fronte fpaziolà , gli occlij 
fercni ; fu il fuo dilcorfo : ( Lue, i. 29. ) tur. 


bata efl in j'etmont ejxt . Concio ITiacofachè 
avendo Ibit’occhj la propria bafil-zza , il 
proprio niente , la lua umiltà la rapprelèn- 
teva a fe llcllà indegna tanto dell’onore 
annunziatele, che non potè a meno di pa. 
lelare il fuo turbamento con un di que’nio. 
ti che falgono dal cuore al volto in perfo. 
na modella. Così prima che la ricoprine 1 ’ 
ombra dell’ Altilfimo , la ricoprì 1’ ombra 
della lua umiltà. Da due ombre fu ellacin. 
ta, quale più tolta , quali nonfaprebbe dir- 
fi. Ricoprì l’ombra dell’ Altiffimo illeno di 
lei; ricoprì l’ombra dell’ umiltà la fua vir- 
tù. Occhio mortale, dice S. Bernardo {ferm. 

fup. Miff. efl. ) non potè penetrare nel 
lacramento dell’ incarnazione, velato da un’ 
ombra nel di lei feno: ella ella fienà non 
gìunlè a feotgere la fua virtù , velata da 
un’ ombra nella propria mente . Della prima 
dille l’angelo; ( Lue. l. jj. ) virtus altijflmi 
ohumhrabit tibi : della feconda polTiamo dir 
noi : bumilitas abumbrabit fibi . In fatti qua- 
li usò parole nell’acconfentire all’incarna- 
zione 1 ecce aucilla Domini , ecco la ferva 
del Signore . Non poteva ella nè con p ù 
brievi parole fpiegarfi, nè con termini più 
dimeflì e piò umili . Tralalcio ciò che ne 
dicono i SS. Padri , e rifletto folamente , 
che ogni altra donna diflufa larebbefi in 
efagerare il poco fuo merito con ricerca- 
te parole, forfè non ulcitc dal cuore , e 
nate fol fulla lingua . Ma la Tanta Vergi- 
ne fi contenta folo di efprimere, quale era 
negli occhi proprj in. mezzo alla fua eie- 
zionc , ch’era fchiava ed ancella di quel 
Signore, che con tratto finillimo di degna- 
zione l’avca fcelta per madre. Un non fo 
che di fomigliante mi avvenne di ofl'erva- 
re in Rut povera e raminga fanciulla , al- 
lorché Booz principe di chiaro fangue 1 ’ 
eleffc in ifgofa, preferendola a tante altre 
avvenenti donzelle , le quali degnare po- 
rca del letto fuo maritale . Quali furono 
i complimenti che fece al nobile fuo fpo- 
fo ? non altri che ; ( Rutb. j. p. ) eg» 
fum aneiila tua : expande patiium tuum fuper 
famutanf tuam . Con SÌ corto dire efprefl’c 
ella il bado fentìmento che avea di fe , il 
titolo di cui fi pregiava, edi cui fola andreb- 
be innocentemente fallcfa . Non altrimen- 
ti Maria, dicendo.* ecco t' ancella del Signo- 
re; nianifellò ciò eh’ era negli occh; proprj, 
ciò che riputavafi neli’ intimo del fuo cuo- 
re, CIÒ che formava la fua maggior glo- 
ria , e formata l’ avrebbe anco in av- 
Y 4 veni- 
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venire , E che forfè? Non ferbb la fteffa 
opinione di fé , allorachè per virtù dello 
Spiricofanto fi fentì incinta dclfacro pegno ^ 
Deh voi celelìi fpiriti, i quali vegliale mai 
fempre alle f>orce di quel fantuario, ridi, 
ceci gli atti frequenti di umiltà , ch’ella 
produiTe ncirapprcflàrll al (bfpirato parto 
ai di in di. Quanti mai per lo .avanti ne 
proJuiTe, li raccolfe allora e in un gli unì ; 
per fare lo iìc(To nel cuor di Dio, chefan- 
no i raggi Sole fu quella terra , i qua- 
li difpertì qua e là , fc fi unifeono in una 
lente nel punto della refrazione, fpandono 
maggior luce , ed un più intenfo calore . 
Ogni ora , ogni momento avea ella fulle 
labbra e nel cuore quelle parole, che apri- 
rono a’ fanti poi un largo campo di ammi- 
rare la grandezza di Dio , e di confonJerfi 
del proprio nulla.- chi fiere voi? ...chi fon 
io? ... voi immagine loAanziale del divin 
Padre, fplendorc della fua gloria , figura 
della fila lollanza: io vilifiVma ancella , c 
nel cofpetto voAro una Alila d’acqua , un 
granello d’arena. Così, come |del fio Fi- 
glio cAervh S. Bernardo , non potendo più 
crelcere in alto per la fua dignità , trovò 
il modo di crelcere per mezzo della fua u- 
miltà: e colei, ch’era sì grande per eAère 
madre di Dio, divenne ancor maggiore col 
difcendcrc nella baA'a Aima di fe. 

Or da Maria rivolgo >1 difcorlb a voi : e 
gli AefR arci produrre vi elbrto , allorachè 
nelle proflìine fante feAe voi vi accoAcrete 
a ricevere lo AcAo Signore nell’ EucartAia. 
Quale onore per voi ? quale immenfa de- 
gnazione di Dio ? Colui ch’empie di fi; i-l 
cielo e la terra , verrà forco le fpecie eu^ 
carifliebè ne^voAri petti , ne ‘voAri cuori , 
vi farà la fua dimora. Verrà il diletto nell' 


orto fuo , per ufarc della Cantica le belle 
efprclTioni, { Cant. %. i. ) verrà a mieter 
la mirra cogli aromi odorofi , rcchcrawi il 
mele ed il lavo, c miAo col latte poige- 
ravvi in aurea coppa il fuo vino . D^h iò. 
praiTatti per una sì gran degnazione , dite 
al Signore una, due, e tre volte ; io non 
fon degno che voi entriate dentro di me . 
La facra Spofavi preparò già un lettofpar. 
Ib di fior!.- ( Cani. i. i6, } .^ra il. cielo èi 
tubile cedro e di cipreAbr che non cangiali 
mai per vicenda dì Aagioiie, o volger d'ani- 
ni: ma forco il mio tetto voi non trovere- 
te che milèrie e peccati . Ah Signore , io 
non fon degno che voi entriate dentro di 
me. Voi vi ricorderete di Mifibofetto uni- 
co rampolo deila Airpe di SauHe . Al ve- 
derfi atnmcA'o alla menta diDavidde fucce. 
duro nel trono, gittatoli umilmente a terra 
cogli occhi molli di piaato : ah firc , le)»- 
mò, ( a. Rtg.fM. y guit fum ego ferumittMs , 
tjuia refpexifli /"ptf cantiti mottuam fimiìtm 
meif c chi fon k) voAro fervo, che vi de- 
gnate volgere gli occhi fopra dime? un ca- 
ne, che anderebbe contento di poter racco- 
gliere le miche che cadono dalla voAramen- 
b reale , ne andrebbe altero . Oh quanta 
maggior ragione avete voi di efprimereciò 
con, Dio! S^it/umepoì un mifero cane, un 
verme vilililmo della terra ; e nulla oAante 
i voAri purilTimi fguardi re/piciant fuprr ca- 
ntm fimilem meì ? O bontà ! o degnazione , 
che non potrebbe praticar altri, che unDiol 
Voi tre e quattro volte felici , fc nell’ ac- 
coAarvi alla fàcra comunione , produrrete 
coteAi atti; mercecchè lopr» ogn’ altro ap- 
arccchio vi dilporranno a ricevere ne’ ve- 
ri petti queir uomo Dio , che per «ove 
meli alloggiò Maria nel fuo feuo. 


RAGIONAMENTO XXV 

DELLA NOVENA SETTIMO.. 


E folTe egli vero ciò chene inlè- 
gna un’allegorica luiAeriofa fi- 
lofofia ( Plato hb. de Ref ab. ) 
che le anime formate fono di 
quella tempra, eh’ è più confi- 
ccvolc alle loro incimazioni ; formata d'oro 
direi certamente, o Signori, eh’ è Aata la 
grand’ anima di Maria .CoacioAìftCofachè non 
potevano cQ'ere più auree le fuc tendenze. 


non le fue voglie, non le fuc inclinazioin. 
Tutto lù aureo in lei, e fpirito, c mente, 
e cuore : il cuore non mai viziato da badi 
amori; la mente non adombrata mai da im- 
portuni penfieri; lo fpirito non ingombrato 
mai da ftntalrni impuri. Ma checché fa di 
queAo filofofico penfamento, egli > certo-, 
che fe all’oro fcevro da ogni mefcolamento 
di tetta viene paragonata la pureza nelle 

iacre 
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hcre Scrittore , qucR'oro fu U tnateru i rugiadofa come l'aurora , bella come la 
che compole la di lei anima non gii inai- Luna,', raggiante come il Sole . Richia- 

cuna di quelle nollre baile fornaci , ma in mate alla memoria ciò che avvenne nella 

quella celefle fuperna ( I{4. jr. p. ) del creazione del mondo, allor quando l’ouui- 

lànto monte di Sion. £ iorfe per quella ra. poil'ente Iddio divife Tacque dall’ acque 

gioie il diletto ( Ctat, 5. ii. & v. 14. ) { Gen. 1. 7. ) T acque eh’ erano fotto il 

chiamò oro hnilTimo il capo della pallorcl- hroiamento , dalTacque che l'opra il firma- 
la , chiamò auree le fue mani e ripiene di mento erano fparfe. Le prime, dalla unio- 

giacinti , chiamò i Balchi un bianco mar- ne delle quali vennero pofeia a formarli i 

mo fu bafi d’oro. State attenti o Signori, mari, fono bene fpelTo agitate da venti, o 

^ e udirete quale follie il caidore di fua pu- percolTe dalle procelle; e fetide talvolta in 

* rità , parte dono della grazia, parte effetto folla loro fuperlicie lufinghiera la calma , 

' -di fua virtù. Incominciamo. fempirc mobili ed inquiete per neccflaria 

.« Tutt’i fanti hanno riputato fempre , o naturai legge , voi le vedete almeno rovc- 
II Signori, ardua e malagevole cofa il vivere fdarli fui lido, ed ilcioglierf in ifehiume. 

> in carne fenza carne , come gli Angeli di Le feconde per lo contrario placide fempre 

» Dio in Cielo , e pofl'cdere come un frutto e tranquille non hanno alcun motoda ven- 

della propria fatica quella virtù eh’ è inef- ti, o altro moto non hanno fe non quello 
-f fi una aualiti della loro natura. Gli Ange- che dalTimpulfo regolato e coAantedi una 

ic, Ji non hanno commercio alcuno colla mate- qualche fovrana cagione in efle deriva . 

■ ria , non fono fchiavi ni prigionieri in un Ciò che fece nel mondo una fiata l'onni- 

« corpo terrcflre e di fango, fono immateria- potenza , operò in Maria la grazia . Di- 

> li , (piriti puri : e fe alcuni de’ Padri at- vife in tal maniera dalla parte infeiiorela 

i tribuifeono loro un tenue corpo , 0 d'aria parte fuperiorc della di lei anima, che al- 

3 formato o di fuoco , ciò dcbhc intenderfi tre inclinazioni non ebbe fuorché quelle 

quando apparifeono a noi in corpi allunti , dello fpirito, fecondate naturalmente c fen- 

non quando (fan prefenti al divin foglio . ea contrailo dalla roedeCma carne . Com po- 
li Ala noi portiamo ( C»r. 4. 7. ) un teforo tede mortale occhio e terreno iri ciò eh’ 

* preziofo in vafi fragili , viviamo in mezzo ^ celefle e divino , le luci aftiflàre , co- 

t ad una prava gente, che fono le nollre paf- me voi vedrede quella purìdìma anima 

, doni : e più di tutto il demonio ci circon* col |fìio pelo e pendio si , ma pelo e 

t da con tenebrod agguati;, e ci fa fplendere pendio ( Ram. 7. a;. ) della fòla legge della 

^ f Joi. 41. IO. ) rozzamente lugli occhi quel- mente ; la vedrede quafi ifolaca in placido 

'} le lampane , che allumanfi dalla fua bocca mar ferena, mentre il torbido della concu- 

f quanto una face, c ci annebbia con quello pifeenza fi fpande fopta queda nodra mi- 

I pediienziale fuoco , che fpira dalle nari , (èra valle , e tutta la ingombra di denfa 

alla maniera di un vaio infiammato, al di- nfeura nebbia . L'orrida dagion del ver- 

^ re di Gìobte che gorgoglia e bolle. Co- no non le s’ è mai appredata (Caiit. a. 

me non farà ardua e malagevole imprefa n, ) ; non provò mai di torpore al be- 

emulare tra gli aliti libidinofi la purità de- ne importuno gelo o brina ; i fiori fuot 

^ gli Angeli; e circondati da quedi groffi ter- ( Ecc/i. 24. 2;. ) fempre furono di one* 

reni veli aver non odance il candore de’ flade ; frefche fempre e rugiadofe ( Ca»r. 
puri fpiriti ? Maria nientedimeno. Maria 7. ij. ) potè prefentare al fuo fpofb col- 
emulò si la purità degli Angeli , che parve le nuove le antiche frutta. O candore o 

ch’ella non aved'e corpo , non aved'e car- purezza fopra le colombe ( Ca0t. 5. la. ) 

ne , una vede formata , delTeccre più pu- fe quali danno (opra i rivi dell’ acque , e 

1^ ro fod'e il fuo corpo , fodè la fua anima . nel latte fon ferie ! Tutte quede fono_ pa- 

In vederla que’ ccledi fpiriti non mai fo- role della Cantica , che io non feci al- 

j fpinta a terra dal natio fuo frale , chi è tro che tradurre nella nodra volgar ia- 

codei, diceano, chi è codei ( C«vr. j.6.) velia. 

^ che quafi verga odorofa compoda d’incen- Io non nego però edere dato quedo in 
^ fo , di mirra , e di aromi preaiofi fate si lei un dono del Signore, il quale Ipeoto le 
in alto fopra le bade terrene inclinazioni? avea , per parlar con Agcdino ( rtérr. in 
Ah non che fimilc a noi , è fnperiore a Pfalot. loz. 5- )« ogni languore della cor- 
j uoi, ì la fpofa del diletto, ( C«ir, é, 9, ) rota natura; fu un privilegio , Io fg , fu 
' I Y s un 
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un privilegio conceciuto a lei fola . Ma 
che ? fu ancora cllctto di Tua virtù per la 
gelolìa con cui cuftodl il fuo candore . Vi 
ricordaciò che rifpore all’Angelo, allorché 
annunziolle , che farebbe madre del Meflìa i 
Compoftafi in atte^gianaento il piìl mode* 
fto e pudico, e come fia ciò, rifpofe, poi- 
ché mortale nomo non conofeo ? £ cofa 
mai voleva intendere con quella rifpo- 
fla 1 Guardivi il Cielo dal rofpectare , eh’ 
ella rilpondeflè a modo di chi dubitafl'e 
de'la rivelazion dell’ AltilTimo . No: co- 
me in altra fera con Agollìno vi dilli , cie- 
ca fu la Ina fede, e lottomefl'a ; crt^endo 
il millero ciecamente , elk pretefe lólo di 
protellarc al celelle racfl'aggiero , ch’era 
liia mente ferbare intatto il iao fiore-, il 
cedro fuo incorrotto . ^indi fe la dignità 
propoftale di madre di Dio avelie mai a 
nuocere al pregio di fua inMrità vergina- 
le , era apparecchiata dal luo canto a ri- 
nunziare piuttoflo air eccelfo grado : «c fi 
dtetrf», COSI con S, Gregorio Nilléno (ffud 
Syiv. in Lue. i. ) la comune de’ Padri: fi 
rts mete voiunttti commhtitur , mie fmiui in 
mntnm Dti cligi , ^uam vitg'iniintis inButnm 
niiqimm paté. Oh atto vcramcnee ai fi>vra- 
egregia purezza , atto cui fomigliante nè 
vergine alcuna fece , nè potè {are giam- 
mai I atro che le fuggerl , dice il dotto 
Soarez ( dr MpJIm. Cirifi. difp. 6 . ft 3 . j. ) 
un’ amor perfettillìmo delia purità , un ri- 
guardo gelofìffimo del fuo candore . jOh 
quanto piacente dovè egli riufeire al dilet- 
to, che ( Cam. a. d. ) tra gigli fi |»lce ! 
Potete inferirlo da ciò che immantinente 
foggi unfe P Angelo r Spiritut-fanSus fupm- 
venit in u. Vergine eccella , dille egli , 
al volto fembrando ed alla voce un nume, 
per atto sà eroico il divino Spirito foprav- 
verrà in te . Venne già col ricolmarti di 
grazia ; ma ora fopravverrà adombrandoti 
colla virtù fua ■. ficchà farai e vergine* e 
madre in un tempo . Per opera di quello 
Spirito ( Cani. 5- 4- ) folpingerà il diletto 
la mano fua entro il tuo feno : in virtù 

dì quello lo partorirai fenza avvederti del 
modo più di quello che fi accorga una pa- 
(loreija dell’ aprirli di nn fiore che vede 
chiulb . Vuole ella mirarlo fiorire , gli 
fiede dapprellb, guarda, riguarda, e fcher- 
nita alla fine, non lo feorge fiorire, bensì 
ferito lo feorge; Spnitut-fandut fmpervam» 
in u . 

Ma quanta piacque a Dio k purezza 


della Vergine, altrettanto piace alla Ver- 
gine la purità nollra, o Signori. Quella è 
la virtù che ne’ liioi drvoti più 1 innamo- 
ra , quella come il crine della facra ipofa 
il diletto ( Cam, 4. p. ) ferilce, piò feri- 
fee il fuo cuore . Duo ubera tua ( Cane, 4, 

I ) , narlò di lei divino amante in per/b- 
na della paflorella, duo ubera tua ficut du» 
hinnuti caprea gemelli , tpuipafeumur in lìllir. 
Ecco coloro cnc fon latrati alle poppe di 
Maria: gli Agnellini , che vanno a palco- 
lare tra gìgli, i calli, i pudici: bmmuU ea- 
ptea, qui pafeumeer in liliie . Quelli llringc 
tenerameote al fuo lèno, quelli nutrica con 
il fuo latte, quelli formano la fua delizia; 
éinnu/i eapeem , qui pafiumur in Uliis . Oh 
fe cosi è, tre e quattro volte felici voi in- 
cliti figli di quel gran padre, cui primadi 
nafeere fimboleggiò Dio in un candido ci- 
no, che portando un frefeo ramo di ver- 
eggiantc ulivo, fu veduto dalla madre i/len- 
dere rapido il volo fuo verfo il Cielo. Voi 
avendo votata a Dio la purità verginale , 
liete ancora con ifpezialità figli di Maria 
ella è la voftra madre. Ofierva ingegnofa- 
mente il P. Sant’ Agollino il mifieriofo par- 
lare di CriAo, quando dilTe agli ApoAoli .* 
falgo al Padre mio, e al Padre voAro (Ja. 
IO. 17. ) afeendo ad Patrem meum , & Pa- 
trem veftrum. Se I’ eterno Padre, riAecte il 
Santo, è Padre di tutti, perchè non dice.* 
ialgo al noAro Padre , non mio e voAro è 
Sapete perchè è Perchè febbene il divin 
Padre è Padre di tutti , è però Padre di 
CriAo per una proprietà lingolare . £’ Pa- 
dre mìo , dice CriAo , per natura , ed è 
voAro Padre peradoaione; alitermeum, aiti 
ter veflruoo ; natura meum , grafia vefirnm . 
Altrettanto colla dovuta proporzione pub 
aflèrmarfi di voi religìofiAirri Ikdri . Ma- 
ria è madre di tutti, per fin di coloro che 
nella Cantica ( cap. 4. 8. ) Ibno adombra- 
ti nc’ monti de’ pardi , c nei covili de’ 
leoni i ma con ilpecialicà è madre voAra , 
voi liete in particolarmodo funi figli. Con- 
cioAìacofacbè altri fra voi hanno promeAb 
a Dio un' illibata caAitade , ed altri già. 
impazienti dell’ ora , del dì, la promette- 
ranno. Imparino dal voAro efenipio le per- 
fone del leccio a procurare la mondezza 
del corno, la purità del cuore, e dicano a 
fc medcfimi ciò che diAè AgoAiro afe, 
allorachè in portamento modcAo la caAità 
gli apparve, corteggiara da imbianco drap- 
pello di verginelle : fi tllte Cr tjh , cut non egm t 
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® in allori elleno pure faranno a partedel. | per maire la più pura, la pih Tanca, la 
la vollri Torto , e levando Te (opra le po- | più leggiadra donna, che cielo e terra ve- 
rranno andare con ragione Taftole di avere } delle mai . 
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della novena ottavo. 


)N tì prenda maraviglia, o Si. 
gnori, l’aver differito tanti Teco- 
li il divin Verbo la loTpiracaTua 
incarnazione, ancorché i lor voti 
interponefléro i Profeti , i quali 
notte e di pregavano le nubi a piovere il 
giiilìo, c la terra Vergine a germogliare il 
Salvatore. Cosleftgeva, dice T Angelico , la 
grandezza dell' opera, cosi conveniva all’o. 
perire con regola, coal tornava il noli ro 
maggior vantaggio. La grandezza dell'opera 
efigeva, che Ticcome alla creazione dell'uo- 
mo tante altre creature jprecedeteero Toriere 
della fattura più bella delia divina delira, 
cosi alnafcimento del Verbocanti giuftipre- 
cedefléro, e tante profezie anminziatrici del 
Tuo arrivo. All’ operare con regola conveni- 
va, che palTo paflb il Sol di giuliizia venif- 
ie ad illuminare co’ Tuoi Tplendori chi era 
avvolte in atra e nera notte, nella guifache 
la luce dei mattino va creTcendo poco a po. 
co, finchh giunge a perfetto dì. Tornava 
in noliro vantaggio , che' il celefte medico , 
quando appunto era più inlànabile la noftra 
piaga, venillé a predare a'nodri malori la 
medicina. Non vi prenda dunque maravi- 
glia di ciò : bensì rendete immortali grazie 
a Maria, la quale col Tuo zelo affrettòque- 
da venuta, • fece, che il diletto (Ca»r. a. 
8.»v. 17.) più veloce de' cervi, e de’dainì 
più (hello ialifle i monti, e TorpaflalTc i 
colli. Quello zelo di Maria h la virtù, di 
cui prendo queda Tera a trattare. Figlie di 
Gernlalemnie, rallegratevi con lei, che fi- 
ulmente ottenne ( Czar. 8. 1. > di ftringere 
il diletto al Tuo feno , e di sfogare in tene, 
ri baci le belle fiamme deiTaccefi> Tuo cuo- 
re. Incominciamo. 

Egli è Tentimento comune de' Padri , che 
quanto più un’anima s’innalza alla iòrgen. 
te della mifericordia , ch’h Dio, tanto più 
t'invede di zelo per la TaWezia éet prodi- 
mi; come appunto una fontana da perito 
artefice difpofia quanto pih Tale con rapido { 



sforzo all' altezza della Ibrgente quaTi per 
unirTi a lei, canto pih prodiga delle Tue ac- 
que, ricade nel roedcTimo tempo, e le ver- 
fa all’intorno, e ft Tpande. Era Maria, co- 
me udille un di, era Maria si congiunta 
colla carità a Dio, ch’era divenuta, con- 
forme alla cTprefTion dell' Apodolo ( 1. od 
Coriat. 6 . 14. ), un medefimo Ipirlto con 
lui, un'idelTa cofa . Quindi avveniva, eh’ 
era craiicra d'acerba doglia in vedere gia- 
cente l’umana natura ( Cam. 8. 1. ) lotto 

? uella Tuneda pianta, ov’elTendo corrottala 
ila madre, le partecipò ancora la Tua cor- 
ruzione: e Tvenaca da un dardo di compall 
lione, quando fia, Iclamava con il Profeta, 
( Pfaim. 84. ) che rimirandola be- 

nigno , 0 Dio di Giacobbe, le rechiate vi. 
ta, e fi confoii in voi la nodra plebei Deh 
modraceci, oSignore, edaceci la vodra mi- 
Tericordia , e dateci la vittima dedinata a 
Talvarci, ch’h Gefn Grido nodro Salvatore. 
Ognuno Ta , quanto (bd'e ardente Io zelo di 
Mosè ( Exod. ja. ; 1 . 1 giunto fino adefidera- 
re di perire, purché non perilTe il popolo; 
Ta quanto fbflTc quello di Paolo, (Ao«.p.i.) 
il quale giuniè a bramare di elTere anate, 
ma da Grido per la Talvezza de’ Tuoi ira- 
celli; nondimeno Te Ir unilTero inlieme tutte 
quede fiamme di zelo, e tutte quelle che 
hanno infiammato altri Tanti , e le ne fa- 
cede un rogo che ardefle, per cosi dire , 
fino al cielo; tutto quedo fuoco nonfàreb- 
bc altro che una tenue Tcintilla rimpetro 
il grand* incendio di zelo che conTumavs 
alla Vergine le vìTcere ed il cuore per lo 
defiderio della nodia^lvazione. Gerva fe- 
rita da si acuto drale, non trovava pace ai 
Tuo tormento.* e gli antri e le valli, i mon- 
ti e i colli dellziofi diporti della TacraTpo' 
Ta, cercavano in vano di confblarla; e<m^ 
da ( PfahH. 41. 1. ) ai Tonte anelava di Dio 
vivo, ed alle Tue acque. 

Rapprefentavafele 1 ’ unun genere alla 
fàntafia In guiià di uno di que* lehbr«fi » 

che 
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che nella vecchia ICK® ( ij. ?• ) 

riputati immondi ed impuri , rilegavanfi in 
folinga parte fuora de’ padiglioni d’ Ifrael- 
lo, e che colando marcia da capo a’ piedi 
erano oggetto a chi di orrore , a chi di 
compaflìonc. Quindi molla a pietade , a* 
vrebbe voluto a quello Icbbrofo curar le 
piaghe, tergere il fracidumc , niuna cofa 
ommell'o avrebbe , perchè ufcilTero i fanti 
Padri dal lungo loro quieto ingombro , 
perchè l’eletto popolo IcuotelTc il giogo 
della Molaica gravo^ perchè lano- 

(Ira egra mortai natura li fpogliafle della 
furida vede, e colla padorella de’ Cantici 
( Gant. 1. j. ) lavad'e i fuoi piedi nel fan* 
gue, che incontaminato e chiaro le feorrea 
p r entro le vene. Oh come di buona vo- 
|ia fparfo l’avrebbe per s\ bella cagione/ 
uel corpo, che di puri elementi (ormato 
fcrviva allo fpirito di lei di vede e di ve- 
lo, oh come volentieri efpodo lo avrebbe 
vittima, ed olocaudo per la comune pur- 
azione ! Ma perchè [' oltraggiata giudizia 
el Padre ordinato avea, che ad eipiarc il 
peccato di Adamo , il fuo Figliuolo iola- 
mcntc odia folTe opportuna , ed a fanarc 
un tanto morbo era d’uopo un medico di- 
vino , ai cielo alzando e cuore e mani , 
quedo Figlio pregava, chedivorad'e ( Pftl. 
18. 6. ) come gigante a via fu queda no- 
ftra terra dal lommo de' Cieli . Pieni fono 
t facri Cantici de’ voti fuoi, de’ fuoi fofpiri 
caldi piè e pih odorofi ( Cane. 6. ) dei 
profumi delrincenfo , della mirra , e di 
ogni fotta di timiami . Dove all’ombra 
de’ platani , e dove alla fponda de’ fiumi- 
celli queda nobile padorella invitava lo 
fpolò, a sbucciar dallo deio qual matutina 
rofa, o qual bianco giglio . Sorga , dicea 
( //. II. I.) , forga dalia radice di Cede il 
folpirato fiore, e Ta ridente aurora de' più 
bei colori fi tinga al vederlo ( C«v». 5. io. ) 
candido sì , e vermiglio ( Cant. a. 1 1. ) , Padì 
il freddo ed il verno, fi disfaccia il gelo e 
la bruma: fpuncidal dcoìl fuo germe, (pi- 
ri odore la vigna . Venite diletto, venite 
(Cam. 5.1.) ad atì'aporare il frutto de’nodri 
pomi ( Cam. 7. la. Cif v. ij. ) a gudare le 
melogranate , che vecchie e nuove io vi 
falvai. Quede erano, Afcoltatori , le im- 
pazienze amorofe della Santa donzelIa>, 
quedi i voci, che lanciava al diletto ,iche 
la dava ( Cam.z.f.) offervando dietro alla 
parete , c per le (enedre l’udiva e per i 
cancelli, , 


Rendete adunque immortali grazie a Ma* 
ria, mercè di cui accelerodì la grandeope* 
ra della congiunzione dal Verbo colla uma~ 
na natura, che fu appunto ( Cam. 1. i. ) 
quel bacio della bocca del Diletto fui lab~ 
bro imprelTo alla Spofa . Ma che ì Forfè 
fermeradi qui tutto il frutto dell’odierno 
ragionamento / Ah no ! Ardor vi accenda 
d’imitare lo zelo col zelare voi pure oltre 
la falute di voi deffi , quella ancora de’ vo- 
dri prodimi. Nè per ciò (ire h neceflario 
che vediate facre divife , e fatiate fu per- 
gami. Evvi dice Agodino ( /erm. de verbii 
Apafi. ) eziandio per chi vive nel mor.;o 
una forca di appodolaco alla condizione di 
ognuno accomodata. Bada che qualora cad« 
il vodro fratello ( C4/. 6. i.)o per ignoranza 
o per debolezza in qualche peccato , pren- 
diate ad idruirlo con uno (pirito di piace- 
volezza . Bada che fe inforge tra vofiri 
eguali una qualche nemicizia , mediatori 
di pace v'interponiate, componendole loro 
difeordie. Quante occafioni ogni dì ,fi pre- 
fentano nelle famiglie di edere apodoli del 
Signore} Voi udite quel fervo bedemmiare 
il nome fanto di Dio ( Pfalm. Ò2. la. ) , 
tarate con minacele , con gadighi quella 
bocca, che parla cofe indegne ed inique ; 
e Cete Apodoli del Sie^nore . Voi vedete 
in quella figlia un’atto Tconcio , corregge- 
tela ; e fiete Apodoli del Signore . Quel 
vodro amico h per abbandonarfi ad una in- 
fana pafTione, trattenetelo con falutarecon- 
figlio; e fiete Apodoli del Signore . Quel 
vodro confidente e vicinodidrae ralcruirac- 
coglimento in Chiefa con cicalecci e rnotti 
(curvili, riprendctenelo ; e liete Apodoli del 
Signore. Così difeorrete in tutti gl'incontri 
che vi fi parano di zelare il divino onoro 
in cafa, e nelle conìrerfazioni, ne’ templi , 
e nelle botteghe , contribuendo ciafeuno 
vicendevolmente ai bene fpirituale dell’al- 
tro nella guifa che, dicci’ Apoftolof i. Cor. 
11. 15. ) ,'ncll’uman corpo i membri fi 
ajutano fcambievolmente perla loroconfer- 
vazione . E- quando ciò non fi poted'e , od 
il farlo foffe opera vana t chi v’impcditcc 
dal pregare per tanti peccatori, e di chie- 
dere a Dio, che gli tocchi colla (ua grazia} 
Ardifeo dire , che non potete porgere al 
Signore una preghiera più piacente e più 
grata. Ancorché Mosè non combattedènel 
campo, incorche lontano dalia mifchia , e 
dal conflitto fe nefled'e fui monte feniplico 
(pettatorc della battaglia ; con tutto ciò 

pcr- 
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perchè in quei tempo raccomandava a Dio I Ct riforzavano . Com voi pregando per la 
refico felice del combattimento, per tefti- I convcrfione de’ peccatori , potete entrare 
nonio de’ fanti Padri ebbe più parte «ella | nella partecipazione de’ meriti di que’ for- 
vitcoria co’ fuoi voti, di quella ch’ebbe il | ti in Ifraello , che cudodifcono i ripofi del 
medcfimo Giofuè' colla fua direzione e col- } miftico Salomone colle fpade fguainace nel* 
k Tue armi . E lo confermò con un fegno I le loro mani . Bada che v' inveita un vero 
vifibile Dio fteflb: perocché ( Exad. ly. 1 1. ) j zelo della falute altrui, e^ non vi nan- 
fe Mosè teneva al cielo alzate le mani , • cheraiino modi di cooperarvi, ancorché fe- 
vinceva Ifraello; fe per languidezza le ab- | diate all’ ombra colla padorélla inermi • 
ballava , ripigliavano^i Amalcciti vigore, e [delicati. 


RAGIONAMENTO XXVII 

E DELLA NOVENA NONO. 


’J già, o- Signori, fu induflria 
virtuola ) di pove- 

ra negletta fanciulla portacafi 
nel campo di Bnoz in compa- 
gnia de’ mietitori, raccogliere 
diligentemente le fpighe sfuggite al taglio, 
non fo fe per trafeuraggine , o per fovcr- 
chia abbondanza , e Arette inficme farne 
pofeia un picco! manipolo . Noi imiteremo 
in queda lera queda indudriola fanciulla , 
raccogliendo in uno le virtù varie di Ma- 
ria , delle quali parlato abbiamo nelle pre- 
cedenti fere , affine di formarne ( chiama 
telo come vi aggrada ) un ferro poi od un 
manipolo. Così richiamate alla vodra me- 
moria , avverrà che più vi s’ imprimano 
nella mente , ed impred'e vi eccitino alla 
loro imitazione. Al cne per accendervi viep- 
più, paleremo a toccare di volo i privile, 
g) ecceliì, gli ampli doni, co’ quali loSpi- 
rito-lznto rimunerò quede virtb della Ver- 
ine , da noi figurata nella padorclla. Re- 
a folo, religioCIfimi Padri , i quali fode 
il mio gaudio , la corona mia , che voi vi 
degniate onorarmi in queda fèra di un com- 
patì mento benigno oltre I’ ordinario : poi- 
ché deve edere appunto il gentiliflimo ter- 
mine della bontà vodra in adirmi , il fine 
delle mie fortune in (èrvirvi . Incominciairoo. 

Noi poliamo affermare, o Signori, col- 
la dovuta proporzione delle virtù di Maria 
ciò che i maedri di facn dottrina c’ infe- 
gnano degli attributi di Dio. Undivinoattri- 
buto , ancorché infinito , fe fode (compa- 
gnaCo dagli altri , renderebbelo un' infeli- 
ce , non lo renderebbe un Dio. Un’infinita 
giuftizia nontempenta da un’ infinita mifè- 
tkotdia avrebbe accia di tiianuia :un’infinita 


mifèricordia nonfbdenutada un’ infinita giu- 
dizia , avrebbe alpetto di languidezza: un* 
infinita potenza lenza la direzfoncdi un’ infini- 
ta, fapienza farebbe un Dio impetuofò.- un* 
infinita fapienza abbandonata da un'infinita 
potenza ioefporrcbbcaldifpregio. In lemma 
(unno ad incontrarfifinfieme tur ci di attributi 
in Dio, perché da Dio. Il med<fim«noi pof. 
damo affermare delle virrà di Maria. Tut’e 
e quante fono, doveano edere unite in l i; 
perchè fodé degna Madre di quel Figliuo- 
lo , che del Scic più raggiante e pib I dio 
( Cijwr. 1. 6. )fcolorarIa dovea colle altiffìme 
virtù fue , e lòtto le brune fembianze di 
madre ferbarla più pura delle bianche pelli 
di Salomone. Queda prudente Vergine an- 
dò incontro allo fpolb ripiene di ogiio le 
lampane , e precinta d’ aura zona i lombi 
Tuoi. Ajftremur rtgi, cantò il Salmida ( F/i 
^ 15.), virgintt pofl eam. E chi fono que- 
de verginelle, che avvenenti «pudiche fan-, 
no corteggio alla regina , la quale di va- 
rietà cinta ed adorna fi prefenta al re del- 
la gloria ì Sono le virtù, che accompagna- 
vano Maria: la fede, h carità, l’ubbidien- 
za, la fortezza, la umiltà, la purezza, lo 
zelo. Nel decorlo della Novena fra letan- 
ce altre, che avrei potato noverare , trafccift 
quede. E ciò feci appunto , o Signori , e 
con tale apparato volli imitare un' ape in- 
duftriofa, la quale Iparfafì in ampio e de- 
liziolb giardino, non (I pofagià (òpra quan- 
te fi tmovano in efib erbe e fiori , ma Ib- 
lamente lu ^elle fi pofa che le prometto- 
no più doler favi e pib odorofi . Da quede 
raccoglie per lavorare il fuo mele il fucco 
più delicato e più gentile: indi lieta fen 
corna al fuo alveare . In quedo ampio e 
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delixiofo giardino della grande anima di Ma* 
ria vidi anch'io, vidi innumerabili fiori; i 
quali erano tinti di bei colori, e fpiravano 
per ogn' intorno la fragranza {Cant. 4. 14.) 
del nardo , del cinnamomo , e del croco . 
Ma fol mi pofai fu quelli checolla vaghez- 
za loro più mi rapirono , e da* quali fpe- 
rai ritrarre più dolce pafcolo alla voftra di-, 
vozione . In fatti chi di voi non ha impa- 
rato a cattivare Io intelletto in oflequiodel- 
le verità rivelate, in udendoquanto eroica 
folle e fcrmiflìma la fede nella gran Vergi- 
ne, la quale ad onta delle difiicoltà più ar- 
due, e più fpinole contra tutte le naturali 
ragioni , che le contrafiavano la credenza , 
non dubitò di credete, che farebbe vergine 
e madre in un tempo? Chi non ha apprefo 
ad amare Dio con tutta l’aniraa, con tut- 
to il cuore, con tutte le forze, in udendo 
ch’ella lo amò con tutto quell’ardore, econ 
tutta quella perfezione con cui lo amano i 
beati nel ciclo.' Chi non ha Aabilitodi ub- 
bidire fenza riirofia a’ comandamenti dell’ 
Altidìmo ad efempio di Maria, l’ubbidien- 
za di cui fu pronta tanto c fottomeflà ? 
Chi di coraggio non fi armo e di fortezza 
coatra i var; cafi della um.ana vita, aven- 
do veduto la gran Donna regger intrepida al- 
le pene accrbilfime , eh’ ella previde , che 
folFerto avrebbe quel bclliffìmo figlio che 
tanto amava? Chi non fu prefo da vergogna 
per la Tua fuperbia e per la fua alterigia in 
faccia all’ cfémpio di umiltà profondifiima , 
ch'ella gli diede? Chi finalmente non fi è 
invogliato d'imitare in qualche parte c la 
fua purezza, ed il lùozelo, avendo intefo 
quanto immacolato fofle il candore di lei., 
e quanto accefa la voglia della noAra fal- 
v.izione ? Tanto certamente mi giova fpe- 
rare: che t qucAo fine delineai ciafeun ra- 
gionamento alla maniera di un quadro , il 
quale mirafi da due lati, ponendo fott' oc- 
chi da un lato il ritratto di Maria, il pro- 
fitto voAro dall’ altro lato. 

Ora non mi rimane fuorché accennarvi 
i privilegi eccelli, gli ampli doni, co' qua- 
li lo Spirito Tanto rimunerò le virtù di lei: 
privilegi, e doni, figurati nella Cantica in 
quella copia prodìgiofa di capelli, ( Cant, 
4. a. ) che lunghiilimi e biondi fceiideva- 
no ondeggiando fopra le fpalle della paffo- 
rella. Ma dove, per Dio, trovar noi felle 
e Icandagli a mifurare l’ampio, l'alto, il 
profondo di un' abìAb , in cui vaAi a per. 
derc-ogn’ intelligenza angelica , non che 


umana? Farmi "vedere le acque del paradf- 
fo terreArc fpiccandofi da quelle felici piag- 
gie ( Cen. a. io. ) diramarA in quattro 
parti . Scorrono così divife per I' univerli 
terra , che ia bagnano, la fecondano di er- 
be ne’ prati, di fiori negli orti, di fpighe 
ne’ campi ; ma poi ulcite mettono foce nel 
mare , c nel mare è la piena , che qua 0 
là fi fparfe Ibpra la terra . (Così e non al- 
trimenti ia grazia fpìccatafi dai fanto Spi- 
rito fi dilfulc in più parti , in fen degli 
Angeli , in fen degli uomini i ma tutta fi 
unì fenza riferbo in Maria . Quivi queAo 
reai fiume. fermò l’ampio fuo maeAof* let- 
to ; qui con tutta intera la fua pienezza 
fi diAclè, fi dilatò, allagando in uno e ral- 
legrando, ficcome il Profeta predetto avea 
( Pfalm. 45. 5. ) queAa città di Die. E a 
vero dire , così conveniva che faccAe l’ in- 
creato amore per inmègno della fua glo- 
ria, c per decoro di fua grandezza. Con- 
ciolTtacofachè tre paradifi io dìAinguo creaci 
da Dio; il primo per gli Angeli, ilfecon- 
do per Adamo , il terzo per 1 ’ uomo Dio 
CriAo Gesù . 11 primo creò nel cielo , il 
fecondo in terra , il terzo nel lén di Ma- 
ria. I due primi paradifi ognuno dì voi fa, 
quanto follerò adorni c vaghi, di forca che 
chi ignorato ne avelie il facitore, alla ma- 
gnificenza , allo fplendore avrebbe detto im- 
mantinente: egli fu Dio. Il paradilb degli 
Angeli ricolmo di luce e di gloria; il para- 
difo di Adamo di delizie ridondante e di pia- 
ceri. Non volea dunque ragione, che ilpa- 
radifo altresì di Maria, paradifo deAinato 
al foggiorno di un’uomo Dio, ricolmo fof. 
fc di grazia e doni? Ah chi appreAò alber- 
ghi sì nobili per i fervi ccortiggiani , cer- 
tamentc con maggior pompa ornar dovea 
quello, eh’ era gradito albergo del ntedeA- 
mo Dio . Ivi a feconda del fuo magnifico 
genio era conveniente cofa che diffondeffe 
le ricchezze di fua bontà , c lo abbelliflè , 
e lo adornaA'e con tanta maggior pompa , 
che non fi Salomone ( Gnnt.i. 9, } la no- 
bile Aanza della paAorella, quanto egli era 
più ricco di Salomone e più amante . 

Ed ecco , Signori , nella mefehina mia 
copia foddisfatto al mio impegno, ecco ter- 
minate le lodi di Maria, ecco compiutala 
fua Noveaa . Difcelb con il diletto nel fer- 
tile e vago orto, {Cani. 6. 1. ) ove germo- 
gliano gli aromi più odorofi , ed i gìglj s' 
innalzano più bianchi verfo il rielo , io li 
raccolft di dì in dì , e ne intcAci in quefla 
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{«‘a nna corona. Rcfta folo che fi prcfentì 
alla gran Donna, e le /i ^nga Ln capo, e 
il preghi a voler acceccarla lenza riguardo 
alla mano mia ruvida, che rincreccio ne 
formò . 

Ma a chi di prefentargliela , a chi di por- 
liela in capo, a chi di palTarle quello uf> 
aio rifpettofo appoggicrem noi 1’ onorata 
incombenza? Qua ti (4. Efd. *. 4^.) dirò 
ancor io' con Eldra , yuix ei eoronam 
net i ifo- pjimat tuàet in numusì Se voi ve- 
dete, ch’io vi additi chi giudico più oppor- 
tuno , egli è quello venerabil drappello di 
facri Leviti, di Monaci elemplarilTìmi , fi- 
gurati (Cane. 2. 7. ) nelle figlie di Geru- 
falemme, care alla pafiorella. Quelli la 
olTeriranno alla gran Donna , quelli gliela 
porranno in capo, e dalle mani loro come 
riceverà maggior pregio , cosi ella l’ avrà 
pih a grado. Compiacetevi adunque di gra- 
dire, 0 eccelfa Vergine , il loro ofTequio, 
la loro divozione , pemetceccx cbé colie vo- 


ci del diletto dicano a voi: (CMr.4.8. ) fu 
venite dal Libano, 0 fpofa, venite dal Li- 
bano ad eflere coronata. Indi da quell’ al- 
to trono, fu cui fedete imperadrice e fo- 
vrana, volgete il vollro Iguardo benigno a 
tutta la nobilillima loro Congregazione, o. 
viinque i difluia e fparfa: pone illud {Cnnt. 

8.4.) terminerò colle parole della facraSpo- 
la, nella quale dilèra infera noiravvifara- 
mo la volita immagini , pone illnd ut fignn- 
etdum fuper f»rr/<»r», ut figntculum Juperòrn- • 
ciium tuunt. S'ella b muto nella città di 
Sion , cingetela con baltioni di argento , 
perchè non abbia mai a cadere . S'ella e 
porta, intonacatela con tavole di cedro , 
perchè fempre duri : ( Cnnt. 8. p. ) fi 'murtu 
eft , tedificemut fuper eum propugnaculn argen- 
ten ; fi oflium eli , compiagnmui illud tabutit 
cedrinii. Cosi late: ed io, qual navigante, 
che tralTe da perigliofo mare ficuro il fuo 
legno, afferro lieto la fpiaggia, e polo il 
piè fui lido. Diceva. 
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SONETTO 

« A % • ' 

, Del Signor Conte 

ALFONSOMALVEZZr 

I 

MO-RTE del MOLTO: reperendo T. 

serafino da VICENZA 

PREDICATORE CAPPUCCINO,. 

Mtrtc nel ccrfo, itila fua Quart^ale Tredìcaihne utlt infine. Ctlltitatgi 
di Santa Maria Maggttre di Bohgna.. 

A hi ! non più udrò. le Angeliche parole « 

Di Serafino, atte a infiammarmi il petto,, 

E rifchiararmi il torbido intelletto,. 

Meglio chè l’aria non rifcHiara il Sole:. 

Nè lui vedrò^ si al Cielo, e a me difetto. 

Qual uom, che per virtutc amar fr fuolei 
Non puoti. Ahi! nè potrò, che più mi duole,, 
Moftrargli del mia amor qui alcun effetto . 

Spero però, fe in terra l’amor mio 

Ei non, conobbe , il veda ora che morte 
L’ ha fcorto a rimirar già tutto in Dio 

E che la voce si poflente,. e forte. 

Che del mio, fpenfe,, giovanil defio,. 

Preghi,, tai voglie in me ftian fempre mortc^ 
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— 11 Catecbida in Pulpito, o da Ragiona- 

menti familiari al Popolo, 4. L.- 7. 

— Lettere di rifpoda a Monache intorno varj 
punti di Cofeienza , 8. 1764. L. a; 

— dette di un Teologo fovra varj punti di Re. 
ligione, e diMorale, 8. 1764. X. a: 

— LeLitanie della B. V. volgarizzate con li 
fette Salmi Penitenziali, 16. L. : i* 

Certofino .( del Ven. Oionigio ) libro utilifll- 
, mo fu i quattro NovitTimi, la. L. r: 
Diraodrazioni , ovveropruove evidenti della 
Moral.Crid.dcl P. Lamy , iz.Vol.7. JLia: 
Efercizi Spirituali di S. Ignazio , del P. Si- 
nifcakhi la. L. a: 10. 

Epidolc,ed Evangeli per tutto l’Anno 4. L.4-' 
Efercizio di Carità, o Ila apparecchio (piri- 
tuale alla Feda di S. Francefeo di Paola, 
8. L. a: 

S. Eudachio , Tragedia del P. Agodino Palazzi 
della Comp. di Gesù , 8. L. 1: 

Efamì particolari fopra diverle materie per le 
perfone Religiofe,ec.trad.dalFranc 1 z.L. 1 .- 
Ghezzi ( P. Niccolò della C. di G. ) Saggio de' 
Supplementi Teologici MOr. alla Storia del 
Probabili Imo , 4. L. y.* 

F. Gaetano M. da Bergamo Capp. Riflrffìoni 
fopra l’ Opinione del Probabile , Opera Teo- 
logica Afcerica, 4. Voi. a. L. ao: 

— Milèrereefpodoinpenfieri, ec. la. L. 1: 

— l’Uomo Apodolico al Pulpito. 4. L. io.- 
Guida de’ Peccatori del P. Granata dell' Ord. 

de’ Predicatori, 4. L. ì: io. 

Idruzioni CridianeperlaGioventh,ia. La.* 
l’incredulofenzafcufadel P.Segneri,4.L.a.'iOt 
Lezioni Idoriche, cMorali fopra la'VitadiG. 
C.cdiM. V.del P.Rotarìo4. Vol.j.L. ij.- 

— Morali (opra l’ingratitudine umana, Opera 
neccd'aria ad ogni Cridiano, 8. L. 2: 10, 

Lettera d' Indruzione , Icritta da Perfona Rc- 
ligiofa intorno al Matrimonio,cc. 4. L. .- ly. 
Maniera di ben comunicarli del P. Lconar- 
duccì, iz. L. i: IO. 

Manuale (acro per le Monache del P. Lionar- 
do da Porto Maurizio, 12. L. 1: 5. 

Mi.Tìonario P.irrocchiale , 0 fia Cali di Co- 
fcicnza, ec. Opera utilìfs. perii Pa rroc hi > 

c Con- 
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eConfcnbri, md. dal Fraocefe 8. L.i;io, 
Meditasioni fopra alcune Verici Crifliane 
di Autori della Comp. di G. la. L. a: 
•~o (ìa Tracato dell’Orazione diS. Pietro 
d’Alc. i6. L. 

Mondano sforzato dalla brevità e dal co- 
mando al Ritiro di dieci giorni del P. 
Marchefelli con agg. lyóa. 2^ L. ;; 
Manna dell’ Anima del P.Segneri, 12. Tom. 

L. 5: 

Maflìme Crinìane edratce dalle Opere di 
alcuni Autori della Compag. di Gesù 
12. L. 

Metodo per dare ì S. Efercizi di X. giorni 
agli EcclcfiafticiSecoIartiia.Vol.a. L. 

— facile, e pratico per l'a jtitodc’Moribondi del 
Dot.D.GiufcppcMartellinOjNap.i a. L:i.io 

orazioni Panegiriche del P.Sebaftian Pauli del- 
la Madre di Dio, 4. L. j'; 

•—del P.VicenzodaS.EraclioCap.8. L. i;io 

— Sacre e Profane di D.Cclcftino Petrarchi 

Monaco Benedettino, 8. L. i;io 

— Sacre del P.della Valle Monaco Celedino, 

12. L. i: 

— Panegirica de'SS.Cofimo,e Damiano del P. 

Paciaudi C.R. Teatino, 4. L. rie 

Opere fpirituali di S. Gio: dalla Croce 
4. L. 8: 

il Partor Apoftolico.cheammeftfa i Fedeli con 
Inilruzioni familiari informa diCatechif- 
mo, ec. del P. Uucos de' Pred. trad. dal 
Frane. 4. L. j;io 

Prediche Sacro-Politiche, e Orazioni Pane- 
giriche, inedite del P. Sebafliano Pavoli 
con la fua Vita, 4. L. 

Fropinomio Evangelico, ovvero Evangeliche 
Rifoluzioni, del P. Calvi 4. L. 2; 10 

Panegirici de' Santi Difeorfi , ec. del P. di 
Segaud della Comp. diG. trad. dal Frane. 
4. L. 4.- 

— del P. Segneri, 11. L. ino 

— del P.Lobelli della Comp. diG. 4. L. j: 

>— di Santi , ed altri Dilcorfi Sacri dei P. 

Timoteo da Brcfcia Cap. 4. L. 

— Sacri , e Difeorfi varj del P. Troiani 

Monaco Celeftino 8. L. ino 

— Sacri del P. Fachinelli Agofiiniano,4.L.^: 

— e Dilcorfi Sacri del P. Quirico Rodi del- 
la Comp. di G 4. 176^ L. j: 

Profitti fpirituali raccolti dalla Lezione de' 
Libri Sacri del P. Mazzoleni de’ Predic. 
8. L. i;io 

Quarcfimalc del P. Pauli della Madre di 
Dio 4. L. 4.' 

•-• del P. F. Serafino da Vicenza Cap. coll’ 




aggiunta di altri Difcdrli 4. L. y. 

— del P.Sagramofo della Comp.di G.4. L. j : 

■»- del P. Ferrucci della detta, 4. L. v; ; 

— - del P. Lobclli della detta , 4. L. 4'. ; 

— del P. Ponte della detta 4. Milano. L. 5: 

— del P. M. Gallarini Conven. 4. L. 4.* 

— dell’ Ab. Badia 4. L. v.'io ' 

— dal‘P. Emanuele di Guerra , e Ribera 

dell’ Ord. della SS. Triniti 4. Voi. a. 
Milano. L, io: 

— del P.di Segaud della C.di G.trad. 4. L. 6 : 

Rituale Romano illulfrato , Catechifìno , 

Decreti . ec. per ufo de' Parrochi , e Con- 
fefl'ori, 4 L. 4.10 i 

Raziocinio Critico-Teologico fu l’Apologià 
del Congreflb notturno delle Lammie , 

Opera del P. Fantini de'Pred. 8. L. i.‘$ 
Sermoni Sacri Morali, Dilcorfi DomeOici , 
Elortarioni ec. del P. Gabrielli dell’Ora- 
torio 4. Voi. 6. L. 18. 

— del detto Opera Pofiuma,lep*rata,4.L. jr 

— del P. Cheminait della Comp. di Gesù, 

IX. Tom. j. L. 4: 

Settimana Eucariftica per Toccava del C. 

Domini, i a. L. r. 

Sette Fede di Maria dei P.Auriemmedel- 
la C. di G. 12. L. in o 

Spiegazioni (opra il Sacro Libro della Ge- j 
nefi, delTEfodo, d' Giofut del P. For- ! 
lunato Vencrio Beniabica 8.V01. 4. L. 9: 
il Sacerdote novello ifiruito nella pratica 
delle Cerimonie della S. Mefla, 12. Luc- 

‘ ca L. i : 

la Strada larga in cui perifee i) Mondo del 
P. Hayneufue della Compag. di G, trad. 

dal Fr. 12. L. a: 

Triduo di Meditazioni facre, e altri divo- 

ti Efercizi per la rinovazione de’ Voti • 

Religiofi, propollo alle Spofe di G.C. ec. ■ 
12, L. I.* 

Vita di S. M. Madaleiia in lingua illirica 
con Caratteri Italiani del P. Giorgii Be- 
nedet. 4. L. j: 

— di S. Margarita da Cortona. 8. L. i;i« 

— detta compilata dal Canon. Giovagnoli, 

4 Piacenza L. 7.- 10 

— di S. M. Crocififlà Satellico, fcrittadal 

P. Scaramclli , 4 Carta fina con Rami . i 
^ L * 

— di S. Pio V. Pontef. dell’ Ord. de’ Pre- 
dic. 4. vL. 5: 

— di S. Benedetto del P. Mege, trad. dal i 

Fran. 4. L. 5: 

— di Monf. Bartolemmco Caflelli Teatino, 
fcticta dal P. Maratti Teatino, 4. L.6, 
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